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DA CIMABVEINQVA: 


PER LE QVALI SI DIMOSTRA COME, E PER CHI 
le bell’Arti di Pittura , Scultura, e Architettura lafciata la rozzezza 
delle maniere Greca, e Gottica, fi fiano in quefti secoli 
ridotte all’antica loro perfezione. 
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Ben'efaminare, Serenifs, Sig. simotiui che 
anno gli Saritrohi nel rifoluere la dedica- 
zione dell’opere loro, fitroueranno tutti 
ridurfi o all’intereije, confiderato nel bi- 
fogno di protezione , o all’offequio e 
gratitudine, per quanto l'opera fia in fe 
fteffa degna, e douura a chi ella fi dedi- 
ca. Mmopalto ciò per vero, come fem- 
= braindubitato, non dourà parere troppa 
a Topagalti prefunzionela mia, fe auendo.io compi- 
late alcune notizie appartenenti all’arti, 
che anno per fondamento il Difegno, ed a'Profelfori dueffe, e rifol- 
uendo darle alle stampe , prendo francamente ardire di oftisinio all' 
A.V.S., mentre non è auto punto da dubitare in riconofcere che 
per l'vno e per l’altro titolo elle erano a V. A. fingolarmente douute, 
E vaglia il vero ficcome da niun’altra parte potrei {perare più vigo- 
rofa, e benigna protezione; così confido , che folamente l’auerla io 
implorata feruirà di motiuo alla fomma Losa e clemenza di V. A. 
per difporfi a concedermela, ful rifeffo di quella irrefragabile celti- 
monianza , che rende queta iftella fupplica alla ingenuità del mio 
fcriuere ; perchè non caderà mai in mente ad alcuno , che io poffa, 
incorrere in tal .temerità, qual farebbe il confacrare a V. A. Vo' Qpe- 
ra, che:poteffc anche per ombra effer redarguita di men fincera,, 
«Che poi l’opera per fe medefima fia meriteuole di comparire dava: . 
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ti e douuta all’A.V., credo di poterlo con qualche ragione fpera- 
re, poiche per quanto ella fia poco aiutata dalla futficienza dell'Au- 
tore, il pregio della materia è così grande in fe fteffo, che incapace 
d'effer rialzato dall’eccellenza dello Scrittore, non può. eziandio re< 
tare auuilito dalla inabilità del medefimo; E quando pure la mia de- 
bolezza arriuaffe a portargli alcun pregiudizio , non gli potrebbe, 
mai torre il far palefe la ftima, e lo fplendore che rifultarono a que- 
fta Patria dal riforgimento, e da* progrefli che in effa ebbero quefte 
arti medefime, nel che confilte quanto l’opera è in fe di grande e di 
degno per effer riceuta con aggradimento da V, A. S. , alla quale com- 
pete ancora fopra di quella va diritto più particolare , mercè quel 
tanto , che contribuirono agli auanzamenti di così nobile profef- 
fione, il genio, l’amore, il diletto’, l'applicazione , e la munificenza 
dei di lei gloriofiffimi Antenati, A me poi corre vn titolo di van- 
taggio per implorare il sourano patrocinio di V, A. a quefte mie fa- 
tiche, le quali fe furono concepite fotto i benigni aufpici del Sere- 
nifs. Principe Cardin, Leopoldo di G.M. Zio di V.A., allora che in 

 occafione di affortire la vafta raccolta de' fuoi Difegni degnatofi va- 
lerfi della mia debolezza , mi animò co’ fuoi comandamenti ad in- 
traprenderle, fono ftate doppo da me profeguite con quel gran cuo- 
re che mi à fatto il crederle non difapprouate dall’A.V.S., alla quale 
profondamente m'inchino. | 

Di V.A.S, 


Firenze li 13: 
Aprile 1681. i. 
sii era Pmilif:., e obblivatifs; 
Serait, e Paffallo 


Filippo Baldimucci. 
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L’AVTORE A CHI LEGGE 
Rima che vi mettiate, Amico Lettore, a vedere e confiderare le noti. 
zie de’ Profeffori del Difegno da Cimabue in quà , da me raccolte al 
‘meglio che ò poruto efaputo, parmi molto conueniente di confe- 
rirui alcune particolarità atfairileuanti, acciocchè bene informato 
di me, e della mia profeffione, è de’ principj, per non dire otcafione, 
ondefonnate quefte mie fatiche, e delfine, overo intenzione pre- 
fcrittami in compilar quefta mia operetta, qualunque ella fi fia, pof 
fiate poi con occhio più benigno rimirarla , e compatire in efsa tutto ciò che forfe non 
v'aggradifse a pieno, Sappiate dunque, che io nonfon profefsore di quefta lodenolit- 
fima e nobiliffima Arte del Difegno ; come quello , che nel corfo di mia vita mifono 4 d 3 
come è notiffimo nella mia Patria e fuori ancora , fempre efercitato in altia profeffio-f@ È alette!” 

ne, onoreuoliffima si , e confacente alla mia ciuiltà , ma lontanifsima dal Difegno., Li 1% 
e glenne 


Nè meno mi pofso arrogare ilnome di dilettante della medefima Arte del Difegno, per 2” 
i requifiti che fi ricercano in chi meritamente dee efsere riputato fra'l numero de’ dilet- DZ: 
tanti; iquali requifiti ( come in altra scrittura a buon propofito ò fatto palefe ) in me 442/2777" 
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nonfo ravuifare per neflun patto, Non pofso negare però, che fecondo l'ottima edu-ge negro 
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cazione procuratami da’ mici maggiori io non abbia fin dalla puerizia , attefo per mia” 7477 sn gi 
mera ricreazione e pafsatempo, non tanto al Difegno , ed alla Pittura , quanto al pi- 27777 n / 
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gliar cognizione di pitture e difegni de’ Maeftri, e particolarmente degli antichi jche # 
furon da Cimabuc in poi, in quefta noftra Patria, e fuori, 


Auuenne poi, che tronandofiegli d'auer già ragunate molte migliaia d'efsi difegni 
di mano de’ più celebri maeftri del mondo, mi fece l'onore di volere intendere il mio 
parere , circala difpofizione e ordinazione de’ medefimi , il quale fu, che allora farieno 
ftatiottimamentea mio giudizio diuifati, quando fi fufsero difpolti in libri con ordine 
cronologico,incominciando dal primoriftauratore della pittura Cimabue, feguitaado 
conGiottofuo difcepolo, e profeguendo co’ loro allicui fino ad arriuare a'viuenti:per- 
chè pareua a me, che queiti così fatti libri, ordinati perla fuccefsioge de’ tempi fuife- 
ro per auere vu non fo che della ftoria:; mentre fenza lettura, ma. con la folavifta ; fi 
farebbon potuti riconofcere, non folo i progrefsi di quett'Arte , ma quello cheè più, 
colteltimonio indubitato della propria mano di ciafcheduno degli Artefici, fi farebbe 


poruro 


poruto venire in cognizione, per mezzo di chi ella auefse tal miglioramento ricewuto , 
Degnofsi quell’Altezza di molto gradire tale mio penfiero, e per fegno diciòfin da 
quel tempo che fon molti anni già pafsati , mi commefse il dar principio all’ordinazio- 
ne dell’opera ; la quale era afsai incamminata , quando piacque al Sig. Dio , che quel 
degnifsimo Principe andafse a godere il frutto di fue buone operazioni in Cielo , che 
rimanefse al Serenifs, G, D, Cofimo III, Noftro Sig. Regnante,la volontà di darle com- 
pimento, eda me, per grazia dello ftefso Serenifs, l'ordine di continuarne la direzzio- 
ne fino alla fine, come è per diuino aiuto felicemente fuccefso : poichè ora quella così 
infigne e copiofaragunanza di difegni fi ritroua nel Palazzo Serenifs, in numero di {0- 
pra cento granlibri fecondo la fucceflione degli Artefici, cronologicamente difpo. 
fta, e fcompartita. 

Ora ogn'vn vede, che vn simile affunto prefupponeua per neceffità vn'intera cogni- 
zione di tutto quell’ordine : onde fin d'allora, che per comandamento di $. A, Reue- 
rendifs, domrei mandare ad effetto il fopraccennato mio penfiero ; mi pofia rinforzarei 
miei studi in fimili materie, feguitando perpiù anni; e mentre ftauo operando , venni 
in cuidente cognizione, anzi toccai con mano , efsertanto vera la maffima auuta fem- 
prein me ftefso perindubitata , e da niuno de’ buoni Autori antichi controuerfa, che 
queft'Arti fono ftate reftaurate da Cimabue, e poi da Giotto, e da' difcepoli di coftoro 
trafportate pertutto 1 mondo ; che mivenne in concetto poterfene fare vna chiara di- 
moftrazione; mediantevn albero, nel quale fi vedefse apertamente da' primi fino a' vi- 
menti il come ciò fufse feguito: e comunicata con opportun propofito queita mia 
fantafiaa S.A, Reuerendifs, non folo fi degnò d'approuarla nella mia perfona , incari- 
candomenel’efecuzione ; ma reftò feruita ancora di follecitarmi molto alla termina- 
zione, e da perfe, e per mezzo de’ primi letterati della Città e di fua Corte, Io allora 
cattiuai l'intelletto a creder dime ciò che nonaurei creduto , e fatto animmofo da’ co- 
mandamenti d’vntanto Principe mi meffi all'imprefa , e la condufli a fegno prefso che 
ragioneuole, procurando di cauar da varie Città d'Italia, e fuori affailibri in diuerfi 
idiomi, enotizie, e quefte poi confrontare contutto ciò che ftimai necefsario ; e con 
far talvolta copiare in difegno, con gran difpendio l’opere di diuerfi maeftri in Città 
lontane , quando credetti ciò abbifognare al ritrouamento del vero. 

E perchè nell'Albero predetto fi poteua ben dimoftrar quelta verità, ma non già far 
vedere i motiui, le ragioni , i fondamenti del dimoftrato , non lo comportando la bre- 
uità, con la quale ini fi dee procedere: perciò volliche a quelto ancora andafse con- 
giunto vn Indice Cronologico che additafse i luoghi che nell’Albero medefimo ef 
macftri cenefsero , e infieme defse di lor perfona, maniere, tempi, opere, e principa- 
| diaccidentie bizzarie fuccintamente notizia . 

E perchè il fareinfegna fare, e aggiugne cognizione a cognizione, mi fon veduto in 
operando crefcerfra mano la mole di quefta mia fatica afsai più di quello che mi ere 
da principio figurato; perchè auendo io mefsa la mira intanto a compendiare ciò che 
fu scritto da diuerfi Autori, fon venuto in congnizione delmolto cherimane da scri- 
uerti tanto nell’antico,che nel moderno ;s ma quel che più importa m'è bifognato nel 
molto che fu scritto ridurre a verità, conla fcorta di fedelifimi manofcritti pubblici e 
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uati di quefta noftra Patria e d'Autori maggiori d'ogni eccezione molti errori di tem- 
pi e fatti riconofciuti nelle opere loro ; e in quefta guifa la mia fatica d'vn'indice, è di- 
uentata vn'opera, e d'vna Cronologia vna Cronica,o per me dire vna voluminofa rac- 
colta delle notizie de’ Profeffori del Difegno . 

Se poi in efsa raccolta trouerà chi che fia fatta menzione da me di certi maeftri 
a fuo giudizio di poco nome, fappiafi ch'io ò fatto ciò per molti giulti motiui , nati da 
quel primario principio , ch'è fondamento , e fine del buono Iftorico ; cioè dell’vtilità 
non tanto di coloro che viuono ne’ fuoi tempi , quanto ancora di quei chie viueranno 
fino alla fine del mondo , M'à infegnato pertanto vna lunga pratica di negozi, che vna 
verità conofciuta efaputa , fiafi pure di qualfiuoglia tenuifsimo momento, può all’oc- 
cafione molto giouare : di quì nafce primieramente vno de’ motiui del non tralafciare 
alcun profeffore benchè non molto rinomato; perchè io non poffo indowinare a quan- 
ti fia perapportar giouamento il fapereche'ntali tempi, perfona di tal nome e fami- 
glia , fotto tal maeftro, abbia benchè non del tutto eccellentemente efercitata tal pro- 
feflione onorcuoliffima, Secondatiamente , perchè ftimo gloria de’ macftri l’auer 
auuto molti difcepoli, benchè non tutti fien giunti all’vItima perfezione; in oltre per- 
chè bene fpeffo da tali foggetti fono vfciti grand Vomini ; e come che io abbia» 
fatta quefta fatica per lo fine d'incominciare, €_s continuare fino a' mici tempi 
vna ferie d’Artefici di sì nobili Profeffioni , da’ primi Reftauratori , da poterfi produrre 
fino a che durerà il mondo, così miè tato neceffario il far menzion di loro almeno 
in quanto feruono perattacco a continuare detta ferie, E finalmente perchè non ef. 
fendo mia parte il diftinguere la perfezione dell’vno dall'altro maeftro per il fine di fot 
trarne la memoria , e fapendo che molti maeftri anche non eccellenti talvolta hanno 
fatte cofe degne di lode, ò voluto più tofto non :inancare nell’onorargli fra gli altri,che 
opprimere,e feppellire la loro memoria ingiuftamente, E benchè molti io abbia loda- 
to, molti per lo contrario biafimato,e di molti altri niente detto in lode o biafimo snon 
vorrei che alenno fi defse ad intendere auer io auuto perifcopo it qualificare gli vominî 
per tali e tali; perchè ad ogn’altro oggetto che a quefto d auuto la mira ( come leggen- 
do fi potrà ognuno foddisfare)ma quanto a quel ch'ò detto, fappiafi che ficcome i0 nel 
biafimare o lodare , niente mi fon fidato del mio proprio ceruello o parere, ma valfo- 
mi del detto di buoniffimi Autori e Profefsori dell'Arte; così di coloro, de quali niuna 
cognizione ò auuta 0 da quefti,o da quegli,nò ò in quefta parte voluto dir cofa alcuna, 

Ma per tornare, comefi dice, vn pafso addietro, fendo la mole di quefte mie fati- 
che, come poc'anzi diceuo, crefciutami fra mano al fegno maggiore, prefi rifoluzione 
di difporre e ordinar quefta mia operetra conla serie de’ Decennali de' secoli fcorfi da 
Cimabue in quà; i quali cominciando dal primo Decennio del primo secolo, dal 
1260, al 1270. cioè dal tempo , che incominciò a fiorire Cimabue , il qual'era nato 
nel 1240, e feguitando fino al 1280, vengono ad efsere appunto 42. Decennali, 

E perchè per vna parte, quanto più vo operando, tanto più riconofco l'Opera per 
vaftiffima, tronandofi tuttavia materia di che parlare, e maffi namente nell'antico, 
Ja quale non è così facile , doppo che fi fieno auuti i primi albori delle notizie , ridurre 
a chiarezza col teftimonio dell’antiche scritture e con altri rifcontri,che fan di meftieri 
periftabilire il vero : e per l’altra parte poi, io vo molto capace di ciò che mi perfitadon 
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gli Amici cioè, ch'e" non fia conueneuole che le cofe già ridottea qualche perfezione, 
e cò efsel’opera tutta fe ne ftia nafcofa,fino a che io nonabbia data l'vitima mano a tut 
ta la materia 5 ò ftimato bene attenermi al parere de’ piùsaggi di pubblicare ciò ch'è 
ora all'ordine in ciafcheduno Decennale diuifo in alquanti Tomio Volumi, 

Così ne feguirà primieramente poterfì dare vn saggio vniuerfale di tutta l'opera in- 
fieme, fenza pericolo d’accanalcare i tempi per quello che all'ordine cronologico ap- 
partiene, Di più ne rifulta il poterlafciare indietro in qualfivoglia Pecennale molti 
Artefici, dequali fià cognizione , tanto nell'antico che nel moderno, e non fe ne può 
per adeflo dir fe non poco, per farpoi di efsi menzione ( fe piacerà al Signore conceder- 
ne vita ) con mio maggior foddisfacimento , E quefti ttalafciati , pur coll’ordine de' 
Decennali fi daranno fuori a fuo tempo fotto nome di feconda parte, 0 di libro fecon- 
do , con intenzione quando faccia meftiero pafsare alterzo e quarto, &c, attribuendo 
allora alla materia che fi pubblicherà di prefentela prerogativa di prima parte o di li- 
bro primo, 

Ancor farà ciò vn altro buon'effetto , il quale è di lafciar modo o luogo al profegui- 
mento ed accreferimento (ed anche in bifogno ) alla correzione di tutta l’opera; fe mai 
peralcun tempo voleffe ciò fare chi fufse più intendente,e meglio informato di me(che 
è quello che io defidero)fenza variar l'ordine de’ Decennali, eziandio ch'e’ fi volefse ri- 
pigliar da capo ; perchè la combinazione delle parti de' libri aggiufterà iltutto , 

Nè per quefto fi viene a toglier il modo di moftrar per via d'Albero la deriuazion de” 
soggetti da’ loro maeftri,c dal primo ftipite Cimabue ; perchè inogni Tomo o volume 
farà vna particella d'Albero, che di moîtrerà la fia conneffione, 0 col primo fÎtipite, o 
conaltri da quello deriuati, di modo tale che chi vorrà, potrà fempre appiccare alles 
prima particella d'Albero pofta in quefto tomo o volume, l'altre che fi daranno fuori 
inciafchedun altro Tomo o volume: e potrà ancora fempre che voglia ; far lAlbero 
inticro , fino agli vltimi, de’ quali li farà da me data notizia; quando anche fufsero fino 
a quei che viuonoal prefente : perchè poi ; (fe il Sig. Iddio nè darà vita e forze) quando 
mi fia fodisfatto fopra tutta l’opera, e forfe prima, è mio penfiero di dat fuori l'Albero 
vniuerfale ch'io tengo apprefso di me, contenente tutti gli Artefici infieme ( de’ quali 
ò notizia fin quiin numero di due mila incirca ) derivati da’ loro macftri.fino a molti di 
coloro , che al prefenteviuono o fono pochi anni addietro morti, Rimane per vitimo 
o mio Lettore, ch'io viconfeffiingenuamente , che ficcome io fempre ben conobbi 
fin doue poteffe eltenderfi la mia poca letteratura, così nel deliberar ch'io feci di efpor 
re quefte mie debolezze alcimento delle stampe, fui prefo da gran timore ; e vaglia la 
verità fe non fufse ftato il defiderio di rendere offequio d'vbbidienza alla fempre a me 

iccondiffima memoria delpoc’anzi nominato Serenifs, Card, Leopoldo , ftimolato 
anche a ciò fare da molti nobiliffimi ed eruditiffimi ingegni di mia Patria e fuori, fra’ 
quali fa numero molto grande ilsingolariffimo Antonio Magliabechi, della cui fama 
ormai è pieno il mondo, nonfo s'i0 mi fuffi già mai accinto all’imprefa ; ormentre io 
ortato da così giufti motiui, e fenz'alcuna stima di me stefso ò procurato di porre 
adeffetto tale deliberazione , mi prometto che dalla voftra bontà di fcretezza farà ella 
approuata, € che faranno altresùiconocchio pictofo riguardate le mie mancanze, e vi- 
ucte felice, 
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\DFVTVRAM REI MEMORIAM, Exponi nobis nuper fe- 

| cit dulecius filvus Philippus Baldimuecsns Florentinus , quod ipfe 

gquodaam opus continens notittas, @ illuftratienes hiftoricas ad 

profefcres Artis aelineandi fpectantes , perquas oftendere intendit 

quomodo, & per quem Sculpture, Picture, & Architelture ar- 

ressreliéla antiguorum modorum Greci, 7 Gotici ruditate ad 
antiquifsimam eorum perfetionem in hoc feeculofint redutte, cum vnocvocabu- 
lario ad dictas artes pertinente, in diuerfa cvolumina diurdendum , varijs 
temporibns typis ad publicam «vtilitatem mandare defiderat 5 rveretur autem, 
ne poftquam sn lucem prodierine ali , qui ex alieno labore lucrum querune, 
dilta cvolumina in ipfius exponentis presudiciwm iterum smprimi curent: Nos 
ciufdem Philippi indemmitati prowidere $ ipfumaqme fpecialibus fanoribus, & 
gratijs profequi cvolentes, & a quibufuis:, excommunicationis ; sufpenfionis,, 
& interdsîti, alyfque Ecclefiafticis sententijs, cenfuris, @pewms a sure, vel 
ab homine quawis occafione vel caufa latis, si quibus quomodolibet. innoda- 
tus exiftit ad effettum prefentium dumtaxat confeguendi harum ferie. abfol- 
mentes , & abfolutum fore cenfentes, fupplicationibus eius nomine nobis fu- 
per hoc bumiliter porreétis inclinati, esdem Philippo , vt decennio proximo av 
primena fingulorum cvoluminum husufmodi imprefsione refpechiue computan- 
do durante, dammodo tamen prius a dilecto filto Magiftro Sacri Palatij Apofto- 
Lici fin Vrbe,fi verd extra camdem Vrbem cvolumina huiufmodi imprimantur 
ab Ordinarijs locorum , @ haretice prauitatis Inquifitoribus refpeltime appro- 
bata fint, nemo tam inVrbe prefata , quam in religuo Statu Ecclefiaftico me- 
diate , vel immediate nobis subietto rvolumina prafata , feu eorum aliquod 
fine fpeciali duéti Philipp , aut ab eo caufam hobentium licentia imprimere , 
aut ab alio , vel alijs smpreffa , feu impreffum vendere , aut venalia habe- 
re, (eu proponere pofsit , Apofiolica audloritate tenore prefentium concedi- 
mus, & indulgemus, Inbibentes propterea rvtriufque sexus Chrifti fidelibus 
prefertim Librorum smprefforibus, & Bibliopolis fub quingentorum ducatorum 
auri de Camera, & amifstonis Librorum , @ typorum omnium pro vna 
Camere noftre Apoltolice , @& pro alta cidem Philippo., ac pro aliqua tertijs 
partibus Accufatori , & Iudict exequenti irremifsibiliter appluando , & eo 
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abfaue rulla declaratione incurrendo penis yme dilto decennio durante predicta 
evolumina, [eu.corum aliquam partens fine huiufmodi licentia imprimere, aut 
ab als impreffa, few impreffam vendere, few cvenalia, aut venalem habere, 
vel provonere quoquo modo audeant , feu prefumant; mandantes propterea 
dilectis filijs noftris, & Apoftolice Sedis de Latere legatis, feu eorum Vicele- 
gatis 3 aut Prafidentibus , Gubernatoribus , Pretoribus, & alijs Iuftitie Mi- 
mftris Prousnciarum , Ciuitatun , Terraruns , @7 locorum Status noftri Ec- 
clefiaftici, quatenus eidem Phulippo, feu ab eo caufam habentibus prefentis in 
prennfsis effcacis defenfionis prefidio afsiftentes quandocumque ab eodems Phi- 
lippo requifiti fuerint penas predittas contra quofcumque inobedientes irrennf- 
fibiliter exequantur., Non obffantibus Conftitutionibus ; @ Ordinationibus A- 
poftolicis sac quibusnis ftatutis , &F conf. suetudinibus ettana turamento confir- 
mattone Apoftolica , vel quawis firmitate alta roboratis 3 provilegiis quogue in- 
‘dultis , @ litteris Apoftolicis n contraviunme prem:fforum quomodolibet concef- 
fis s confirmatis, & innowatisz caterifaue contrarus quibufcumque . Volumus 
antem , vt prefentium tranfumptis 3 etiansvin ipfis Libris imprefsis , manu 
alicuius Notari publici fubfcriptis ;@F sigillo Perfona in digmtate Ecclefiafti- 
caconfiitute munitis cadem prorfus fides cubique adbibeatur, qua ipfis prefene 
tibus adbiberetur fi forentexbibite , veloflenfe. Dat, Rome apud S, Petrum fub 
Annulo Pifcatoris die VII, Februarii MDCLXXXI, Pontificatus Noftri Anno 
Quinto, MAG E 


I,G,Slufius, 
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G*53Y5 Niuerfis, & fingulis Imprefsoribus, Typo 
(Sf: graphis, Bibliopolis,& huiusmodi Negotia- 
224 toribus Ditiones Noftras habitantibus ; feù 
2} frequentantibus, &ipforum cuilibet manda» 
mus, & prohibemusne ipfi; vel quilibetipfo= 
rum , Opera , & libros Philippi de Baldinuccis Ciuîs 
Florentini nouiter imprefsos , fel in pofterum impri- 
mendos, pertinentes ad Pifturam, Sculpturam,y & Ar 
chiteAuram, fine ipfius confenfu, & voluntate in omni=- 
bus, & quibufcumque Dominijs Noftris, & etiam in» 
Ciuitate Piftori], ciufque Comitatu, & Montanea, & in 
quocunque alio loco Noftre [urifdi&tionis fuppofitos 
quamuis magis exempto , licet de eo fpecifica, & ex» 
prefsa mentio fieri oporteret imprimere , aut imprimi 
ficere , nec alibi imprefsos venales habere, & tenere» 
audeat per annos viginti enumerandos ab ea die qua im- 
primantur , & in lucem exhibeantur fingula prefata, 
Opera , & libri eiufdem fub pcena fcutorum viginti 
quinque pro quolibet opere, & libro, & amiffioniseo- 
rumdem, cuius pceene quarta pars fupradiéto Philippo 
de Baldinuccis, altera Fifco Noftro, altera Magiftratui, 


| feù ludici condemnanti, & exigenti , altera vero pars 
Accufa- 


Accufatori , feù Denuntiatori publico , feù fecreto 
applicetur , & acquiratur ,. contrari)s quibufcumque» 
ron obftantibus. In quorum fidem prefens Diploma 
per infrafcriptum Officij Noftri Reformationum Audi- 
torem expediri , & plumbei Sigilli appenfione muniri 
iuffimus., & Noftra etiam manu firmauimus.. Datum 
Florentia in Noftro maiori Palatio Anno Incarnationis 
Dominica Millefimo sexcentefimo oftuagefimo pri- 
mo, die xii). Menfis Aprilis magni verò noftri Ducatus 
Anno XI. | 
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Antonius de Riccis Auditor, 
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APPROVAZIONE. 


L Reuer. M. Francefco Cionacci fi compiaccia di vedere fe nella pre? 
‘ fente Opera fia cofa alcuna contro la santa Fede, e buonicoftumi, e 
riferifca. Data quefto dì 1 5. Luglio 1680, 
Alefanaro Pucci Vic, Gener, Fior, 

Per vbbidire a gli ordini di V. Sig. Iluftrifs, è ftato da me diligente- 
mente letto quefto primo saggio delle Notizie de’ Profeffori del Di- 
fegno da Cimabue in quì, ed in effo nonòtrouato cofa repugnante 
alla santa Fede Cattolica e buoni coftumi; anzi perlo contrario vna 
profonda erudizione, per ammaeftramento di chi defidera darfi a 
quefta Profeflione; e vna gran luce per la Storia, particolarmente 
della Tofcana, e della noftra Patria: che però lo ftimo, per quan- 


to apparifce al mio debol giudizio , degno delta stampa. In fede di 
che mi fottofcriuo di propria mano quefto dì 18, Ottobre 1680, de- 
dicato alla gloriofa memoria del Vangelifta S, Luca Auuocato deli'- 
Accademia nobilitfima del Difegno, 
Francefco Cionacci Sacerdote Fiorentino mano prop. 
Stampifi , offeruati gli ordini foliti, Dat,22. Nouemb. 1680, 
Aleffandro Pucci Vic, Gener, Fior, 


AdExcellentifs, D. Benedi&um Gori Aduocatum, & Confultorem hu- 
ius S, Officij, vt videat,& referat. 
Fr.C. Pallawicinus Ord, Min, Conu, Vic, Gener, S.0ff.Flor, 


Reuerendifs. Padre, 
In efecuzione de'comandi di V. P.Reuerendifs, ho con accurata appli- 
cazione letta l'Opera trafmeffami del Sig. Filippo Baldinucci , e con 
mia particolar confolazione l'ho ritrouata fimile in tutto al fuo Au- 


tore, cioe ripiena ditutte quelle virtuofe, e rare qualità, che adorna- 
no 


no l'animo del medefimo; Nè contenendo cofa , che repugni alla, 
santa Fede, nè a' buoni coftumi, in adempimento del defiderio de” 
Virtuofi, la timo degniffima d’efler data quanto prima alla stampa. 
| Benedetto Gori Auwocato del Collegio de' Nobili , 
Confultore del S.Ofizio 
Imprimatur. 
F. Cafar Pallauicinus Crd, Min, Cona, S.T.M. 
Vic.Gener, S. Off. Flor. 
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Matteo Mercati Auuocato ; per il Serenifs. Gran Duca di Tofcana . 
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PER QOVANTO CONTENGONO 
i quattro Decennali del prefente Volume. 


CIMABVE Pittore Margheritoné 
nato £240, d'Arezzo Prie. 
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DE'PROFESSORI DEL DISEGNO 


DATA E 0 A, 


DEC EN MAL EI: 
Bi bue ORI, 
DAL MCCLX. AL MCCLXX. 


PROEMIO DELL'OPERA. 


Con le notizie di Crmaxve Pittor Fiorentino,il primo che defe miglioramen- 
to all'Arte del Difegno, ed alla maniera del dipignere , che i moderni 
Greci , ed altri loro imitatori me’ fuoî tempi tencuano 


2 RRAGIONEVOLE, fenza fallo , m'è fempre parute if 
Zia rammarico della maggior parte degli vomini, che 2 
Ri@ gran torto fi dolgono, auer la Natura, come gelola 
ipa tutrice de propri parti, introppo cupo e fegreto nas 
a (condiglio , fepolte |’ interne qualicà di ciafcuno ; e, 
ipa quindi auuenire che la verità delle cofe che in quiftion 
3 cadono tutto il giorno , fafciata e coperta dal velo di 
Ra tantee si diuerfe opinioni, non pofla in alcun modo 
R= farmoftra disè, e quafi fuggendo da’ curiofi (suardi 
telazatola WI dichilacerca; e quanto più può nafcondendofi , tol« 
data aio ga a chicchefsia il deiderio , e la voglia di più cercars 


3% i 
(3 vi ca v PENE 


TRA a TATA AGLA la. Imperciocchè fe con ragionenole occhio’ am. 
ederaffi dell'animo vmano , a cui fenza alcuna limitazione o riferuo, die_ 


piezza rigua ; d'istend fel ie nce carta | 
. % a icopa 3 #9 n 
de Tddio la facultà non pur di conotcer?, ma d'intender perfettamente tutte le cono. 


vi gir, ida . FI DARI ESA Te mia roitz ts "01 € î ' ìnof si 
fcibilicofe, affai chiaro farà, qualunque voitaà gir non ettenga Il fine propoto, nor 


ii ‘Cccare 
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peccare in ciò la Natura; ma eflo medefimos mercè ch'egli( tanta èia forza delle 
pafficni ) o per fiacchezza non può, o per viltà non ardifce, o per alterezza non cura 
ditintracciare gli occulti principj, da' quali, come da legittimo fonte fcaturifce 
e deriua la cognizion del vero. E certo non farebbe il Mondo ingombrato da si folta 
caligine di pareti, nè con tanta naufea degl’ingegnibeurebbefi |! acqua delle Scien- 
ze, perlo continuo inondamento ditante opinioni divenuta torbida e fangofa , fe più 
di ftudio fi poneffe dagli vomini in ricercar la verità ; la quale ancora-quanto più 
vien percofla e ripercofla da’colpi di gagliarda fpeculazione, tanto più fpeffo e in, 
maggior copia fa volar.fuori le fue celefti fauille. Onde pare a mè , che in quelta, 
i vniuerfal battaglia degl’intelletti, di poche cofe s° abbia vera contezza; men- 
tre intento ciafcuno ad accreditare il proprio parere, prende molte volte l’armi cone 
tro del vero, armandofi eziandio contro la fua'eredenza medefima. Ilqualreo co. | 
ftume, come che di mille inteftine difcordie abbia ripiena la repubblica delleScienze, | 
in quale (compiglio e nemicizia non aucua pofto quelle due belliffime Arti , che Scul- | 
tura e Pittura fi appellano? Perocchè quefte appena nate; non altrimenti che ifa- & 
uolofi deati di Cadmo, a mortal guerra fi disfidarono ; e fono poiatale venute per | 
lo fowerchio desio di fouraftare l’vna all’altra , che fcordatefi d’effer forelle, fonofi in | 
mille guife azzuftate infieme : e pereternare i loto sdegni; fatta Jega con le penne de- | 
gli Scrittori più famofi, anno riempiute le carte c i volumi, non men di veleno | 
che d’ inchiottro. E purefe con purgato fguardo ; all’vna et altra fi porrà mente, 
chipotrà a buona equità negare, che ambedue non fieno vna cofa ficila , e chela! 
lor diuifione da altro non proceda , che dal capriccio di chi ne à feritto , o dall' affet.! 
co di chile à con troppa parzialità profeffate ?- E di vero non ardirei io , che di que. 
fi’ Articosì poco ifitendo , entrar per niuna condizione in sì fatto campo, e farmi! 
Giudice disì granlite ; nè pur prefumerei di poter liberamente affermare quel ch'io. 
Michelag, DE fenta , fe non miaffidaffe l'autorità di tanti grand'’vomini , e del diuin Michela»! 
Pronar, ler guolo Buonarruoti, il quale se l’vnae l’altra in eminente grado-profefsò , efi fottoa. 
al Varchi. fcrileal parer dichi affermò » che ficcome la Pittura e la Scultura dallo fteflo prine 
cipio pro cedono , cioè dal Difegno; di cui fon figlinole, e tendono ad vn fine medefi= 
Lomazzo mo, ch'è vn' artifiziofa imitazione della Natura, così fieno amendue vn? Arte fola, 
Idea, non oftante Paccidental differenza della materia , e di molt’alire circoftanze che le. 
fanno parere foltanzialmente diuerfe : alla qual fentenza, come più autoreuole ey 
più fondata accoftandomi, crederei che pofto vna volta filenzio 2 tante difpute, chel 
n'ichelag. intorno all’antichità e nobiltà di queltArti fono [tate fatte e fannofi tuttavia , fi do» | 
Been, d.let uefle metter pace fra loro ; e far sì che rimettendofi fcambisuoImente fe paffate ine” 
al varchi. giurie, fi amaffero per l’auuenire, e fi abbracciafiero cordialmente ; perchè nel yes 
ro fono elleno perle ragioni apportate, e per quelle che apportar fi potrebbono, vna | 
ftella cofa, e per confeguenza non dee efler fra loro nè competenza nè gelosia, fe: 
do l vna el’ altra, egualmente antiche , egualmente nobili e gloriofe. Le quali col. 
. | prefuppofte , dico che antichiflime e nobiliflime fono ambedue , mereè che dal prim@ 
Gen. €. a. Plafticatore Iddio , della terra vergine elementaria da sè creata , fu fatta la plaftica. 
N. 7. del primo vomo ; ed affermano ancora che Enos figliuolo di Seth fece alcune imma= 


ru is 1 gini per incitare i popoli al culto del vero Dio; e leggefi eziandio nelle sacre Carre, | 
128. €helabella Rachele fuggendo con Giacobbe, rubò gl'Idoli di Laban fuo Padre je 
Gen. c.31, che al Popolo d' Isdraele fu efpreffamente proibita P adorazione de’ fimulacri. Ol 
b. 20, tre che, per paflar dalle sacre alle profane Storie, nonfi degli per indubitato chew 
3. 6.192 Nino Rè degli Affirij, auendo celebrate l’efequie di Belo fuo Padre primo Rè di Ra 
sa bilonia, ne fece fcolpire vn’ immagine per fua memoria ; e nonè egli notiffimo chei 
marmi depolta la lor natia contumacia » vbbidirono in prima allo fcarpello di Dipca | 

È 
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ros eScito ; e poi per opera di Mela, di Micciade, e d’Antermo ; fi feron più volte ve 
dere in fembiante vmanoe ferino, non pur la Natura imitando nella giufta propor- 
zione delle membra, ma le paffioni tutte dell'animo , efprimendo e coinmonendo ina 
chi gli mirana ; ficcome le tre Minerue di Fidia, ela Venere di Scopa, 6 quella taa- 
to famofa di Praffitele, etant'altre Statue di quell'età ne. fann’ampia e indubditara 
fede. Aggiungafi che Gige Lidio appreflo gli Egizi}, Pirro appreflo i Greci, e Poli- 
gnoto Atenicfe appreffo i Corinti, concioflischè forfe.primaso meglio d'ogmaltro 2 potvi.vi 
Pittura vfaflero in quelle parti, furon perciò in fommo pregio tenuti; e da molto ri» gil'vinde 
putati; come anche Demofilo sNefea, Appollodoro ,emolt'altri, che fecondo la roz. renuss 
za ebarbara maniera di que’ tempi operarono con qualche lode, fino a tanto chit /3. 04.24 
Zeufî, Parrafio,e Timante ; dando migliore fpirito alle tele, e dopodi loro Apeli:e 
Protogene, miracoli di quel’ Arte, in quel grado di fouraniffima (ti na e perfezio e :2 
collocarono » oltre al quale ella formontar non potéa. Che peròficcome ditu:: 
Pymane cofè vesgiamo intervenire ch'elleno in primanafcono e crefcono, e crelci.- 
teannoftato e declinazione ; così appunto adivenne.di quelte due nobiliflime Ar- 
ti, le quali nate come fiè detto quafi a par del Mondo, crebbero di tempo in tem. 
po:c dall'Egitto nella noftra Italia e nella Grecia paffando , e quiuioltr’ ogni crede- x, 
re famofee celebri diuenute; finalmente dopo varjondeggiamentie vicende in quel- piia, 1; 
labarbara inondazione, che non pure la grandezza del Romano Imperio , majtutre cap. 1. 
I Artipiù belle allagò e fommerfe, fecero anch’ effe miferabil naufragio. Dimanie- Borg8.L3. 
ra che cacciate affatto d'Italia, e perduto.il patrimonio di loro antica bellezza , 
fuggiafche e raminghe, infieme con l'Imperio fe ne tornarono in Grecia; ma, 
tanto fparutee contraffatte e.cambiate dall’ efler di prima, che a chiunque ie mi. 
taua, anzi terrore e fpauento recauano , che diletto veruno. Eranole figure fenza 
proporzione, fenza difegno » fenza colorito; fenz'ombre., fenz’ attitudine, fenza_ 
 fcortifenza varietà, e fenza innenzione o componimento » ricinte attorno d’vn nero 
profilo, con occhi grandi e fpauentofi, piedi ritti in punta, emani aguze, con, 
yna durezza più che di faflo ; la quele infelicità tanto maggiore era nella Scultura e 
be) quanto che per cagione della dureuol materia , ne reltano oggi 

| piùteltimonianze, chedella Pittura, nell’ infinite Statue e Fabbriche di'que’ tempi, 

| fatte fenz’ordine proporzione 0 mifura, c atte più tolto a ingenerar compaffione, 

che marauiglia. Intaleftato ciano allora quelt’ Arci fate vo tempo sì chiare, e di 

| sinobilgrido:ma perchè in quefto gran fluflo e rifluffo dell’effere, ftanno tutte le co- 

 fein perpetuo mouimento, fenza mai trouar pofa o fermezza, volle Iddio che la Pit- SC 

|‘ tura,e la Scultura, econ quelle l'Architettura, dopo il loro quafi totale abbafia- ‘cal DIO 

| menteerouina, amuoua vita tiforgeffero , la qual gloria fu per. ifpecial privilegio ci. 

alla noftra Tofcana conceduta , comea colei che al parer d'Autorigraniflimi, que- Borsh.!. , 

—_ ftedue Vergini ancor bambine, e fin dall’ Egitto a [eirifuggenti, pietofamente ac- 15% 

. colleenudri, eperlunghitfimo (pazio ditempo in grandee felice itato mantenne, Leos. Die 
O dunque gli anni di noftra faluteal numero peruenuti di mille dugento A‘9"!" 
Ru quaranta , quando nella Città di Firenze , Madre e nudrice di tutte |’ Arti e 
| Scienze più riguardeuoli s nacque d’affai nobile ftirpe il famofo Giovanni de’ Cima- 

. buoi, detto poi comunemente Cimabue : quelti in età crefciuto fu dal Padre applica- 
to agli ftudidi Gramatica fotto la difciplina diben’ efperto Maeftro ( qualunque o 

| Religiofoo Secolare egli fi foffe) che nel Conuento di S.Maria Nouella de'Frati Pre- 

1 dicatori l’infegnaua. Ma prima di fare ad altra cofa paflaggio , è da faperfi in que- 
 Îtolnogo, comeritrouandoti ia Bologna il Patriarca $. Domenico , dodici de? fuoi 

Frati mandò a’ Fiorentini, fotto fa cura del B. Giouaani da Salerno, 2° quali eli die- 

gi dero per abitazione il luogo di Ripoli, fuori di Firenze. Dopoalcuntenpo portati. 
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fi dentro la Città, ftettero in quello di S. Pancrazio ; fin che venuto a Firenzé le. 
fteflo S. Domenico ; effo luogo in quello di S.Paolo loro mutò: quiui fi trattennero 
facendo gran frutto » finchè dal Legato di Onorio III. Sommo Pontefice, a’ g 1. Ote 
i tobre 1221. della Chiefa di S. Marìa Nouella, e de’beni a quella annefii , fu dato loro 
Ex Cronic. il pofleflo . Era allora effa Chiefa alquanto piccola (e fe vogliamo credere alla Cro- 
S. M, cu. pica ) rifguardando verfo Occidente dalla parte che fi dice Ja piazza vecchia ,"aueua 
il{uo principale ingreffo in quel luogo appunto, done oggi fi vede il sepolcredi 
bronzo » di Maeftro Lionardi Dati; cioè nel mezzo della larghezza della navata, 
maggiore, oue il profpetto e faccia di effa Chiefa forgea , e fra quefta e la porta che 
a’ tempi noftri in effla piazza vecchia rifponde , frappeneuafi vn grande fpazio ; qua- 
lunque o Cimitero o Prato o Cortije egli fi foffe, per lo quale mediante vn certo ve- 
Nibulo alla medefima anticha Chiefa fi perueniua : era angufta altresì abitazione , 
fenza Chioftri, o alcun’altro di quei requifiti , chead vn comodo feruigio del diuin 
eci e. "ARE laid culto ;e delle perfone degli operar) di quella Religione abbifognauano; e intale (ta. 
n “, | to fi mantenne finchè poi del 1279. nel giorno dedicato all’ Euangelifta S. Luca, con 
Cieha Di geo difegno di Fra Sito c Fra Riftoro Fiorentini Conuerfi di quell’ Ordine , fu per mano 
165 * PI OE del Cardinal Latino Domenicano , in tempo del Pontificatò di Niccola III. pofta 
ne Fx Cron. 18 Prima pietra della gran fabbrica che far fi doueua per accrefcimento di effa fino a 
i’ Patt. Coencb. S, Quel fegno ch’ oggi fi vede. Doueuanfi fare alcune Pitture nell’ antica Chiefa per 
lei i RL LE M. Nov.rl, entro la Cappella » che ftata di diuerfe famiglie, poifuedè della nobil famiglia, 
> /74 pu&F.Mo de Gendi detti del Palazzo, la qual Cappella, nell’accrefcimento predetto, fu lafcia- 
la Vasttiaa mola. des ta in piedi,ededicatoui PAltareaS. Luca. Quegli che deueuano operare, erano al- 
dn bilia cbei stà cuni Maeltri Greci, per tal’ effetto a Firenze chiamati; e già s'erano effi pofti a tal 
Mi ha lauoro, quando il noftre Giouanni, che da natura era a quell’ Arte forte inclina- 
Gib be Seni iti ruarg, 10» diuerrendo da quelli ftudj a’quali il Padre obbligato l'auca, fempre con que’Mae- 
da Ben dicata efe ftritrattenendofi , non poteua faziarfi di vedergli dipignere ; e fra tanto non fram- 
‘sreggli tie Fossa Gi cf pri. mettena tempo, nel qualeegli alcuna cofa in difegno a loro imitazione non ope» 
Ki: ceicrrni, fe fesa, cave dic Al- raffe. Di ciò auuedutofi il Padre pur troppo, e conofciuta la coftanza del Figliuolo 
vati! dra "otairi in non voler? altro fare; fu neceflitato fottrarlo allo ftudio delle Lettere e a quello 
MA CCNI pio.) del Difegno , fottola fcorta di que Maeftri in tutto e pertutto dedicarlo. Auanza- 
< di * Judidquod uafi 2 gran paffi il gionane negli ftudj dell'Arte, in cui fece tanto profitto , che in 
ce € 1419427 < in eo pri- breue tempo quella goffa maniera Greca, inmodo migliorò ; che fi può ficuramen» 
(4 Maseto A° EIA SI 008 00] confenfo di tutti ipiù pratici di quell’ antichità e dell’ Arte della Pittura, » 
4 cello quod affermare;che ella per le mani di quell’vomo già cominciaffe a dare apertiffimi fegnî 
mr : anse gp» di douer ben prefto riforgere a nuoua vita ; il che poiebbe fuo effetto per gli ftudj 

p -/ eerefiss& ; ELSE. dale e DE r 
Dead sd rravum del famofiffimo Giotto dilui Difcepolo. Molte furon | opere di Cimabue fatte in, 
Ireiline n05 e1geeeterili Firenze, e fra quefte la grantauola di Maria Vergine neftra Signora, con Angeli at- 
er Mit profcifcé- torno , che tuttania oggi fi vede nella Cappella de’Rucellai nella medefima Chiefa, 
ce A prenrere ioni ni “ dis. Maria Nouella. Atteftail Vafari degnifiimo Scrittore delle vite de’ Pittori, 

+ né piatt dpi L'ERRSII cbà gta 8 nile ali dr 
hlerecp106" GORI ei zuer letto in alcuni ricorgi di Pittori antichi, che per non efferfi in que'tempi veduta 
PAR A mit, quod OPTA di maggior grandezza e bèllezza , fofle con gran fefta a fuon ditrombe , e con 
freerge: hd peftimu:tos folenniffima proceffione portata dalla cafa alla Chiefa; ‘anzi che neltempe che Ci- 
74 Grab auttosdo mabue in vn luogo allora fuor delle mura di Firenze, vicino a porta S. Piero la dipi» 
PA Pa be” mines ad gnena; palfando perdetta Città il Rè Carlo il Vecchio d’ Angiò, iFiorentiniin tal 
ELA < 7g GOLA \yogg il conduflero , e feciongli vederetale immagine, non ancora da alcuno ftata 
Ces, sive AA hi: veduta. Afferma ancor’egli che tale foffe il concorfo, e così grande la fefta che di ciò 
vio/4 0, È vl een fe fece il cenoto popolo, che fino da quel tempo ricenetre quel luogo, che oggi è 
EA" gala,  ©auprefo dentro alle mura diila Citsà, il nome che fino al prefente conferua di 
I0./L: Aid ACI Borsal'egri ; e ciò fegni neltempo choil nominato Cario d' Angiò fratello di S. Lui 
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gî, venhe in Tofcana per fauorir’il partito de'Guelfi contro i Ghibellini, dopo d’£f- 
fere ftato da Papa Clemente IV. incoronato Rè di Sicilia e di Gierufalemme ; e dopo 
d’auer vinto Manfredi a Beneuento. Dipinfe in oltre Cimabue 1 Immagine del 
Patriarca S.Francefco ; ‘ch’oggi auanti |’ Altare deila Cappella del Santo nella, 
Chiefa di S. Croce fi rinerifce; edè fama, che molto al yiuo il faceffe , mercè l'auer- 
lo colorito a relazione d' alcuni Frati antichi di quel Conuento ; iquali col Santo 
medefimo auean domefticamente trattato. Opera del fuo pennello ; fu vn Crocififlo 
grande intauola, vn' Immagine di Maria Vergine , edaltre Pitture nella medefi- 
ma Chiefa. Ancora dipinfe peri Monaci Valombrofani vna gran tauola ; doue rap- 
prefentò Maria Vergine fedente in maeftofo trone col Figlinolo in braccio e molti 
Angeli attorno , in campo d'oro, e inatto d' adorazione, che fu collocata fopra, 
P Altar Maggiore della lor Chiefa di S. Trinita, ed oggià 2 i Sala dell’ Infer- 
merîa di quel Monafterio, Nè volle la Città di Pifa reftarfi fenza molt’ opere di fua 
mano; parte delle quali , o perchè furon lacerate.dal tempo, o demolite per cagion 
dinuone fabbriche, oggi più non fi vedono. Non oitante ciò che dica vn moder- 
no Autor Franzefe, fi veddero in quefta Città di mano di Cimabue , le prime fieure 
conalcune parole fcritte quafi che loro efcan dalla bocca ; conle rifpofte che loro 
danno altre figure , inuenzione che fu altrettanto accettata in quel fecolo ; quanto 
poi da' maeftri migliori deteltata e fuggita. Auanti a tutte quefte cofe, circa l’anno 
126o.craegliftato chiamato in Afcefi , doue pure aueua fatto molt’ opere ; cioè nel- 
la Chiefa di fotto di S, Francefco , aueua dipinto in compagnia di alcuni Maetri 
Greci, parte delle volte, e nelle facciate la vita di Crilto , e quella di S. Francefco , 
nelle quali aueua talmente megliorato la maniera , che d’ allora in poi , fu di gran 
lunga fuperiore a fe fteffo. Ebene il dimoftrò nelle foprannotate pitture; anziin. 
quelle ftefle ch'ei fece poco dipoi nella medefima Chiefa, che per breuità fi lafciano. 
Aucua fino da grantempo auanti, e molto più in quei medefimi tempi, Ja venuta in 
Italia de’ Pittori Greci, fatto sìche altri pure inclinati a quell’ Arte , adeffa atten- 
deffero. Fra queftiebbe la Città d'Arezzo vn tale Margaritone, che fu anche Scul- 
tore e Architerto. Similmente la Città di Roma , Venezia , Siena e Bologna , anzi 
per quanto pur’ io medefimo ò veduto , non dubito punto di affermare, che quafi 
“ogni Città nutriffe i fuoi Pittori; ma però fenza che mai fi fcorgefle in quegli alcan 
meglioramento dal goffo modo chei Grecitenenano ; ed è certa cofa che e’ non vi 
fecero allicui che punte valeffero ; onde a gran ragione l’antica e Ja moderna età, fo- 
lo a Cimabue che tanto l’ Arte megliorò ; comunicandola anche ad altri che poi ec- 
cellentemente la profeffarono , à data la prima lode. Merita contuttociò il nomi- 
nato Margaritone qualche memoria fra gli vomini , non folo per eflerfi affaticato 
in tuttocio che a ciafcheduna di quefte bell’ Arti appartiene, ed auer? in effe nioltif. 
fimo operato , benchè ali” antico barbaro modo ; ma per effer' egli {tato il primo 
«che cominciafica rapportar fopra le tauole alcune tele, quelle dipoi ingeffando per 
dipignerui fopra ; coftume feguitato dopo di lui da’ megliori Maeftri antichi, per 
aficurar le lor pitture dall’aprirfi coltempoe fenderfî delle tauole. Fece lo fteffo 
Marsaritone con fuo modello l’anno 1270. il Palazzo de' Gonernatori nella Città 
d’Ancona; e nella parte più alta di otte fineftre della facciata dieffo, intagliò otto 
Storie di mezzo rilieuo del Vecchio Teftamento. Fufimilmente fatta con fuo dife- 
guo la Chiefa di S. Ciriaco, e altr’opere fece di Scultura e Architettura della vecchia 
maniera ; che perbreuità fi tralafciano, Matornando ora a Cimabue;auerciio sunto 
gran piaccic, che mi foffe riufcito il dare alcuna notizia più particolare dello fato e 
perfona dilui; nia col fuggire de quattro Secoli, fonofianche dileguate affai ceti 
eefiderate memorie: onde a me piace orail portare in quello luogo, quelpeco che 
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fi trouainantiche Scritture, che quantunque non abbia vn' appicco immediato, es 
per confeguenza indubitato con Cimabue, d però in sè tali circoftanze , € di nome, € 
dilueghi, vedi tempi, che a mè pare non poterfi affermare fenza temerità , che a lui 
ron appartenga. Dico dunque, che ficcome egli fortì ne’fuoi per altro infelici tena» 
pi, di auer fama del primo Pittore del Mondo , così fu egli per ciò si riputato » 
e gli furon date a fare tant’ opere, e si magnifiche; ch'egli diuennericco , c ciò mo- 
ftra aflai chiaro I’ effere tati aggrauati quegli di fua fami alta; ne’ quali io timo che 
peruenifsero le fue facoltà, delle più grofse preftanze che allora fofsero ‘olite ricer- 
carfî nella Città di Firenze ne’ maggiori bifogni, da qualfifofse beneftante e ri [00 . 
Hen'è vero che poia cagion dell’ efsere ftato diminuito il patrimonio , else preftan- 
26 fi ridufsero a poco ; finchè per quanto s'è potuto fino a ora riconofcere, non i Bir 
ceua più menzione di tal famiglia , o perchè ella rimanefse eftinta, o perc 
auefse abbandonato lalCîttà : trouafi dunque nella preltanza del Quartiere 
uanni dell’anno 1369.in Camera Fifcale, nel Gonfalone delle Chiaui, Via Bor I 
gri a55.(cheè appunto illuogo doue lappiamo cheoperò, e forfe ebbe per alcuno 
tempo fua abitazione il noftro Artefice ) Dominicus Lapi Gualteri) Cimuba ue flor. 
22.4. 5. enella preltanza del 1390. Quartiere S. Giouanni, Via di Borgallegri a, 
. Gualtieri di Domenico Gualtieri fior. 6.1.8. e in quella del 1397. S. Gio. 

Via di Borgallegria 29. Gualtieri di Domenico Gualtieri fol. 19.10. e in quella 
del 1426. S. Giowanni 35. Gualtieri di Domenico Gualtieri, Confalone Chiaue,, 
pai 2. 11. Ma per non efser tediofo al Lettore inraccontar ad vnper vno gli vo- 

niniciquelta cafa (che in Firenze pafsò per ia maggiore ) e anche per dar luogo # 
altri di Nona rintracciarne la ferie continomata fino a’ noftri tem mpi,fe pur'ella vi fi fi 
condotta, ilche fin quì a me nonè riufcico fare; moftrerò in fine delle prefenti noti. 
zi, vn piccol’ Albero delle ritrouate fino a quell'ora. Finalmente ebbe Cimabue, 
oltre al famofiffimo Giotto molti Difcepoli , che diuennero | buoni Pittori, Scultori, 
ed Architetti, come nellenote di ciafcheduno fi dirà ; da'quali poi , ficcome noiin 
quelta moftra operetta c’ingegneremo dimoftrare, quefte bell” Arti da Macltro 2 

Difcepolo trapalsa ndo, edalfemmo di lor perfezione a poco a poco afcendendo, 
Ass: dilatate pae utto Il Mondo. Hegreanro finalmente Cimabue al felfsantefime 
anno di fua età gloriofamente menata, pafsò da quefta all'altra vita l'anno 1300. € 
nella Chiele di Santa Marfa delFiore di Firenze fua Patcia, fu onoreuolmente fepolto 
col feguerte Epitaflo. 
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Ne’Sepoltuarj di Francefco Segalonie di Stefano Roflelli, vien fatta menzione 
.d* vna Sepoltura ch’ ebbono gli vomini di quelta Cafa , e chetuttauta fi riconofce» 
nel Cimiterio Vecchio diS. Croce verfo tramontana » douca num. 95. apparifce vn° 
arme con vna branca di Leone, e fopra vn Raftrello con qu: tti co oGigli, e dice così» 

S. fo. Lombardi,e poi Nota Dominici Lapi Gualtersg È filiorame, 
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Agnolo del gia Lapo Gua'tieri,s. Pan 
srazio. Matricola deli’ Arte della 
Sela 4 7.1359. 


Domenico del già Lapo Gualtieri del po 
polo dis. Firenze. Matricole della Se- 
ta 2448.1341. 
Domenico di Lapo Gualtieri Cimabue , 
per chiane. 1369. i 
, Nella preltanza del Quart. s. Gio. 
1369. Cam. Fifcale, Gonf.chiaue,via 
Borgallegri. Dominicus Lapi Gualtery 
Cimabue flor. 22.4. 5. 
Domenico di Lapo di Gualtieri, s. Am 
brogio. Teltam. SANDRA di mes. Gio 
di Neri Dauanzi. Gab,C.24.423.1372 
DOMENICO GiovanNnI GVALTIERI 
Pomenico d Agnolo Gual - Gio.di Domenico di Gualtieri di Dom.di Lapo di Gual 
tieri fquittinato per chiama Lapo di Gualtieri se tieri, edi Sandra di Gv. di Neri 
maggiore di Sandradi m.Gio, Dauanzi. Teftam 1 Gab. C. 
di Neri DauanZi +. 24. a 23. 1372» i 
Teftam. in Gab. Gualtieri del già Dom. di Lapo 


C. 24. 2123: 1373 
Cio. e Gualtieri di Dom. di Lapo di Gualtieri. 
Matricole dell’ Arte della Lana 1380, 


FrancEScO 
SKrancefco di Gio. Gualtieri « 
Atti Ciuilia 27. 


SANDRA 
Soprad. Atti Ciuili: & iui dicefi 
Sandra Moglie d' Ambrogie Pieroz= 
zi se Felice figlinola del già Frate 
sefco di Gio. Gualtieri » 


dì Gualtieri. Matricole della Se» 
taa76.1389. 

Nella preft. del 1390. Quart 
s. Gio. via Borgallegria 85. Gua 
tieri di Dom. Gualtieri f 6.1. 3. 

In quella del 397. Gualtieri di 
Domenico Guetieris s. 19.10, E in 
quella del 1426. sr Giù 2 35. 
Guameri di Dom. Gualtieri Conf. 
shiaue f.2.I1. 

Gio. € Gualtieri di Dom. di Lapo 
Gualtieri. Matricole della Lana. 

Gualtieri di Dom. Gualtieri pyr 
shiaue 1404. 3405, 
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LA RISTAVRAZIONE DELL’ ARTE DEL DISEGNO 
| DA CHi PROMOSSA 


APOLOGIA 


& PRO DELLE CLORIE DELLA TOSCANA 
Per l'affertiva di Giorgio Vafari Aretino, ed onore di 
CimaBveeGIOTTO Fiorentini. 


3 VEVAMO feritto fin qui;e tanto ci baftana, per dare alcun cen- 
: nodiciò che noiinqueft’opera intendeuamo di moftrare : quando 
(effendofi già per diuerfe vie pubblicato il noftro cencetto ) del 
corrente anno 1677. è venuto alle pubbliche ftampe, vnLibro di 
moderno Autore; nel quale, mentre fi danno molte e belle notizie 
d'alcuni veramente eccellentiffimi Pittori di fua Patria, con dimo- 
SA 24 frazione di collera implacabile fi parla di Giorgio Vafari,che pu | 
rc poffiamo dire che futfe il primo ; il qualne’ fecoli più vicini aprifle agli Rudiofied | 
amatori delle buone Arti; il belcampo ditefser le vite degli eccellenti Artefici s tut- | 
to che in alcuna cofa, come fala più parte di coloro che molto fcriuono, s’ingannafse _ 
o purefufse da altri ingannato. In oltrecon sì poca onoreuolezza , anzi con tanto 
auuilimento fi difcorre degliantichi Pittori Fiorentini, dico di Cimabue e di Giot- 
to ; i primi ce doppo i moderni Greci defsero miglioramento al Bifegno ed alla Pit- 
tuta» ficcome ancora dialtri da loro derivati; che io a prima vifta (credendo certo , 
che il fouerchio calora con che ne vengon portate l’inuettiue ; la credenza e l' affetto 
de'Lettori toglier douefse ) penfai non efser d'vopo il dire, benchè minima cofa in lor 
difefa, e ditutto quello ancora che a gloria di loro fin quì è tato fcritto : ma poi fra 
mè ftelso ripenfando, ftimai volere ogni giuftizia che non tante per render giulto 
tributo d’ofsequio e d’ amore alla mia Patria ed a’mici Cittadini, quanto per dime- 
ftrar di far quella ftima che meritano gli fcritti di vn per altro dotto Autore , e non 
difprezzare i colpi della fua penna ( quali io credo vibrati da altra mano ) io alcuna 
cofa fcriua di queleeio fento in fimi] particulare . Diffi colpi vibrati da altra mano, 
perch’egli è noto, che qualunque per ingegnofo e dotto che fia, il qual piglia a fcriue- 
re di alenn'Arte, nella qualcegli ftefso come fua propria nonfi fia lungamente eferci» 
tato , potrà ben far moftra della capacità del fuo intelletto in quanto fpetta alia Sto- 
ria efuo ornato ; main ciò che alla profeffione appartiene , gli è necefsario il va- 
Jerfi alquanto dell’altrui notizia ; e quel ch'è più, il fottofcriuerf fouente agli altrui 
pareri. Quindi è che veggonfi bene fpefso andar perle ftampe , ficcome appunco nel 
calo noftro addiuiene , mefcolate fra belliffime notizie e dotte crudizioni, opinioni e 
puisri, tanto contrary al comun fentimento de’ pratici ed eccellenti Profefsori 
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delle medefime Arti, che toltone tutto ciò che anno in sé ditroppo immoderato af- 
fetto alle Patrie loro è poco o nulla poi vi rimane di fuftanza, onde cauar fi pofsa va 
ben ficuroe fondato ammaefltramento. Nonlafciano però tali opinioni alcuna, 
volta, e perlo valore e credito di coloro che le (criuono, e per l’imperizia di motti 
che leggone , di far gran danno agl’ intelletti, facendo loro concepire in fe fteili 
fentimenti dalla buona e vera intelligenza ditali cofe purtroppo lontani, Nè Pot- 
tima intenzione di chi fcriffe , molto gioua a quefto male; in quella guifa appunto » 
che poco rilieua aì danno di chiè colpito da vna pietra, l’efier’ella [tata auuentata, 
da mano nimica » o da per sè ftefla da alto caduta. Il perchè non credo io , che mi 
fi potrà ragioneuolmente afcriuere a mancanza quel poco , che in fola difefa della, 
verità , e per mantener yiui al Mondo i belli attributi della mia Patria , io fono ora 
per dire. E lafciando da parte i fuppolfti e le conghietture portate dall’ Autore, quali 
10 giudico non rileuanti per l’effetto di prouar concludentemente fua intenzione;fer- 
mandomi per ora in ciò ch'ei difle,che quel di Dante 


Credette CrmaBve nella pittura 
Tener lo campo è edora a Giro TO il grido 


A'PAESANI DEL VASARI RESTATI FORSE NELLA PITTVRA PIV' IN- 
FELICI L’AVER POTVTO ADATTARSI, E CHE LO STESSO VASARI 
E'SEGVACI DI LVI DA INTERESSATI SCRITTORI DIQVELLA STES- 
SA NAZIONE ;, POCHI E POETICI DETTI TOGLIENDO , E CON 
IPERBOLICO INGRANDIMENTO ESAGERANDO,;SI TRASSE DIETRO 
DE’sVCCESSIVI AVTORI;, CON LA FACILE CREDENZA, VNA COMV. 
NE OPINIONE: E aftraendo adeffo da’detti del Vafari e de’fuoi feguaci,cercherò 
di far vedere fe tale ftimata dall’ Autore opinione , fia nata prima o dopo aglifcritti 
dello ffeffo Vafari, e quando ; e fe da”foli parziali e paefani di ni, o da altri; e fe lea 
parole del diuin Poeta, fieno da’più dotti interpetrate per iperboliche efagerazioni. 
Che però fon per notare in quefto luogo le fentenze d’vna minima parte degl’ infiniti 
Autori antichie moderni; e quel che è più,d'infigniffimi profefiori di pittara [taliavi 
ed Oltramòtani,che pur'ora ini fovuengono auer fin da que’primi tempie fino a’pre- 
fenti giorni di ciò fedelmente fcritto ; affinchè vegga il Mondo, contro quanti Scrit- 
tori, contro quante € quali autorità ( per togliere alla Tofcana la bella gloria d' ave- 
rella; o fia perle mani di Cimabue, o fia per le mani di Giotto miglior Macftro di 
lui, l'vno el’altro Fiorentini, datoalla bell'Arte del Difegno e della Pittuta mi» 
glioramento, e quafi ridottala a nuona vita) fi fia quefto per altro erudito ingegno 
fatto Autore. Se poi ciò veduto vorrà la letteraria Repubblica credere ; e dalle au- 
torità,che fiamo per addurre,vorrà trar conleguenza ; CHE NON SOLO ( come 
egli fcrite ) L’IGNARA PLEBE, MA QVALCHE BVONO AVTORE DEL 
PASSATO E DEL PRESENTE SECOLO , CAMMINANDO SV LI’ALTRVI 
FEDE, ED ALLA CIECA , SIASI LASCIATO PORTARE DA SI VANA 
CREDENZA ED ERRONEA OPINIONE: refterà tuttauia a gloria della Tofca- 
na il vino teftimonio dell’opere di Cimabue e di Giotto, dalle quali,e da quelle goflif- 
fime de? moderni Greci e lero imitatori da effo addotte ,che pur'ancora viuono ; po 
trà chiunque abbia occhi eruditi albifogno, reftar difefo dall’erroneità di così nuo 
ua e così itrana opinione. Elafciando ora da parte l' infcrizione che fu pofta fopra la 
fepoltura di Cimabue nella Chiefa di S. Maria del Fiore fino negli antichi tempi; 
CrediditeviCimaBos picture caftra tenere 
Stc tenuit. Veruna nunc tenet aftra poli : 
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M? incomircerò 'dalla fentenza é 
310  Deldivin Poeta DANTE, tanto diuerfamente dal fuo vero icnio Gai. 
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l' Autore interpetrata; 

Credette Cimanve nella pittara 

Tenerlocampo , edora Gio TTOIl grido. 

Egli è certo fecondo i precetti dell’ Arte, che non poteua il diuin Posta , par- 
lando quì per fimilitudine , e in materia morale de’due celebratiilimi vomini 
Guido Guinicelli e Guido Caualcanti , valerfi di Cimabue e di Giotto, quan. 
do eglinon già feriamente e da fenno , ma folo per iperbolica efagerazione 
gli ausfle potuti, in genere dilormefliere, chiamare vomini di non ordinario 
valore ce fama. Ma perchè più facil cofa è,che fappia vn forfennato ciò che fi 
fece nella propria cafa, di quel che il fauio faper poffa ciò che nell’ altrui; 
veggiamo va poco,quanto fopra di ciò, ci lafciò fcritto vio della propria cafa 
e famiglia di Dante , dico vn proprio figliuolo; dico 

PIERO DI DANTE, forfe primo Comentatore della Commedia . 
Sentiamo vn poco » s'egli credette che il Padre ciò diceffe per iperbolica efa- 
gerazione, o per poetico ingrandimento , o pure perch'egliciò conolcefle» 
effer vero. Trouafî nella rinomatifiima Libreria di $. Lorenzo de’ Sereniflimi 
Granduchi di Tofcana, il di Ini comento manufcritto , nel quale volendo 
efemplificare nella vanità dell’ eccedente gloria , che alcuna volta fi procac- 
ciano gli vomini , fi vale del famofiffimo Cimabue , e dice così . 

Et maximè modicum durat hac noftrafama vanagloriofa, ff etates (ubti= 

les fequantur, vt patetis CiMmABOVE, & Gvipons GVINICAL= 
LI, © GVIDONE de CAVALCANTIBVS: 
Con che feguendo il paterno fentimento non iperbolicamente , ma da fenno 
dichiara Cimabue vomo celebratiffimo, agguagliando la fama di lui a quella 
di Guido Guiniccelli. Or dicami queft’ Autore fe quel Poeta ; gran miracolo 
delle lettere, nel parlare di Cimabue e di Guido Guinicelli, da lui in altro 
luogo chiamato Padre fuo e degli altri migliori Rimatori Tofcani,fi foffe con- 
tro i primi precetti dell’ Arte impegnato in affermar cofa contraria a ciò che 
fulle apparito dall’opere loro ( nel qual cafo potremmo dire con verità , chea 
anche il Guinicelli, meffo infieme con Cimabue, foffe tato vn'vomo da nulla) 
vogliamo noi credere che Piero il Figliuolo sche pure anch’ eglitali opere» 
aueua vedute , aueffe fatto lo fteflo? Se Dante aueffe detta cofa,contra la qua- 
le poteffe gridare quell’età ; crederemo noi che ciò fatto auefie il figliuolo , €» 
coneflo tanti altri ? 

PROVVISIONE ottenuta nel Configlio della Città di Firenze il dì 12, 
Aprile 1334. nelle Riformagioni nel Libro didetto anno 84. a fanore di 
Giotto Pittore, 

Cupientes vt laboreria, que fiunt, & ficri expedit in Ciuitate Florentia 
pro Comuni Flerentia , honorifi eè sac decorè procedant, quod e/jt commodè | 

perfettò nequit , nife aliquis expertus, ©"famofus vir preficiatur, © propo- 
natur im Magiffrum hutufmodi laboreriorum ; cvm iN vniveRsO ORBE NON 
REPERIRI DICATVR QVEMQVAM; QVI SVEFICIENTIOR SIT IN HIS ET ALIIS MVLTIS; 


macisrro GIOTTO BONDONIS pe rrorentIA Picrore, € 4cc4- 


DISSI LIA e Al ; i 
piezdus fit in Patriafua, velut MAGNYS MAGISTER, 9° comuniter reputandus 


19 Cit» 


BB 


Ai POLO G 1A 11 


in Cinitate pradicta , vt materians babeat in ea morara continuò contraben= 
di; ex cuius mora quampluresex ua fciemtia «5 dodtriza proficiant, & 
decus non modicum refultabit in Cinitase pramip/a&c. idco prowiderunt, 
ordinanerunt ,ffantianerant, quodipfi DD. Priores, & Vexillifer Iuftitie, 
qna cum Officio duodecim Bonorwm Virerum, pofint, eifque liceat pro Comuni 
Florentia, elicere cr deputare dictuns Magiffram Giovivm, in Magifirum È 
Gubernatorera laborers & operis Ecclefia Sancta Reparate, er conftruttionis 
5 perfetHionis Murorum Einitatis Florentia , & fortifi cationum ipfius Ci- 
nitatis, & aliorum operum dicfi Commusis . 

1334 Yn COMENTATORE di Dante citato dal Vafari nella vita di Cimabue , 
che fcriffle nel tempo che Giottò viueua , e dieci o dodici anni deppo la 
morte di effo Dante, cioè iniorno agli anni di Crilto 1334. dice parlando 
di Cimabue quefte proprie parole i 

Fu Cimabue di Firenza Pintore neltempo di l'Antare molto nobile di più 
che vomo fapeffe se con questo fue st arrogante Gre. 

Il medefimo Comentatore citato dallo fteffo Vafari : 

Fu è Giottefra li Dipintori il più fommo della medefima Citta diFiren 
e, le fue opere il teffinsoniaro a Romaa Napoli a Vinone a Firenze a Pado- 
ma,cinmolte parti del Mondo è 
e foggiugne il Vafari, ilquel comenteè oggi appreffo il Molto Renerendo 
Don Vincenzio Borghini Priore degl’ Innocenti. 

1346 Il veraciffimo Scrittore delle Storie Fiorentine GIOVAN VILLANI 

incir Libro XI. 692, parlando del Campanile del Duomo di Firenze, dice così: 

6a Prosueditore della detta opera di S.Reparatafue fatto per lo Comune, Mae 

ffroGiorto roffro Cittadino, il più (curano Maestro ffato in dipintura, che 
fitronaffe alfuo tempo, e quelli che piu traffe ogni figura e atti al naturale. 

7343 Invn RICORDO nell’'antichifimo LIBRO de?’benefattori della Vaticana 
Bafilica fog. 87. del quale anche vien fatto menzionene! Libro intitolato 
Martirologio efiftente nell’Archiuio di S. Pietro in Vaticano à fog. 83: citato 
da più Autori , quale noi pure porteremo intero nella vita di Giotto ; fi leg- 

ge fra l'altre cofe. 

Tabulam depiétam de manu locrifuper eius Bafilica (acrofanttum Alra- 
ve domanit , otingentesanri floremosconf'itit. ln Paradifo ciufsem Bafili- 
cede opere mufaico hisforiam , qua Christus B. Petr Apostolunz infuiti- 
bus ambulantens dextera, re mergeretur,erexit, per manus ciufdens finzula- 
rifimi Pictorisfierifecit, pro quo opere 22 0 0. florenos perfolnit ie. 

1350 Mefier FRANCESCO PETRARCA nel quinto Libro dell’ Epiltole fue, 
familiari, in lode di Giotto e de’feguacidi lui, cosiragiona. 

Duos ego mont Pictoresegregios , mec ‘formofos , Joctvm Florentiang Ci- 
wersscuins inter modernos fama ingens effi Simonem Senenfen. 

Loftefo FRANCESCO PETRARCA nel fuoteltamento;lafciò a 
Francefco da Carrara Signor di Padoua,vn quadro di noftra Donna;difie egli 
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Operis locti Piéforis coregs > qua mibi ab amico meo Michele Vannis de 
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Florentia miffa effsin cuius pulchritudinens icnorantes non intellicunt, Ma 
giffri autem Artis ffupent. 
VIII. 1360 L'eloquentiffimo Meffer GIOVAN BOCCACCIO Fiorentino , Giorna- 
incir ta felta Nouella quinta, doue parla di Giotto. 
ca E per ciò anendo egli quell’ Arte ritormata in luce, che molti Secoli fotto 
gli errori d'alcuni , che più a dilettare gli occhi delli iemoranti, che acompia- 
cere all'intelletto de' Sani, dipie nendo era ffata fepolta, meritamente vna 
delle luci della Fiorentina gloria dir fé puote. 
Lo fteflo nella Vifione Amorofa, 
Vmana man non credo che fo/vinta 


Mai fuffe a tanto ingegno quantoin quella, 
Mofirante ogni figura li di finta; 

Eccetto fe da Giorto, al quallabella 
Natura parte di fe famigliante 

Non occultò , nell’ Arte in che fusgella. 


T370. Nella nominata Librerìa di S.Lorenzo è vyn COMENTO di Dante cogli 
incir argumenti delle due cantiche fatti da Mes. Gionan Boccaccio; e il Manofcrit» 
ca to è del 1417. che fopra le parole addotte di fopra, dice così. 

Insùla cima dura&c. 740! dire che la fama di molti dura molto tempo, 
ma non eccellente s perocchè fopranniene vr altro eccellente Maeftro, che fa 
Scemar lafama del primo : mafe vno futtile Artefice foffe tra vominigrofi è 
e dietro alui anche feguita(fona lungo tempogentigrofi, allorala /ua eccel- 
lenza e fama durerebbe lungo tempo: ma quando fecuita vn'altro futtile 
drtefice,tl primo perde l'eccellenzia;e da cfempio Dante di due folenni Dipin 
tori Fiorentini, che l'uno role la fama all'altro, il primo fu CI1MABVE 
e pot fu Giotto, 


A» 1375. CENNINO di Drea GENNINI da Colle, Pittore » lafciò in yn fuo Mano- 
incir- fcritto la feguente memoria... 


ca Cennino di DreaCennini da Colle di Valdelfa, fui informato in nella 
dett Arte dodici anni, da Agnolo di Taddeo da Firenze mio Mueftrozil quale 
imparo la dett Arte da Taddeo fuo Padre , el quale fu battezzato da Giotto, 
efufuo Difcepolo anni ventiguattro; il'quale Giorro rimutò l'Arte del dipi- 
guere di Greco în Latino e vidu[fe al moderno;e Pebbe certo più compistao, 
che aneffe mat neffuno. 
XI. 1380  Vn Manofcritto nella nominata Libreria di S. Lorenzo intitolato CHIOSE 
incir- LATINE fopra il Purgatorio e’ 1Paradilo di Dante: 
Credette Cimard : Fuir de Florentia & maximus Pi or, proco quod 
nenzinem credeb.tt fi adernari , i 
* 1395  BENVENVTO DA IMOLA Correntatore di Dante detto PIMOLESE , 
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Credetre Cruasvi &c. Hic Poeta confirmar diltum fuum per exempla» 


moderna, qua clarò manifeffant expofttioneni fattane; S primo ponit exem- 
plum duorum conciniam /uorum , quorum vnus nomine Cimavosfuit excel 
lens Pidtor , alter nomine Givorvs fuit excellentior illo, imo citò deroganit 
elorig ius; ad literam ergo dicit Poeta velut Odorifins Cimssv Cinis Floren- 
tinus,credette tener lo campo nella pentura ide/f viéforiam gloria in Arte 
pingendi; fed (pes eius eff delufa, quia nonvreperit fe in etatibus grofis, îinò 
fabrilioribus ; vnde dicit,coraà Giotto il grido , ideft rumorem fama 0 
gloria; Sì chela fama di colui ,./cilicet Cimazovis ee fcura; «hic vota le- 
dor , quod Poeta noffer meritò facit commendationem Giorti,,ratiome Ciu'- 
tatis,rattone virtutis, vationefamiliaritatis. De iffo namque Giorro f&- 
ciunt mentionem & laudem al duo Poete Florentini, (cilicet Petrarcha, & 
Boccatius , qui feribit quod tantafuit excellentia ingenti v artis buius n0- 
bilis Pictorissquoa nullamrem rerum Natura produzit,quamifle non repre- 
fentaret tam propriam, vt oculus intuentium fepe falleretar, accipiens rem 
fictam pro vera. Accidit antem femel, quod dum Giortvs pingeret Padre 
adbuc fatisinnenis vnam Cappellam , in loco vbifuit olim Theatrum finè 
Arena, Dantes peruenit ad lecum,quem Giorrvs honorifi cè receptum duxit 
ad domsur fswam ; vbi Dantes videns pluresinfantulos eius [ummbè deformes;. 
e vt ita dicam fimilifimos Patri; petinit: Egregie Magister nimis mirer, 
quod cumin Arte piétoria dicamini non habere paremsvnde eft quod alicves 
feurasfacitis tamformofassveffras vero tamturpes? CniGiorrvs fwiridens 
prejis refpondit : Quia pingo de die, fed fingo de notte. Hacrefponfiofrrmmè 
placsit Danti, n0n quia fibi effet noua , cum inucviaturin Macrobio Lib, S4- 
ruvnalium; fed quia nata videbatir ab ingenio hominis. ]ffe Giortvsvixit 
poffca dis; mam mortuns eF1336:O fic nota quod: Giortvs adhuc tenct 
campune, quia nondiunvenit alius "A ubtilior co, cumtamenfecerit aliguandos 
magnos erroresim piSturis fuissvt andiui è magnisingentjs.- 
Quì notifi come a quelto Autore fi vede. indirizzata vn Epiftola Latina.da,. 
Francefco Petrarca . 


1400 FRANCESCO di Bartolo da: BVTI' Cittadino Pifano , che leffe pubbli- 
incir- camente in Pifa la Commedia di Dante, nel fuo Comento originale , 
ca che pure è nella Libreria di $. Lorenzo ; fopra leparole dette ,.cosìragiona.. 


Questo Cimanv fu vno Dipintore ,. e ebbe grande nome. nell'Arte del dipi- 
Quere, etenne lo nome infinoche venne Giorro, che fu moltoeccellente più 
di lui nella dipintura;e ora anco lo tiene Giorto; perchè la‘ fuafama è (fata, 
vinta dalla età grofain quell'Artesimperocchè neffuno è (fato poi che.in quel- 
P_Arte fia valuto,quanto egli,mon che piu che egli s e però dice tener lo cam- 
po, cioè aner la gloria , come lo Caualiere che Da in ful campo vincitore; ed 
ora à Giorto it grido ,. cioe la fama, ficchè la fama di colui, cioè Cisasv 
vicura la farza di Giotto, e falla apparire nulla . 
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14:0  LIONARDO BRVNI detto I ARETINO, Sectetario della Fiorentina 
in ci Repubblica, nel Libro VI. della fua Storia 

ca Per hoc tempus marmorea turris fundari cepta' ef? architetrara quidem è 
Ioc1o infigni per cam tempeStatem pingendi Maziffro. ! 

1435 = FRANCO SACCHETTI nelle fue trecento nowelle ché fi veggono 

incir manofcritte nella nominata Libreria; nella Nouella riportata da Den Vin- 

ca cenzio Borghininel Trattato delle Arme . 

Ciafcunopuò aner già vdito chi fuGiorto , e guanto fugran Dipinterto 
Sopra ogn altro; fentendo la fama fua va Sroffvlano Artefice dre. 

Lo fteffo FRANCO SACCHETTI Novella 136. 

Nella Città di Firenze, che fempre dinuoni vomini è fata dowiziofa_, 
furono già certi Dipintori, & altri Maeffri , gli quali effendo a vs luogo fus- 
ri dellaCittà,chefi chiama S. Miniato a Monte, per alcuna dipintura e lauo= 
vio , che alla Chiefafi douena fare ; quando ebbono definato coll'Abate, e ber 
pafciuti e bene ausinazzati, cominciarono 2 queftionare 5 e fra l'altre que- 
fftone moffe vno che asena nome l'Orcagna, il quale fu Capomaefre dell'ora: 
torio di noffra Donwa a’ Orto S. Michele, qual fnil maggiore Maeffro di di- 
pignere che altro che fiaffato,da Giorro in fuori. Altri dicea che f# Cima 
eve, chi Stefano,chi Bernardo, e chi Buffalmaacco se chi vne sechi vn'altro. 
Taddeo Gaddi che era nella bricata diffe per certo affhi valenti Dipintori 
fono fati «be. 

1435 FLAVIO BIONDI daFotlì in Etruria. 

Paulo pot Florentia lorvm habuit Apelli agniparandam, 

1440 PIERO BVONINSEGNI Gentiluomo Fiorentino , nel fuo Ritratto delle 

iv civ I{lorie Fiorentine Lib. 2. all'anno 1334. 

ca Del Mefe di Luglioi» detto anno ficomincio a fondare il Camparile di 
Satta Liperata, efuni al mettere della prima pietra ti Vefcouo di Firenze 
col Calomacato e Prioricon ereude procefgione ; e funne fatto capo Macitro 
Gitto Cittadino Fierentiso,e Dipsstore maraniglio/o fopratatti gli altri &c. 

1445  Sant'ANTONINO Arciuefcouo di Firenze, nella fua Cronaca Parte 2. 

incir- titolo 21. Capitolo 6. $. vltimo, all’ anno 1333. 

64 Per hoc tempus marmsorca turris, qua eft ad Reparate templum , fun- 
deri capta ft, architettata quidem a Gortuo infigni per cam terspeffa- 
sem pinzendi Magiffro ex  Mugellano Agro oriundo, cuius fimii;: 
tunc in Italia tin Arta picforia won fuit ; is > fundamentis faciendis 
prefuit , & formarn quam nunc videmus praffanti macnificentia 
operis deftcmanit . 

t448 MATTEO PALMIERI nella Cronica, Manofcritto di Leonardo Dati 

dal proprio Originale del Palmieri 1’ anno 1448. qual manofcritto è nel!a_, 
Libreria di $. Lorenzo. 
loctvs vir preclariffimei in Pilfuvageri, qui antiguatam iam longo tes2- 
pore pingendi Artem nobilifimanm reddidit,defunétus ef?. 
Fra DOMENICO di GIOVANNI Teologo Fiorentino dell’ Ordine de'Pre 
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dicateri, nel Libro intito! ato Poema Elegiacum de Virginis laudibus fratri: 
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Do: ninici Ioannis Teo! de “forentini Ordinis Predicatorum ad Petrum Me- 


Vi 


dicem , Manofcritto di Cafa Compagnidi propria mano di Piero Compagri 
nobil Fiorentino, feritto ce luil'anno 1471: defcrivendo nel quarto e vitimo 
Libro, tutte le Chiefe, che in Firenze fon dedicate alla Madonna ; dous, 
parla della Chiefa di Santa Maria del Fiore. 


Quam foris € munit pulcherrimaturris Gr ornat, 
Ad facra que Populur: fe fefta cere folet: 
Hancpriustsfigni i de ‘fcripfitimagie Joctvs, 
Cut data Pill ui Palma fapreima fuit 
Ommesille (ua (aperans atate Magiftros. Ere. 
1450 ENEA SILVIO PICCOLOMINI dipoi PIO II. Sommo Pontefice, nel- 
’ Epitola 119. Nicolao de VIme infignis Ciuitatis Erfelingenfis Secretario. 
Videmas Picluras ducentoruim annorum nulla prorfusarte politasi fcri- 
pra illius atatisrudia (unt, inepta, incompta: polt Petrarchi emerferunt 
litere ; poff loctvm farrexere Pictorum manus ; vtraque ad /ummamianmo 
videmus arte Eppoi » Laudote, quene pictura fummura, eloquentia me- 
diocrews hab 


2460 CR ISTOF/ NO LANDINI » nell'Apologia auanti al fuo Comento di Ban: 
in cir I parlando della Pittura e Scultura. 


ca atale doppo fua per ezione conse molte altre nell’ Italica Seruitù quafe 
fi; pen , cd'erano le pitture tn quel Secolo non punto attecgiate, efenzao 
afesto alcuno d'animo ; fuadunque il primo IOANNI Fiorentino cogmossinato 
GC pete: che ritroso e lincamenti naturali e la vera proporzione , la G vale e 
reci chiamano Sixsetria ye le figure ne' /uperiori Pittori morte es vige, 
edi vers sefti, esran fame lafciò di fe; ma molto maiore la lafciana feo 
non anojje aste ser mebil facceffore, quale fu Giotto Fioretino coetaneo diDite 
Lo fefo L ANDINO in altro luogo , 
Dalle dif iplina di Giorro come dal Cauallo Troiano vfcirono mirabili 
Pitt9r£ bee: 
Lo fteflo parlando di Cimabue; 
Coffui effendo la Pittura in ofcurità lariduffe in buona fama. 
1479 Vol suon COMENTATORE di Dante,Manofcritto d’ Antonio di M.Palmieri 
Aitouiti Fiorentino, nella Libreria di $. Lorenzo, 
Que per eferplo moffra, e dice che quello Dipiutore che ebbe nome Cixa- 
vecvederte fewpre e[fer nominato per miglior Dipiatore del Moudo, e che 
; {uo credere gli venne fallato che sel tempo era nominato vn'altro, che ebbe 
soine Giotto seche di Cimazve non fi diceua nulla , 
1475 Mes. AGNOLO detto il POLIZIANO, nell’ ifcrizione della Statua di 
GIOTTO in Santa Marta del Fiore. 
Ile ego fism, per quem Pilturaextinta reuixie, 
Cit tamritta monusstam fuit 7 facls. 
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N ctura deerat nofire s quod defust Arti: 
Plus licatt nulli pingere mec melius. 
«Afiraris turrim &c. 


A AV. 1476 IACOPO BRANDOLINI nella Storia di Meffer POGGIOfI0 Padre, da 
lui tradotta 
Lu queffo tempo fi cominciò afondare il Campanile di marino Si S. Lipera- 
ta,eGiortoful'Architettore fingular Maeftro in queltempo di Pittura. 
XVI. 1480 BATISTA PLATINA Cremonefe nella vita di Benedetto XI. 
Joctvm PiéForem illa atate egregium ad pingendas Martyrum biftorias 
in edibus a fe ffructis conducere in animo habuit . 
XXVII, 1490  VGOLINO VERINO de Illuftratione Vrbis Florentix lodato dal Polizia- 
no e da altri celebri Autori chiamato Longeuus, dice 
mici - Joctvs rewocanit ab Orco 
vi Pitt61 4101 «--an---- 
NAVIII, 


XXIX. 


1493 — LIBER CHRONICARVM per viam Epitomatis & Breuiarij compilatus 

ftampato in Norimberga da Antonio Koberger, 

Florentia,cum omni Italia Ciuitatum flos nuncupetur etiam preter pulchri 
tudinem, © Cinium vrbanitatem viros quoque in omni cenere virtutis pre- 
ffantiores habuit ; 

Parla di diuerfi celebri vomini Fiorentini, e poi di Dante , del quale doppo 
auer detto alcune cofe, così ragiona; 

Ille Florentinis parentibus Florentia matus obst Rauennae patriaexul . 

È poi profeguifce coll’ Elogio di Giotto del feguente tenore : 

Paulopeft Iocrvm habuit Pictoremceleberrimum ‘Apelli aquiparan- 
dum: babuit quoque Accurfium lurifconfultorum principem: &c. 

1500 RAFFAELLO MAFEEI detto il VOLTERRANO ir Antropologia Libro 
XXT.de i)s quiin vari)s Artibus claruerunt, pone. in primo luogo fra’Pittori 
Giotto , e dice così. 

In piîfura Zoxuvs Florentinus anno ce. cuius opera per Italiam extit, 

plurimasprefertim Florentia, Roma verò Nauicula Petriffuttuantis. 

D A ciòche fi è moftrato fin quì, potrà riconofcer l'Autore, quanto di fufiten. 
za abbia insè la maffima da lui portata nell'’Opera fua, CHE NON SOLO 

L’IGNARA PLEBE, MA QVALCHE BVONO AVTORE DEL PRESENTE 
E DEL PASSATO SECOLO , €AMMINANDO SV L’ ALTRVI FEDE , ED 
ALLA CIECA, SIASI LASCIATO PORTARE DA SI VANA CREDENZA, 
£b ERRONEA OPINIONE. Or qui vorrei che mi foffe detto ( fupponendo per 
vero che anche nelle cofe mondane fia necefferia qualche fede ) a chi aurebbe egli 
voluto che gli AVTORI DEL PASSATO E DEL PRESENTE SECOLO quella 
preftata aueffiero , per credere con qualche fondamento , che Cimabue e Giotto fos- 
fero {tati grandi vomini, e iprimireftauratori del Difegnoe della Pittura. Se poi, 
quelt'Autore vuole che la (ua fola autorità a tutte l’altre preuaglia, fa di meltiere, 
che egli a coloro faccia ricorfo, che anno occhio da non faper vedere il contrario ; 
perchè, fecondo quel poco di gufto ch'io poffa auer’ acquiftato in quefl'Arte, nello 
fpazio di preflo a quarant'anni , ch'io ò per mio folo divertimento atteflo a tutto ciò 
chea Difegno e Pittura appartiene, e per quanto miè riufcito fin quì arriuare a co- 
noOIiccie 
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biseftro,e(fendo egli mon folo Miscftro;mafenza a vular Miscfro 


fecondo quei tempi. 
Il TRADVTTORE del Suppl 
LIPPO da Bergamo L1b.6. dau 
Giotto Dipiatore mobilifi lire 
Vella Pittura. 
E Lib. 13. all'anno 134». 
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o mella Piseura celeverrimao, e ffacolare, non 
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18 DECEN.I. del SEE. I. dal 1360. al re70; 


dofamofo fu chiamato da Benedetto in queffa età Papa , che anda(ft a Vino: 
ne, per dipienere lilforie de’ Martiri; e fu condotto con grandifimzo prezzos 
done infermandofî poich'ebbe principiato, morì se lafciò tal opera totalmente 
Imperfetta. 

XXXII 1530 MICHELAGNOLO BVONARRVOTI, citato dal Vafari, parlando d’vna 
Tauolina a tempera ch'era neltramezzo della Chiefa d'Ogniffanti , dipinta da 
Giotto con infinita diligenza (done era la morte di Maria Vergine cogli Apo- 
ftoliattorno,e con vn Criflo ; che in braccio Panima di lei'riccuena)era folito 
dire, che la proprietà di tale Storia dipinta non poteua efiere più fimile al vero 
diquelchvell'era. 


XXXIV. 1535; Mefier FRANCESCO ALVNNO daFerrara nella Fabbrica del Mondo. 
Pittori celebrati da noffri Poeti, Cimazvee©eGIOTTO Fiorentini. bc. 
Cimaeve Fiorentino, che ne' fuot tempi ottenne l'onore e prizzo luogo nel- 

la Pittura,tantocheGrorto venne tale, chel vinfe e fuperò. 
Giotto: Latinè Iohus, ebbe va ingegno di tanta eccellenza, che nite 
nacofa della Natura, madre ditutte le cofe se operatrice col continuo girar 
de Cieli, fusche egli, com lo Stile,econ lapenna,ecol pennello non dipi- 

queffe cost fimile a quella che non fimile anzi più tofto deffa pare(fe . 

XXXV.. 1540 ALESSANDRO VELLVTELLO Lucchefe ,. Comentatore di Dante. 

Pars.c.11, E i/ Pocta,tr perfona d'oderifi, ne a(fegna due efempi , il primo di Cima- 
eva, i/qualefu mello Pittura tenuto eccellentifimo,e nondimeno fu poi vin- 

| todaGiorro,che molrotempo doppo lni riluffe . 

XXXVTI.. 1946 BENEDETTO VARCHI nelle Lezzioni fatte nell'Accademia Fioreatina 
foprala maggioranza enobiltà dell’Arti: Difputa prima . Qual fia. più nobile 
la Scultura , o la Pittura ;.dice quefte parole. 

Ben è vero, che miffuma Arte fu tronatae compiuta, 0în va medefimo 
tempo,oda va folo;ma di mansin mano ye da diuerfî; perchè fempre ff va 
o acgingnendg,0 ripulendo 0 quello che manca,0 quello che è rozzo e in- 
peerfetto ; e perciò diffe Dante, non meno veramente , che con giudizio, 
nellvisdecimo Canto del Purgatorio : 

Credette CimaABveE mella pittura 
Tener locampo sedoraaGroTtTOIl grido. 
Sicchè la Fama di colui ofcura . 

Fin quì quefto grauiffimo Autore, il quale ( per quanto io veggio ) non:cre- 

dette, che Dante aueffe ciò detto POETICAMENTE ESAGERANDO 


€ON. IPERBOLICO INGRANDIMENTO .. 
Lo Stefso; alla: Difputa feconda ,. 
Potremmo addurre infiniti altri efempi, st di molte altre Città, e 53 mas- 
fimamente di Firenze , done la Pittura gia/pentarinacgue. 
WXXXII 1550 GIORGIO: VASARI nella prima edizione della fua Opera,.e peciaImente 
nella vita di Cimabue e di Giotto in molti luoghi afterma quanto s’è prouato. 
XXXXIL 1550 Fra LEANDRO ALBERTI Bolognefe, nell'Etruria Mediterranea. 
Fifa Giorto Fierentizo,chefwilprimo a fucgliarei Pittori all'Arte el 


dipionere 
AA -) 


è 
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dipiemere , ed in fino ad oggi in più luoghi d'Italia vedefi le pitture di luifes- 
te congrande artifizio. 

1553 = Mefier MARCO GVAZZO, Cronica. 

Nos folo in queffo tempo, ma per molt'anmi andati fu. Zotto Fiorentizo 
mella Pittura fingulare , 

1567  L’eruditiffimo Meffler GIOVAMBATISTA ADRIANI nella Lettera, 
fcritta a Giorgio Vafari, doue a lungo tratta de' più eccellenti Artefici anti. 
chi, di Pittura, Bronzo e Marmo, non folo fi fottofcriue a*detti del Vafari, ma 
dà loro granlode . Efsa Lettera và aggiunta al fecondo , ed vitimoVolume, 
della terza parte dell'Opera del Vafari, in data delli 8. di Setrembre 15 97. ma 
fu error di Stampa , che doueua dire 1 567. 

1568 Il Citato VASARI, ne’Proemj de’fuoi Librinella feconda edizione ; e {pe- 
cialmente in quello delle Vite, Parte 1. a 85. 

Ma tempo è di venire oggi mai alla Vita di Cimarve, il guale , ficcone, 
dette principio al anono modo di difegnare, e di dipignere , così è giusto eo 
conueniente sche lo dia ancora alle Vite. 

1570 F.ONOFRIO PANVINO Eremitano;erudito Inueftigatore dell'antichità 
Romane, nell’ Opera Latina intitolata: De precipuis vrbis Roma sangiori. 
bufque Bafilicis . 

Jocruvs egegius [uo tempore Pictore multas in ea pitturas miri eperis 
fecit. 

Lo ftefso Autore parlando della Bafilica Conftantiniana. 

Jnter aulam , quam falare Concily vocant, & hanc , quam e ra mich cripfi, 
por? icura 3 eff alia portici us oblonga ec. incuius fine occidente verfas, est 

pelpitun marmores a Bonifacio VIN. falfum stoturie ferè depiti. (AR > o 
erable matibes OVRALHHRA ; pislpit ur extra Comcils ANLATI aio cfé tota 
è later bus è e marone fate IF » picture pro ter9f OY Li 792 conditione ele Ta c#22 17: Tia 
me ,exiffimantur Cimarovis egreeg Pictoris manu fatte, qui priswas Italie 
picfuram ,poff antigues sveftitutt . 

1580 TEODORO ZVINGERO;nell ‘Opera intilolata,Theatrum Vite Humana 
Bafilea per Sebaltianum Enrich Petri . 

Zotus Florentinus in Pittura fatis preclarus fuit. 

1581 GIOVANNI BARD],;nella fua CronacaVniuerfale,Parte 3.2 420.tra'più fe 
gunalati vomini che fiorifsero nel Mondo l’anno 1336, mette Giotto Fiorenti 
no Pittore, e per moltiffimi anni auantie doppo non fa menzione d’ altri 
Pittori. 

1583 = Don VINCENZIO BORGHINI ne/fuoi Ragionamenti dell’Armi delle fa- 
miglie Fiorentine a 3 3. dice così 

A 


Giotto 207 meno ingecmofoe piacenole nellafareiliar conuerfazione, che 
forno Macftro in quel tempo nella Pittura. 
1584 = RAFFAELLO BORGHINI nel fao Ripofo a 288. 
Quando come volle Iddio l’anno 1240. nacque in Firenze della nobil fa- 
dini de’ Cimavon per ritormare in luce la Pittura , GIOVANI NI COgnominato 
CIMABVE . 


G:3 Il 


20 DECEN.I delSE€. I dal 1260. al 1270. 


Ilmedefimo a 297. parla di Rione 
Io bo fanellato delle cofe di Giorro alguentto a lunzo perch'eglifu verames 
te que ollo.che ritoraò in luce la Pittura. 
XLVII, 1584 GIOVAN PAOLO LOMAZZO Pittor Milanefe, parlando del dipigsere 


a frefco , dice così. 
Veggonfio, opere de’ più anti 
Il medefimo nel LnoT trattato 
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ematfuffe è ABVE a po? È 
XLIX. 1586 Monf. PIETRO RIDOLFI da Toffignano Hiftoriarum Seraphica Religio 
nis Libro 2. pagina 248. 
Refumpto autem prioris narrationis Der rurjts dicarens religuao. 
Creò quod I [pet (l'at ad fecui adam Ec EPG n 1a Cf inf ar Or UAZIE pasperta- 
10 i }Appbini bobato, fa nata de, 7 fe MARS, panini ss ibidem più orantibys af 
fiat tnfolitara pietatem s cuius panime sentum varys coloribu. ph cermiculatis 
lapidibus in stertextnme eff. Atteffudo feufornix staprar capa vel do NG > cur 
ccrtis guibusdam fizuris, exquifità arte affoluta eft.5 dicunt cas fattas d 
Giotto Floreatino mesoriex parte, quem comffa; fui ter sia 079 9ÎM47% 
Piltorumfui(fe nobili(imana . 
Li 1593  PAOL MINI MedicocFilofofo,nel fuo Difcorfo della Nobiltà Fiorentina, 
Era per le molte e lunghe vali le Barbari la littura, vaa di effe 9 
quefi sorta affatto negli vmani ingegni se maffine neel'Italiani : quando ef- 


7 di n Arte, efercitata da’ Fabij » da' Tur- 
vitavipiglire lo amtico vigore nac: que nelle 
ANNI della È famielta de' Cimae vol, che fw 
lanzo re 40. € offai com i iI, {uo continuo Pudio, a guifa dell'antico Esmara 
"Adtentefe larifucito: Grorto, mato loanno1270.eu0 dif: cepolo ALLAM 
diede il dilfoel la lena: Tom mafo, fop) panmormisato Giottino, le diede l'asnio- 
me: Delio la grazia: Fra Gionanmi di fan Donsernico di F tefole, la mac esta Cs 
riucrenza : Benozzo Gozzoli l'inuenzione. E fesue a dire d’ altre ecccl- 
lenze; che diedero alla Pittura i Fiorentini. 
LI. 1600 Mefser FRANCESCO BOCCHI nelle Rellezze di Firenze . 
In S.Croce so; pra la porta del ji anca, che riefce verfo il Chioffro è vna ta» 
nola disuano di Cimarve;le quale come, che comparata con le pitti l 7530 
derne fia 0 agi di ag preeto tutt: nia per memoria di queto Artefice, onde 
i 


enatoticolorito mars ateliofo, che Oggi einvulo, è degna di mensoria e di CO 
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Lo fiefo Mefser FRANCESCO BOCCHI nelcitato Libro. 


VUIOTTO 


ser h 
Gros to tin 10 cè obrato rali eli ei UL} 14 fit d quei la, che 
era 3071, € dicde notab sli fecni sonde ADP reo 76 a (078 Dia perfezi “e fi DIL CS- 
; cd Î ana 
ferigurre. 
TI fe PERI PESI | pa RA | La PIANAORIAO,| . . ' 3 È Li 
fl Medchimno parlando della Tauola di Cimabue, ch? era nella Chief 
di Santa Trinita. cune 


ci, laguale oltramodoerarozza egoffa, sue Pittori modernia quefio 
antico ‘pitto e faro cbbli cati. 
16c0.0 AGNOLO MONOSINI Flores Italica Lingue Libro 9. pagina 427. 
Lot fuit Pittor cEregius. 
1600  Mefser FRANC "ESCO B/ ALD ELLI nella fua traduzione di Mefser Voli. 
no Verini citato dal Ridolfi nel Priorifta di Palazzo Vecchio, chearriua cen 
ce niemorie fino al 1598. 
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Percaut molto ,e bene) COVTO CHL è i inten ndente , cbliata la roamicra de’ Gre- 
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GIOTTO far uei che ritornò nel Adondo 
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16or ALFONSO CIACCONI invita Eonifacij VIII. 
Bafilicam Vaticanam yin quacondi volsit sormasit plurizsni dre. idero 
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PARI RoP } . RITI, 
Lo fte (so CIACCONI E parlane lo del Cardinale Stefanefchi . 
lic6bus Calet de Stevkanelchis Asscnizas cd c. Nesiculem i fog 
VIEMITAZZAN C'ALEI ARS Ab? ASLCSCIILI MLA ID LI EI ra Co die IHICHIAPA | 13 f9 
14 ° (Ne) 
Y sr 4 È ; o) DAL? 12% %} \ Î2f) ni LI Pri 
ajitace Sancio Petri, opere vermicntate samire elaborati 4998 fecit, OPlrao 


locri Piéforis illius tempor is celeberrizzi. 
Lo ftefso in altro luogo + 
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vatesr In4angnes Mi / Mir EA) efi. cc. Cpi/- 
Frate? LACAFFIILS 1 INS G fa Murro } al 211313 Fi ‘VIAMNA Gi RENE E DI/COBAS 
d I i 
CIRIE, PIV ADISECAI Ci CESSI qu AZOTO a ERO LARA 4 » 
Caraimalis Portuenfis & Sanila Ruf n LE 


co IoctTVvM Flerentizum cleri 
fui ani Pietorem , Affium duxit ac vas. Hiffortas B. Framcifci selocarità 
pers siculo , ca cpri micuranit, 
Lo elio oin Benedetto XIT. 
4OCTVM Piîtorem illa «tate cgregium a ad pinze wdas Martyrum LiSte- 
vias sin edibus ab fe Anenione ffructis, conducere in animo habsix 
A R LO VANMANDER celebre Pittore Fiamingo nel Libro che ir 


1604 CC. 
la Lingua fcrifse delleVite de'Pittori antichi e moderni, Italianie Fiamn 
OS 


‘ 


a 94. parlenà o di Cimabue e Giotto,recato in noftra Lingua, dice c 

Quando l'Italia era travagliata dalle Querre, nou folamente mrancarono 
le pitture ; magli ffeffi Pittoi vi per fortuna nacque Panno 12 40. per far ri- 
forgerla Pittura,v vno chiamato GIOVANNI COQHONIBAtO CIMABVE di 


mala dr rep Fovada Ni $àe AI ni PN SOA ETRO 
Cd; A 155 ‘ta tempo n PDL Le DI Zi I sale ei c. sn pil ù a TRANS dic s \40VL GHIZO 


x 


1 di P% L_ èn'fioV 
) 2a 0 ilo / PROT EP Je £ 
I200.G0:D0 dere a jO:Lemafa La Pittur ; lafcio molti U'{CeDIIL € (FA 
@ i è (cd pi ua 
(IR Cara 
VLAZIZAE IIOSE IO) e 


C 3 PIER 


LIV. 


È v è 


‘Eva 


r 


“ ET 
LU VILEIS 


LIX, 


22 DECEN. I. del SEC, I. dal 1260. dl 1270. 
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1633 


PIETRO LEONE CASELLA Aquilano, negli Elogij degl'illuftri Artefici, 
Mujînuum epus&c. Ioctuvs & Calo tadulis, pracateris  fcanim 
fruit; at tn lapillis coloratis IocxHvs geminas orvar /ponfas ; & tradu- 
cit domum . 
GIOVANNI ENRICO A PFLAVMERN I. C. in Mercurio Italico,di- 
fcorrendo dell’anticha Bafilica edificata da Coltantino. 

Parietes mufciario feù mufeuo opere illuftres, bali | rei liquie probant, licet 
a vetuffate (ordide. Atque inffar omnium queate(fe vna integra pericli- 
tantinm Difcipulorun , Detrique (sper vndas ad Chrifti confpetum proci 
bentis,i imsago îinprima porticus interiori muro , ab illo ,cwiusin Florentia 

deferipticne, IoctHO depicta , illa argumento fit quam fuleidum Tem- 
plum fuerit. IMlam pi s anteguam pregrediantar ffexis genibs precantes 
VENCrARIWr . 

VINCENIZIO CARDVCCI, nelfuo Dialogo della Pittura in Lingua 
Spagnuola. 

Enelafio de nueftro bien de 1240. nacio en Florencia Ivan de Cui- 
masve, de padres nobles, y elque dio principio a fa primera edad. 
Aprendio efte Arte auentaiandofe a fus Maettros Griegos, aunque fiem- 
pre en a quella poca noticia de la buena pintura: mas no poreffo fe k 
puede quitar el agradecimiento » que Ariftoteles dize deuerfe a los ques 
comencaron a'dar buenos principios a las facultades. Iuuo algunos d di- 
difcipulos en a quella Ciudad, el vno dellos fue Giorro, que affimifmo 
dexò atrasafu Maeftro, como dize Dante en fu Purgatorio, canto 11. 
eneftosverfos, &c. | 

Che recato in noftro ‘idiema vuel dire. 

L'anno di noffrafalute 1240. macque tn Firenze GIOVANNI CIMA- 
sve,di nebili genitori; e queglifu , che diede principio alla primsiera età. 
Apprefe egli quell Arte colfuperare ifuoi Maeffri Greci , quantungne /em- 
pre in quella poca notizia della buona maniera smanon per queffo gli fi può 
lenare l’obblico e lagratitudine , la quale 'Ariftotile dice douerft a quei , che 
iucominciarono a dar buoni principi alle faculta. Ebbe alcuni difcepoli in 
quella Citta, l'uno de' quali fî fu Grotto, che doppo di sè lafciò il / us 
Baeftro, come dice Dante wel (uo Purgatorio canto rr.in quefti verki, 

(redette (1maBve Ge. 
Seguita poinelto ftesfo Idioma Spagnuolo a dire. 

E dando già, come l'Aurora, aleuna luce a quelle tenebre , vfcirono pofcia 
alcuni buoni Pittori, quali furono , Stefano, Paolo Vecello, & altri molti de 


gui di memoria , per lo effere ei i primieri. 
1642 


GIOVANNI BAGLIONI Pittore Romano,ne! fuo Libro de’Pittori Sculto» 
rie Architetti dal 1572. al 1642. nel Dizlogo a 4. dice così. 
Appena Giotto Fiorentino ritorno in vitale buone Arti, e venne ino 
Roma ad cfercitarle , che con effo lwi Pietro Cauallisi Romano inspiego]i Pe. 
eh 


#' POLO GRA î3 


fu avtifici di nobili lauori , e ft moffrò degno d' effer nato nella Patria delle» 
virtà : cregmando in Roma Bonifacio VII, ferut aiutò Giotto well'ope- 
ra del alari destro il Cortil vecchio di S. Pietro Vaticano , ove fu la Roria 

della Nanicella , per ordine del Cardinal Giacomo sar fnli fici s lauorato , 
1643 = L’Abate FERDINANDO VGHELLT,neli'Italia facra alli Velcoui Fiorent, 
Francifcitempore loctvs Florentinus Pittura inffazrators® qui tur- 


rim cxtruxit , qua proximè Templum maximum & c. 
1648 SCIPIONE AMMIRATO 1lGiouane, nell'Aggiunta alla Storia Fiorenti- 


na di Scipion il Vecchio, Parte r.Tomo 1. a 393. all'anno 1334. doue parla, 
deile fabbriche de’Tempi nella Città di Firenze. 


E svn fi fapendo effer nel Mondo il più fuficiente sè fl più vnimerfale di 
Giorto di Bondone, e per ciò f'imandofi sonorenole, eprofittesole , il fario 
fare in Firenze done molti auerebbono in tanto potuto inaparar da ii, fu 
rifoluto di pronuifionarlo. 

#650 @=GVGLIELMO E GIOVANNI BLAEV;in Theatro Orbis terrarum,fiuè 
Atlante nouo;Parte 3. nella Tofcana. 

Pictores infignes, quorum Princepsfuit Iotuvs Artisreduttor,filentio 

pratereo È 
£655 = ANDREA SCOTO d’'Anuerfa della Compagnia di Giesù, Italia Libro x: 
in Florentia San&= Marie Nouella 

Verum movtuorum Clauffrum, & Fratrum Capitnlum videre nou omittas, 
architetonicè enim & picFuraita excellit , utcutque admirationi fit ; ac ve- 
‘limcures, vt ex illis Fratribus vnus aut alter tibi imagine IOANNIS 
CIMABVE #AdiICeh 4 qui anna 1200. Pittura 19 ibi reflituere ecapito. 
cum tot annis antò Grecis Pictoribus fi Gfuifent a quo yvelutà primario lia: 
lo foute, Pictores omnes emanarunt d Bararborum in Italians aduentu. 


1656. LORENZO BEYERLINCK, nel, Teatro della Vita Vmana, ftampato in, 
Lione;in verbo Pi&ores. 


Zorvs Florentinus ic. in Pitura fatis praelarus fuit, 
1657 FRANCESCO SCANNELLI da Forlì, nel fno Microcofmo della Pictura 


a 4.fa menzione degli Scrittori di Pittura, Giorgio Vafari, Rafael Borghini,e 
Giouampaolo Lomazzo , e fi fottofcriue alle loro fentenze con quefte parole. 


Siccome nontralafciano gli Scrittori mentouare mon mancano anche del 
pari ridurre alla memorial'origine , e vero rinafcimento all'Italia di queffao. 
anonafenice, che mediante gl'ingegni della Tofcana ffimafî dalla maggior: 


parte recenerata, 

FELIBIEN Franzefe nefuoi Trattenimenti fopra le vite e opere dePittori. 

Voilà l'eftat où eftoit l’Italie aù commencement de l'année 1240. 
quand Crmsave vint al monde, le quel eftant nè pour reftablir la Pèintu- 
re,que les defordres & les guerresen avoient bannie;. prit cependant 
naiffance dans le temps des plus grands defordres dont l’Italic aiteft 
jamais affiigée. Comme c n le premier de tous les Pcintresquiarcin:s 
au jour vn” Art frillultre, c'eltavecraifon qu'on peutlenommerie Ma- 


ite 


1666 


DECEN. E del SEG I.dal 1260. al tago. 


sido De ceux qui ont paru depuis ce temps-là. Il eftoit d’vne Robie 
imille Je Florence. 207 fosgiugne : . Et déroboit les heures de fes legons 
our voir travailler certains Peintres grofiters & ignorans, que ceux 
cla gouvernoient dans Florence avoient fait venir de Grece,& qui pei- 
griotentla Chapelle de l’illuftre famille de Gondi,qui eft dans l’Egliie de 
fanda Maria novella - Pymandre m’interrompant; Eft-ce, me dit- 
il qu'il y avoit encore dis la Grece des fucceffeurs de ces grands Pcinrres 
dont vous m’avez parlé? C’eftoit bien en effet, luy repartis-je , les fuc- 
‘ciifeurs de ces fameux Peintres Grecs, mais il y avoit entre les fo niers 
&les premiere lamefme difference, qui fe trouvoitentre l'éat dépiora- 
ble où ettoit alors copainzda ei etat floriffant oil avoirefie Si temps 
des Zeuxis & des Appelles.  C’ef frà dire que ces “Re Pen 
je parle, meftoient que les miferables reftes de ces grands homn 
Cependant comme fi c’euft elté vne fatalité è l Ttali de ne pouvoir 
pofieder Ia Peinture, que parle moyen des Grecs, cefurent eux quil’y 
apporterent pour la feconde fois, &quidésl’an 101 3. firentà Florence 
Gen plufieurs autres lieux des Ouvrages de Mofaique & de Peinture. 
Che recato in noftro Idioma vuol dire, 

Eccolo fato, mel quale era l'Italia al principio dell'anno gASd quando 
Cimanve venne al Mondo; il quale e(fendo nato pers iffabii 
la quale i difordiniv le euerre ne ancuano bandita , ebbe i fuoi n0; stalbi in gue- 
fio mentre, nel tempo delle più gran srt vidalle quali i 
snai affitta l'Italia: pagana queffi è il pri mafratutti i pittori i,ched 
foalla luce va' Arte tanto illuffre; cost con razione fé ps rsò chiamare i) Mie 
Siro di tatti quei che fon venuti doppo queffo tempo. E, al cera d'una mobi 
fenici ia dij Fiorenza &c. Poi {og giugne. E eli rubana lore dell 
lezzioni , per veder lanorare alcuni Pittori a ed ignoranti ti, che 
che gonernasnato in Fioreaza gt if venir di Grecia, che “r% ionena 
la Cappella dell'illuStrefamielia de Gondi, che è 600, Chie: | Mer 
vouella . Pimandyo interromper: ego spuol é effere, eni d ite va che v ifsf 
vosscoranella Grecia; ucceffori di gs fi cran Pittori, de’ quali n anete par 
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lasco? Kiresti rano ben im effe sto, jo gii rifpofi, i fa sid di quei famo- 
fe Pittori Greci: ma vi corresa stra ali. vitinstedi primi, fa mecc edefe ma di fe- 
venza,che fi trosa tra lo ffato det plorabile nel quale era allora quel Paese 
c'loffato ffiorido nelguale era [rato atempo degli Zenfî e degli Ap: ebti, Voolio 
dire, che quefti ali Pittori, de quali io parla ,moner 4A0 sche i milerabi. 
li swamzi di quer crasd'vorsini : sioraiti pra e fefajse ftata © 

all'Italia di non poter pofseder la Pittura, che pe 33 Re 250 ‘dé Di: i 

ci quei che ve la porsareno, per la Seconda volsa;eche «ape la; 

fecero a Firenze, ed'iv mol altri luoghi sai di Ma fai k 


Fin quì il FELIBIEN. Eauuerta il Lett 
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no Autore, già tante volte mentouato , per auualorar fuo fentimento , lafciando 
di far menzione di ciò che diffe il Filibien nel luogo fopra notato, lo cita per fe in 
vm’altro luogo , nel quale egli non diffe mai ciò che eflo Autore vuol ch’ei dica , 
nè contradifle a fe fteffo , ma afferì quel che veramente fu vero, che gl’Italiani 
non fonoftati i primi inuentori della Pittura, e che innanzi,che Cimabue e Giot- 
to incominciaflero a far riuiver queft’arte , nel fioritiffimo Regno della Francia 
ella fi praticaua,non punto inferiormente a quello che fi faceua in Italia; perchè 
torno a dire, che veriffima cofa è che in ogni parte d'Europa auanti a Cimabue, 
e Giotto fi dipigneua , ma alla Greca e Gotica maniera . 

GIO: PIETRO BELLORI nel fuo bel Libro delle Vite de’ Pittori, Scultori, 
e Atchitetti moderni , Parte 1.a 19. 

Ma perché le cofe ciù interra non ferbano mar vno fato medefimo ; e quelle , che fon 
giwste al sommo , c forza di nuono tornino a cadere con perpetua vici[fitudine , l'Arte che 
da CIMABVE e da GIOTTO, nel corfo ben lunzo d'anni 250 erafi a poco 4 poco as 
uangata , tofto fu veduta declinare, e di Regina diuenire vmile e volgare . 

Loftefso BELLORI, alludendo a quefta verità , da neffuno fin qui , fuor che 
dal confutato Autore, potiamo dire effere ftata controuerfa , dice così . 

Fiorenza, che fi vanta effer Madre della Pittura, eV Pacle tutto di Tofcana, pergli 
fuoi Profe[forigloriofifizo , racenagià fenzia laude di pennello , e gli altri della squola 
Romana , non alzando più gli occhi a tanti efempi &rc. 

LVIGI SCARAMVCCIA celebre Pittore della Città di Milano, nel fuo 
bel Libro intitolato le Finezze de’ Pennelli Italiani a 82. 

Viddero affieme coll’antichiffimaCkiefa molte pitture afrefco della mano di CIMA BVE 
Fiorentino,e di GIOTTO fro difcepolo; oue ebbero adito i noftri Pellegrim di difcorrere 
di quei tempi andati, ne’ quali ancor bambina auuolta în fafce,fe ne fiaua la Pittura,per 
douer polcia , doppo il corfo di 400. anni in circa , dinenir gicante(fa ne” noffri giorni, 

MonfignoreGIVSEPPEMARIA SVARES Vefcouo gia di Vafone , onore 
delle Lettere, nell’Epiftola all’Eminentifsimo Cardinal Barberino . 

IOCTVS autem, &c. coguomento Bindonius è Patris Bindonis nomine , Piltor inft- 
gnis s Fraîic, Petrarche memoratus, picturis fuis illuftranit Ecclefiam -ffifienf.&re. 

CONTE CARLO CESARE MALVASIA, ragionando di Franco Bolognefe, 

Franco , del quale non poffo che parlare con vn poco più di ri‘petto , come quello che 
venne giudicato a quei tempi vgnale ad ogn’altro , anche all'ifeffo GIOTTO &c. 

Di quefta egualità però non porta egli autorità d’alcuno Scrittore. 

Il medefimo MALVASIA nella vita del Francia Bolognefe,che fiori nel 1490. 

cioè anni 196, doppo Giotto a 39» così dice . i ti 
Si come allo fpuntar del Solesche co’ dorati raggi il rinaffente giorno dipigne, fi a/con- 
dono mortificare le Stelle; cosìall’apparire de nuoni colori , che per billuftre mano del 
Francia inBoloona , e di Pietro in Perugia » l’Italico Cielo cotanto abbellirono stacque- 
ro vercognofi i più rinomati pennelli de’ paffati Vitali , de’ Dalmas4 € d’ogn’altro nom 
Solo fufermato ilgridoyma dello freffo GIOTTO itàro celebrati seg Haci,a quejti due aftri 
di prima gr àdezza, anzi Luminari maggiori, fron forzati cedere i loro antichi fp.è4ori, 

Cenche diceegli più a fauor di Giotto » di quello che fi defidera , perche par 
ch'e’ voglia inferire,che fino a quel tempo in che fioriua il Francia, cioè dugento 
anni duraffe a viuere la maniera di Giotto (al quale e a’ di lui feguaci,con tali pa- 
role egli dà il primo luogo d'eccellenza) mentre fappiamo che la maniera di que- 
fti tali cominciò ad effere abbadonata fino a ottanta anni in circa, innanzi a quel 
tèpo,e migliorata tanto Arte per le mani ii Mafaccio EF pr " t ue 
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R Afedaquantos'è portato fin quì, che pure è vn bene fcarfo faggio di ciò 

che del molto, ch'è ftato detto e feritto in quattro interi secoli, potrebbe 2. 
durfi, fi può cauarconfeguenza , che L’IGNARA PLEBE NON SOLO ;_ MA 
QVALCHE BVONO AVTORE DEL PASSATO,E DEL PRESENTE SECO= 
LO, CAMMINANDO SV L’AETRVI FEDE , ED ALLA CIECA , SIASI LA» 
SCIATO PORTARE DA SI VANA CREDENZA, ED ERRONEA OPINIO- 
NE, illafciamo alla confiderazione di chi legge ; e fe L'Autore foggiugnerà che cone 
le pochiffime pitture da eflo addotte a confermazione di fua fentenza , dico di quelle 
chvegli fteffo confeffa che oggi più non fiveggono, ma refta la fede di lor bonti ap- 
preflo al Baldo,e'1 Bumaldo, e con quelle che pur’ oggi fi vesgono tutte fatte, comi e 
dice, auanti gli anni di Cimabue, e ne’ fuoi tempi, ABBIA IL TEMPO PADRE 
DELLA VERITA’, ANZI DELLE BVGIE SEVERO FISCALE, LE FALLA- 
CIE FATTO PALESI; fouuengagli che nelle cofe labiliffime e frali , com'èla Pit- 
tura , il tempo non èPadre della verità, ma della menzogna , non ifcopritore di chia- 
rezza e di lume, ma apportatore di tenebre; il che fenza ch'io adduca efempli ( co- 
me ben potrei fare fenza fcoltarmi dalla materia che fi tratta ) conofcerà molto bene 
Ja per altro buona erudizione dello fteffo, Ma perchè tali pitture non ognuno 2 VI= 


fto, nè può vedere, per chiarirfi {ul fatto, dell’erroneità de’ fuoi fuppofti, riduciamo- 
Ja al difcorfo, e diciamo così. Veriffima cofa è, chie perogni pittura, che fia rima» 
fta oggi di quelle ch'e’ dice anno fcoperto quefta verità col tempo, alcerto al certo 
che quattrocento anni fa ne eran mille , che poi il tempoàdiftrutte; laonde, ficcone 


ftolta cola farebbe di chi voleffe feriuere oggi, che i difegni del diuino Michelagnolo 


Buonarruoti, la vivacità del gran Raffaello , il colorito del Coreggio, di Tiziano, e 
del Veronefe , il rilieno del Baffano, la nobiltà e verità de’ mai a baftanza lodati Ca- 
racci, fufsero meno Rimabili di quelle del (uo Gio: da Capognano, e del noftro Geppe 
da S. Gimignano, l'vno e l’altro Pittori ordinaritfimi ; così dee credere ogni perfona , 
che Vomini così dotti e faui , anzi primi lumi della letteratura, e, 0 Dilettanti , 0 Pro- 
feflori, che peregrinarono per l'Italia , e pel Mondo ; non aurebbero ferito cola 
tanto contraria al fenfo, quanto fuffe, che l’opere di Cimabue e di Giotto, futlero 
fuperiori a quelle d’ogn’altro Pittore di que’ Secoli, e d’alcuni altri avanti, mentre» 
che pure tante e tant’altre pitture, erano per tutta Italia e fuori, di diuerfi Maeftri 
più antichi ; e di que' medefimi tempi ancora che Cimabue e Giotto operauano ; nè 
taute nobilifime Città d’Italia, e Prouincie , aurebbono a gara proccurato d’aueres 
a se prima Cimabue e (uoi Dilcepoli, e molto più doppo di lui il celebratitli mo Giot- 
to, perornare ilor Tempj,ilor Monafteri, i Palazzi Reali, i Fori, i Tribunali, e» 
quanti funtuofi Edifici fapeua la magnificenza loro efporre al’ammirazione degli 
Vomini, Tali furono , per camminar coll’ordine della Storia , Firenze , Afcefi, 
Arezzo, Pila, Roma ne’ tempi di Bonifazio VIIL Auignone, e molti luoghi del. 
la Francia in tempo di Clemente V. Padoua, Verona, ed altri luoghi dello Stato 
Veneto, Ferrara, Rauenna, Vrbino, Lucca, Napoli, Gaeta , Rimini, Milano ; es 
tutta la T'ofcana, per nulla dire delle Terre, Caftella , Monafteri, ed altri luoghi fparfi 
per quelli Stati. A tutto quelto aggiungafi, che la nobilifs. e virtuofifs. Citta di dolo- 
gna, doue, per quanto fi à da più Autori, ma particolarmente da Cherubino Gherar- 
dacci Eremitano, Scrittor della Storia di effa Citca; fu chiamaco Buonamico Buifal- 
macco , dice egli, eccellente Pittore , a dipignerle storie de’ voltoni nella Cappella 
de’ Bolognini nella Chiefa di S. Petronio , ebbe quelle fue pitture in si gran conto , 
che foggiugne il medefimo Autore , che furono fatti ripari , e difenfiui per quelle» 
fottrarre a i pericoli e danni delle piogge. E pure l’opere di Buifalmacco Fioren- 
tino » Difcepolo d'Andrea Tafi, furon tanto peggiori di quelle di Giotto , quanta 
iono 
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fonooggi, ftettiper dire, le pitture di Giotto inferiori a quelle de" miglior Maeftri 
moderni: perchè là doue quelle di Giotto ritengono anche nel noltro tempo vn nou 
sò che di decorofoe di eraue, e per confeguenza di belle e di dilettenole ; quelle di 
Bufalmacco appena fi poffon vedere fenzarifo. Tanto che, diro 10, fe nulla vale, 
quetto mio argumento , grande bifogna che fia la forza dell'opinione, € che due vole 
te furon quei Secoli infelici , vna per la {carfezza che era allora degli vomini di valo. 
re nelle bell’ Arti, el'altra perl’ottufità non meno di coloro che per le più nobili 
operazioni eleflero Giotto Fiorentino ; che degli altri, i quali contali Encomi; (cris- 
fero di lui ; lafciando indietro tanti Artefici di granlunga migliori di quelle che cgil 
fi fofle. Ma perchè non poficio a verun patto indurmi a credere contro cio che 10 
medefimo,nel confronto che ò fatro d'innumerabili pitture, che fi facenano auanti a 
Cimabue e a Giotto, con altre di lor mano , perla Tofcana ed altri luoghi d’ Italia, 
per ciò nè punto nè poco mi fottofcriuo a quanto feguita a dirl’ Autore, cioé che le 
fue nominate antiche pitture GIA COMINCINO A FAR RIMANER BVGIAR. 
DO CHI SCRISSE; CHE ALLORA, CHE PELL'INFINITO DILVVIO DE' 
MALI, CHi AVEVAN CACCIATO AL DISOTTO LA MISERA IIALIA; 
LA PIV TOSTO PERDVTA, CHE SMARRITA PITTVRàA RINASC:SSE PRI 
MA IN FIRENZE, CHE ALTROVE; anzi affernio cola fentenza vnmuertale di 
tutriiSecoli , anzi ditutti gli anni che fon corfi da Cimabue fino a’prefenti tempi, e 
dituttigraniflimi Autori, e de’ migliori Profeffori dell'Arte, e colteltimonio del. 
l’opere medefime, che veriffima, anzi indubitata cofa fu, ed è, CHE ALLORA 
CHE PER LO INFINITO DILVVIO DE’MALI, CHE AVEVAN CACCIA- 
TO AL DISOTTO LA MISERA ITALIA, LA PIV TOSTO PERDVTA, 
CHE SMARRITA PITTVRA RINASCESSE PRIMA IN FIRENZE,CHE AL. 
TROVE,nulla curando quanto per dar quefta gloria alla propria Patria a fcritto nel 
nefitro Secolo il Ridolfi Pittore,ed il Macini Medico;per attribuiria anch egli alla fua; 
perchè per quanto fi raccoglie dagli feriti del primopegli no vidde l’opere di Giotto, 
cdi Cimabue, nè feppe mai ciò che diloro fu fcritto dagli antichi Autori; ed in que- 
gli del fecondo, toltone vna gran paffione contro il Vafari, ed vn fcuerchio affecto 
alla Patria, nulla fe ne caua che aggiunga valore, alla fua propria, e pura afierzione, 
F ino a quì m’è piaciuto diragionare di Cimabue e di Giotto;e del primo mi è dalta 
to il dire,ch'ogli diede miglioramento alla goifa maniera Greca,che ne'fuoi tem- 
pi per tutti a quel modo il dipigner fi cotumaua. Giotto poiò io trattato come vn 
Relitauratore della Pittura, e attribuendogli quelle lodich°ei merita : anzi facendo 
conme ecco ali’vnite voci di tanti grand’vomini , e valenti litterati, ed Artefici no- 
bili,, che in fua vita, e dopo dilui fino a oggi pe'tempi fiorirono; mifon contentato 
di qdichiararlo , che che in contrario fe ne dica il prementonato Autore, il buono e 
foumrano Maeltro del fuo tempo nell' Atte della Pittura,da sè rettaurata ed ampliata. 
Era mia intenzione il fermarmi qui,ma perchè l'Autore non sò a che propofito fup 
pomendo quelta opinione tenerli da alcuni per certa, ce così dirfi, e affermarii da loro, 
cio ellere (lato Giotto ;, non com'io diceua Reftauratore della Pittura, ma inuento- 
re, tenta con fuoi argimenti d’abbacterlo , mi pare di paffare auanti vn poco più , 
ede-ffere in obbligo di mertetmia ditender Giotto (la dicui virtà e valore farà al 
cuor mio fempre venerabile } ancora in ciò , affermando poterfi a ragione e con ve- 
rità dire, citer'egli Iuuentore, giacché quelto medelimo Autore da me fopraccitato 
vuoll ch’ei non fia, ene porta perrazione che innanzi aluiera chi dipigneua , c aL 
fuo jparere ragioneuolmente, benchè im altri luoghi quelle pitture chiami GOFFÉ 
E NINSVLSE. Orainuenvoreefiere alcuno d’alcuna cofa puoili intendere in due mo . 
di, (@ qua :co egliprimo primo ritro.a; ouvero quando aggiugnendo 2’principi) che 
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per lo più riefcon debolie rozzi,da del fuo vna fingular.perfezzione ; bellezza, e-walor 
notabile, perchè quel piccolo e fieuollume , che egliebbe quefto fecondo da quei 
primi, che gli andarono innanzi, moftrando così vntal poco la rada , vien poi dal 
molto chiaro di fua foprauuegnente virtù eoperto talmente che non fi par più , e più 
mon fivede ; e cosìinteruenne ad Archelao,come racconta Laerzio nelle vite de Filo- 
fofi,che ancor’egli auetfi prima di Socrate dell’onefto difputato, e.di quelcirè giufio, 
ed anche intorno alle leggi ;.non.fi dille. poi molto-di lui, ma a Socrate tutta la gio. 
ria fi diede dell’effer primo ritrouatore di quella parte.di.Filofofia., che appartiene, 
a’coftumi, efflendone ftato folamente perfezionatore .. Le parole di Laerzio fon que- 
fie nella vita di Archelao , che così le porta nella fua traduzione. Ambrogio Camal. 
dolefe Fiorentino» 

Porrd Secrates, Quod hic ab'illo fumpta propaganeritsinneniffe putatuseft ;. 

e Cicerone molto bene lo difle nelle Tufculane.. 

Socrates primus philofovhiam_> reuosanitò Calo.. . 
E già che ò in.mano quelto Autore, cioè Diogene Laerzio , mipiace recar da lui a, 
quefto propofito vn’altro fegnalato efempio di Platone; il quale perchè abbellì mol- 
to il Dialogo ;-eloriduffe a quella perfezzion che fi yede ; fe sì , che non fi parlaffe, 
più di quei primi che ritrovarono quella forte di componimento ,-ma-egli folo portò 
quiui il vanto, e pafsò tutti nella gloriac negli ornamenti del-fauellare , e perciò 
meritamente ne fuacclamato perinuentore.. Ma fàrà meglio il por quì le fteffe pa- 
role dell’Autormedefimo recate inlatino dalle ftefflo Ambrogio: 

Dialogositaque primuna Zenone Eleater (cripfife ferunt, Ariffoteles in pri 
mo de Poetis Alexamenum. Stireum_ fiuò Seium_, ficut & Phauorinus ins 
Commentargs:tradit; caterum Plato,meo quidem iudicio ,id genus expolinit, 
adbut alioquinrude atque perfecit sita non folum ornata & expolita orationis, 
verum & ipfius inuentionis dienifimò fibiprimatum vendicat , 
Gaio Velleio Paterculo nel Libro primo delle Storie , facendo vn nobiliffimo Elogiò 
ad Omero, fra l'altre belle lodi gli da quefta, d'effere fato nell’opera {ua , e primo 
Autore e: perfettiffimo ... 

Neque quenquare alium (fono fue parole ) criws operis primus anttor fserit 
in co perfectifimzum, preter Homerum & Archilocum , repericwmns.;. 
e:pure amanti a lui aucua detto Cicerone.nei Bruto;: 

Nec dubitari debet, quin fuerint,.ante Homerum., Poeta : 

il che fà poi da Eufebio confermato nel decino Libro della Preparazione Euangeli- 
cas.doue dice che appreffo i Greci feriffero ananti aOmero , Lino, Filamone , Ia- 
mira, Anfione, Mufeo, Demodoto; Epimenide ,.Arifteo-,.e molti.altri,. Oraper 
tornar laonde partimmo;chi chiamaffe,o Cimabue o Gioto molto meglio,ritrotato» 
ri della Pittura , non errerebbe stan fatto ;.anzi per lui-giudicherei che foffe relo a) 
merito ilfuo doucre ; ritrouatoriintendendo non affolutamente e nel primiero figni= 
ficato ; che è ilmoftrar cofa che più non fia vifta il primo ma nel feconde, percioci 
chè effi furono i primi a dar lume e crefcer perfezzione all’ Arte; che poi di mano in 
mano.in così alto pregio falì ,.e cotanto chiara ed onoratà diuenne: nè è vero che’? 
Vafari tenefle già mai, che altempo di quelti due, e innanzi ancora; ftefle il Mondo 
fenza pitturce.Pittori, come in moltitfimi luoghi dell'Opera di lui fi riconofce : nè la 
Criftiana Religione maifu fenza l'immagiai da venerarfi sù gli Altari, e nelle Chiefe, 
it cuito delle quali ebbe il cominciameato fuo , fino da’tempi Apoftolici; poiché fi è 
da INiceforo Callitto citato dal Baronio al primo Tome degli Annali, che S. Luca, 
oltre 
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oltreall’altre immagini; va Saluadore , e vna noftra Donna dipinfe, con cui eccitatta 
i popoli alla deuozione, e gli conuertiva a Dio miracolofamente. E non mi fi fa cre» 
dibile che queft' vfo cotanto vtile neceflario ,-fia mancato: mai deltutto per alena 
tempo; ma dico bene ch’ei corfe Ja me defima fortuna dell’altre liberali e belle Arti; 
lè quali,fe bene patirono alcun naufragio, e furon vicine al fommergerfî , non fi fpem 
fero affatto , e perbontà di Dio anche nelle tieche età fitrouarone ingegni, che tema 
nero vini per quanto fti inloro 1 miferiauanzi delle poco meno che morte profeflioni, 
E così,innanzi che Cimabue e Giotto-ffofiero al Mondo,fi dipigneua nel Mondo : ma 
Cimabue fcoperfe, e Giotto finì di trovare vna così nuoua, e bella, c Ros più dagli 
vomini d’allora veduta maniera , che le pitture vfate fino a quel dì pariîero ch’ ogni 
altra cofa feflero che pitture. Laonde non deue a chi che fia apportar marauiglia 
quando vdifie o leggefle danfi quefto titole a Giotto d’ inventore della Pittura; pers: 
ehè la migliorò ditanto,etanto vi aggiunfe-con la fua dotta ed agil mano , che fi può 
direche di quel’ Arte perfezzionatra da effo mirzbilmete, non folo egli foffe Maeftro, 
ma Padre; giacchè tutta fua fattura fi vede efler'ella +0 queito anche dimoftra:chiaro 
l'effere egli come s'è detto ftato quafi per tutta l'Europa chiamato, ed in lauoti sì ho 
bili adoperato; la fua maniera come nuoua e graziofa:,. abbracciata fiuidiofamente,» 
da tutti gli. intendenti Artefici.perlungo tempo; il-pubblico grido ch’ egliebbe dal’ 
Mondo tutto xin vita e doppo ,.che potè tanto che {cura ne diuenne-la fama di Cima 
bue, clolo eglifunominato e:celebrato ; e finalmente il viuo teltimonio dell’operes 
fue fra tutte Paltre di que’ tempi marauigliofe ,. conferma tutto ciò, le'quali infinite» 
effendo , e per tantiluoghifyarfe non à tutte potuto lacerare il tempo talmente ches 
non refti luogo di vedere ,- che il giudizio degli vomini di quell'età, e delle fuffe= 
guentiancora non fu vano , 0 come l'Autor vuole nato da aftezzione ; o da ]PERBO* 
LICO INGRANDIMENTO. 

Plus licust. nulle pimoere » nec melius s- 
mon potè dir meglio nè più veramente d’ vn gran Pittore qual fu Giotto , vn grande 
altresi e giudiciofo Litteraro come ognun sà efferè tato il Poliziano .- 

Trouimifi vn' altro che in'quel tempo ; e per più Secoli prima-di iùi, fia maggior- 
mentelodato , cche di effo fe ne dica così altamente;edio altora confefserò quello;e 
non Giotto,efsere tato ne’fuoitempiil primo e foutanifiimo Maeftro della Pittura : 
anzi non pur quefta lode , ma volentieri anche-gli attribuirò quell'altra, che:con ran» 
raveritàe grazia attribuifce a Giotto ilPoliziano , e glialtri tutti, che per luila_, 
fpenta-buona maniera del Diféeno'; e' della Pittura, cominciafse a riniuere al Mondo» 
E perch’egliè proprio de’ grand’ vomini 1° efsere'amcora difcreti; Giotto medefimo 
che à goduto fenza turbazione il pofsefso di quefta gloria per quattro Secoli 3‘ credo 
che fi ftarà in pace, e farà:contento di cedere illuoso, feglifia mefso innanzi da al 
euno qualche altro Pittore, che intorno a’fuoi tempi, opoco prima, o poco doppo, 
nen dico fuperiore,ma gli fia ftaro eguale,ed abbia auuto pari nominanza e fama. E 
frattantoio, alquale nonè ancor venuto a-notizia che a puro vomoe foto , fia ftato 
Bberale il Cielo di tutto il conofcimenteos ditutto il fapere, di tutte le notizie,ch’egii à 
compartito a tutti gli altri infieme , me neftarò nella mia buona fede, di credere che 
quello che'!l moderno Autore predettoin tal particolare s’è metfo a fcriuere , contro 
Pvniforme fentenza di sì grand’vomini;e corro tutto ciò che’! fatto medefimo dimo: 


fira , non faccia maggior proua ; di quel che feltato fcritto» non foffe : e:fe egli, do- 


po diciò; di nuono ferinerà; i0 mi protefto auanti a tutto il Mondo ; che , pernony 
cadere nel folenne errore, ditenermi da tanto , da porer’io folo pigliar l’armi , nomx 
dico inofefa,ma ezia..dio in difefa d’vn'Efercito pederofò di Letterari e Meeftris'et 
l'Arte,ftato per quattro interi fecoli venerabile ad ogni penna,io mai più non ferinerò 
D3 ANDREA 
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RETTOR'EFEIORENTINO 
Della Squola di CrmaBvE.. Nato 1213. morto 1294. 


" Nquella infelice età , nella quale la bell’ Afte del Difegno più to: 
fto condannata a morirfi affatto fotto la tiranota di alcuni goti. ffi- 
mi Artefici Greci, o d'altra nazione, che efpolta a fare alcuna, 
pompa di fua bellezza alla vilta degli vomini miferamente giaccua 
già da gran tempo; dico circa gli anni di noftra Salute 1213. 
nacque Andrea Tafi Fiorentino ; e concioffiacofachè non fufsey 
» Gt pb maila Madre Natura fcarfa dal canto fuo, e reftia in fomminiltrare 
agli vo mini anche nel:’età più grofse alcantalento , colquale ; e coll’aiuto d'’vna lo- 
deuole induftria potefsero quelle co e apprendere, che fon più gioueuoli all’ vmana, 
coru:rfazione; diede ella a coftui vn genio non ordinario agli efercizi di quefta, 
bell’ Arte : ma contuttociò poco poteua egli profittare, mentre non pure i Popoli di 
queitempi,2uuezzi a non veder’altro modo,che que! goftiilimo che allora per ognuno 
fi teneva ; maeziandio gli fteflî Profefsoti,non pafsando più là coll’ingegno di quello 
a che arriuaua la rozza mano ; s'eran formati vyn gufto tanto infelice , quanto dimo- 
ftrano oggi le poche lor pitture che fonrimafe , credendofi che nè più , nè meglio fi 
potefse far di quello Che effi faceuano. Che però :1Tafi conofciuto sè ftefso e le gran 
difficultà dell'Arte, defiderando pure di procacciarfi nome fra gli vomini, deliberò 
d'attaccarfi deue potè il meglio , dico at'o ftudio del Mufaico, pittura che per ragion 
della materia di che è compotfta , è la più dureuote d’ogn’altra; fperando per così di= 
re, fondar fua gloria , più nella durcuol materia ,che nel’ ingegnofo artifizio. Ptr 
tal’effetto , non folo fi portò alla Città di Venezia , per veder l’opere de’ Maeftri , 
che operauano di mufaico ,nelia Chiefa di S. Marco; fra'quali era Appollonio Greco 
vomo afsai rinomato in quel modo di dipignere ; ma cercando tutte le vie, di pigliar 
con loro ; e con Appollonio in particulare è dimeftichezza; feppe così beney 
diportarfi, e condoni, e con promefse, che il condufse alla Città di Firenze fua_, 
Patria; e necauò il fegreto di cuocere i vetri del mufaico, e farlo ftucco per com. 
mettergli. Acquiftata ch'egli ebbe ragioneuol pratica in quella forte di lauoro, ope- 
rando fépre con Appollonio;è probabile che molte opere fufsero loro date a fare da* 
noftri Cittadini; ma egregia veramente fu quella,che all’vno,e l’altro infieme fu affe 
gnata dell’ antichiffimo , e maia baftanza lodato Tempio di $. Giouanni, itato edi- 
ficato da’ Fiorentini , fino nel tempo dell'Idolatria , con difegno d’alcunieccellenti 
Maeftri Romani,come fi dice,in onore d:1 fallo Dio Marte. In quefto,cioè nella par 
te di fopra della Tribuna, fecero vno fpartimento , che ftrignendo da capo appreflo 
alla lanterna, andauafi allargando fino ia fu’l piano della cornice di fotto ; e la parte 
più alta diwifero in cerchi di varie ftorie. Nel primo,come bene auuerti il Vala:i, rap 
prefentarono i Miniftri ed Efecutori del!a volontà diuina,cioè gli Angeli,gli Arcan» 
gicwi,i Cherubini,iSerafini,le Potetadi,.i Froni,e fe Dominazioni. Nel fecondo grade 
efpretiero le più marauigliofe opere di Dio fatte nel Mondo, da che creo la luce fino 
al 
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aidilunio. Nelgiro cheéè fotto a queto grado ; che allarga l'otto facce della Tribu- 
pa, ficurarono fettidilofetfo , e defuoi fratelli. Sotto quelti, in aleretanti vani di 
gra » "zza fimile , fecero vedere (torie della Vita di Giesù Crifto , dalla fua incarna» 
zione nell’yzero di Maria fempre Vergine , fino alla fua gloriofa afcela al Cielo. Se 
guono apprefio i fatti della Vita di S. Gio: Batifta , dall’apparizione dell'Angelo 
a Zaccheria, fino allamorte, e fepoltura : opera, che perla fua gran vaftità , e per lo 
buon modo di commettere il mufaico , merita molta lode; benchè per quello che al 
difegno , al colorito, & ad ogn’altra buona qualità dell’arte appartiene , fi poffa cori 
verità dire, ch’ella non abbia in sè parte alcuna che buona fia, né che punto fi difcoîti 
da quella goffa , € altutto fpiaceuole maniera de’ Greci. Fecefi egli aiutare in que- 
f'opera a Gaddo Gaddi aflai miglior maeftro di lui ; onde nonè gran fatto che vi fi 
riconofcano, dachibene offerua;l’vitime cofe dinon tanta mala maniera, quanto le 
rime. Comivciarono intanto intorno all'anno 1260.a rifplendere in Firenze l'ope- 
re di Cimabue , e fecondo quello che da più luoghi dello {telo Vafari firicaua se che 
fi riconofce da ciò che il Tafi vperò di pol,é nata comune opinione, cheegli , 0 s'ac» 
coftafle a lui, 0 ne riceuefte i precetti migliori dell’arte, o fi vero fi mettefle a fitidiare 
di propofito le fue opere ; perch’egli è certo, che da lì innanzi egli migliorò alquanto 
l'antica maniera , tenendofi fempre iù su’l fare di Cimabue : e lafcisto Appollonio, 
o purlafciato da lui,o per morte,o per fuo ritorno aVenez'ascominciò a operar da sè» 
e condufle pure di mufa:co la gran figura del Critto alta fette braccia, che fino a oggi 
be: ilinoconf:rua a fi vede in ella Tribuna di S.Gio:in quella parte ch’è fopra l'Altar 
maggiore, della qual'opera riceuette gran [oce,e itima. In queftoluogo mi conuiene 
correggere il d:tto d'vn moderno Scrittore , ch par ardo di quefta figura dice così + 

Fece pot egli folo :1Crijfod' altezza di fette braccia, che è Sopra la Cappellas 
maggiore , nella qual opera fece quel macnifico Jpropofitone , d'efigiareli vnas 
mano a ronefcio: ma fî deue nondimeno compatires perchè il difegno eras 
allor rozzo, e rinafcente di frefco , e non auesa ancora riprefo il vigore» 
d'oggi giorno . 

Fin qui l'Autore, il quale nell'affermar tal'cofa molto s'ingannò, perchè qualunque 
Profeffore di queft’arti,che offeruerà quella mano,chiaramente riconofcerà non efser* 
ella altrimentiftata fatta a rouefcio,ma a diritro;anzi con molto ingegnofo aunedà:mé 
to dell’Artefice;il quale nel dipinger che fece con gran diligenza la mano deftra del $i: 
gnore fedente in trono,quafi in atto di giadicare il Mondo ; fece vedere di efsa mano» 
deltra la parte didentro aperta, dimoftrante la piaga, quafi inuitando a sè Anime 
giutte;e così efsendo efsa deltra mano veduta dalla parte interiore,vedefi altresì il di- 
to grofso della medefima nella parte di fopra. Volendo poi il Pittore din'efrar la fi- 
niftra in pofitura di fcacciar dalla fua prefenza i Reprobi,che fifcorgoreo da quella b4- 
da nell'eterne pene,la fece yedere aperta sì; ma non dalla parte di dentro, com'aueva 
fatto la mano deitra ; ma dalla parte di fuori; quafi che con efsa volé fse quelli toglie- 
re dalla propria faccia; nel qual cafo doueua fare, ficcome fece’, il dito grofso veda» 
to nella parte inferiore. Contaléè inuenzione fece egli conofcere ciò che alla pittura’ 
farebbe per altro itato impoflibile a moftrare, cioè che le mani erano dalle ferite dal- 
l’vna all'altra parte trapa’sate, & in fiememente fpiegò il fuo bel concetto , di far 
fare al'amano finiltra , vficio di difcacciare i: Prefciti ;ed alla deftra , d'inuitare i 
Giufti, a godere il frutto di fua paflione. Chie poi la mano finiltra , che è quella, 
cledall'Aurote è ftata creduta a rouefcio, fia fatta vedere dalla parte di fuori, 
ta deftra dalla parte di dentro , il conofce il profes ore dell’arte; perche ,.donela de- 
fra àil pollice dalla parte di fopra il mafcolo o monte del pollice eminente fù la, 


palma, 
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palma; la quale chiaramente fl vede incanata , le piegature degli articoli inelstiate 
ali'indentro ; Ja mano finiftra è ilpollice dalla parte difotto , che non à mufcolo 0 
monte, mafta appiccato alcarpo della mano in veduta dalla parte di fuori; e que- 
fta parte di fuori non è incauata , ma gonfia ; nè fi vedono le piegature delle dita, ma 


Je nocca ;e'ld’intorno di efse dita volge perlo contrario di quello della deltra : pote- 


ua ben dire quefto Scrittore, che vito sbattimento ofcuro , che a quelta finiftra mano 
dalla parte di fopra, non fia. 3! Inogo fuo; ma quaicofa conuien perdonare a quel Se- 
colo infelice. 

Ioò fin quì parlato delle pitture di quefto Tempio, al quale ò io dato nome dell'an 
tichifimo Tempio di S. Gio; ma non vorrei per ciò che il mio Lettore credefse , ch’ io 


tenesfi per fermo, come fi troua da molti esfere ftato fcritto, anche ne'Secoli pafsati , 


che efso Tempio, mancato che fu il culto degP’Idoli, etoltane la statua del fallo Dio, 
che in forma d’vn Caualiere armato per étro il medefimo,come fi dice,fi vedeua fopra 
d’vn’alta colonna efpofto , fufse fubito.dedicato al Precurfore S.Giouambatifta, co- 
me particolarmente nedafciò fcrittoGio: Villari nella fua Storia , e Dante nella Com- 
media;giacchè io non ò perindubitata tale opinione;ma ciò disfi per non mi oppotre 
così di Tubito alla autorità ditanti; rimando io per altro.cofa afsai probabile, che 
queftoTempio, cioè la Chiefa,.o vogliamo dire Oratotio di $. Gio: ci Firenze , fulse 
auanti al feicento di noftra falute intitolatain S. Saluadore ye non in $. Giouambati» 


fta: e perchè non fo come fcorrendo per l'antiche storie mi fon venute fatte fopra di 


ciò alcune reflesfioni, mi conceda chi'legge, ch’io con vna breue digresfione le porti 
in quelto luogo ; non già per dar fentenza in tale particulare, ma per accennar qual. 
cofa di ciò che fi potrebbe dire in contrario; lafciando però 2° più eruditi d’antichi» 


‘tà il darne intero giudizio. 


Primieramente che la Chiefa , o Oratorio di S. Giouanni, ftato per prima come fi 


dice Tempio di Marte,fia lato fempre il Domo, la Cattedrale, ola Chiefa Maggiore, 
o Vefcouile di Firenze, auanti che fofse fabbricata S. Maria del Fiore , è cofa certa, 


e notisfima. 
Secondo che nella primitiva Chiefa, o Criftianità, la Chiefa Cattedrale fi dedicaf- 


fe al Saluatore,ad imitazione di quella di Laterano , fatta da S. Silueftro, nona dub» 
bio : perchè tutte le Chiefe fi dedicano a Dio in onore de* Santi, la quale vfanza di de- 
dicarle ia onore de’ Santi è polteriore alla prima detta, come è noto per le storie Ec- 


clefiaftiche, 
Terzo, che il Corpo di S. Zanobi, dalla Bafilica Ambrofiana detta di 5, Lorenza, 


fofse portato alla Cattedrale, lo dice il pitaffio della colonna che iè fu la piazza di 
$, Giouanni. 

DVM DE BASILICA SANCTÎ 
FECLESIAM FLORENTINAM CORPVS SANCTI ZENOBII 


FLORENTINORYVM EPISCOPI FERETRO PORTARETVR & c. 

Quarto che quelta Cattedrale fufse intitolata in S. Saluadore è chiaro per cinque 
teftimoniaze, cauate dalla Vita di 5. Zanobi, fcritta da $S. Simpliciano Vefcouo , 
fuccefsor di S. Ambrogio. Quefta è nella Librerìa di$, Lorenzo alBancoz7.inva 


Libro in cartapecora ; il cui titolo È : 
Vita Sanctornm_> Patruvio Lacerti _Astbhoris : 


alta pagina 129, doue fî parla dell: Reliquie portate a Firenze da S. Zanobi : 
T ‘vagefimo autem die Santtorune Corpora, que fupra dixtimaus , in Masor£ 
icclefia Saniti Saluatoris:follicite condidit. 


LAVRENTII AD MAITOREM 


feconda 


NORNIZI EDEL API 


Secondo , nel miracolo degl’indemoniati dicefi, che S. Zanobi commosba pis. 
tà delle preghiere della Madre loro, 

Secum lacrymis in oratione dedit,proffratuli qui antò Vexillum Sanita Crucis, 
in cadé Baffhica Saniti Saluatoris, ab hora dici prima, v/g,in bora tertii iacuit.. 

Terzo , e douefi dice., che San-Zanobi , con Sant? Ambrogio , diedero fepolcura.a 
‘Sant’ Eugenio defunto : | 

Turnc Sancti Det Ambrofius co Zenobius ,tulerunt Corpus eius, & hosorifcè 
fepelierunt tatra Csuitatem , in Matori E celefia , que dicitur Sancti Salsatoris . 

Quarto ,etrattandofi della fepoltura data a San Crefcenzio ; fi dice: 

Cuius Corpus Sanctus Zenobius, iuxta Eugeninm, honorificè recondit ino 
cadem Bafilica Santti Saluatoris . 

Quinto ye della Traflazione di San Zanobi fi dice * 

Cuius etiam Corpus,quinto anno dormitionis cius stranslatum fuit VII. Kal. 
Feb. de Bafilica Ambrofiana ad Matorem Ecclefiam que fuprà dicitur Saluatoris., 

Per locontrario fi potrebbe rifpondere , che il Razzi, ne’ Santi e Beati Tofcanial. 
la Vita di S. Zanobi, par che voglia che quelta Chiefà di $. Saluadore fia quella del- ., .._ 
J'Arciuefcouado ; il che non puof?efsere , perchè efsa Chiefa allora nonera in.piedi; VERE 
anzi dou'è il Palazzo e la tela Chiefa, era la piazza del Domo, odella Catredral:; 
perchè il Tempio da noi ora detto di S. Giouanni , in antico aueua la fua porta pri 1- 
cipale,doue è ora il Coro . Dalla furià del popolo fu portata.la cafsa delSaato a toc- 
tar l'elmo, che era doue ora è la colonna. Potrebbe anche efser detto; che.da! Bor. 
ghino fi ricaua, che i Canonici del noftro Domo ; ficcome fi fon detti di 6. Giouzani, 
e di S. Reparata, non mai fi fon detti di 5. Saluadore; ma fi rifponde collo itelso Bor- 
ghino, ch'egli intende di parlare dal mille in quà ; ecco fe fue parole; 

Mai Canonici, t qualit anno per proprio lor titolo di S,Giouanni ye pielifi tutto 
quelto difcorfo da quattrocento anni indietro; cosi fi può dire de Vefconi ; perchè m0= 
tizie particulari, dicomesintitola(fero i detti Vefcoui, e Canonici, non fi 4ar0 
dal Goo. in.Ìa, 

E lo (telso Borghinononnega affatto che 1a Cattedrale fi chiamafse S. Saluadore 

A tutto ciò fi aggiunga, che la deuozione di S. Giouambatiita cominciò ne' 
Longobardi ad efser grandiffima intorno all’anno 600. Veggafi il Baronio all'an- 
no 616. che dal Rinaldi compendiato , dice cosi . 

Agilulfo Rè de’ Longobardi fî muore, auendo reqmato 26, anni : e fuccedegli 
+Adasualdo F iglimolo {wo maggiore , che rimafe inguardia e tuteladi Teodolinda 
Reina Madre : atempo de’ quali Principi (dice Paolo Diacono Scrittore delle cofi_y 
Longobarde/che) firiffaurarono Chiefe, e fecefi donazionia luoghi pj. E' affi 
famofa la loro liberalità verfo la Bafilica di S.Gionambatiffa fabbricata in Monza 
dalla medefima Reina, mentre che Agilslfo ancor vinca. E dalpuntoche Teo- 
dolindaglifece ricchifimi doni, cominciarono i Lonzobardi a inuocare in tutte leo 
loro aszioni $, Gionanni , precandolo, che porge(fe loro aiuto in virtu di Criffo Re- 
dentore, ed'erano Vincitori delli Auserfari loro. Tutto queffo Paolo Diacono Lib. 
4. Cap. 22.inveteri editione. 

Lo fteflo Baronio all'anno 659. num. 4. 

Nel qualtempo Rodoaldo Rè de Longobardi è tratto a fine &c.e regnò (comes 


E dice 


CA 
a 


Borch, par, 


2.355. 


| 
Borzh.par, 


de eg 5, 


è è 


34 DECEN. Ldel SEC. I. dal 1270,4l1280. 


dice Paolo Diacono lib, 4.Cap. 49. 50+ mona editiomis) cinqueanni, e fettedì. 

Altempo del quale non fitroua effer fucceduta altracofa degna di nora, fe nonche 
| da Reima fua Moglie fabbrico in Pania a fimiglianza di Teodolinda vna Bafilica iv 
ovore di S.Gionambatitta adormandola a maranieliad'oro e d'argento ye dotando» 
ladivicche rendite, 

Finalmente Firenze non era allora disfatta o difabitata ;- com’ è fata opinione di 
alcuno ; maera.in eflere,.e fottopofta al dominio de’ Longobardi, e facilmente prefe 
per Protettore S. Gionambatifta ,.che era il Protettore diuenuto della nazione domii 
nante ; e dedicogli.la Chiefa Cattedrale, prefa forfe l’occafione di qualche refiaur: = 
zione ,.ch'ella abbia auuto di bifogno :e che e?fia:veroche i Fiorentimifacenano tut- 
to quello vedeuano effer di genio de’ Rè Longobardi loro Signori, i vede chiaro, fe. 
condo il Borghino ; poichè edificaron la Chiefa di S. Piero in Ciel d’oro, adiimitazie- 
ned’vna edificata, conreal magnificenza , dalRè Liomprando,.fotto queito nomes 
in: Pauia. 

Tornando ora alle notizie del Tafi ; dalle quali purtroppo mi fono dilungato ; egli 
auendosi grand”’opere condotto ,.non folamente fi acquiftò gran fama nella fua Pa» 
tria; ma fu congrande onoreuolezza riftorato e premiato. Fu poichiamato a Pila» 
e nella Tribuna principale del Domo aiutò a-Fra Iacopo da Turrita dell'Ordine di 
S: Francefco , infieme con Gaddo Gaddi; a fare gli Euangelifti, ed altre cofe , pure» 
di Mufaico; perchè lo (teflo Fra tacopo che dicompagno gli diuenne difcepolo , ri» 
portò-miglioramento nell’Arte fua . Puoffi applicare all’ opere e fama di quelto Ate 
tefice quello del'nottro Poeta allor che difiè parlando di Cimabue {uo Maetire :. 


O vana gloria dell’ vmane poffe 

(on poco verde:in sù la cima dura, 

Se mon e giunta dall'etadi proffe! 
perchè al comparir che fecero poi le pitture de) famofifimo-Giotto,reftarono le fue; 
dico in quanto a quello che al difegno appartiene, diniun pregio e valore ; ma ciò. 
non oftante farà fempre memorabile coftui, per effere ftato il primo che introducefte 
nella noftra Patria.il Mufaico , e che anche aflai lo megliorafie:, con mettere i pezzi 
in piano; cofa tanto neceffariaa quell’Arte: onde:fi:puole affermare, ch'egli intal 
magiftero aprifle la ftrada. di far bene allo fteffo Giotto , e a tutti gli altri che anno 


operato dipoi » fino a' nokritempi, ne’ quali cll’è ridotta.al fommo difua perfeze 
ZIONE è. 
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ARNOLFO 


DI LAPO, ovvriro DI CAMBIO, 
SCFLTORE E ARCHITETTO DA COLLE DI VALDELSA 


‘Dsfcepolo di Cimanve. Nato 1232. morto 1300, 


VENDO io fra le notizie di Cimabue, il primo che megliorafe, 
i. l’Arte del Difegno;in parte fatto vedere lo itato infelice, inches 
#9. clla fitrouaua a’ tempifuoi, e fino da piti Secoli auanti; edefien- 
22% do Arnolfo dicui ora intendo di ragionare, fato fimilmente il 
i primo,.checonla fcorta del mighordifegno di Cimabue fuo Mae. 

(tro, in cominciaffe a darqualche miglioramento all’ Architetta- 
* ra; faràbene, che prima d'inoltrarmia parlar di lui. io dica al» 

cuna cofa della medefima Arteye degli Artefici,che auanti ad cffo 
@perauano ; acciò fi veda, conguantaegualità di cammino fi fieno fempre auanza- 
te quelte belle profeffioni, a proporzione del miglioramento , che ditempo intem- 
po à fatto il Difegno. Eral’Architettura fin dagli antichi:fimi tempi ftata in Tofca- 
na trafportata , ed vfata per qualche tempo da quei Rè nelle lero funtuofe Fabbriche 
& Sepolcri, febbene non contanta leggiadria , quanta in Grecia ; ma in quel modo, 
e con quell Ordine, che Tofcanofi appella. Fece ancer' effa poi coll'altre Arti 
naufragio; onde i Maeftri, che doppo l’vfareno per più Secoli fino ad Arnolfo, con- 
duffero l’opere foro .,.tutto che grandie difpendiofiflime, con Qrdine barbaro , (enza 
modo regola cornamenre. Bafterà folamente per ora al mio intento il far menzio- 
ne dell’opere d'alcuni pochi, di quei che operarono in quegli vitimi Se coli infelici,ey 
più vicini a’tempi di efso Arnolfo , a fine che più rileuante firiconofca la differenza 
cd il miglioramento nell opere di lui. Furono dunque auanti ad Arnolfo molti Ar- 
chiteteiinItalia, e fra i più rinomati ebbe luogo vn certo Buone, che in Rauenna, 
edificò molte Chiefe ; fondò in Napoli Caftel Capuano e Caftel dell’Vouo ; ed in Ve- 
mezia a tempo del Doge Morofinicitca al 1155. il Campanile di $. Marco. Ordinò 
con fuo modello dell’ anno 1166. la Chiefa di S. Andrea di Piltoia , laworando di fua 
mano iopra la porta di efsa vm’ Architraue pieno di fisure di quella Gottica manier.s 
Accrebbe in Firenze fa Chiefla di S. Maria Maggiore allor fuordelle Mura. Fabbri 
cò in Arezzo il Palazzo de’ Signori , la Forre perla campana, edaltri edificj per I'I- 
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talia. Vifuancora vo Guglielmo che fi dice Tedefco ; il quale, con vn certo Buo= 


nanno Scultore » fi difse auer fondato i’ anno 1174. il Campanile del Domo di Pifa. 
Vn Marchionne Aretino , che nel 1216. fini ta Pieue, e Campanile d'Arezzo. Vntal 
Fuccio Fiorentino , che in Firenze fabbricò con fuo difegno la Chiefa di S. Maria fo- 
prArno del 1229. cin Napoli finì il Caftello di Capoana, poi della Vicherìa, e Ca» 
ftel dell’ Vouo. Finalmente vn certo Maeîtro Iacopo , dal Vafari fuppolto di nazio- 
ne Tedefco, che per abbreuiatura, o corrottela del nome, Maeftro Lapo fu chiamato: 
quelli diffe ilVafari che fufle ii Padre di Arnolfo, mà forse con errorce;poichè io trouo 
ih vnofpoglio dell’erudititlimo Borghino di più memerie tratte dalle Ritormagioni 
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gi Firenze, che’! noftro A: nolfo fu figlinelo d’vn certo Cambio se nondiLapo. Ma 
volendo camminare col fuppotto del Vafari, è da anuertire che forfe non fu vero, 
che Jacopo fotse Tedefco come effo Vafari affermò; perchè Arnolfo pretefo fuo Fi 
gliuolo fu: da Eolle di Tofcana ,-trouandofi nell’ Archiuio delle: Riformagioni 
al Libre di Prouvifioni della Città segnato K dell’anno 1299. e 1300. che i 
Priori, ce Confaloniere, riconefciuto Arno!fo da Colle Capomaettro dellauoro, &» 
epera di S, Reparata ; Chiefa Maggiore della Città di Firenze, perilpiù celebre eu 
valerofo vemo, che fofse inedificazioni di Chiefe;, chetali-appunto fonle paro!c, 
iui notate,perciò fotto dì primo d'Aprile 1300.l’afsoluerono.da tutti icarichi e gra= 
nezze della Città. Potrebbefi però dire perlo contrario,che il pretefoPadre fuo Lapo, 
peraltro dinazion Tedefco,ft fofse in Colle ftanziato ;e\quivi auefse auuto Arnolfo. 
Comunque fiala cofa, queto Lapo,doppolamorte del Patriarca S. Francefco, fece il 
modello della gran Ghiefa.d’Afcefi, e.del Palazzo di Poppiin Cafentino. Fondò in. 
Firenze l'anno 1218. e pile del Ponte alla Carraia , che allora fi difse il Ponte nuouo. 
Con luo medello fecefi la Chiefa di $.-Saluatore del Vefcouado, e quella di S. Miche- 
le a Piazza Padella, poi detto Bertelli; che oggi fi dice dagli Antinori. Diede il 
modo di fcolar l’acque della Città, e fu il primo che vifacefse laftricar le trade, che 
pet zuanti s'amattonanano. Fu anche fatto con fuo difegno il Pàlazzo degliAnziani,. 
Vfizio cominciato in Firenze l'anno 1250.che feruì poi pel Poreltà, oggi pelBargello. 
Ma venendo ad’ Arnolfo; doppo auere egli bene apprefa da Lapo fuo Pa- 
dre.l’Arte dell’Architettura, ed efserfi molto approfittato nel Difegno apprefso Ci- 
mabire , diuenne il migliore di quanti altri Maeftri fofsero flati avanti a lui per più 
Secoli... Diedeegli il difegmo per il terzo eivitimo cerchio delle Mura di Firenze l’an- 
no 128 4. perla Loggia e Piazza de'Priori l’anno 1285. e per vna parte della Chiefa, 
di Badia; e fu anche fabbricato con fuo modello il Campanile della medefima ) #- 
nito poi del 1330. Fondò. l’anno 1294. la Chiefa di S. Croce ; i primi Chioftri, edil 
Conuento ... Perl’ Arte di Callimala Panno 1293. incroftò di marmiil Tempio di. 
S. Giouanni,lenatone prima l’ornato di Macigni , ed'alcuni Sepolchri, che glierano 
attorno, parte de*quali fece porre dalla Compagnia di S: Zanobi verfo la Canonica: 
Diede il difegno. peri Caftelli di Scarperia in Miigello »;é di Caftelfranco in Valdare 
10 » fatto:edificare da’ Fiorentini infieme con:altro (al quale fu: dato nome di Caltel 
S. Giouanni ) l’ anno 1295.contro la potenza di due Famiglie che fi trouauano allo» 
ra inquella parte del Valdarno di fopra ; cioè Pazzie Vbertini, per timore che quel. 
ìein procefso ditempo:alcun:fanore non pretafsero a i Grandi di dentro. E.giacchè 
io fon venuto a parlare di quefte due Caftella fabbricate con difesno.d’Arnolfo.; nom; 
ceuoiolafciardi porre in queto luogo vna memoria appartenente inon meno alla 
materia diche fitratta; cheadàlcune nobili famiglie Fiorentine,. gli antenati delle 
quali trovo che furono eletti alla foprintendenza disì gràd’Opéra. Il primo fu Cione 
di Ruggierino Minerbetti, Paltro.Segna di Buono, dalqualela Famiglia de'.Segni; 
ma perchè del 1300: Cione granemente infermò; acciocchè quel lauoronon fi arreftaf 
sc, 0 con afliftenza d’vn folo nori andalse in lunigò;lo ftefsoCione per iltrumento roga» 
teSer Buonaccorfo Facciuoli da Firenze,alli 21. d’Aprile di quelanno,foftituì in fuo 
luoge,Ser Petraccolo:dall’Ancifa,Notaio e Cancellier de” Priori e delGonfaloniere di 
tiuftizia;e fuquefti quel Ser Petraccolo di Ser Parenzo di Ser Garzo:dall’Ancifa;che fa 
Padre del celebratifiimo Poeta Francefco Petrarca ; ed'ecco le parole dello irrumento. 


Cirone olim Domini Ruegierini Minerbetti Officialiselectus, via cum Segna Boni 
per Priores Artium & Vexilliferure lultitie ad promonendum, & follicitanduas , 
x fierifaciendi Caftre, que de nono edificanturyi fiunt in partibus Vallis Arni pro 
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Comuni Floremtie; cum ipfe ogicio priseffe mon derit, ac prefenspropiet imminenters 
infrmitatcim,gua grauatariidco Ser Petraccolsm de Ancifa Notarinm Scriba di»; 
Clorum Oficialiune ibidem prefentera, loco fui pofuit, ct oratmazit scommittenssivi 
ommnene fuar anitoritaterm talent gamo'habes ew vicoreeledtionis fanta deco, 
quoufgne enm renocanerit, siti CURTI 

Che il Padre del Perrarca fofse Scriba, o Cancelliereidelle Riforniazioni, 1' Abate 
Gammurrini,nella fua Storia Gencalogica-delle Famiglie Tofcane&Vmbre,lo prona 


con vari beneficj da efso fatti a Mefser Simone da Perugia tato Poreltà a Firenze del 
1297.echelo{tefso fofse Fisluolo di Ser Parenzo di Ser Garzo dall'Ancifa, fi è da 
vna Lettera delniedée fimo Petrarca , fetitta a Giduan Boccaccio, citata dal medefi- 
mo Gammutrini,doue foggiugne d’ efser nato in Arezzo neli’efilio del Padre in Ka- 
lende d°A gofto all'Aurora l'anno del Signore 1304. O° io aunto notizia di qguefto con- 
tratto dal Dottor Giovanni Renzi'foggetto che per le fue ottime qualità, particolar- 
mente per l’ affetto alle Bùòne Arti, a tuttiè caro, e merita ogni lode, . 
Tornando era all’opere d'Afnolfo;fu parto del fuo ingegno il Modello e d'Architet: 
tura delta gran Chiefa di S.Maria del Fiore,incominciatafi a edifcare.in luogo, doue 
per avanti era vna Chicfa dedicata a S. Reparata; e fu pofta la prima pietra diquefto 
Edifizio,tte[ giorno della Natiuità di MariaVerg. l'’ènno 1295 .0.come altri vovliono 
1294.benché ilVafarie'l Bocchi dichitio delr298.nelqual’ano:r298.aunenne,che tro 
uandofi i Fiorentini in fato d'alcuna quiete de i paffàti diturbi, determinarono di 
fabbricare , col modello di lui, proprio Palazzo al fupremo Magilirato del Popa. 
lo, il quale perauantiera folito ragunarfiin prinate cafe-della Famiglia du’Cereni , 
che fi dice erano dietro a S. Brocolo ma di vero dietro a $. Romolo, errore prefo 
nelle prime Stampe di Giouan ViMani per la vicinità:-delle lettere, e per l'antico mo- 
do di feriuere; che fi vede ne' MSS. di que’ tempireciò fecero nontanto per magrior 
decoro del medefimo quanto per aflicurarlo maggiormente per 1 auvenire da'tu- 
multi de’ Nobilî e Potenti; edè quel che fino a” noftri tempifi vede nella piazza del 
Granduca. Erano preflo af fito doue il Palazzo edificar fi douea, ftate le cafe de- 
gli Vbertiedaltri Ribelli della Ghibellina fazione , le qualii Fiorentini aveuano 
disfatte, e fattane piazza : e perchè viuiffimo era tuttauia losdegno che conferuava 
il Popolo contro quella famiglia , vollero per ogni modo che nell’edificazione del 
Palazzo ; non punte fi toccafie il (uolo, doue già furono efle' cafe ; onde fu necefiario < 
il farlo molto vicino a lla Chiefa'di$. Pietro Scheraggio ; anzi niente curandofi l? in- 
cellanti oppofizioni d’Arnolfo ; fua talcagione determinato ch’e?fi douefîe fondare 
e murare fuor di (quadra, come-feguì; inoftrandò, ciò non oftante, quefto Architetto 
quanto e‘valefle nel difpor bene'vna Fabbrica anche in così frana congiuntura. In 
oltre operò egli per modo; che nel bel mezzo di quello 2uefie luogo 1 antica Torre, 
de’Forabofchi » detta allora della Vacca; quale riempì contalmateria, e così forte, 
ch’e'fu poi facile il muraruifopra; il marauigliofo Campanile che vifi vede, Operò 
anche di Scultura ; ein Roma adiftanza di Pandolfo Ipotecoruo fece la Cappella, 
di marmo,dow°'era?] Prefepio di noftro Signore Giesù Crifto , e la Cappella con il Se- 
polcro di Bonifazio VIII. in S. Pietro; evilafciò fcritto il'proprionome. Diede, 
principio nella Chiefa di S. Marìa Maggiore alla Sepoltura di Onorio III. di Cala, 
Sauella col ritratto dello (teffo Pontefice , quali non finî y e fupoiripolto nella Cap- 
pella di Mufaico in S; Paolo con il ritratto di Giouan Gaetano Abate di quel Mo. 
nafterio » Altre molte Sculture » Difegni,e Modelli,fece Arnolfo per molte altre Fab» 
briche per la Tofcana ; che per breuità fi lafciano , baltandoci le dette fin quì, per 


dare vna tale quale cognizione di quelto Artefice. Vitima opera di queto Arrcefice 
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fu il modello di vnbel Ponte d’vn arco folo, che poi dicefi dopo fua morte, cioè dopo 
il 1300 fuedificato fopra'l Fiume dell’Elfa,dowe è la Porta del Borgo di Spugna ; alla 
quale metton le ftrade di Firenze e Siena,che vanno a Colle e a Volterra, che fi chia- 
mail Ponte a Spugna. E finalmente peruenuto all’età di circa 68. anni, pafsò da 
quelta all’ altra vita nell’anno di noftra falute 1300. Invn Libro delle Riforma» 
gioni fegnato N. 1357.trouafi eflere ftata data la Cittadinanza ad Alberto Scul- 
tore di figure di marmi & a Guiduccio,l’vnoe 1° altro figlivoli d’ Arnolfo. 
Ne’ tépi di quefto Artefice erano in Firenze i Frati Predicatori,che nel Couento di 
3. Maria Nouella , coll’efempio e colla predicazione faceuano firaordinario frutto , 
e sran coruerfioni di gente al diuin feruizio ; onde non folo meltiffimi giouani chia- 
riper nobiltà, ma altri in grannumero efercitati in ogni fotte di Scienza, e nelle, 
bnone Arti,lafciadoil Modo,abbracciauano quello iltituto, Fra quefti ve n’ebbe mol. 
ti, quali iccome io trono nella Cronaca manofcritta di quel COuéto, furon eccelleti 
in Architettura , forfe anche Difcepoli di Arnolfo , 0 fuoiimitatori , fecondo quello 
che moftrano l'opereloro ; tali furono vn certo Fra Riforo e vn Fra Silto Fiore.:ti- 
ni Conuerfi di quell’Ordine , i quali con lor difegno, doppo il diluuio del 1264. ri 
fabbricarono gli due antichi Ponti della Carraia e di S. Trinita ;e l’anno 1279.diede- 
ro principio alla gran fabbrica della Chiefa ai Santa Maria Nouella , come altroue 
s'è accennato ; la quale fotto il gouerno di diuerfi grauiffimi Padri di quel 
Conuento , per lo fpazio di circa fettant’anni tuttavia accrefcendofi y 
finalmente,altempo che ne gucuala cura Fra Iacopo Pasfauanti 
celebre Scrittore, reltò finita peco doppo il 1350. Secondo 
ciò che fcriue l'Autore della nominata Cronaca,quefti 
medefimi Fra Riftoroe Fra Silto edificarono le 
volte inferiori del Palazzo Vaticano ; poi 
nella medefima Città di Roma.finiro» 
mo la vita.; il primo dell’ anno 
1283. edil fecondo fei anni 
«di poi. 
Wi fuancora yn Fra Gionanni da Campi, che 
molte e molte fabbriche fece in Firenze 
per diuerfi Cittadini , ed ebbe an 
cor’efso parte nell’ edifica» 
| zione della nuoua Chie 
fa di S. Maria No- 
uella. Quetti 
nello 
Refso Conuento diede fine 
al corfo delli anni 
fuoi l'Anno 
£339. 
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GA O GADDI 


PETTO GR PIORENTINO 
Difcepolo di Cimanvwe. Nato 1239. morto 1312, 


Sod.u84949 4840404 ne V quefto Artefitevno di coloro; che fin da’ tempi di 

NARRA PAS Cimabue, fi diedero all’ Arte della Pittura; feguen. 
9: Obi do per vnpezzo interamente la maniera de’Greci: 
4 


Coftui però , quantunque ne {tivi principj non panto 
meglioratié&que! modo difare , contuttociò operaua 
convn’pò pisididilicenza e d’amore sci quello che, 
effi faceuan- vedere nel’opete loro ma come quegli 
che s’era: grandemente‘inuaghito delfuo meftiero, 
fi diede a praticare asfai domefticamente collo ftefso 
Cimabuè, dalquale andò di giorno In giorno ricana- 
NSENRS do ralrpreretti; che mégliorò molto Pantico fuo mb- 
MATA DS do di fare;-ciò chepure, comesèmoltraro vaue. 
uan fatto altri Maefltri, che anche prima-che Cimabuefificeste conofcere per quei 
eh'egli era col fre nuouo flile sauenano în quella grofsa-età tenuto grado d’eccellen- 
za. Giunto dunque che fu Gaddo atal legno di miglioramento , fuda Andrea Tafi 
meno efperto di lui, adoperato in aiuto,a finir la grand’opera di Mufaico della Tri- 
buna di S. Giouanni; con l’occafione del qual lavoro yauendo egli prefa maggior 
pratica, e acquiftata miglior manieta, glifuron poi ‘dati a tare pur di Mufaico i 
Profeti che fi veggono iritorno a quel Tempio ne*quadri fotto le fineitre ; e poi gli fu 
ordinata l’opera di Mufano nella Chiefa di $. Marsa del Fiore nel' mezzo tondo fo- 
pra la porta maggiore , ove pr ia coronazione di Maria Vergine, che pur oggi 
vi fi vede; opera che non pure fu d’onore a-lui ma 41/2 Città fteffa , perchè ebbe lode 
del piùbel Mufaico che fi fofie veduto fino a queftempo in Italia. Dice il Vafariche 
Panno doppo l'incendio della Chiefa e Palazzi di Laterano , cioè del 1308.egli fu 
chiamato a Roma da Clemente V. doue nella nominata Chiefa gli furon date a fini 
re alcune opere cominciate da Fra Facopo'da Turrita, call’ altre cofe che fi diranno 
appreffo. E’ però da quuertire che in ciò erra il Vafari; fupponendo il detto incen- 
dio feguito l’anno 1307. mentre la verità è , ch'e*feguì ne'tempi di Niccola IV. e pa. 
reanche ch’e'doueffle dire ch'e"non fufle chia nato a Roma, ma che per ordine di 
quel Papa e’fofle fatto andare a Roma, a finir quell’ opere ; perch'o* non (i sì che Pa. 
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pa Clemente V. che fu creato in Perugia l'anno 1305. effendo egli in Francia,flefie, 
maialRoma,auendo la trafportatala Sede, &in Auignone. La verità però fi crede 
cffere , che non Clemente V.ma-NiccolaIV.lo chiamafle a Roma, doue gli fece fi- 
nirela Tribuna cominciata da detto Fra Iacopo da Turrita in S, Giouanni Laterano, 
.che ebbefuo fine l’anno 1292. doppo appunto feguita la morte di Niccola IV. man- 
cato nel1291. e Papa Clemente V. fu poicreato nel 13705. Comunque fofle la cola, 
oltre aucre egli dato fine in Roma ai mentouatilauori, operò nella Cappella Mag- 
giore di S.Pietro , e per la Chiefa ancora; e aiutò a finire alcune Storie della faccia- 
ta di S.Maria Maggiore . Portatofi in Arezzo , lauorò per i Signori di Pietrà Mala; 
dipoichiamato a Pifa.fece nel Duomo,fopra la Cappella dell’Incoronata ,wn* Afiun- 
zione di Matia Vergine , con la figura di Giesù Criito.. Era coftuiinogni fua ope. 
ra diligentiflimo s e tornato a Firenze fua Patria, fi meffe, come per ripofo , a lauo- 
rare di Mufaico alcune piccole tauolette colle gufcia dell’vona. Fece anco molto in 
Pittura ; e fiveddero difua mano aflai tauole perle Chiefe di Firenzee dello Stato. 
Peruenuto finalmente:ch*egli fu'all’ età di 73. anni fece da quefta all’ altra vita paf= 
{iggio Panno 13 12. € nella Chiefa di S. Croce, fu onoreuolmente fepolto., Di quefto 
Gaddo fu figliuolo Taddeo Gaddi , pure anch’effo Pittore, e degniflimo Difcepolo di 
Giotto. ÈdiTaddeo nacque Agnolo altro rinomato Pittore de?fuoi tempi. Quali 
poi doppo coftoro fiano ftate le glorie di quefta Famiglia , fentiamolo daila celebre 
storia delle Famiglie Nobili Fiorentine, e della Nobiltà de’ Fiorentini di Piero di 
GiouanniMonaldi Manofcritto originale nella:Libreria del Sereniffimo Granduca 
Cofimo III. Noftro Signore, ed eccone le parole. 

La Famiglia de Gaddi, così detta da Gaddo famofo Pittore; vien graditacono 
due del numero de Sicnori, cioè il primo nel 1437,fichiamò Agnolo di Zanobi, € 
loltimonelrsos.fuTaddeo a' Agnolo. Fuquefta Famigliailluffrata da Nicco- 
lo, e Taddeo, ambidue degnifimi Cardinali della Romana Chiefa , Girolamo Vefco- 
uo di Cortona, Gionanni Cherico Apoffolico Ambafciatore del Concilio di Trento; 
Francefco Dottor di legge Oratore al Duca d' Vrbino, Luicifatto Canaliere da Pa- 

a Leon Decimo ; Agnolo Caualiere Sprondoro e Senator Fiorentino, Stnibaldo 
ancor ini dello ffeffo Senato,di cui nacque Niccolo Caualiere e Senator Fiorentino di 
maranigliofericchezze ; il quale fabbricò quella ricchima Cappella di prezziof 
marmi Orientali nella vachifima Chiefa di S. Marsa Nouella. L'arme loro fi trona 
VI grande dorata Croce , la quale riempie tutto ilcampo nel cilefire duogo; anno 

an'onoue Signori il prizso nel 437. Senatori quattro ;fî efinfein Luigi d' Agne- 
lo, e ff progagino percosi direin Cammillo Pitti,che ebbe l'eredità, e prefe il Ce- 
gnome, doppo (a morte di Luigi, per tl teffamento delCawaliere Niccolo fuò Zio . 
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PETERSEN AM WD AL00 
Difcepolo d'ANDREA TAFI fiorina circa! 1280, 


ci V la Patria di quefto Artefice Turrita terra molto riguardeuo!e di 
Si I Valdi Chiana in quella parte che appartiene allo Stato di Siena fra’ 
5\| confini del Perugino, e del Sanefe. Vefti l'abito del Patriarca S, 
ef Francefco , attefe a dipignerea Mufaico ye pare che '1 Vafari, che al- 

YA cune poche cofe fcrifie di lui così alla sfuggita, fuffe di parere ch'egli 
mparaffe l’arte da Andrea Tafi,al che non contraddice in tutto la, 
fua maniera, benchè quefta poco fi diftingua da quella che teneuano 
i Greci prima che Cimabue di tanto la meglioraffe , auendo in (e più durezza, e peg- 
gior difegno; né fi rende anche ciò inuerifimile per faperfi chelo ftetio Tafi andaffea 
dargli aiuto nell’opere ch'e’ fece in Pifa, come appreflo fi dira. (Fra gli altri fuoi lauori 
veggonfi fino a’ noftri tempi affai ben conferuati i Mufaici nella Scarfella dopo l’Altar 
Maggiore nel Tempio di $. Giouanni di Firenze. Effendo ftato chiamato a Roma 
lauorò alcune cofe nella Maggior Cappella di S.Gio: Laterano, ein quella di S. Ma- 
ria Maggiore , quali perla fua foprauuegnente morte rimafero imperfette, e furono 
finite poi da Gaddo Gaddi, Nella Tribuna Principale del Domo di Pifa , fece alca- 
ne opere di Mufaico coll’aiuto d'Andrea Tafi,e dello fteffo Gaddo , con la quale oce 
cafione migliorò alquanto la fua maniera ; ma perchè o fufse per qualche tempo di. 
{metlo quel lauoro, 0 per qual fi fufle altra cagione, non effendo quelle alla morte di 
fra Iacopo rimafte finite fu dato loro compimento da vn Difcepolo del Gaddi chia- 
sato Vicinol’anno 1321.In vo Manofcritto d’vn Autore diquefto secolo trouo effer- 
fi coll’occafione di demolirfi la Chiefa di $, Pietro in Roma ritrouato che per mano 
dello ftefso fra Iacopo fulse fatto il Mufaico perla Sepoltura di Papa Bonifazio VIII, 
viuente ancora efso Pontetice che regnò tino al 1303. e fi crede fufse quelta l'vitina 
opera fua , perchè o poco prima di detto Anno 1303. conforme è parere d'Autori dis 
uerfi, egli finì di viuere, 


ei 


"DECENNALE II 


DEL SECOLO I. DALL'ANNO MCCLXXX, AL MCCXC, 


GIO: PISANO Scultore, e Architetto difcep. di GIO TO, nato deli 3205 


fe ne’ tempi loro la Pittura , ed Architettura, e quanto poi quefte riceusfse- 
ro di perfezione da’ nominati Maeftri per cagione del iniglior difegno; quello 
ftelso, e forfe più può dirfi della Scultura , la quale in que’ tempi era ridotta a tale t2= 
to, che le statue come difse il Vafari, e turtauia fi conofce oggi dalle goffe, e (propor- 
zionate figure, che faceuano quelli antichi Maeftri , riteneuano più della Caua, ches 
del Naturale. Vno di quefti fu l'altre volte nominato Fuccio Fiorentino, il quale 
nella Chicfa d’Aicefi (colpì il Sepolcro della Regina di Ci pa, sedefsa fedente fopra vny, 
Leone, 


N £lle note fattea Cimabue,e ad Arnolfo fi è già mot ato in qual poffo fi troual@ 
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Ieone,altri molti in Romagna, Lombardia, ed altroue, tutti collo fteffo gufto,e debo= 
lifi ma maniera d’operare . Fupoi Niccola Pifano Padre di Gio: del quale ora faccia- 
mo menzione che alquanto migliorò la maniera , e fino all'anno 1231 fece l'arca di 
S. Domenico in Bologna , col modello di quella Chiefa, e gran parte del Conuento , 
del Palazzo degli Anziani in Pila, oggi contenuto nel belliftimo Conuento dell’Illu- 
firifima. e Sacra Religione di S Stefano Papa, e Martire , e del Campanile dì $. Nic- 
cola di bella inuenzione ; fu fatta con fuo difegno la Chiefa di $. facopo in Piftoia , e 
quel del Santo in Padoua . Nel tempo che in Firenze con fua Architettura fi fabbri- 
cava in fula piazza del Duomola piccola Chiefetta della Mifericordia,fece egli vnau 
Vergine di marmo piccola , che tutta via fi vede nella facciata di fuori di elsa Chiefet- 
ta, le quali figure pofte a confronto di quelle che fece poi Gio: fuo figliolo , imitan= 
do l’opere di Giotto,moftrano quanto efso col fuo buon difegno, e maniera acerefcefe 
fe di perfezione all'arte della Scultura . Del medefimo Niccola fu ancora inuenzione 
l’accrefcimento della fabbrica del Duomo di Siena,e Tempiodi 5. Giouanni di quella 
Città , e intagliò ancora il Pergamo doue fi canta il Vangelio in elsa Chiefa del Duo- 
mo :In Firenze poi diede il difegno perla Chiefa di S. Trinita; accrebbe il Duomo di 
Volterra , intagliò il Pergamodi S. Gio: inPifa , e pervarie Citta d'Italia fece altre 
cpeie. Ebbe efso Andrea vn fuo Difcepolo detto Maglione, che dell’anno 1254. fe- 
cela Chiefa di S.Lorenzo di Napoli, fini il Pifcopio, e vi intagl:ò alcuni Sepoleri. 
Venendo ora a Gio: quefti auendo auuti i principj da Niccola fuo Padre , doppo auer 
fatte molte opere di quella maniera Gorttica , e ordinate più fabbriche , e fra quefte il 
rand’edifizio del Campo Santo di Pila cominciato l’anno 1278. che reftò finito nel 
1283. diede ’1 difegno del Caftel nuouo di Napoli , della facciata del Duomo di Siena » 
e di molte altre fabbriche per l'Italia. Venuto a Firenze per veder l’opere di Giotto, 
scolpì la Madonna che in mezzo a due Angeli fi vede fopra la feconda porta di $ Ma- 
ria del Fiore verfo la Canonica, e intagliò il Battifteriodi S.Gio: , ed in Piftoia il Per> 
gamo della Chiefa di $. Niccola : Nella medefima Citta fu fatto con fuo difegno il 
Campanile di S. Iacopo che reftò finito l’anno 1 501. Se fi confidera fra l’opere da 
ucft'Artefice fatte in Firenze la mentouata [Immagine di Maria Vergine pofta fo- 
prala porta diS Maria del Fiore ficonofce in efsa tanto miglioramento dall’altre fie 
gure che per auanti fatte auea , e tanto della maniera di Giotto , che non refterà duba 
bioalcuno , ch'egli è per l'imitazione di quel Maeftro, ed anche per i precetti fe ne 
potefse doppo tanti anni d’efercizio nell'arte della Scultura chiamar Difcepolo , ne è 
cofa al tutto incredibile, énuoua che vnefercitato Maeftro fi faccia tal volta difces 
polo d’vnaltro tanto maggiore di lui , ogni qualuolta ne abbia riceuuti i migliori iNe 
fegnamenti, e la totale trafmutazione delle proprie abilità in altre affatto più rag- 
guardevoli. Così Perfio non ifdegnò di Confefsarfi Difcepolo di Cornuto per auer 
fotto la difciplina dilui( quel che così difficile fi efperimenta ) depofti gli antichi vizi 
del primo operare , e condotto fe ftefso in iftato lodeuoliffimo , e perfetto; e più pro» 
priamente nelcafo noflro Apelle già famofo nell'arte fi portò a Sicione tiratoui dalla 
fama di Panfilio e di Melanzio e con loro s'acconciò , elauorò fopra la celebre ta- 
uola di Melanzio , incut era dipinto Ariftrato tiranno di Sicione fopra il trionfal car- 
ro della vittoria. Finalmente scolpì Gio: nella Città di Perugia nella Chiefa de’ Frati 
Predicatori la Sepoltura di Papa Benedetto Nono , e quella di Niccolò Guidalotti 
Vefcouo di Recanati inftitutore della Sapienza nuoua di quella Città : in Pifa 11 Pere 
gamo grande del Duomo , da mandritta verfo l’altar maggiore , al quale diede come 
pimento l’anno 1320 fu fua inuenzione la Cappella , doue fi confeiua la Sacra Cinto= 
la della gran M@dre di Dio nelia Città di Prato in To'cana ; l’accrefcimento di quella 
Chicfa, ed il Campanile : e vedonofi anche difuiiuano altre opere diSculrura seo 
d’Acchi. 


NOTIZIEDVGOL,SANESE E MAR.BOSCAN, 43 


d'Architetura perl'Italia , Moti finalmente in età decrepica na Citti di Pila l’aano 
13.0, c nel Campo Santo gli fu data Scpoltura , 


VGOLINO SANESE Pittore, difcep. di Cimabue, nato >» 1349, 


» Tudiò quett’Artefice da Cimabue , delquale per vna certa fua oftinazione fc.a- 
pro vole cenere la maniera , lafciando quella ‘di Giotto , che vidde tanto 
applaudita ne’ fuoi tempi. Dipinfe per tutta Italia molte cappelle, eo 
tauole , e in Firenze perl’Altar maggiore di S.Croce, e S.Maria Nouella 

fece due tauole; fu coloritada luila diuota Immagine del pilaftro nella loggia alla 
Piazza d’Orfan Michele in detta Città, per mezzo della quale Immagine poco doppo 
fece Iddio tanti miracoli , che concorrendoui Popoli infiniti in breue fu quella loggia 
ripiena di contrafsegni di riceuute grazie. Onde poi fu la detta Immagine abbellita 
diricchifimi, e difpendiofi ornamenti , etuttauia fi onora dal concorfo di tutta la» 
Citta; ma di quefto particolare fi parlerà altroue , Va moderno Autore Tofcano per 
altro letterato in va fuo difcorfo di Pittura che lafciò manofcritto riprefe il Vafari 
deli’auer detto, che Vgolino fufse difcepolo di Stefano Fiorentino , e la ragione 
di quel rimprouero difse efsere , perchè fatto il computo de’ tempi della vita dell’vno, 
e dell’altro,trouaua che Vgolino fufse più vecchio di Stefano, deducendo da quefto im- 
poffibilita di potergli efsere tato scolare. Lafciando io ora da parte quella ragione, 
che a mio parere nulla {trigae , 10 trouo che il Vafari nell'edizione del 1568.p. p.ac. 
143 dice molto chiaramente , e tafsatiuamente afferma , che Vgolino fulse fi bene» 
ne’ tempi di Stefano, ma non già che fufse (uo difcepolo, e poco apprefso che il Mae- 
ftro fuo fufse Cimabue; onde 10 non ho mai faputo capire, come ildetto Autore pof- 
fa efserfiingannato in cola tanto manifefta. Peruenne Vgolino all’età decrepita,e fi- 
nalmente nell’anno 1 349.0 1339. come vn’altro afferma pafsò all'altra vita je io die- 
na fua Patria fu sepolto . 


_—r——__ 


MARINO BOCCANERA Architetto Genouefe , fioriua del 1273. 


lede saggio di fuo valore» in quefti tempi Marino Boccanera Architet- 
D to Genouefe, il quale come attefta Raftaello Soprani, e dice cauario da- 

. gliantichi annalidi Genoua , nell'anno 1283. diede principio alla gran, 
fabbrica dell’antico Molo , il quale fondò: con groflì , e duri macigni per lar- 
ghezza poco meno dellaj (teffa muraglia , cauati dalle vicine montagne, con bell’ 
arte condotti dal Monte al Mare, edin effo fommerfi, i quali per lo corio di molti ane 
ni agitati dall’impeto dell’oada veniffero talmente a ftabilirfi , e fra di loro a congiu= 
gnerfi , che poi facilcofa futte il poterui alzar fopra con ficurezza quella gran fabbri- 
ca. Ilcitato Autore attribuifce a quefto Artefice anche l’opera delia Dai fina , che 
era ftata cominciata fino l’anno 1215., e quella del Mandracchio cominciata del 
1276. per ficuro ricetto delle Naui, ficcome anche penfa ch'e’ faceife altri imaraui- 
glioti edifici je acquidotti, diche però non fi à indubitata certezza. Accrebbe coltui 
deli’anno 1300. notabilmente il Porto » cauando in profondita di quiadici piedi; la 
lunghezza di 115. cubiti di spiaggia , e nell’anno feguente l’accrebbe verfola Chiefa 
di S.Marco vn'altra volta , cauando nella spiaggia vmaltro folso della lunghezza es 
profondità medefliina dell'antedetta; nè altro aobiama di quetto nobile ingegno, fe 
non che per lofuov valore e’ diuenne caro alla fua Patria, e dipoi v(cirono di (ua fami 


glia Vomuni d’ogai affare , i quali dalle penne di vari Scrittori fon celebrati. — 
F 2 GIOTTO 


M. Giulio 
Mancini. 
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DECENNALE IV. 


DEL SECOLO I. DAL MCCXC, AL MCCC, 


GIOTIO DI BONDONE 


PITTORE; SCVLTORE E ARCHITETTO FIORENTINO 
Difcepolo di CIMABVE nato 1276. «fe 13306. 


IOTTOdi Bondone Pittore, Scultore, e Architetto Fiorentino 
ebbeifuoi natali , ficcome io trouo in antiche scritture, in vi 
luogo detto il Colle nel Contado di Vefpignano poco diftante» 
dalla Città di Firenze. La prima applicazione di lui fu il pafco». 
lare gli armenti del Padre fuo; ma perchè da natura fu maraui» 
gliofamente inelinato all'arte del Difegno ; neltempo chele fue 
pecorelle pafcolauano non poteua contenerfi dal difegnare 0 
quelle, o altre cofe, chefe gli prefentauanoalla vifta, oche gli | 
fomminiftraua la fantafia. Volle il Cielo, .chea gran cofe de- |. 
ftinato l’auea , che Cimabue il più celebre Maeftro , che per molti secoli auanti aueffe 
vfato pennello , paflando per fuoi affari per quelle parti, in luis'imbatteffe intempo: | 
ch'egli alcuna cofa difegnaua;onde marauigliato a gran fegno del genio del fanciullo, | 
il ricercò fe e’ voleffe feco venirfene a Firenze per apprenderl’arte ; il figliuolo , che» | 
coftumatiffimo era, accettò l’inuito, quando che fufîe (tato di gufto del Padre, al qua? | 


le chieftolo Cimabue; e ottenutolo , feco a Firenze il condutfe. Diedefi Giotto conla | 


direzione di tal Maeftro feruorofa mente a ftudiare , ein breue fece profitto così ma-i 
rauigliofo , che affermare fi può, ch'e’ fuffe quelfolo Pittore, a cul a gran ragione» 
deefi lode d’auer migliorata s anzi ridotta a nuoua vita l’arte della Pittura gia quafi 
eftinta , effendo che e’ moftraffe alcun principio del modo di dar viuezza alle tefte con 
qualch’efpreffione d’affetti , d'amore, d'ira , di timore, speranza , e fimili ; s'accoftafé 
fe alquanto alnaturalenel piegar de’ panni, e fcoprifse qualcofa dello sfuggire, eu 
fcortare delle figure, e vna certa morbidezza di maniera , qualità altutro diuerfe da a 
quelle che per auanti auea tenuto il fuo Maeftro Cimabue, pernon parlar più dell'in 
tutto dure e goffe vfate da’ Greci, e da’ loro imitatori . Così dunque egli aperfe largo: | 
campo a’ fuoi molti difcepoli , e a chi poi loro fucceffe d’andar fempre migliorando il 
modo dell’operare , fin che s'è ridotto finalmente all’vitimo della fua perfezione . Il 
Vafari; o pure lostampatore della fua Storia , pare che erraffe nel dire l’anno 1276. 
effer feguito il natale di queft’artefice, tanto più che è chiaro appreffo di me non auer 
egli auuta notizia di quanto io trouo di lui; e d’alcune circoftanze dell’opere fue fatte 
nella Città di Roma; come ora fon per dire, Nell’Archiuio di S, Pietroin Vaticano 
in vnlibrointitolato Martirologio foglio 8 3.fitrouala feguente memoria venuta a 
mia cognizione prima per nota ritrouata nella maia baftanza celebrata libreria de’ 
manofcritti originali, e spogli delgia Carlo della nobiliffima famiglia degli Strozzi. 
Senator Fiorentino ; poi per rifcontro auutone della medefima Citta di Roma; e final 
mente per auer trouato eflere ftata accennata dal Torrigio nel fuo libro delle sacre» 
grotte Vaticane al Capitolo 5. ficcome da altri moderni Autori: / ACOBMS 
GAET ANI DE STEFHANESCHIS'DIAC, CARD, SANCTI GEORGII 
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Dei AonazionI E Cognazioni di Giotto DI BONDONE PITTORI, 


Bowpownr da Vefpignano, 
Rogito di fer Trancefco di Buoninfegna da Velpignano 17- Febbre 1335» In Arch. Fior, 
Li | 


Giorto Pittore. mona Crvra diLapodi Pela del popolo di s. Reparata di Firenze. pr 
ste 1336. | —__—— Rogito di fer Filippo Contruccini di maefiro Buone da Pupigliano «In A rch. Fior. dal Cilchio 


RA se ipe data 


| | ; Niccora = Zvocueri 
Franersco Pittore Carsrina a Ricco Lvcia a Pirro CHÙiara promeffa a Zvceuzrino : D.Br-e Pinzochera Bonpons Prete Francrsco Dal d. Protoe. Dallib.de’Prot 
“Defcritto nella Compa {o di Ln di trim? = di | Dal Protoc. I. incarta vocato Dal d. Protocollo deld. fer Franc: ag: . 2 


Sag 2% = i - id.fer Franca di Ser Benedetta 
goia de’Pittori di Firen- Lapo Pittore del Popola Ex rog. Ser Maef.Fri» @©oppino di Guiduccio da Pilerciano, ‘reale di fer Franc. di Pas Dowaro D. Iun&a Plebanus s. Crefci deMa- del d. fer 


Bai è 5 I ; ta S<* ; Indi ° ciuolenomine D.Francifci Epifc. Flor. 1329. > dimaeftro Martis 
Taro delli Goo! di S. Miche] Vifdomini. Franc. Pagni, €odal Bor. —Proîoc. di Ser Franc. di Buoninfegna da gno daVe[pignano » Dal Protocosio di ser Fia induxit in tenutam Priorie s.Martini de «Fran, & Nie- go. InArciu.Flor 


O :° Dalprotoc. di Ser Filippo de Vifpign. goa S.Lo- Pefpignano. 17.Febb. 133%» * Fracifcus filius Giotti q.B6 lippoConiruccini. \In|Ar Vefpignano difcretum virum D, Fràci- cola fratres & filij . del É 
P.i.vk ETRE Contract In Arch. Fior. In pubblico rézo di Mus Not come quefti Coppiui da Pilergiano fon \donis Pictoris , qui hodie» — ch+Flor, * feum mag. Giotti Pitorisil'anno1339. Giotti Bondonis I Zucchero di Gi 
“Protoc. di Sex Filippa S età sa Atch. Flor, gello. degli ammoniti l’anno 1375. detti cal borgoa muoraturVe ea 1347. diez3. Marti) Dona» pallo fteRa Protoc. | anno 1329. de Colle ia na dal Cifchio bandi= 

neruccini diMarfira Die 2. Febb. Prot. diSer  San- Lorenzo, °  patusad.fuopatre, & vt rus fil. q. Giotti Bondonis —Ag&uminCom.Vefpignani Ld.dalCol  Vefpignani , fue- Lo dal Commein 
Contruccini diMasftra lan . | procurator d, Giotti fui pa- —pi&., de Colle pp, Plebiss. Je. p.rranci(cus Prior Ecclefie s,Mar-  runt confefi le 1e a nari e'perionas 
Buono da Pupigliana iaia vris,donat D, Bici pinzo- Cafciani dePadule,coftituit tini de Vefpignano, & filius Giotti g. cepifemutud&e. chiede i fuoi beni 
Citato altroue inques tiene uo dalC ifchio ; i ei cher fili d, Giorti quod fufiprocur.Dinii oli Luti PP. Rondonisd.l, de Colle , vti Procuraror ‘Trouafi d. Nic- £ eudali. 
e Albero, nome di D,Bi In Archiuio dam podere & terras in pp.‘S. M ichaelts de A gione L d. Colle 1318, s.Reparatelpecial.adfacied {ui patris, vna cum Zuccherino q. Cop. cola nominato in 
‘Racdbibo ce pinroche. Flor. Dal Protoc. di Ser Franc. di Pagno da Velpenano XnA rch.Fior, fibireftitoi omnia & fig, iftr. pini de Pilerciano, dant in a6&é quod altri frumenti ane 

wa dea Die fecundo Febbr. 1337. Ind. 6.Cum D. Bice Phzochera Ord, $, Marie No- cétratus ibreviar, & (Cript.  dam podere inl.d. Colle, quoderar Cora. 
pe uella de Flor. & filia olim Giotti Bondonis Pickais, inter alia que 10 fuis co- ad d.Donatù.vi heredit.no, etdem Giotto & Zuccherino per indi» 
digillis difpofuit , reliquit de bonis fis , pro anina q. Giotri patris ‘ui ,libras d.Giotti velfuo pertinent.  yifum 
quinquagiona f. diftribuendas ad fenfum & volunatem D. Luci eius fororis& è quibuscun. Notari)s &per AGumibid. 1 329. D. Frane. Prior'8, 
> ae lia d. q. Gietti,& flie D. Ciutg vxOrIS d. qg. Gptti » vxoris nunc Leffi Mar- fonis,penes quas dd.fcripiu MichaelisdeVe(pignano,& filius Gior ; - 
8 tinocchi de Vefpignano, Que D. Lucia, volen fibi& fidei fux commiffas refuetit;& (pecialir. omnia ri Bodonis de Colle, vr procurator fui Patris, dat in aft&0 
Ae adimplere , pro falute & remedio anime d. Gioti elegit & nomigame ad dd. & fingula inftrumeta rogatà — groddam petium terra in populo 5, Mighaelis de Aglioni, 
è Legata recipienda, pauperes & legatarios infrafriptos &c. per $er Guiduce:i olim Ser“ A@GUMINCOm, Vefpignani 133 1,Francifcus filus Giorti 
<a x | x Lotti Nor. Fior. Badfieri  piQoris populis. Maris Nou. de Florentia, vt procurator 
faciendù è D. Procon, & Confulib. Artis hdic, &Notar.Ciuît. Flor. rrecepri d.Notarijde reftituene d.'ui patris, vesdit quoddam Cafolare L d. {Pelciuola, D. 
CS% -D Ex Ser Franse Pagni de Ve/pignano Ciuta vxor di. Giotticonfearie, | 


$ it A cei | 
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Bartoro Pittore Srerano, Pittore Avasrasia a Marrso mad. Paora a Ser Antonio Notaio Fior, Ser Donare 

Da vn Lib, di Livelli i Fece la Madonna di 1 —_—_—_ di È mere delpopo!o Da vn voto di Ser $ imone 

Affitti de RR. Monaci di Ce Campo Santo di Pifa , Antonio Porcini dal Cifehiolanaiuo « Da n frotoc. di ciSan Lorenzo « di Giunta diPreftanel CaRel 
Riello di Fit, 1333.60nt-58 Dawn Lib. di Liuelli lo Rogodi Ser Ciriaco del gia Simone di Iayni d'alBorgo a S. Lor. nel 1473. Ser Gio, di Ser Lo Rogo di Sex Lorenzo di Ser Giowanni 13 76. di Yicchio del 13 97. 

E I i Affitti de°RR, Monaci di Ce, del quale è fatto mèzione fotto il nome di myGena moglie di Donato Iacoppi renzo Buti da Pa Gi.di Pagno e Vgolino Tani Citt, Fior. Arbi- Mona Francetca delgià Gilio 

Riello di Fir.1333.Cont.51 Rogo di Ser Frofino Nuti dalla Volpaia 4, Luglit4oomnel pp.di s.Felicicay panico 1376, Vilira Ant. Zuccherlinfuo nome e dimad, Pao diDusazo deRialiti,emoglia 

in cafa Giouan di Tommafo Corbinelli, | DI Lodi uaroiiono da va a decpo di di Damenico sr eg 

Matteo delgia Antonio Porcini Lanaiuolo del pp.dis. Lorenzo di Fir. fa teft, Biagio dels. lacopo del Poggio del Ca: di Ve- ne | Pedes razione. 

einftituifce fuoi eredi vniuerfali Antonio e Griftofina fuoi figliu olt,a’quali folti spignano di Mugello oggi del pop. di $. Reparaca di Fir, dall'altra infieme con ot ee Con “cpr. 

tui ser Donato di ser Antonio Zuccheri dal CifchigCittadino Fiorentino,e Fran Caotino d'Angiolo Cittad. zior. lor collega,'odano in certa differenza d' vna.o, Soze « el son i 

gefco di Nutod.P ozziao Maetîtro di pietre, Cafa pofta in via, que olim dicebarur Cataggio, hodie verò del Cocomero. colt ituie cant - 

Lodo pronunziato da ser. Ant. del q. Zucchero del pp. di s. Larenzo, fra Pa- "Lett ali ter Donato. Sue. 

nino Vghetti e Bartolo {uo Nipote, InFilZad Aîti dell' Arc. di Fir »L360, cheri a Bartol6meo Bernard” 

| È Ser Ant. Zuccheri dal Cifchio fu Attuario in quell s Corte, al Cilchioj1353.iticafai RoftL 


ì 


me “ È - vessa | 3 
Crzisrorano at AnToNIO. mad. Gemma a Donato Iacoppi dal Ser Donaro da Vefpisnano, 


cefco di Gio. Rucellai . $cristura in ca'a Roflelli : Rogo di Ser. Ciriaco del gia Simone dî Ianni dal Boxg0,4 S, Lo= Di quefto Donato da Vefpignano circa il 1400,$er Donato. Giani 
Rogo di Ser Ciriaco del già N) imone diJanni dal Borgo a S. Loren, renzomelt43 3» nel pp. di San Donato. 1 nini così fcrive . Ser Tomafo di Ser Francelco, Mafi Vece Proconfolo. 
Ze nel 1413. citato fosto.il nome di madi Gema moglie di Donatoa, - Paola Vedoinadel già Antonio Zuccheri pp. di; S.Danato al Cifchio di ser Lorenza.da Lutiano ,e*Confoli commiffono ame DonatoGià 
Copia di Scritta di vend, che fa Antoniò Porcini à Ser Buonaccor= di Mug, figliola delgià Dotato del Maeftro Giatto Pittore dî Firenze iN! le*mbrewiature di Ser Antonio Zuccheri, e di Ser Donato {uo fi- 
fo di Piero Buonaccorfi Not Fior, di più, beni az Ott. 1427 | degò a Antonio fuo Nepote &c. Inftituì Eredi wniuerfali ma |, Gîmà glitolo,garta!per mano di $er Nofri.di Ser Piero Camarlingo dell’ A. 
Scrittura in cafa i Roffel lio PA SE {ua figligola e moglie di Donato [acòppi di.dipp.per vna part=,e per té, e dicrono fentenza ch' 10 piuuicafii vna Procura di mef. Luca di 
o Pala meta Antonio di, Magteo;Norcini fuo, Ni pote di mad. Naftisias Bepo Mcntebuomi., Adì 10, di Nou. rendei la còmeflione di effe im. 
fuagarella. diodi ‘© ‘*. Rreuiavurea Ser Pagolodi Piero Barrolomei,come volle SerZucchera, 
se S8 | Nel 1401. ricogniz. di debito fatta a Baldaflarre di Niccolè. Macigni 
Citt. Fior, da Ser Bartolo Giannini, e vi è nominato Tommalo Gui 
dotti Legnaivolo Padre diinad. Bartolomea Donna di Ser Donate di 

Ser Antonio Zuccheri, 


Rogo di Ser Frofino Nuti citato fotto il none d' AnafsfiaPoreini. 
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MATHEIVRRINI CARD. ARCHIPRESB. S, PETRI BONIFACII PAPE 
VITI. NEPOS, NICOLAI PAP% III, PRONEPOS,ET ROT E AVDITOR, 
ET SACRE BASILICIE VATICANA CANONICVS, à Bonifatio VIII, de 
anno 1295. Canonicus declaratus deVatscana Bafileca , carus Canonscatum quam- 
did vixit retinust optime meritus Namculam S, Petri de anno 1298. eleganti mu- 
fasco faciendam curaust per manus IOCTI celeberrimi Pictoris , pro quo opere flo- 
renos 2220, perfoluit vt ex libro antiquo Benefactorum fol.87.fub his verbis: 
Obijt sanita memoria Iacobus Gaetanas de Stephanefchis Santt: Georgi Deaconus 
Cardinalis Canonicas noSter , qui noffre Bafilice multa bona contulit, nam trebu- 
namesas depingi fecit , 1n quo opere quingentos auri florenos expendit. T'abulana 
depictam dé manu IOCTI fuper esus Bafilice sacrofaniium altare donaurt , que 
octingentos auri florenos conflitit. In paradifoerafdem Bafilica de opere mufaico 
hifforram qua Chrsftas B. Petrum Apoftolum in finitibus ambulantem dextera ne 
‘mergeretur erexit per manus erufdem fingulariffime Puétoris fieri feert, pro quo ope- 
re 2200. florenos perfolutt tr multaalia , que enumerare effet Longiffimane qui 
fupradictus Cardinalis obijt Auentone anno 48. fu Cardrmalatas 1342. delatus 
ad Vrbem est, in hac Bafilicatn Sacello S,Lanrenty,& Sergi Mart yrum fepultus, 
Non parrebbe dunque verifimle che Giotio pafcetie del 1286, ima molti anni pri» 
ma, perché apparirebbe impotfibile ; che efflendofi egli (come dice il Vafari) di dieci 
anniin circa , cioè dell’anno :286.0 poco più pofto ad impararl’arte da Cimabue, , 
che allora era d’anni 46..; nel corfo di dieci indodici anni , cioè dali’86. in circa fino al 
11298. e fino alla fua ea di anni zi.in circa aueffe imparata l’arte, e fattoui tanto pro- 
fitto ,che auefse potuto farenon folo la nominata opera in Roma, ma l’infinite an 
cora , che pone il Vafari ch'egli auefle fatte prima di quefte in effa Città, in Firenze, 
in Afcefi, e altroue , come fi dira apprefio; il che volendo auer per vero , pare che bi» 
fognerebbe dire , che il natale di Giotto fufse potuto feguire circa 11265. 0 altro fi- 
miltempo, auantiall’afserto dal Vafarianno 1276. Ma fe confideriamo ciò che dal |. 
detto d’alcuni Comentatori di Dante, coetaneo, e amiciffimo di Giotto fufcritto, ’» 
pare chea maggior gloria di quefto artefice fi potrà auer per vera l’afserzione del Va- 
fari, cioè che Giotto facefse quell'infinito numeto di pitture prima della Nauicella in 
molto tenera età. Dice dunque Alefsandro Vellutello nella Vita di Dante (.ch’e’ pre» 
fe di pianta da quella che fcrifse Lionardo Bruni d'Arezzo ) come il Diuino Poeta fu 
de’ Priori della Repubblica Fiorentina l’anno 1300., e che da quefto fuo Priorato 
nacqueilfuoefilio , il quale feguì pochiffimo doppo . Benuenutò da Imola antico Co- 
mentatore afferma , che Giotto ancor giouane afsaî, nella Città di Padoua riceuefse_s 
Dante in Cafafua propria , come abbiamo accennato in altro luogo. Se dunque, 
come dice il Vafari, era Giotto in Padoua non prima del 1316. e fecondol’Imolefe» 
egli era in queltempo afsai giovane, non parrebbe che fopra il detto del Vafari dell’ 
efser feguito il natale di Giotto del 1276. rimanefse alcun dubbio , e confeguentemen- 
te ch'egli ( tico fuil fuo fapere anche negli anni più verdi) facelse quelle grandi opere, 
nel che mi rimetto a’ più eruditi di tali antichita . Non farebbe dunque vero che». Gio Luci: 
. Giotto ( come foggiugne il med. Vafari ) fulse ftato chiamato a Roma.a farle nomi do Gherar 
nate opere da Papa Benedetto IX.da Treuifo, efsendo quelle , come s'è detto, ftate_ dac.nel Cat 
fatte del 1298. in tempo di Bonifazio VII, e Papa Benedetto IX., regnò per mefi de’ Pontef. 
otto ye giorni fei degli anni 1303. € 304. Quefta notizia fa conofcer chiaro l'errore c;.- 
«del Vafari, feguitato da Felibien Francete ne’ fuoi Trattenimentilib. primo, enon, 35, 
meno 


com. 
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meno quello del Co: Carlo Cefare Maluafia, doue nella vita di Franco Bolognefe a 14 
dice : Franco , delquale non poffo che parlare con vnpoco più di ripetto, come quello ches 
venne giudicato a que' tempi ecuale ad orni altro anche allo feffo Giotro ,guando non mancò 
Benedetto]. ariconofcer l’opera di quelli a Firenze, e aleuario, che da Bologna arcoranon 
Si faceffe venir queffo Franco. Or quì fi contenti il Lettore, che quantuaque mio ine 
tento fia nel portarle notizie degli Artefici l’andar riftrignend» al poffibile le cofe,, 
che da altri furondette, ora ch'io debbo trattare d'vn tal’ Vomo, a cuiquefte belle, 
arti tanto fono obbligate , io mi difcofti alquanto da quello, ch'io mi propofi, ein, 
ciò che all’opere di lui appartiene , io racconti in riftretto non folo tutto quello, che il 
Vafari,chene telsè la Vita, ma eziandio altribuoni Autori prima , e doppo di luici 
lafciarono fcritto , acciò refti tanto più viua al mondo la memoria di colui, il quale 
feppe in breue giro d'anni fare così alti progrefli , che poté guadagnarfi il nome di 
proprio difcepolo della Natura, e Padre dell'Arte medefima. Tra le prime opere 
dunque , che facefse Gintto furono alcune storie nella Cappella maggiore della Badia 
diFirenze, oggi diftrutte per cagion di nuoua muraglia , e la tauola medefima , la, 
quale fi tenne da que” Monaciintanta venerazione, che fino al 1570. non ne fu leua- 
ta, benchè l'Arte in quel tempo fufse giunta all’vitima perfezione, e perciò opere di 
gran lunga migliori vi fi fufsero potute collocare. Dipinfe poi a frefcola Cappella 
del Palazzo del Podefta di Firenze, doue ritrafse al naturale il Divino Poeta Dante, 
Alighieri, ser Brunetto Latini di efso Dante Maeftro , e M.Corfo Donati, Nella 
Chiefa di $. Croee dipinfe quattro Cappelle ; nella prima delle tre, che fono tra la sa- 
greftia , ela Cappella maggiore fece per M.Ridolfo de’ Bardi la vita di $.Francefco,e 
ne’ volti d’alcuni Frati,che quiui rapprefentò in atto di piagaere, efprefse si vinamen- 
te il dolore della morte del Patriarca , che fu tenuta cofa dimarawiglia, Nell’alcrao 
di Cafa Peruzzi figuròstorie della vita di S. Gio: Battifta , il ballo d’Erodiade con 
bella viuezza , e spirito , ancora vi dipinfe due storie di$ Gio. Euangelifta, cioè las 
refurrezzione di Drufiana , e quando il Santo fu rapito in Cielo ; nella terza perla 
; famiglia de’ Giugni dedicata a' $S. Apoftoli figurò1 martirj d’alcuni di loro ; in vo? 
E "Hal Mg altra Cappella dalla parte dila dall’Altar maggiore de’ T'olofini,e Ji colori sio» 

E iu î BESCIE.A rie della vita di Maria Vergine , nelle quali fuperò fe telso, Perla Cappella de’ Ba- 
SP dt ant roncelli dipinfe la tauola dell’Incoronazione di M.V, con gran numero d' Angioli ey 
d di piccole figure : In quefta fcrifse egli il fuo nome conlettere d’oro col millefimo , ey 
confiderato ii tempo, la bella maniera di queft'opera( come bene auuerte 1 Vafari) 

fi conofcefenz’altre dimoftrazioni efsere ftato con gran ragione attribuito a Giotto 

la bella gloria di Reftauratore dell'Arte, Altre pitture fece in quella Chiefa , e nel 
Conuento, che fi lafciano per breuità, e veggonfi beniffimo conferuate negii armadi 

della sagreftia le molte , e belle storie di figure piccole della vita di Crifto, e di 

Petr. Ro- San Francefco. Operò nella Chiefa de’ Padri deì Carmine, e nel Palazzo di Par= 
pil tel te Guelfa , doue ritrafse il Pontefice Clemente IV. infticutore di quel Magift ato, 
Et Sera, EU Poi chiamato in Afcefi da fra Gio: della Marca allora Generale de’ Francefcani , 
pie. 196 Per dar fine all’Opere incominciate dal fuo Maeftro. Nel portarfia queta volta coa- 
258 249.ad uennegli fermarfiin Arezzo , doue dipinfe la Cappella di $. Francefco nella Picue, e 
ann, 1304. vn S. Francefco , e $. Domenico in vn pilaftro, Giunto in Afvefi nella Chiefa di (oe 
Croneò Fre pra fotto il Corridore che attrauerfa le fineftre da i duelati della medefima Chiefa di- 
PT. vivi pinfe trentadue storie della vita , e fatti del Patriarca S. Francefco ledici per parte, 
$--1990R® Qui mi conuien replicare che Giotto in quefte opere moftrò più chein ogni altra fat 
ta fino allora conquanta verità egli potefse dirfi vero reftauratore dell’Aite della Pit 

tura , attefoche per pittura non s'intende come l’altre volte citato moderao Autore, 


del quale auiamo parlato neli’ Apologia nell’auuilire il merito di quefto grand’Voino, 
€ di 
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e di Cimabue fuo Maeftro à moftrato di credere; cioè qualfivoglia cofa dipinta o in 
tela, o inmuro;ma fi bene il meftiere, o vogliam dire Arte della Pittura , le qualità 
della quale fono il difegno ; il colorito, l’inuenzione , l’efpreilione degli affetti , con 
altre fimili , ed in fomma l'imitazione di tutte le cofe naturali , ed artificiali; 
quefte fon quelle qualita che a quefta bell’Arte danno l’efsere , e la vita , e» 
fenza le quali ella farebbe non altro che vn° ombra dell'Arte , e non PAr- 
teftefsa . Ora diciamo, che quefto fingolariffimo Artefice in quelle storie , più 
che in ogni altra opera fua fatta per auanti fcoprì tanto , anzi tanto s’ino!trò nella, 
pratica di quefte eccellenze che fece ftupire tutta quella età ; avuenga che pofsa dir- 
ficheegli in efse storie tutte inficme l’accOpagnafse,"e di più vi aggiugnefse vna certa 
bella varieta,e d’arie di tefte,e d’abiti,e di concetci,che,non mai s'immaginò quel seco- 
lopoterfida mana d'Vomo tant'oltre arrivare, Auuéne poi,che per efser quelle in luo 
go che gia fu confacrato dall’attual prefenza del P.S.Francefco,doue tutta la Criftiani- 
tà concorre tirata, da diuozione, fi {pargefsein vn fubito per tutto il mondo così 
gran fama del noftro Artefice , che dall’innanzi gli conuenne arricchire di fue opere» 

moltiflime parti d'Europa , come fiamo ora per dire è Finito le 32.storie della Chie- 

fa di fopra, fi poriò Giottoa dipignere in quella di fotto , doue nelle facciate dalle 

bande dell’altar maggiore nella superior parte dipinfe diuerfe non meno pellegrine, 

che diuote inuenzioni , per simboleggiare le molte, e rare virtù del Santo; ficcome 

ancora gli quattro angoli della volta di fopra ; nè io mi eftendoiin defcriuere tali cole, 
efsendo ciò da altri ftato fatto , dirò folo che in vna di efse fece il ritratto di fe teso 
molto al viuo ‘Soprala porta di sagreftia colori vn’Immagine di $. Francefco,la qua- 
le poi da’ periti è ftata fempre molto ftimata . Partitofi d'Afcefi, fece ritorno a Firen- 
ze, doue perla Citta di Pifa dipinfe la figura dello ftefso Santo stimatizzato, che riulcì 
masavigliofa in ogni fua parte , ma fingolarmente per averlo figurato nel Monte del- 

la Verma in vn paefe pieno d’aiberi se maffi fimigliantifimi al vero , cofe tutte che.» 

giunfero în quell'età interamente nuoue in Pittura. Erafi appunto in quella Citta fi- 

mita di alzare la bella fabbrica del Campo Santo, onde a Giotto, come a fouraniflimo 

Maceftro furono allogate per dipignerle alcune delle gran facciatedi dentro , ed egli 

vidifpinfe a frefco fei storie di Giob, Quetft’opere che riufcirono marauigliofe gli 
procacciarono tanta fama , che Papa Bonifazio VIII , e non Papa Benedetto IX. da 
Trewifo ( come erroneamente afferma il Vafa:i, feguitato dal Maluafia, e da altri ) 
volendo far dipignere alcune cofe in S. Pietro, mandò a pofta in Firenze vn fuo Gen- 
tiluomo per riconofter Giotto , e l’opere fue , ed allora moftrdegli con quel circolo 
tirato perfettamente con mano quella spiritofa auuedutezza , onde nacque poi il tan- 
to vfato prouerbio : Tu fei piùrondo che l’O di Giotto . Andatofene a Roma in ferui- 
zio di quel Pontefice , dipinfe a frelco in S. Pietro, l'Angelo disettebraccia fopra l’or= 
gano , ed altre molte pitture fece , cheoggi non più fi veggono , e fimilmenite vna, 
Vergine , che poi nel rifondarfi le nuove mura fu leuata di luogo, ed altroue trafpor- 
tata. Fu poida quel Papa pubblicato l’anno Santo perlo futuro anno 1 300.; € ficco» 
me nota il Torrigio , efsendofi accorto il Cardinale Iacopn Stetanefchi Nipote di Bo» 

nifazio, e pronepote di Niccola IIL d’vna certa forfe femplicità , per nondire fuper- 

flizione di molti pellegrini , che per i tempi vifitauano quella sacra Bafilica , che nel- 
l’arriuare alle porte di $, Pietro auanti che entrafsero in Chiefa fì voltauano verfo 
Oriente quafi che adorafsero ìl Sole; volle leuar quefta vfanza, con far sì ch'e’ fi facelè 
fe orazione ad vna sacra Immagine , onde a Giotto fece far di Mufaico da quella 
parte, verfo la quale i Pellegrini foicuano voltarfi,ed inginocchiati faceuano orazio» 
ne , la tanto rinomata navicella . Di quefta o fuperftizione , 0 femplicica parla oltre 
al Torrigio, Marco Atulio Serrano nel libro de semptem Vrbis Ecclesijs , doue cita 

d, Leo» 


Delle sa€. 


Grotte Va« 
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S.Lecne Papa, che di tale abufosgrida i Criftiani del fuo tempo. E qui nota Letto. 
re, che non arreca alcuna contradizione ciò che intorno al luogo doue fu poftala Na- 
viceliasdice il Torrigio, il faperfi fecondo l’addietro citata notizia èfiftente nell’Ar- 
chiuiodi S. Fictro,ch'ella fufse fatta nel Paradifo della ftefsa Bafilica, perché per iau 
parola Paradifo fi piglia ancora l'atrio ye portico della Chiefa, come nella Cromcay 
Caffinefe citata dal Magri alle Parole IN PARADISO ECCLESIA tumulari ro- 
gauit; anzi per mio auuifo fu vero che da detto Portico diS. Pietro fu dato agli altri 
portici se atrj delle Chiefe tal denominazione di Paradifo , vedendofi nel Baronio all’ 
anno 483. num. 5. che apprefso alla Chicfa di $. Pietro era in quel tempo vn luogo 
ameno , che è quanto dir Paradifo, feconda i Gramatici , nel quale può efsere che» 
fulse fondato il Portico; e che quefto ritenendo per fe l'antico nome di Paradifo, il 
comunicafse poi in tempo a wuiti gli altri portici, catrj di Chiefa. Tornando ora alla 
Nauicella , rapprefentò Giotto iu tale opera la storia narrata da’ Vangelifti, quando 
Pietro, doppo auere il Signore nel deferto tra Berfaida, e Tiberiade pafciuto le l'urbe, 
afcendenti al num. di 5000. Vomini co’ cinque pani, e due pefci, (€ forzati i Difce- 
poli ad entrare nella di lui barchetta , la quale nella foprauegnente fera per i contrari 
venti dalle fortunofe onde fu agitata ) vedendo circa la quarta vigilia della notte ve- 
nire in ful mare Giesù , domandò di potere per (uo ordine egli ancora camminare fo- 
pra l’acque, come fegui ; ma nel fentir poi rinforzare il vento , temendo, e per la pau- 
ra cominciando già a fommergerfi sgridò Signore faluatemi, e fubito fi fentì prefo 
dalla fua divina mano , e dirfi : Vomo di poca fede ; perchè dubitafti? Tutto quefto 
fu efpreflo da Giotto fecondo la storia; ma inoltre, fecondo il miftero, appretlo a 
quefta finfe alcuni Demoni in fimilitudine di venti , che confoffi gagliardi pare che» 
procurino di fommergere elsa Naue , figurata per la santa Chiefa s da Crifto condot- 
ta al porto di salnte. Veggonfi dall’vna all'altra parte di effa fra le nubi i quattro 
Vangelifti; ed ella illuftrata da alti splendori moftra ,. che nel continuo vrtar dell’on- 
de, {c bene alcnna volta fembra di tirubare , e vacillare, non mai pero fi ommerge». 
Figurò vn Pefcatore fopra vno scoglio in aito di pelcare , che poi fu guafto dal tem- 
po . Miranafi quelta opera già nel Paradifo , 0 Atrio di quella Bafilica , come abbia- 
mo detro . Quando da Paolo V. fu trafportata nel muro fopra le scale, e ciò fu a’ 24. 
d'Agofto 1617. conaffiftenza di Marcello Prouenzale da Cento, che in oltre rifece di 
fua manola figura del Pefcatore, con altre inaria , e refltaurolla in alcuni luoghi ; il 
nome del Maeftro in effa fi leggeua coll’ifcrizione di quel Pontefice; ma perchè e{po- 
fta intalluogoall’'inclemenza dell’aria s'andaua confumando ,»Vibano VILI. fecelaa 
trafportare dentrola Chiefa , foprala porta maggiore;e ciò fu a’ 12. di Giugno 1639 
conaltra ifcrizione del nome del Maeftro è che la dipinfe, e del Pontefice, che la tra» 
fportò. Doppofu da Innocenzio X. fatta ricondurre nel luogo di prima , doue da, 
Paol V.eraftata collocara. Auendo poi Aleflandro VII. fatti i nuoui Portici, la fece 
leuare. Giaceua quefta opera degniffima ridotia all’vitimo del fuo vivere, e gia a 
poco a pocos'era andata confumando, quando da Clemente X. disanta memoria,pet 
mano d’Orazio Mannetti Sabino fu fatta riftaurare,o per dir meglio del tutto rifare, 
ercollocaria ; col difegne del Cau. Lorenzo Bernini Scult, Pitt, e Archir, fingolarifs, 
opra la porta di mezzo , entrando nelfPortico neli’interior parte ,che appunto evedu 


AL Tit.26: tain faccia dalla porta grande nell’vfcire di $ Pietro. Fu anche opera di Giotto, oltre 
Suares in e a quantone a feritto il Vafari,vnlibro di belliflime miniature,donato gia alla sagrettia 

ft ad Car gi S, Pietro dal nominato Cardinale Stefanefchi, con iftorie del Teftamento vecchio, 
direBarber. e profpettive; e perch'e’ fu marauigliolo nel far figure piccole in pittura e miniatura, 


otè tale arte ad altri comunicare, come in più luoghi di queft’opera ci occorrera far 
vedere, Onde accrefcendofi il gufto di tal modo d’operare, inforfero poi doppo la 
quali 
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morte di Giotto alcuni grand’Vomini ‘in fimile nobilifiima facoltà, tra’ quali 
vno fu circa all’anno 1360, ( dicui il Vafari non fa menzione ) il Monaco dell:Ifole» 
d’oro , dell’antichiflima, e nobiliflima famiglia Cibo, Vomodisanta vita, chefcriffe Sopran 11. 
i fatti del Re d'Aragona Conte di Prouenza, î quali libri di fua mano fcritti ornò di 
bellifime miniature corrifpondenti alle storie , e glidonò alla Regina Conforte del 
medefimo Re. Similmente fcriffe l’vfizio di M, Vergine, che ornato di figure di {ua_» 
miniatura, donò alla fteffa Regina. Scriffe ancorale vite de’ Poeti Prouenzali, e vn 
libro spiritualesintitolato Fiori di varie scienze , e dottrine, in cui prediffe la grandez- 
za di Cafa Cibo, e fuo gouerno della Chiefa Cattolica; ma dilui parleremo auanti. 
Efsendo poi feguita la morte di Bonifazio VIII. e doppoquella di Benedetto IX. di lui 
succefsore , Clemente V, che fu creato doppo di lui condulse Giotto in Auignone, 
doue fece molte belliffime opere in tauola, e a frefco, come ancora in molti luoghi 
della Francia ; delle quali auendo riportato rimunerazioni e guadagni eguali alme- 
rito fuo l’anno 1316. fece ritorno alla Patria carico di ricchezze e d’onore; portò 
feco il ritratto di quel Pontefice ; del quale fece dono a Taddeo Gaddifuo difcepolo . 
Poco dipoi fu per opera de’ SS, della Scala condotto a Padoua, doue s'era poco auan- 
ti fabbricata la Chiefa del Santo , e vi dipinfe vna belliffima cappella. In quefto tem- 
po e’ riceuette in Cafa fua il noftro Poeta Dante, comedi fopra s'è accennato; quin» 
di pafsò a Verona , e in quella Città ritrafse M. Cane della Scala , e per vnfuoPalazzo 
fece molte belle pitture , ce vna tauola perla Chiefa de’ frati di S. Francefco . Nel tor- 
narfene poi alla Patria fu da’ SS, Eftenfi fermato in Ferrara, e quiui:dipinfe nel lor Pa= 
lazzo , e nella Chiefa diS. Agoftino. Fu poi per opera di Dante fatto venire a Rauen- 
na, luogo del fuo efilio, doue per li SS. da Polenta gli fece fare alcune storie a frefco 
intorno alla Chiefa di Di lì pafsd ad Vrbino, e in quella Città pure operò. 
Tornò ad Arezzo , doue da Pietro Saccone gli fu fatto dipignere in vn pilaftro dellaa 
Cappella maggiore del Vefcouadovn S.Martino, Alla Badia di S. Fiore colori vn, 
ran Crocifito in legno, e poi fu di ritornoin Firenze. Inqneftafua Patria nel Mo- 
naftero delle Donne di Faenza (che era doue è oggi la Fortezza da bafio, e poi 
fu trafportata quell’ofseruanza fuori della porta alla Croce, e oggi fi chiama il Mo» 
naftero di S. Salui ) dipinfe molte cole a tempera, edafrefco. Venuto l’anno 1321. 
fi portò a Lucca; quiui ad iftanza di Caftruccio dipinfe per la Chiefa di S. Martino 
vna tauola , douefigurò vn Crifto in aria, equattro Santi Protetori di quella Città . 
E fu opinione fino nel pafsato fecolo ch’egliancora vi facefse il difegno del-Caftello, e 
Fortezza della Giufta. Tornofsene poi a Firenzesdonde per opera di Carlo Rè di Ca- 
lauria fu fatto andare a Napoli alseruizio del Rè Ruberto fuo Padre, e quiui dipin- 
fe nella real Chiefa di $. Chiara alcune Cappelle con iftorie del vecchio , e nuouo Te- 
ftamento, e dell’Apocalifse; ed è fama che ciò facefse con inuenzione e coricetto fta- 
togli mandato dallo ftefso Dante Alighieri. Dipinfe in Caitel dell’vouo la Cappella, 
ein vna fala , che poi fu rouinata per fare il Caftello, ficcome ancora nell’Iacoronata 
fece molte opere se ritratti di famofi Vomini, e conetli il fuo proprio. Andatofene a 
Gaeta nella Chiefa della Nunziata fece alcune storie del ‘T'eltamento nuouo, col pro- 
prio ritracto fuo , ed vn gran Crocifilso è Ritornato a Roma, doppo d’efserfi tratte= 
nuto alcuni giorni, fe ne palsò a Rimini; e a petizione del Sig. Malatefta fece nella 
Chiefa di S. Francefco moitiifime pitture a frelco , le quali a cagione della nuoua fab, 
brica di quella Chiefa furono di poi mandate a terra. Nel Chioitro colori storie delta 
B. Michelina , che riufcirono le più belle opere ch'e’ facefse mai. Fuori della portai 
della Chiefa di 9. Cataldo , dipinfe vn $S. Tommafo d'Aquino inatro di leggere a’ fuoi 
Frati. Tornofsene a Rauenna , dove pure fece altreopere. Poi venuto di nuouo a 
Firenze per la Chiefa di S.Marco dipinfe il gran Crocinfso d'eta d’oro fopra 1 le» 
gno ,€ 
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gno, e l’altro fimile perla Chiefa di S.Maria Nouella , per la quale fece ancora altri 
lauori. Venutol'anno 1327. fece il difegno , e modello per la sepoltura di Guido 
Tarlati da Pietra Mala, Vefcouo , e Signore d'Arezzo. Nella Chiefa d’Ognifanti di 
Firenze , che fu già de’ Frati Vmiliati, era dipinta di mano di Giotto vna Cappella, e 
quattro tauole , fra le quali vna ve n’era dowegli auena rapprefentato la Morte di 
Maria Vergine con gli Apoftoli intorno ; e Crifto fuo Figliuolo in atto di riceuer Pa- 
nima dilei, opera, che non folo era da tuiti gli Artefici molto lodata , ma fino loftef- 
fo Michelagnolo Buonarruoti affermaua la proprietà di quefta storia dipinta non 
poter cfiere più fimile al vero di quel ch’ella era . In Cafa i Cerchi pofta a pie del Pone 
te Vecchio nell'antica torrede’ Roffi fi conferua diman di Giotto in vn loro orato- 
rio il ritratto della B. Vmiliana della fteffa Nobiliffima Famiglia de’ Cerchi; ed eda 
faperfi in quefto luogo , comeil Corpodi quefta Beata fin dall'anno 1313. dall’anti- 
ca,e piccola Chiefa di S. Croce disfatta e incorporata nella grà bafilica dello fteffo no- 
me,che al prefente fi vede, era ftato traslatato in vna Cafsa nella Cappella de’ Cerchi, 
detta la Cappella diFrate Arrigo pofta nel Chioftro fotto la libreria , il quale Frate 
Arrigo,che fu di lei fratello,e terziario di S.Francefco;frabbricò,o vero lafciò i danari 
per fabbricare effa Cappella ; e dice Monfignor Francefco del Senatore Gio: Ventu- 
ri Vefcouo di S,Seuero, ch’ella vi fette fino alla gran piena del 1557. nel qual tempo 
fu tolta da quel luogo bafso e cauatone le reliquie furon ripofie in vari reliquari di le- 
gno dorato ; e trafportato in Chiefa fra l'altre reliquie de’ Santi che vi fi conferuano » 
con le quali gia era rinchiufa in vna tefta d’argento fatta fino dugento anni prima la 
di lei veneranda tefta . Con tal’occafione dunque fu trouato in etto Sepolero o Cafsa 
il nominato ritratto di mano di Giotto, che da’ Cerchi fu condotto in elsa lor Cafa . 
Quefto ritratto da chi ora tali cofe fcriue fu agli anni pafsati più volte ricopiato iny 
piccola proporzione tenendofi ne’ panni ( quanto le fu poffibile fenza fcoftarfi dal- 
l'originale ) alla più morbida maniera moderna. Vna di quefte copie fi degnò tener 
per fela Serenifsima G, Duchefsa Vittoria , e l’altra ftata mandata a Roma fu da AI- 
berto Clouetintagliata inrame,conla feguente infcrizione. Effirie della B.Vmiliana 
de’ Cerchi Vedona Fiorentine terzaria di $an Francefco copiara da vna di Giotto efi= 
(ente nell'oratorio domseftico de’ medefimi Cerchi. Ma fopra ogni altra opera , che 
veder fi pofsa di mano di quefto Artefice è degno di memoria vn quadro , che ancora 
ne’ prefenti tempi , cioè doppo il corfo di 350. anni ottimamente conferuato fi vede 
in Cafa gli Eredi di Aleffandro del Nero nobil Fiorentino, e Barone Romano , cioè 
quello ftefso quadro, del quale fa menzione M. Francefco Bocchi nel fuo libro delle 
bellezze di Firenze. Vedefiinefsofatta di molto buona maniera vna mezza figura, 
diproporzione grande quanto il naturale, che rapprefenta vna bella femmina ; ed 
vn’altrad’vn vecchio, che pare con vna certa auidità , e gelofia infieme la ftia guar- 
dando;e quefto è fatto tanto al viuo, che è veramente vno ftupore , ed io ho riconos 
fciuto nell’effigie , attitudine , e veftimento di quefto vecchio quella appunto di Cor- 
fo Donatichiariffimo Cittadino di quefta mia Patria, coetaneo dello ftelso Giotto : 
dico quella ftefsa effigie che da Criftofano dell'altiffimo Pittor Fiorentino perlo Sere- 
niffimo Gran Duca Cofimo I, fu wa pelvero ritratto di Corfo nel mufeo della 
RealGalleria, Nè io ho voluto lafciare di notar quefta particolarità, per auwiuar la 
notizia ftata gran tempo fepolta, ignota ancora.agli ftetiîì padroni del quadro , di chi 
fulse il foggetto rapprefentato da Giotto in quel maravigliofo ritratto. Non fi fer= 
mòla virtù di quefto grand’Vomo ne” foli termini della Pittura, perche fu ancora ec- 
cellentiflimo Architetto , e Scultore» ; nè di ciò alcuno fi marauigli, perche» 
procedendo tutte quefte belle arti da vnfolo principio , che è il difegno , è forza, che 
chi ha ottimo gufto nel primo; lo abbia ancora in ognuna di quelle cofe che ad elso 
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appertengono. Molte furono l’opere d’Architettura che fi fecero con difegnodi 
Giotto ; ma vaglia per tutto il marauigliofo Campanile di Firenze, il quale con fuo 
modello ebbe cominciamento l’anno 1334. anzi che effendo in quefta fua Patria te- 
nuta coftante opinione , come dicono molti Autori antichi, e moderni, ch'egli fuse 
ilprimo che in fimil faculta auefse allora il mondo , come tale non folo fuaggregato 
alla Cittadinanza Fiorentina , ma ancora fu con molto onorato ftipendio fermato in 
Firenze per fopraftare , e intendere alle fabbriche , mura , e fortificazioni della Città, 
edel comune, e particolarmente a quella della Chiefa di S. Reparata che fi nomina il 
Duomo, Ch'egli fufse ancora Scultore attefta il Vafari auerlo lafciato fcritto Loren- 
zo Ghiberti , come teftimonio di veduta d’alcuni modelli di rilieuo, i quali afseriuas 
auer fatti Giotto per vna parte di quelle storie di marmo di bafso rilieuo , doue nella 
parte più bafsa delfopranominato Campanile fono rapprefentati i principi di tutte le 
Arti. Soggiunfe il medefimo che quefta marauigliofa torre s che fpiccandofi dal fuo- 
lo,da ogni parte ifblata s’innalza fino a braccia 144.doueua ella fecondo il modello di 
Giotto auer fopra di fe per finimento vna punta, cuuero piramide quadra alta brac- 
cia 50. ma perchè quefto modo di finire teneua alquanto dell’antica maniera , non, 
anno mai i moderni Architetti configliato:che fi faccia. Oltre alle notate di fopra 
molte altre pitture fece Giotto doppo il 1334. nella Città di Firenze per lo pubblico, 
e per diuerfe Chiefe , mentre fi tiraua auanti la grand'opera del Campanile. Poi tor- 
nofsene a Padoua, doue dipinfe molte Cappelle, e tauole ; ma non già il luogo dell’ 
Arena,come fcrifse il Vafari,perchè quefto aueua egli dipinto in giouentù,come auia- 
mo moftrato col detto dell’Imolefe antico Comentatore di Dante ; Se ne andò a Mi- 
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Ile ego fune RICA per quem Piétura extinta rensxit 
Cui tamvettamanastam futt, © facilis, 
Iatura deerat noStre quod defust arti 
Plus licutt nulls pengere nec meltas 
Miraris Turrimegregiam sacro gre fonantem 
Hec quoque de modula creutt ad aftframeo . 
Denique suna loctus quid opus fast 1!la referre 
Hoc nomen long: Carminis inffarerit. 
Fu Giotto vomo molto onorato , e da bene non punto vanagloriofo del faper fuo, on- 
de ricufaua d’efser chiamato Maeftro , e contutto, che la celebre penna di Giouanni 
della Cafa attribuifse ciò a fuperbia , io riflettendo a quanto fia proprio degli Vomini 
veramente virtuofi il conofcere ciò che manca loro,per arrivare a quel fommo che ad 
effi fa defiderare la capacita, e chiarezza de’ propri intelletti, poco 0 nulla ftimando il 
già acquiftato fapere, mi fotcofcriuerei anzi al parere del Boccaccio , che nel darcene 
quella novzia , non punto dimoftrò di tenere così fatta opinione . Fece Giotto ac- 
quifto di roba aflai, e nel mugello, ond’egli traffe i natali , comperò alcune poffeftioni; 
e come ch'e’ fuffe ingegnofiflimo,ebbe anche il pregio di ottimo ragionatore,e fu alsai 
pronto e arguto nelle rifpofte,e ne’ motti. Io in quefto luogo per folieuare alquanto 
l'animo di chilegge » ne techerò alcuni de’ molti, che dilui raccontar fi potrebbono . 
Narra il già nominato Benuenuto da Imola nelfuo Comento fopra la Commedia di 
‘Date,che métre Giotto dipigneua in Padoua vna Cappella,doue già era l’Anfiteatro, 
peruenne eflo Dante in quella Città, e che per eflere a Giotto molto amico , fu da lui 
in cafa amoreuoimente riceuute,doue a prima vifta s’incontrò in alcuni figliuoletti di 
Giotto, e vedutogli più cheordinariamente brutti , cioè in tutto , e per rutto fimili al 
Padre, il quale quanto fu piùbello nell'animo', tanto fu deforme nel volto. Diffey 
a Giotto: Egregio Mae/tro,i0 molto mi marauiglio, che auendo vo: fama coffante 
per lo Mondo di non auer par: nell'Arte della Pittura, così belle facciate ad altri le 
figure, ed a vor medefimo st bratte > alche Giotto forridendo rifpofe: ( per vfarle 
parole dell'Autore ) Quia pingo de die, fed fingo de nocte: rifpofta, che a Dante 
molto piacque, non gia perchè nuouo tal concetto gli arriuaffe , auendofi ancora vn 
fimile ne’ Saturnali di Macrobio : ma per vederlo rinato dall’ingegno di tant Vomo. 
Dipignendo in Napoli per quel Re, eglimedefimo bene fpeflo fi portaua alluogo do- 
ue Giotto operaua, nontanto per lodiletto di vederlo dipignere , quanto per fentire 
i fuoi ragionamenti . Vna volta gli difse il Re: Giotto sio fufiî te , ora ch'e’ fa sigran 
caldo ,io lafcerei vn poco ftare il dipignere : Il fimile farei io, rifpofe Giotto , s’io fuf= 
fi voi. RaccontailVafari, che il medefimo Re richiedefse vn giorno Giotto, ch’e’ 
dipignefse il fuo Reame . Giotto glidipinfe vn’Afino imbaftato , che tencua a’ piedi 
vn'altro bafto nuouo ; e fiutandolo faceua fembiante di defiderarlo, einful’vno, e» 
l’altro bafto era la Corona reale, e lo scettro della poteftà; e che domandato Giotto 
dal Redi quello, che cotal pittura fignificaffe ; rifpofe : Tali i sudditi fuoi effere se ta- 
lei} Regno, nel quale‘ogni giorno nuouo Signore fi defidera . Fin quì il Vafari. Tac- 
cio per non allungarmi l’ingegnofa burla del Paluefe fatta da Giotto a quel Grofiola- 
no; ma non voglio lafciar di dire ciò che racconta Franco Sacchetti nelle fue 300. no 
nelle manoscritte nella Libreria di S.Lorenzo , valendomi delle parole proprie dell’» 
Autore, che fono le feguenti. Come sa chiè vlo a Firenze, sa che ogni prima Do- 
menica del mefe fi va a S.Gallo ,e Vomini, e Donne in compagnia vanno lafsù a di- 
letto più chea perdonanza . Moffefi Giotto vna di quefte Domeniche con fua briga- 
ta 
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ta per andare, ed efsendonella via del Cocomero alquanto ritirato , dicendo vna cer» 

ta nouella , pafsando certi porci ,, e vno di quelli correndo furiofamente diede tra le» 

gambe a Giotto in sì fatta maniera , che Giotto cadde interra , ilquale aiutatofi e da 

fe ,eda'compagni , leuatofi , efcuotendofi , ne biaftemmò i porci, nè difse verfo loro 

alcuna parola; ma voltatofi a’‘compagui, mezzo forridendo difse loro : Oh non 

anno ei ragione, che ò guadagnato a” mici dì colle setole loro migliaia di lire, 

e mai non diediloro vna scodella di broda .. Gli compagni vdendo quefto cominciaro- 

noa ridere ; dicendo , che rilieua a dire: Giotto è Maeftrod’ogni cofa , mai non dipi- 

gnefti tanto bene alcuna storia , quanto tuai dipinto bene il cafo di quefti porci, &rc. 
Fin quì il Sacchetti. Quefta viuacità di fpirito ritenne egli fiuo all'vitima età ,ed 
era già vecchio , come notò il mentouato Giouanni Boccaccio s quando con quel bel. Giorn: 6,” 
lo e arguto motto, che è noto, fi dlfefe dalle betfe di M. Forefe da Rabatta , ritorcen- Noueli. 53 
dole contro ilbeffatore medefimo ; e tanto mibafta auer detto intorno a ciò. Di più 

è da faperfi, che il Vafari nella vita che fcrifse di quefto grande Artefice moftrò di non 

auere auuta notizia di molte altre elsenziali cofe intorno‘alla perfona di lui, e partico. 

larmente ch'egli auefse moglie, e figliuoli, e altri particolari più minuti ; e perchè io 

fui fempre di parere che ogni piccioliffima appartenenza a memorie degli Vomini ce» 
lebratiffimi, debba auerfiin gran pregio, e maffimamente nelimolto antico; perciò 

ftimo che non difpiacerà,che io quì faccia nota d'alcune cole , che per le degne fatiche 

dei Capit. Cofimo del gia Orazio della nobil famiglia della Rena eccellentiffimo: An- x 6 nica 
tiquario fono ftate viuimamente ritrouate , e delle qualiefso medefimo mi'à data co- spogli Re 
gnizione , e d’altre ancora , ch'io itefsoo ritrouato fimilia quelte, Nell'Archiuio Ge» na. 
nerale di S.A.S.in va Protocollo di ser Filippo Contuccini di Maeftro Buono da Pupi- - 
gliano, fi troua fatta menzione d’vna tale M. Ciuta di Lapo di Pela del Popolo di $. 
Reparata di Firenze , moglie del già Maeftro Giotto di Bondone Pittore ye fimilmen= "v- 
te di Francefco fuo, e di detto Giotto Pittore figliolo , e d’vn Bondone chiamato Do- 
nato altro lor figliuolo , di Chiara, Caterina, e Lucia figliuole del medefimo Giotto, 
e d’elsere ftata maritata elsa Caterina ad vn tal Ricco dì Lapo Pittore nel Popolo di $. 

Michele Vifdomini. Il detto Francelcoè quel Francefco del Maeftro Giotto, che il 
Vafari parte 1.a 131. diffe d’auer rrouato deferitto , ficcome ancora io l’ò trouato: 
nell’antico libro degli Vomini della Compagnia de’ Pittori, e diffe effere ftato difce- 

polo di eflo Giotto , ma non faperne altro ragionare, come quello che non ebbe noti- 
zia, cheGiotto auefle figliuoli , e fra effi vn Francefco; e quelle parole del Maeftro 
Giotto , per quel ch'io m'auuifo , fono efpreffiue di figliuolanza,anzi che di difciplina, 

Il mentouato Ricco ebbe due figliuoli, l’vno, e l’altro Pittori, vnofu Bartolo, e l’ale 

tro Stefano ; edi quefti pure fi troua fatta menzione in vnlibro diliuelli , e d’affitti de M, Scr. es 
RR. Monaci di Ceftello di Firenze dell’anno 1333. al contrafto num. 5 1.; edè molto spogli di 
probabile, che quefto Stefano fia quello Stefano Fiorentino, del quale a fuo luogo fi Ceftello. 
parlesa tra’ Difcepoli di Giotto, che dipinfe la Madonna del Campo Santo. li Pifa, e» 
morì poi l’anno 1350. se che meglio operò del Maeftro fuo. Della Chiara altra fi- 

liuola di Giotto, è io poi trouato quanto fià in vn Protocollo diser Francefco di 

Buoninfegna da Vefpignano, efiftente nell’Archiuio Fiorentino agli 17.di Febbraio 
1325 edicecosi: GIOCTVS Pictor quondam Bondonis profe, & fua fila. promi- 
fit Coppino quondam Gurduccij de Pilerciano facere & curare ita, © taliter, quod 
Chiaraeius filia confentiant in Zaceherinum filium dicti Coppini tanzuam in fu- 
um virum , actuna &e, in Plebe S,Caffiani de Padule, Della Lucia fi legge invn, 2186. 
Protocollo nel medefimo Archiuio di ser Antonio Zuccheri dal Cifchio: Dozzizas 
Lucia quondam GIOTTI Psctoris Vxov Petri quondam Magiftri F ranchi de Bur- 
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90 ad S. Lauventium de Mafcello , Di Bice , cioè Beatrice altra fua figliuola Pinzo- 
‘chera dell’O:dine di S. Domenico , ne’ rogiti di ser Franco di Pagno da Vefpignano 
2.Febbr. 1337. in Archivio Flor. . Di Bondone detto Donato altro figluolo di Giot- 
to fi troua in altro Protocollo di ser Gio: di ser Lorenzo Buti da Pauanico nel 1776. 
Domina Paula filta quondam Bondoni vocati Donati , quondam magnifci GIOT- 
‘TI,Vxorser Antoni Zaccheri Notari Florentini. È trouo ancora memorie dal 
tri figliuoli di Giotto mafchi , e femmine ; ma per non rendere il mio difcorfo fouer- 
chiamente proliffo col racconto de’ nomi della parentela di Giotto, e per aprirla ftra- 
da agli ftudiofi di noftre antichità di feguitare, e compire quel poco, che intal mate- 
ria a me fin quìè rinfcito di rìtrouare , provo il tutto per via d'albero in fine di quefte 
notizie. Sarà bene ora per vitimo il dire alcuna cofa fopra l'etimologia del nome del 
noftro Giotto . E' dunque da fapere , come nella Città di Firenze, e forfe altroue, era_a 
molto praticato in que’ tempi il diuidere , accrefcere, omozzare, o in altro modo va. 
riare e corrompere quafi ogni nome proprio delle perfone , 0 fufle vizio popolare , 0 
lo faceffero per vezzi » 0 perabbreuiatura del dire, egli è certo , che infiniti nomi fi 
trovano 0 corrotti s0in tutto e per tutto mutati; dico di que’ medefimi,de’ quali per 
mille indubitate teftimonianze fi fanno inomiinteri:e perchè queft'vfo , 0 abufo che 
e’ fi fuffenon ha lafciato di portare alla pofterità molta confufione, il nominato Gen- 
tiluomo, dico il Capit. Cofimo della Rena , doppo auer veduto ogni Archiuio pub. 


| blico,epriuato, e ftetti per dire quanto poteua in quefta Patria vederfi, fi è applica» 


te a compilare vn’operetta, conla quale (ciogliendo quefto fafidiofifimo enigma, , 
arrecherì chiarezza, e facilità maggiore a chi per l'a uuenire ricercherà per l’antiche 
memorie; e per condurci al propofico noftro , eccone vn faggio. Ilnome di Ciuta fi- 
gnificava Riceuuta, Chiello era detto per Ruftichello , Bindo per Aldobrandino , Bee 
fe per >rghefe, Buto per Bonaiuto , Bonfi per Bonfignore, Duti per Dietaiuti; Dra- 
da per Gualdrada , Minuccio tre volte corrotto , prima Iacopo ch'era il vero nome», 
poilac.mino, poi Iacomuccio , finalmente Minuccio , Per Cuccio s'intendeua Fran- 
cefco , per Cocco Niccolò , per Ghigo Federigo, per Ghirigo:0 Gregorio , per Chi» 
menti Clemente , per Cece Cefare , e Ciriaco , ed il nome di Angelo fi diceua con du- 
plicata corruttela Angiolotto , e poi Giotto , e quefto fu il nome del noftro Aitefice , 
che non per Giotto, nè per Angiolotto , ma per Angelo fu nominato; e fu quello,che 
pes quanto permeflero que’ tempi , fi potè veramente chiamare vn vero Angelo della 
ittura. 

L'amore ch'io porto a queft' Arti , e per confeguenza a Giotto , a cui effe tanto fo» 
no obbligate , à fatto sì che io quefto fteffo anno , che dò fuori le prefenti notizie, viag- 
giando per 18. miglia di ftrada,mi fia voluto portare a veder con gli occhi propri quel 
Paefe, che partorì al mondo vnsì grand'Vomo , e ciò feci ancora a fine di poterne» 
dare in quefto luogo qualche notizia , gia che il Vafari non moftrò d’auere di eflo las 
cognizione che io ò ritrouato in molte antiche scritture, parte delle quali io noterò 
nell'albero del medefimo Giotto. 

Dico dunque, che in quella parte del Mugello , che paffato il Borgo a $. Lorenzo fi 
eftende verfo Leuante, è il Paefe, o vogliamodire Villaggio detto 1) Colle, E’ quefta 
vna molto vaga Collina nel Comnne di Vefpignano Potefteria di Vicchio; antica- 
mente fi farebbe detto nel Popolo di $. Piero in Padule, ma oggie comprefa in quello 
della Pieue dì S. Cafciano , perchè afferifcono , che eflendo 0 fianata, 0 rouinata per 
cagicne del fiume di Muccione l'antica Chiefa di S. Piero in Padule, ne fufie tra{por- 
tata Ja cura alla nominata Chiefa di S,Cafciano. Quefta ameniflima Collineita, aven 


do fuo principio a tramontana alla falda dell Appennino, fra 1) luogo desto Aglioni. 
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da ponente , ela nominata Picueda leuante, va dolcemente declinando verfo mezzo 

iorno » finchè termina in vna vaftiffima, e ferctili(fima pianura, che dicanoil Piano 
del Colle , la quale anche per non poco fpaziola cigne da Leuante. Dalla deftra à il 
fiume della Pefciola, e da finiftra quello di Muccione , che nella parte più alta di verfo 
l'Appennino è chiamato il fiumedì Gattaia, Sopra quefta Collina fi vedono a’noftri 
tempi molte cafe abitate da’ lauoratori di terre, alcune delle quali però, per quanto 
moftra la loro ftruttura, furono anticamente fortiffime Torri, e poi demolite in gran 
parte furon ridotte a forma d’ordinarie abitazioni. Vedefi però vna di quefte Torri 
fatta di pietre quadre, chiamata la Torre di Romagnano, alia quale fono ftate con- 

iunte alcune ftanze per vfo di lauoratori , e quefta fiè conferuata quafiintatta , edè 
il luogo appunto doue la Collina incomincia a pigliare il nome di Colle, Quefto va- 
go monticello finalmente fula patria del noftro grande Artefice, luogo che per vas 
ghezza di pofto , falubrita dell'aria , fertilità delterreno, e per altre fue qualità può 
chiamai fi vn de’ più degni che abbia la belliffima Valle del Mugello , ma la maggiore 
delle {ue glorie fi è l’effere ftato Patria di Giotto. 


ODERIGI DAGOBBIO 


MINIATORE,CHE FIORI CIRCA IL MCCVC, 
E fi tien per fermo che fufse della Scuola di CIMABVE, 


Eputafi difficile il difcorrere delle cofe , che non fon del Paefe di 
co ui che feriue, ftante che per la diftanza de luoghi ha morale 
mente dell’impoffibile il poter effere di quelle così bene informa- 
to, come chi n'è Paefano: più difficultofo fi rende il trattardell’an 
tiche a cagione della lontananza de’ tempi che le ofcura, e fopra 
tuttoincredibil difficoltà apporta quando di ciò che fi vuole {cri 
uere pochiffime, e recondite memorie fi trouano , Confideri ora 
il mio Lettore a quali cimenti mi fia trouaro nel compilar la vita 

dell’eccellente Miniatore Oderigi da Gobbio; perchè oltre al non 

effere egli diquefta Città , né diquefti noftri tempi , così piccola è la memoria , 

e così rare le notizie , che di lui abbiamo trouate e nella fua Patria y° e nel gran nu» 

mero d’Autori antichi, e moderni, e fra l’infinite memorie antiche manofcritte, le 

quali perl’effetto d’andare ordinando quefta noftra operetta abbiamo con molta fa- 
tica riconofciute, e fcorfe , che non ci ha recato marauiglia che il Vafari così per pafe 
faggio potefse folo dir di lui,di chi e’ fu amico, doue operò, e d’auere vna reliquia , vn 
miferabile auanzo de’ fuoi pennelli ; onde se non fufse ftata la tromba fonora del Dis 
vino Poeta Dante , il quale ne’ fuoi verfi lafciò di queft'Vomo così onorata memoria 
chiamandolo l’onor di Gobbio , e l’onor dell’arte del miniare,appena fi faperebbe chi 
ei fufse . 11 perchè fe circa quel poco che fi dirà di lui cioè intorno alla Scuola dond’egli 
vfcì,altempo in cui fiori, all’opere, e a’ difcepoli ch'e’ lafciò, non vedraffi fcorrerfran 
camente la penna, ma quafi andar tentoni,mendicando per così dire, le proue , doues 
rò io perle fopraccennate cagioni venire fcufato , e compatito . 3 
Non è dubbio adunque che Oderiginatiuo della non men nobile, che antica Città 

di Gobbio della Provincia dell’Vmbria fufle vo'eccellente Miniatore de’ fuoi pri ,@ 

€ 


e] 


To Giotto 


se DEC. IV. del SEC. I.dal 1290.al 1300, 


£ fludiafsedi formontare gli altri Profeffori fuoi Coetani , giacché in quefto concor- 
dano tutticoloro,che di lui fanno ricordanza; perchè ciò chiaramente fi caua dal Te- 
Purg.t.11. fto di Dante,quando finge trovarlo nel primo girone del Purgatorio a fodisfare alla.» 
colpa di vanagloria commeffa nell’afpirare alla maggioranza di fuo meftiere per ac- 
quiftarfi fama nel Mondo; eccoui iverfi delPocta. 
Odiffaluinonsè tu Oderigi 
L'onord' Agobbio ye l'onor di quell'arte 
Ch'aluminare è chiamata sn Parigi, 
Frate difs'egli più redan le carte 
Che Pennelleggia Franco Bolognefe, 
| L'onoreè tutto or fuo,emsotn partes 
Ben nonfares îtato fi cortefe 
Mentre ch'e viffi per logran difio 
Dell'eccellenzia, oue mio core intefe 
Di tal fuperbia qui fe paga tl fio ; 
Et ancor non farei qui yfe non fufse, 
Che PAT endo peccar mi volfi a Dio. 
Ob vanagloria dell'umane po/fe! 
Con poco verde in fu la coma dura 
Senonègiuntadall'etadi groffe . 
Credette Cimabue nella Pittura 
Tener lo Campo ,U ora à Giotto/grido 
Sicche la fama di colut ofcura , Cc. 

Operò quefto Oderigi, come riferifce il Vafari,nella Città di Roma, oue ( condot- 
toui per ciò dal Papa ) miniò molti libri perla Libieria di Palazzo , che fono in gran 
parte oggi confumati dal tempo , e nel mio libro de' difegni antichi (foggiugnelo 
fteffo Autore)fono alcune reliquie di man propria di coftui,che in vero fu valent'Vo= 
mo, Madi chi ei fufsè Difcepolo nel difegno se da chi l'Arte apprendefse del minia= 
re ; elo ftimolo d’auanzarfi fopra delli altri fuoi fimili profelsori,vien pafsato fotto fi- 
lenzio : laonde ad effettodi rintracciare cofa cotanto aftrufa ; fon forzato a farmi al- 
quanto dallalontana. Suppongafi dunque primieramente, che dalla profeilione del 
difegno non folamente fon nate quelle tre celebri sorelle Architettura , Pittura , e» 
Scoltura ; ma tutte l'altre derivate da effe ; onde non effendo altro l’arte del miniare 
che vna tal forte di pittura z il miniare è ftato fempre al pari del dipignere , ed a corlo 
la medefima fortuna di quello o profpera, 0 auuerfla ; or ficcome avanti a Cimabue fi 
Architettaua , fiScolpiua ; e fi Dipigneua , ma goffamente così ancora fi Miniauas 
ful modo ftefso. Quando poi migliorò il difegno per le mani di lui, e di quei della fua 
Scuola vbbidienti ali’intelletto , già rifuegliato a più nobile idea diquella, che i Mae 
ftrifuoi coetanei,e dell'età fuperiore aueuano tenuta, migliorò altresì l’Architettura, 
la Scoltura , e la Pittura ; come s'è detto, e megliorò in confeguenza la Miniatura + 
perchè peteron i Maeftri del difegno,i quali per l’Italia fi ritrouauano;folleuar fi verfo 
la perfezione, mentre il miglioramento dell’Artesda riconofcerfi nell'operato,noo era 
più riftretto dentro alle mura di Firenze , ma già s'era fparfo coll’opere di Cimabue 
per tutta l'Italia. Adunque inquella maniera , che tanu altri di giaProfetlori del di- 
fegno, ed allieui de' Greci divennero feguaci della maniera di Cimabue, e di Giotto 


tuo difcepolo,e miglior Maeftro,folo col veder nelle lor’opere vna certa luce di miglio- 
re o pe 


In Giotto, 
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reoperare; così potette auuenire a Oderigi, quando anche voleffimo prefupporio 
Miniatore , prima che Cimabue s’acquiftafie la fama di auer di granlunga fuperici 
neldifegno i Pittori Greci fuoi Maeftri, e contemporanei. Nè temo mi fi opponga 
che in quella guifa che Cimabue auanzò i fuoi Maeftri; fenz’auerichi la via dimoftraf- 
fedi migliorare; fuori del fuonatural talento ; così Oderigi s'auanzaffe sopra delli 
altri miniatori di fua età fenza imparardall’opere di quello :perchètengzo per fermo 
non tanto dall'opere squanto dall’operare, anzi dalla propria vocedi quefto nuouo 
Maeftro, apprendeffe 0 l’arte, 0 ’lmiglioramento. Perarriuarfelicemente a quetto 
punto di grande importanza perlo mio intento , è bene di procedere paffo pafso.. 
Attefta ilVafari d’auernelfuolibro de’ difegni antichi alcune cofe piccole di mano 
di Cimabue fatte a modo di minio; nelle quali( come che oggi forfe. paiano an- 
zi goffe » che altrimenti ) fi vede quanto perfua opera acquiltafse di bontà il di(e- 
gno: così egli. Sappiamo in oltresche quefto primo lume della nuoua maniera di di- 
pignere fu condotto da Cimabue fuori di Firenze ; e per l’Italia circa il 1260. efsendo 
che ficcome abbiamo moftrato nelle notizie dellavita di lui, egli auanti al regnare di 
Papa Clemente IV, fufse chiamato ad Aflifi Città d’Vmbria a dipignere nella Chiela 
di $.Francefco:Sicchè poteronfi vedere Cimabue , e Oderigi , fendo Gobbionon, 
lontano grancofa da Aififi , ma fe io dirò che più tolto Oderigi venifsea Firenze pet 
metterfi fotto la difciplina d’va’Vomo così celebre, conciofliachè le pitture da lui 
fatte in Pifa, e in Lucca l’aueffero relo chiaro per rutta Italia, non errereì grano 
fatto; if motiuo che ò di tenere anche ciò per fermo è la triplicata amicizia, che paf- 
sò tra Oderigi, Giotto, e Dante, la quale come quella che fu di attual prefenza , fic+ 
come proueremodipoi, venne neceflariamente prodotta dalle medefime cagioni; 
cioè tempo , ftudi ,e luogo, che dettero loro accafione di.conuerfare infieme. Quan- 
to alla prima, viffero quefti tre nel medefimo tempo: Di Giotto ,e di Dante è notif- 
fimo se di Oderigi lo diceapertamente il Vafari; mentre cheinfinua, ch'egli fu in Ro- 
ma a miniare perla libreria del Papa , neltempo fteffo, che Giotto d'ordine del mede- 
fimo Ponteficeera quiui venuto a fare le fue famofe pitture. Quanto alla feconda, 
erano tutti e’ tre della medefima nobiliffima profeffione , perchè fi leggono di 
eflo Dante appreffo Lionardo Bruni della Città d'Arezzo Segretario della Repub 
blica. Fiorentina, quefte» precife parole» degli ftudi di quel gran Poeta: 
E DISVA MANO EGREGIAMENTE, DISEGNAVA. Quanto.alla terza furo- 
no tutti e’ tre nella Bottega di Cimabue, perchè tutti e’tre apprefero l’arte dal mede- 
fimo Maeftro. Edi vero, per quanto a Giotto appartiene,la cola è fpianata : Di Dan- 
te, e dachialtri diremo noi, ch’egli apprendeffe l’egregio fuo difegnare fe non da Ci- 
mabue, vnico allora ‘in Firenze'‘pet l'eccellenza del dipignere? D'Oderigi poi mi fi 
rende quafi perindubitato , per la feguénte ragione, quella maggiormente aggiu- 
gaendo alle congruenze fin quì addotte, eda quelle che0 dipoi adiurrò . Siccoman 
dalle fattezze, dalle inclinazioni ,.e da coftumi ritraggono ia fomiglianza de’ loro 
genitori figliuoli saturali; e così, e non altrimenti addiuiene negli allieui d'agni pro- 
feflione , che fono ifigliuoli, per così dire y artificiali; perchè non folole fafpezze», 
cioè la maniera d’operare, efprimonho il Maeftro, cheloro infegnò , ma ancora i co- 
flumi, i concetti , l’opinioni; él’vfanze medefime , ‘che ebbe quello improprio, auen- 
dole imbeuute conla difciplinà ché da effo impararono , fecondo quelnoftro volga» 
re prouerbio, che a chi vfa andar col zoppo, fi appicca di quelmodo di camminare. 
Tn quella nobiltà di concetto ; che ebbe Oderigi, come abbiamo accennato; d'acqui- 
ftare il primo vantoin fua'profeffioné , erenderfi famofo, e gloriofo alla pofterità, 
chi non vede efprefsa-la fomiglianza di Cimabue, delquale a gran ragione potè dire» 
l'Autore dell’Epitaffio del fuo sepolcro 
H Egre» 


In Cimab: 


In Giotto. 


Vita di 
Dante e 
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Credrait vi Cimabus picture caffra tenere 
Ssctenzit , Fc. i bi; 
In Cimab, 1 Pe in particolare ci viene efplicato da quel Comentatore di, Dante riferito dal Va- 
* fari,e da noi altroue riportato colle fue ftelse parole, mentre in foftanza vuole che» 
Cimabue fu!se il più nobile, o vogliamo dire il più.conofciuto, e famofo fra quei del 
meftiero ve’ fuoi tempi, e perciò così fchiuo ; e fdegnofo d’ognidifetto ; che fe da fe 
ftefso ,0 peraltrui accorgimento fi fufse aumeduto di qualcheduno ; benchè minimo , 
guaftaua tutta la Pittura , rifacendola di bel nuouo ; vfanza prattcata; a’ dì noftri dal 
nonmaiabbaftanza celebrato Pietro Berrettini da Cortona; che più volte fi trouò a 
disfare le fue nobili Pitture, fin che tornafsero fenza quel che offendena il fio delicae 
tifsimo gufto. Ma queîta fomiglianza e di mano , e di concetti, e di coftumi non fi 
acquifta da colui, che per pochi giorni conuerfa nella squola di qualche Profefiore, 
ma da chi vfa l'altrui confuetudine per lungo tempo; come fon que”che fi pongono 
fotto la direzione del Maeftro quafi tin da’ primi anni; che però è da credere ; che O- 
derigilungamente frequentafse la (tanza, e la pratica di Cimabue, e per confeguenza 
lungamente dimorafse fotto il di lui magiftero , e così venifse ad acquiftare la fawilta-. 
ritàc domeftichezza ch'egli ebbe con Giotto, e con Dante, che dal medefimo Mae- 
ftroapprendeuano ildifegno, Aggiugne per vitimo, che Dante obbligato dall'arte! 
adimitare necefsariamente il coftume delle Perfone introdotee a parlate nel fuo. diui- 
no Poema nell’inuettiua contro l’vmana gloria polta in bocca di Oderigi ; non aue» 
rebbe efemplificatoin fatti di Perfone Fiorentine allor viuenti ; fe Oderigi non fufse 
dimorato a Firenze, 0 almeno non aurebbe efpreffi quelli efempi con termini tali, 
che facelsero apparire ( ficcome fanno veramente ) che Oderigi medefimo molto be- 
ne le conofcefle s e l’auefse quiui praticate : Eccoui l'inuettiua, 
Ob vanagloria dell'omane po/Te 
Con poco verde in fu la coma dura 
Se non è giunta dall'etad: groffe . 
Credette Cimabue nella Pittura 
Tenerlo campo ,Wor a Giotto’. grido , 
Sicché la fama di colui ofcura . 
Costà tolto l'uno all'altro Gusdo 
La Gloria della Lingua : e forfe è'noto 
Chi l'uno ye l’altro cacclera di Nido . 
E più fotto noue verfi, 
Colui che del camminsi poco piglia 
Dinanzia meTofcana fono tutta, 
Et oraa pena in Stenafenbisbiglia, 
Ond'era Sire quando fa diftrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fa a quefto tempo ficcom'ora è Putta reti 
So che non mancherà chi dica , che in tanta fcarfezza di notizie più ficure e più cere 
te d’vn’antico Valentuomo, come fu Oderigi , facilmente fi potrebbe credere, che las 
cofa fufse pafsata come fin'ora abbiamo rapprefentato, fuppofta l'amicizia reciproca 
tra Giotto, Dante, e Oderigi . Ma quantunque fi ricaui dal Vafari , che furono ami- 
ci di Giottoe Dante, e Oderigi; donde fi deduce poi, mi dira alcuno, che tra quelli 


due 
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due vitimi pafsafse amicizia , e amicizia tale, cheanzi familiarità iche tonofcenza. 
dir fi potefse ? Non daaltri Vico io, che dall’iftelso Dante; perciocchè volendo dimo. Pargic.1se 
ftrare come s’introducefse a ritonofcerlo , finge che camminando fopra la prima Cor- 
pice del Monte del Purgatorio , trouafse anime, che piegate fotto a srauiflimi peli, 
andafsero chine chine per quel Verone, purgando il vizio disuperbia, e vanagloria.; 
e che mentre gli parlaua Omberto Aldobrandefchi de’ Conti di $. Fiore fufse ricono. 
fciuto ye chiamato da Oderigi , comeapparifce ne-feguenti verfi. 
Et vn di lor ( non queSti che parlawa ) 
St torfe fotto"! pefo , che l'impaccra. 
E videmi , e conobbeme , e chiamana 
Tenendo gli occhi con fatica fise 
A me che tuttò chiri con loro andaua., 
E che a quefta voce voltatofi Dante,e conofciuto, che chi lo chiamaua era fuo amico, 
conallegrezza efclamando . ©. netta 
Oh diff lut , non se ra Oderifi è &c, 
Sicchè s’egli finge d’eflere ftato veduto ,ericonofciuto ,$ e chiamato per Rome da 
Oderigi , ad altresì d’auer lui riconofciuto l’amico già defunto, certo èche fra di loro 
mentre viueuano pafsò tal dimeftichezza , e familiarità, quale fuol pafsartra coloro, 
che per lunga confuetudine diventano amici. E vsò il Poeta que'Artifizio d’effere 
raffigurato da tutte quelle Perfone di già morte , che in vita erano ftate fue conofcenti 
e dimeftiche ;j ed eccouene la proùua . Di M. Brunetto Latini fuo Maeftro dell'vma- 
lettere dice: E 
Cost adocchiato da cota! famiglia Infyc.1g. 
Fu conoferuto da vn che msi prefe 
«Per lo lenabo , e grido qual marausglia ? 
In Perfona di Capocchio da Siena, che fi dice effere ftato fuo Compagno nelli studi 
della natural Filofofia, parla così 


Aguzza ver me l'occheo g 
Steché la faccra mia ben te rifponda, 
E vedrai ch’1o fon l'ombra di Capocchio , 
Che falfai lt metalli con Alchimia, 
E tt dee ricordar, fe ben t'adocchio 
Com':0 fur di natura buona Scena . 
Di Cafella fingular Profeflore di Mufica, e fuo caroamico , che fra molte anime 
era, scriue | 
. To vidi vna di lor trarrefi quante Purgc.z, 
Per abbracciarma con st grande affetta, 
Che mofse me a far lo fomigliante, 
.Di Nino Vifconti Pifano Giudice di ‘Gallura in Sardigna ftato ancor egli fuo gran= 
de amica, dice | 
sb, vidi vn che mirana P urgics8ì 
° Pur me , come conofcer mi volefse, 
Tempo era zià che lAer s'annerana ; 
‘Ma non si che tra gli occhi fuot , e mies 


Ha Non 


Purg:c.23. 
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Non dichiariffe ciò che pria ferraua. 
Ver me fi fece ed 10 ver lui mr fei, 
Giudice Nin genti! quanto mi pt tn 
uando te vidi non effer tra re: ? 
Nullo bel falutar tra nor fi facque, Gee 
E di Forefe Donati fuo vicino , edfAffine fi: legge. 
Ed ecca da/ profonda della tefta hO 
Volfe a me gli occhi vn ombra: e guardò fifa» 
Pos gridò forte » qual grazsa m'è queffa? 
Ed in Perfona di Piccarda Sorella di eijo Forefey così difcorre 
Io fut nel Mondo Vergine Sorella, 
E Je la mente tua ben mi riguarda 
Non mi, tr celerà l'efser più bella. 
Ma riconofcerar ch'io fon Piccarda, tc. | © DRS gole e 
E finalmente pure in terlona di Carlo Martello Rè d'Vngheria, con cuie gli aucua. 
familiariffimamente conuerfatoy dice | , 
La mia letizia mi ti tien colato, 
Che mi raggra d'intorno , emi nafconde 
Quafi animal dr fua feta fafciato. 
Alfa: mamafti., & auefte ben'onde ; 
—_ Che sco faff Qua [fato x 8° te moftraua 
Di mio Amor più oltre che la fronde Ge, 
E tantomi baftiauer detto per conto del fuo Maeftro. Paffiamo adeffo a dire alcuna 
cofa deltempo in che precifamente Oderigi fiorì . | 
Certo è, che egli vifse intorno al 1300. ma & eilotrapaffaffe , e nonv'arriuafle ren- 
defi apprefso deli scrittori affai dubbiofo + perchè fe fuffifteffe l’afferzion del Vafari, il 
qual vuole , ch'egli operaffe in Roma per Papa Binedetto VIII. da Treuifo, chie; 
fedè nella Cattedra di S; Pietro dal 304. al 305. quefto Artefice farebbe fiorito doppo 
11 1300. ma perché il medefimo Vafari vuole che nello fteffo tempo lauorafle Giotto 
le fue Pitture in Roma chiamatoui dal medefimo Pontefice Benedetto VIII. quando 
la verita è, che Giotto fu chiamato a Roma da Bonifazio VIII, anteceffore di Bene- 
detto VIII. come abbiam chiaramente moftrato nelle notizie di efso Giotto, viene 
in confeguenza che Oderigi fiorifi auanti al 1300. prefuppotto, ch'egli fuffe in Roma 
a miniar perlo Papa , quando Giotto vi fù chiamato dal medefimo a dipignere .il 
che fuccefle circa l’anno 12069. mà che l’anno 1 300. foleniflimo , e degno di vénera- 
zione per l’vniuerfal giubbileo detto volgarmente l'Anno Santi, e Oderigi non fufle 
viuo , ce ne fa ampia fede lo ftefflo Dante , mentre firige d’auerlo tronato il medefimo 
Anno cominciato già di tre mefi nel purgatorio. E notiffimo fra gli efpofitori della 
Commedia che ’l Poeta figura d’auere avuta la marauigliofa vifione dello Inferno, 
Purgatorio » e Paradilo nel principio della Primauera del 1 300: ne giorni vitimi della 
Settimana Santa , il che dimoftrano a lungo con varie proue,ch'io lafcio per breuità 
ingran parte , contento folo di dedurlo.da trecapi. Il primo dal tempo, nel quale fe= 
gui lo fmarrimento del Poeta dentro d’vn' ofcura Selua » Il quale fmarrimento affer- 
ma egli che feguì 
Nel mezzo del cammin di noffra vita. 
Quefta metà della vicavmana è l’Anno trentacinquefimo dalla nafcita dell'Vo: 


17% mo 


NOTIZIE D'ODERIGI; 6I 


mo, come Dante ftefso proua nel luo amorofo conuiuio , e neauiamo per riprova Tratt. 3. 
ch'egli nacque l'Anno 1265. il quale fottratto dal 1300, ci dà il 35. Il fecondo dal ©@P- 23. 
computo della rouina d’alcune parti dello *nferno feguita nella morte di Crifto ; e fua 
difcela colaggiù’,in quefti verfi pofti in bocca di Malacoda Demonio 
Ier piu oltre cinque ore ehe queft'otta x 
Melle dugento con fe[fantafet 
Anni compier s che qui la via fu rotta. 
Poichea mille dugento fetsantafei aggiuntili 34. della vita di Crifto , fommano 1300. 
E terzo finalmente dalla menzione del Giubbileo vniuerfale, che icomentatori dico- 
no comprenderfi im que’ verfi, doue parlando dell’Angiolo condottiere dell’Anime.» 
al Purgatorio, dice : 
Veramente da tre mefi egli a tolto Pur.c3 2, 
Che ha voluto entra con tutta pace, 
In oltre è da auuertire,che il Poeta parla della perlone s e de' fatti che furono auanti 
al 1300. invmmodo, edi quelle doppo detto Anno in vn'altro, di quefte , e de’loro 
fatti difcorre per modo di predizione, cioè che altri antiuedendole glie le predice,ma 
delle prime per modo di narrazione , o iftorico racconto, come già fuccedute. 
Donde fi caua vn’altra confiderazione , ed è ch'ei non pofe d’auer veduto , o fia nello 
Inferno , o fia nel Purgatorio, o fia nel Paradifo alcuno spirito che non fulse giù tra- 
afsato all'altra vita prima del 1 700. slontànandofi olo da quelta legge prefcrittafi 
vna fola volta , la doue tratta de’ Traditoride”loro Benefattori,. pofti nella Ghiac- 
ciaia detta la Tolomea , nella quale per poter porre alcune.perfone che ancor viue- 
uano nel millefimo del 300: le quali però aueuano per auanti commefsa tale fcellera- 
tezza;fi vale d’vna bella tinzione poetica, che mirabilmente gli ferue perlo.senfo alle- 
gorico, e morale, dimoftrando,come dice $.Bernardo,che Pingratitudine fecca il fon- 
te della piera, mentre il Poeta per efprimerci l'impenitenza , e ollinazione di sì fatti 
fcellerati, finge efsere ammati da va Demonio,e l’anima loro fubito coin.neSs9.lo SR 
crabile delitto ; finge efsete fprofondata nello nferno , come in perfona d'vao di e 
fa dice siii 
Coral vantazgio à queta Tolomea , ua Inf. c.33. 
Che /peffe volte l’Anima ci cade 
Innanzi c'Atrapros moffa le dea, 
È più fotto due verfi, 
Sappi che tosto che l'Anima trade 
Come fec'io sl corpo fuo gli è tolto 
Da vn Demomo , che pofcia "! gouerna 
Mentre che"! tempo fuo tutto fia volto, 
Ella ruina in st fatta Citerna. 
Se dunque nel principio della Primauera del 1300, finge Dante di trouare Oderigi 
nelPurgatorio, gia egliera trapafsato all’alîra vita, o ful finire dell’Anno anteceden» 
te;0 fu*ibel principio di quello prefente , nè è improbabile ch'egli morifse in Roma, 
mentre faccua le miniatcure per la libreria ; che però gli fa dire lo (tefso Poeta 
Di tal superbia qui fi paga sl fio: 
Et ancor non farei qui, fe non foffe, 
Che poffendo peccar mi volfi a Dio. 


E così viene a rifpondere a vna certa obiezione che fi poteua faread Oderigi, cioè co- 
me 
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mie erà poflidile , che'efsendo morto così di frefco fitrotafse con gli altri Spiriti néi 
Purgatorio, mentre era vifsuto fempre con quella vana appetenza di clsere reputato 
il migliere fra quei di uo meftiere ; stante che fecondo vn'altra finzione del Poeta, 
l'anime, che pernegligenza , o trafcurraggine indugiano a rauuederfi de’ loto vizi 
alcapezzale, fon condannate a ftar fuoridel Purgatorio entro va fuo immaginato, e 


fintoluogo, e a dimorarui tanvanni quanti vifsono , in pena della procraftinata pe 
nitenza . 


Concludiamo adunque per le ragioniallegate, fenza altre che allegar si potrcbbe- 
ro, che veriffima cofa efsendo, che dalla Profeffione del difegno le belle arti d’Archi- 
tettura ,Scultura , e Pittura , fon deriuate . Che l'Arte del Miniare fpecie di pittura 
camminafse in bontà fempre mai di pari pafso conla ftefsa pittura, Che al tempo di 
Cimabue, e da efso medefimo fi vfafsel’Arte del Miniare. Ch’egli portafse per l’Ita- 
lia il miglioramento dei dipignere fino dal 1260.in circa. Che fra Oderigi, Giotto, 
e Dante pafsafselada noi proùata amicizia , e che quella fra Dante , e Oderigi fufse 
di vera, cattualprefenza , e perlunga confuetudine , e che quefta non potefse ejsere 
ftata vfata, che in Firenze, eanche inriguardo altempo , e Profeffione dell'vno,, e 
adell’altro , che nella Scuola di Cimabue; ed in oltre ( cofa che pur ora mi fowuiene ) 
che la maniera di miniare di Oderigi, come fi ha dalle ftelse parole del Poeta, fufse ne’ 
fuoi tempi riputata buona sì, ma n verità non arriuafse a gran fegno quello che poi 
ne’ tempi puredi Giotto vsò Franco Bolognefe Difcepolo di Oderigi : che è quanto 

‘dire,che dall’vna all'altra fufse la differenza, che era tra quella di Cimabue,e quella di 
Giotto da ognuno in queltempo vfata ; io non temo punto di atfermare, che Oderigi 
fufse veramente Scolare di Cimabue, o che da elso almeno egli apprendefse miglio- 
ramento del difegno, è del miniare, (re 

Delli allieui lafcia ti in tal Profeflione da Odcrigi noi non trouiamo farfi menzione 
fe non del nominato Franco da Bologna, come più particolarmente diremo nelle 
notizie di lui , il quale atriuò tant’oltre in fuo fapere, e ditanto faperò il Maeftro,che 
il tante volte citato Poeta ne fopra allegati verfi lo fa lodare allo fteflo Oderigi in 

quefta forma. LEG sr 
Frate difs'egli , più vidon le carte , 

Che pennelleggia Franco Bolognefe , 

L'onore è tutto or fuo , e mio in parte. 
E dice ch'e’ partecipa dell’onor di Franco, perch’egli fu fuo allieuo, come bene ci 
{piegò il Vellutelio nel fuo Comento: fendo veriflima cofa , che il sapiente figliuo- 
lo è la gloria del Padre: e ridonda in onore de’ Genitori , e del Maeftto il sapere 
de’ figliuoli e de’ difcepoli. Io anche ardirei d'affermare, che lo effere il medefimo 
Francoftato chiamato a Roma aiauoraredi minio (fe bene riufai anche buon Pitto- 
re) ne’ tempi, che v'era Giotto, fuffe per cpera di Oderigi fuo Maefîro , acciò gli 
futfe inaiuto , come fuo dîfcepolo , ficcome da Gioito vi era fato chiamato , 0 con- 
dotto Simon Memmi; o pure ch’e vi fufle chiamato a finir quel lauoro , che per 
morte non pote tirare auanti Oderigi; cofa che pure fuccefse a Giotto, quando 
fi' portò ad ‘Affifi a dar compiinento allé Pitture della Chiefa di S. Francefco , tra- 
latciate dal'fuo Maceftro Cimabue ; è vediamo a' giorni noftri frequentemente inters 
, venire‘in' fimiglianti cafi de 0 o ì 

Egli è ben vero ‘ch'io non ho mai faputo rinuergare da quale Scrittore  ab- 
bia tratto l'Autore delle Vite de’ Pittori Bolognefi quefte parole, : Franco 
del quale non poffo che parlare comun poco piudirifpetto , come quello che venne 

gradicatoa que tempiceguale ad ogni altra anche all'ifleffo Grotto , quando non 
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mando Benedetto Nono ariconofcer l'opera di quelli a-Firenze , Gra leuarisizohe 
da Bologna ancor nov fi face[fe venir quefto Franco per feratrfene a dipigner nomfo- 
lojma a mintare 1 volumi Steffi della lebreria Vaticana, comse che fi fattile e fina 
operazione da veran'altro non bene vfata, altro fapere ricercafse , altra dils- 
enza di che trouauanff prouufti gli artefici di que tempe , 
Se quefto Autore à cauato dal Vafari , del quale porta poi immediatamente 
alcune proprie parole , proteftandofi di non trouare di Franco effere ftara fatta 
alcuna menzione , nè dali Baldi , né meno nella Biblioteca Bolognele , pare as 
me auere egli errato due volte, la prima col medefimo Vafari, doue difse, 
che Giotto, Oderigi, e Franco fufsero chiamati a Roma dal Pontefice 
‘ Benedetto IX., il che non fu così, e noi l'abbiamo concludente» 
mente prouato : col far vedere, che Benedetto IX, fu creato 
Papa doppo che coftoro aueuano fatte l’opere in Roma, 
che dice il Vafari, che e’ facefsero ; à errato anche 
da per fe ftelso , reftando infuffittente la di lui © 
‘ afserzione, Che si fottile, e fina operazione 
( intende egli del miniare ) da verza 
altro non fuffe bew'vfata, mentre 
 fappiamo, che Giotto pri- 
mo Maeftro della Pit- 
tura , pofsedè in 
grado eccel 
lente» ; 
quella del miniare, operando cole marauiglfofe. 53 
che pure fino a’ noftri tempi fi veggono , come 
ti dimoftrato nelle di lui notizie; e fe 
bene il Vafari non fece menzione» 
©. delle ininiature di Giotto, — 
‘©. non difse però mai 
— cofa contra- 
| Fia. 
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ME SORA SIRO SON O TINO LO PRSRA RARLSARA 
DICH SICA ESTINTORI OT NTSC Te, 


NOZZO DI PERINO 
“DETTO CALANDRINO. 


Sicrede Difcepolo d'ANDREATAFI, fiorina del 1300, 


I marauiglierà forfe alcuno, che fra tanti Pittori nobili,e famofi per 
Parteloro, de’ quali è intraprefo a parlare , io dialuogo anche a 
Calandrino , quafiche porti 11 pregio del trattardilui particolar- 

j mente, che adir vero fuVomo , più per le fue Fanciullaggini ri- 
dicolòfo , che perlo valore nelfuo meftiere ammirabile. Ma pure 

1 perchè niente nell'antichità difpregieuole affatto è e della quale 
= non torni taluolta'inacconcio il far memoria ; e anche perche fe 
ben fi confidera la noftra natura è fopra modo curiofa , e vaga di 
nouità, e non:folo le aggrada il vedere, el’vdirevna granbellezza, vna grande ec- 
cellenza, male nuoue, ele ftrauagantimanierejancora ci riuolgono a loro, porgen» 
doci non ordinario diletto , ed ammirazione: però fe io ora non potrò lodare Ca- 
landrino nell’artifizio della pittùrayé nella profonditadell'ingegno ; il {uo medefimo 
nome, ilqualeormaiè ito in prouerbio, eche vien celebrato dali noftro leggiadro 
fauoleggiatore, fa che non fia fuordi propofito ilnarrare alcune poche cofe della fua 
femplicità, estranezza di natura, la quale là fatto famofo;:e fe il Greco Poeta per 
render più vaghi i fuoi:canti non'recusò di mefcolar fra gli Eroiilfuo Terfite,non me- 
nobrutto , e fcontraffatto di corpo; cheftrano dicoftumi , penfo che non fara impu- 
tato a me il dar luogo tra Vomini-di' gran valore nell'arte , e di maniere, 
aggradeuolianche a coftui. Di quefto Pittoreadunque, del quale per abbellire le fue 
nouelle fece,come auiamo accennato,sì frequente menzione il noftro Giouanni Boc- 
caccio , non farebbe appreflo di me la notizia del vero nome, fe non ne auefse aiutato 
la varia lettura d’antichiffime scritture pubbliche di que’ tempi. Trouafi nell’Archi- 
uio Fiorentino in vn Rogitodi Ser Grimaldo di Ser Compagno da Pefciuola!/del 1301. 
Nozz5s vocatus Calandrinis Pittor quondam Perini Populi Santti Laurenti teftis, 
e non fipnò dubitare che non fia quelti colui, del quale ora fi ragiona, trouandofi ol- 
treal nome tutte le qualità contenute in tali parole verificate nella perfona di lui ; il 
sopranome di Calandrino , la Profeflione di Pittore, ed illuogo di fua abitazione » 
che fu nel Popolo di 8. Lorenzc, dicendo il nominato Autore nella giornata ottaua 
nouella terza: Calandrinofenza arreftar (i venne a Cafa fua, la quale era vicina al can- 
to alla Macina { il che non puole auuerarfi fe non di luogo contenuto nel Popolo di 
S. Lorenzo ) il quale è così chiamato da vna grande , e grofsa Macine, che fino al pre- 
fente tempo fi vede in vno delli Angoli degli edifizi delie due contrade,che fon da po- 
nente, e mezzo giorno; volendofi ora fapere ciò che fignificafse il nome di Nozzo , € 
di Perino, l'ynoel’altro troncoe corrotto , vedafi quanto auiamo detto verfo il fine 
delle notizie di Giotto intorno all'antica vfanza,che fu nella Città di Firenze di moz- 
zare, e GozrOm pere fino ad vna, dua, e tre volte i nomi propridelle perfone ,'e a 
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trouafi il nome di Giouanni { che fu ilproprio di Calandrino] effer detto Giannoz: 
zo, € poi conduplicata corrottela Nozzo, e quel di Piero fi diceua Pero, pronunzia- 
tocon l'E largo; e Pierino, Che poi fidiceua Perino, Circa al tempo, nel quale e’ 
vifie, coperò nell'arte fua, già auiam moftrato che del 1301. egliera Pittore; e vien 
confermato dal detto dello fteflo Boccaccio nella citata Nouella , alle parole: Giorn. 8 
Fuancoranone gran tempo va Dipintorechiamato Calandrino , La parola, non è pm id n n 
gran tempo , deue referirfi al tempo , nei quale fingonfi raccontate le Nouelle, che fu 1594, © 
perla pette del 1348. , il chefa anche credere ,ch’e viuefie fino a pochi anni auanti il ; 
1348., € così ch'egli auefie lunga vita; perchè nella giornata nona Nouella quinta è 
fatto dire a lui ftefio quando era innamorato , io 707 for vecchio comio vi paio; e nella, 
ftefia in altro luogo fa dire il Boccaccio alla ftetla Donna dilui arrabbiata per gelofia: 
Vecchio in pazzato,tre, ecco bello tanamavrato ; ov non ticonofci ta tristo? now ti 
conofci tu delente? che premendote tatto non vfcirebbe tanto fago, che baffaffe ad 
vna saifa. E fappiamo , ch'egli cperò con Bruno, e Butlu!imacco, che vifie fino al 
1340.; cdioticuo pure nel nominato Archivio in yn protocollo di ser Lando d’Vbal- 
dino da Pefciuola , che rogò dal 1318 al 1379. che Domenico di Nozzo detto Calan- 
drino prefe moglie l’anno 1320. edecconele parole. Dorina Margarita filra quon- 
dam Baldi Iunita Stamaroli Populi Santi: Renaisj Vxor Dominici quondava No- 
24 vocati Calandreni Psctoris Populi, & Bargi Sancti Laurentu de Floresta; 
sicchè fe vn fuo figlluolo del 1320. gia fi accafaua, cola aisal cuidente fara, che del 
1301. Calandrino fufse già accafato, e forfe anche di qualche tempo; ed auendo egli 
poi operato con Buffalmacco, non refta dubbio, ch'e’ non giugarife alla vecchiaia. 
Chi fufse il Maeftro di Calandrino nell’arte della Pittura non è noto, ftimo io però af 
fai probabile , ch'egli vfcifse dalla squola ftefla, della quale era vicito l’infeparabil 
compagno fuo Buttalmacco, che fu quella d'Andrea Tati; e ciòmi perfuade a crede- 
re nonfolamentela ftretta amicizia , e continua pratica ch'egli ebbe conefso lui, ma 
f’auergli anche aiutato molto nell’opere ; non efsendo cofa nè infolita , nè impropria 
che vn Pittore procuri al poflibiledi pigliare in fuo aiuto Maeltri, che abbino la pro» 

ria scuola ye maniera ; quanto a’lauori di Calandrino ; il citato Autore non fa men: 
zione , che d'vn folo, e fu quello che ora diremo. Era in que’ tempi in Firenze va ric- 
co Cittadino chiamato Niccolò Cornacchini che fra l'altre fue polseffioni vna ne 
auca in Camerata, Villaggio peco lontano dalle mura dalla parte di tramontanaa. 
Sopra queta fece egli fare viorreuole ebelcafamento , e volendo poi fardipigaere Giorn. Ò 
molte itanze del medefimo , a due Pittori Bruno, e Buffalmacco ne diede la cura, i Nous: 
quali perciò, perche il Jauoro era molto , feco aggiunfero e Nello, e’l noltro Calan- 
drino. Quetto, fecondo chs fi può dedurre dal racconto della Nouella , douette in, 
quelluogo per afsai tempo efercicar l’arte fua, nè fi ha notizia d'altri fuoi lauori ; eu 
ciò non canto perchè il tempo, ch’é fcorfo da ch'egli operaua, tino a quefta noftra 
eta, che fono poco meno di g00. anni , può da per fe ftefso quelli auer dittrutto , ma 
perch’egli eran di quella gotta inaniera , che fi vfaua in quell’infelice secolo da gl’imi. 
tatori de’ Greci, comeera itato il Tafi, e doppo di lui Butfalmacco, mi fo a credere, 
chele ftefse Pitture non abbian data grande occafione a coloro , che fon venuti dipoi 
di molco auerle in rifpetto ; onde fia toccato loro l’effer le prime a cedere il laog) all’ 
alte più noderne. Venendo ora ad altri particolari di Calandrino , i qualida più Giorn. 8, 
lucgii pure del Boccaccio ò raccolti, dico ch'e’ fu Vomo femplice, e dinuoui cottu. Nou 3. e 
mai, ugroisa pafta ,auaro , e che volentieri beueua quando altri pagaua; vsò prati ‘90 6. 
carc il piu deltempo con igia notati due Dipintori Bruno, e Butfalimacco , Vomini 
fuilazzeuoii molto , ma peraltro auueduti, e fagaci, li quali ta etio vfauano; per- 
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ciocchè de’ fuoi modi, e della fua femplicità (ouente gran felta prendeuano, cd au 
quefti aggiunfe vn'altro lor compagao pur Di pintore , chefuilfopranominato Nel- 
Gioru.8. e Jo, Ebbe per moglie vna bella, e valente Donna, parente dello ftelso Nello, chiama 
ge INOU. 3+ ta Tefsa , nome tronco di Contefsa, che gli volena bene , wa lo faceua itare a fegno , 
vfando con lui, com'e’ fifuol dire , il pettine, e’l cardo. -La femplicità di coftui à datòo 
luogo alprouerbio , 0 dettato , che dice: FARE ALTRVI CALANDRINO;e vuol 
dire , dare ad intendere cofe impoffibili, e voler cheli fij creduto, come fu fatto a 
quefto tale , al quale dauano ad intendere i fuoi compagni le più trane cofe del mon- 
do; ed io per dar qualche notizia maggiore del soggetto ne accennerò alcuna così 
fommariamente , lafciando luogo a chi volefse fentirne ie particolarità più minnte, e 
più curiofe di leggerle nel Decamerone , doue con mirabile eloquenza fono racconta» 
te. Va Giouane chiamato Mafodel Saggio marauigliofamente piaccuole, e di be’ 
ritrovamenti , auendo alcune cofe inteio della fempiicità di coitui, trouatolo vn di 
nella Chlefa di$ Giouanni, e vedutolo ftare attento, c ciguardarie Dipinture, e gli 
intagli del tabernacolo, che era fopra l’Altare di quella Chiefa , ftateui pofte non 
molto tempo avanti , accordatofi conva compagno,pensò di prenderfi diletto dilui , 
con fargli credere alcuna nuoua cofa , e diedegli ad intendere d'efsere ftato in quel 
Paefe, che volgarmente chiamafila Cuccagna , daluinominato Bengodi, defcriuen- 
dogli tutte le delizie di quel luogo : ficchè (e fufse tato più vicino d'Abiuzi, ch'e’ fti- 
maua per auuentura vn Paefe , che fulse, comme fi Duo] dire, dila dal Mondo, Calan= 
drino fi farebbe cimentato d’andarui, tanto lo credeua vero. Non men grofsa fu 
quella , che gli fece credere, che quando le macini fatte di macigno di Settignano, e 
di Montifci fi fulsero portate al gran Soldano d'Egitto legate in anella prima di forar- 
le , fe nefaria cauato gran teforo , perchè in quel paefeerano afsai più ftimate, che gli 
Smeraldi, de’ quali là aucuan montagne più alte, che Montemorello. Gli perfuafe, 
che inMugnone torrente contiguo alla Città fi trouafse vna pietra nericcia di colore 
chiamata Elitropia , che rende inuifibile chi la tiene addoSso ; onde egli inuaghitofi di 
quefta pietra, per adempire con l’ainto di quella vn cattiuo penfiero fuggeritogli dal- 
la fua auarizia , d’andare inuifibile a pigliar danaro alle tauole de Cambiatori, che 
moltiffimi neerano allorain Firenze, ne volle far confapeuoli alcuni Pittori poueri 
Vominicome lui fuoi amici, cioè i già nominati Bruno, e Buffalmacco , i quali come 
che fufsero inuitati allor giuoco , feppero così bene reggere illazzo , che vi feguirono 
cofe troppo belle , finché auendogli coloro dato ad intendere, ch'e’ l’auena trouata , 
e che giàs’era fatto loro inuifibile , egli fe ne tornd a cafa, doue fu fcoperto dalla 
moglie ; maegli fondato fopra quella vana opinione del volgo, che le femmine ad o- 
gni cofa faccian perdere la fua virtù, arriuò anche a credere ch'ella l’aueSse fatta per- 
dere all’Elitropia , ch'e’ fi credeva d'auere addofso. Vn'altra volta quetti fuoi buoni 
compagnil’andarono a trouare in vna fua Villuccia (in tempo, ch'e vera folo ) non 
molto lontana da Firenze, ch'egli aneua auta in dote dalla Tefsa fua moglie, con a- 
siimo di reftarfi a cena da lui, e anche pafsarfi con efs0, e alle fue fpefe qualche giorna- 
ta. Alloro arriuo per moftrarfi vn buon mafsaio, o come noi oggi diremino va buo- 
no Economo, fecegli Calandrinodifubito vedere vn porco , ch'egli aueua morto in 
fulfuo podere; ma per quelche toccò alla cena, per la fua folita taccagneria inuito- 
gli così alla trifta , ch'e non vi vollero Rare, ein quel cambio penfarono al modo di 
rubargli il porco, ilche venne loro ben fatto. E dipoi con vn bizzarro ftrattagemma 
feppero così ben fare , che diedero ad intendere alui d’elser’ egli Refso ato quello che 
a fe medefimo l’auefserubato; edi piùriufcì loro con due paia de’ fuoi capponi farfi 
pagare l’inuenzione, Era feguita la morte d’vna Zia di Calandrino, che gli aueua» 
lafciato dugento lire di piccioli contanti, quando egliimpazzando dietro a que’ da» 
nari 
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nari diedefia far difegni perquelli impiegare inbeni abili e dali innanzinon fi» 
priva vendita dibeni, alla quale egli non s’affacciafie, e come s’egli auetie aunio da 
fpendere dieci mila fcudi, non lafciaua auer quiete a’ Senfali , perchè gli aiutaffero a 
confeguir l'intento , teneuane poi mercato , il quale fempre fi guattiua quando al 
prezzo del Podere fi perueniua ; ma Bruno, e Buffalmacco con gli altri fuoi compa- 
gaiaurebbon pur voluto , che que’ danari ad altro vopo feruiffero che a comprar ter» 
reno, etuttauta ilrimprouerauano perlo penfiero , ch'e’ fi prendeua di farco’ fuoi 
procaccio di terra, quafi che aueffe a far pallottole, e frattanto penfauano ogni mo- 


do di cavargliene qualcuno da doflo. Vna volta a tale effetto gli diedero ad intendere 


ch'egli era ammalato, e poi accordatifi con M. Simone Medico gli fecion credere del 
fer pregno , e doppo che fi furon prefi il gufto., che lor parue di queta beffe, l’infermo 
con vna finta medicina guatì, e fpregnò ; ed effi figoderoncol Medico ,eroba , ey 
danari, che s’eran fatti dare per quella cura : mentre Calandrino,al quale pareua d'a- 
uer auuto vna buona derrata d’effer campato di quel male, ne rimafe allegro ; ea’ 
compagni più obbligato , che mai. Accennerò per vitimo vna folenniffima bi(chen- 
ca. che fecion coftoro al pouero Calandrino per pigliarfi guito di lui, altrettanto at- 
tifiziofa , quanto fconueneuole ; e fu la feguente, Lauoraua egli con eli loro nella, 
nominata villa di Camerata per Niccolò Cornacchini, dou'era solito Filippo di lui fi 
gliuolo menare vna rea femmina ; coftei vn giorno appreffandofi a Calandrino ,.più 
per curiofita di vederevn’vomoftrauagante , ebrutto , che per alcuna affezione , gli 
fifsò gli occhi addoffo, edeffo a lei, e così vecchio comeegli era diedefi\a:credere che 
ella fufse di fe fortemente innamorata, diche accortafi la {caltra Donna per farfi 
beffe di luì feguitd a guardarlo , prorompendo taluolta in qualche fofpiro : finchè egli 
imbarcò, E perchè a lungo andare non potè la cofa rimaner nafcoîta , a Nello, cagli 
altri, non occorre dire ache forte di commedia con quefta {ua nuoua melenfaggine 
fufse dato argumento ;ima per venire alle breui fu portata ia bifogna per modo che» 
auendolo effi fatto venire a fegreto e famigliare difcorfo con la Niccolofa, che tal’era 
il nome della femmina ; quale effi gliaueuan dato a credere ch'ella:fufse ia Conforte 
di Filippo, fufatta comparire la'Tefsa fua Moglie; la quale coltolo d’improuuifo co- 
me fi fuol dire in fragranti, non folamente gli fece vn folenne rabbuffo, ma ben pela- 
to, e graffiato ch'ella l’ebbe , lo caricò di molte percofse, mentre frale rifa d’ognuno 
fi preparaua l’vitimo atto della Commedia , che fu che Calandrino per auer tentato 
di far cofaingiuriofa al Cornacchini nella fua da fe creduta moglie,per non in correre 
in qualche difgrazia , fi douefse partir della Villa per non mai più tornare allauoro, 
ficcome feguì. E quefto è quanto mi è paruto douer raccontare per dar qualche nos 
tizia di coftui,che per la fua quafi non più vdita goffezza ,non gia perlo {uo valore s 
mell’arte,dette materia che non folo parlafsero di lui gli primi Scrittori di quella fua 
età , ma che per quattro quafi interi secoli fe ne fia conferuata viua la memoria fia 


gli Vomini, come auiamo altra volta accennato . 


Hr AGO. 


Gor. 9 
Nou 5 


68 DECEN. IV, del SEC. I, dal 1290.411300. 


Aeniionman aria anto mani ranno 

eee eee. 

AGOSTINO;E AGNOLO 
SAN CL SI 


Difcepoli di GIO: DINICCOLA PISANO, fiorinano del 1 300. 


=] Vrono gli Antenati di quefti Artefici Profeffori d'Architestura , cf- 

\\fab ii fendo che fi troui , che fino dell’anno 1190. reggendo il gouerno di 

4) SienalorPatria i tre Confoli, fulsedata con lor difegno l’vitima per- 

9 fezionea Fontebranda , e poco doppo fottolo fteiia gouerno alla 

<A Dogana di quella Città, ed altri edifici ; quefti però, de’ quali ora ine 

4 cendiamoparlare, cioè Agoftino , e Agnole, auendo apprefe les 

belle arti da Gio: di Niccola Pifano, migliororono molto coll’operar 

lorola maniera degli Antenati. Agoftino l’anno 1303. nel reggimento de Noue eref- 
fe nella fua Patria il Palazzo de’ medefimi Noucin Malborghecto , ed infieme con 

Agnolo fuo Fratello fece la facciata del Duomo. Nsl 1321. diedero principio quefti 
dueall’edificazione della Porta Romana, che rimafe finita del 1325. Fecero fimilmen- 

tela Porta a Tufi racchiudendoui il Borgo, ch'era fuori della Porta a S. Agata. BH 

medefimo anno 1325. cominciarono a fabbricarela Torre di Piazza , che ebbe fua 

fine del 1344. e fimilmente la Chiefa , e Conuento di $. Francefco , alla quale cons 

Malauol, Qran solennità fu pofta la prima Pietra con interuento del Cardinal di Gaeta Legato 

lib. 2. par. del Papa, del mefe di Marzo 1326, Operaronoanche affai di Scultura , e fra l'altre 

2.384 = cofecondifegnodi Giotto , scolpirono il Sepolcro di Guido Signore, e Vefcouo 

d’Arezzo nella Cappella del Sacramento del Vefconado di detta Città. Dice il Vafa- 

| ri, che coftoro l’anno 1329. scolpirono nella Chiefa di $. Francefco di Bologna vna 

Gher. par. tauola di marmo , e lo ftefso anche afferma il Gherardacci; ma Anton Mafini dice 

2. lib. 208. efferfi dipoi trowate scritture autentiche nel Conuento di que’ Padri , dalle quali ap- 
sul va tn parifce,che quel lauoro fuffe fatto non altrimenti da Agoftino , e da Agnolo Sanefi 

fin. Giorn. MA da facopo , e Pietro Paolo Veneziani ;e foggiugne quelto Autore , che eflì Ago- 


indiffer. a ftino ,e Agnolo fufsero Architetti della Fortezza alla Porta di Galliera ; nel checisà 
m16, mettiamo alla verità, 


IL FINE. 
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Per Piero Matini , all’Infegna del Lion d' Oro , Con Lic. de' Sup. 


ONO gia cinque anni paflati , Amico Ler- 
tore, cheio vi diedia vedere il primo abor- 
to de' miei poveri ftudj in materie appar- 
terenti a cofe di Pittura » Scultura, e Ar- 
nhitettura, ed a Pittori, Scultori, e Archi- 
tetti, col dare alla luce parte delle Notizie 
compilate da me de’ Profeflori del Difegno 
da Cimabue in-qua , di quelle dico >» che 

cadevanonel Secolo primo del'riforgimento di quelt' Arte , cioè 

dal 1260. nel qual rempo incominciò a fiorire eflo Cimabue Pit- 
tore Fiorentino » che ne fu il primo reftauratore e la comunicò 
al celebratifimo Giotto ; fino al 1300. Le quali Notizie eflendo 
da me ftate diftinte in Decennali , ne giunfero a compire appun- 
to i primi quattro. Mi ricordo d'avervi a principio di quella, 
Opererta , mediante una mia Lettera , data cognizione delle pri- 
me cagioni., che inclinarono l’ animo mio a tale imprefa intra- 
prendere , degl’ impulfi , che da perfona d'alto affare mi furono 
dari per applicarmivi fenza replica , del fine , che io mi prefcrif- 
fi e dell'ordine ch’iomi propofi per continuarla. Mi fovven- 
gono altresi de protefte ; ch io feci con voi, a cagione della da 
va 2 me den 


me ben conofciuta poca mia fufficienza, maffimamente in materia fi 
vafta, e che di momento in momento andavami fempre fotto 
l’occhio crefcendo , per non dire raddoppiando. Non mi è fug- 
gito dalla mente quanto io vi diffi pure allora intorno alla ragio- 
ne, che moffemi a dar fuori i quattro Decennali , con fi poca 
quantità di nomi , e notizie di Artefici degli molti , che furono 
in quegli antichi tempi ; e fu quefta, cioè, che oltre alla gran, 
fretta, che mi facevano gliamicid’incominciare adefporre al pub- 
blico alcuna cofa del mio, non parvemi conveniente , che quel 
po.o, ch'io aveva gia ridotto a qualche perfezione, dovefle 
flare nafcofo , fino a tanto che io avelli terminata tutta l'Opera; 
perchè farebbevi ftaro pericolo , anzi una morale certezza , attefa 
la mia età già molto avanzata , che poteffe reftarfi ; in cafo di 
‘Îmia mancanza » e l'antico finito , e 1 moderno ancora non per- 
fezionato , fepolto nell'oblivione; e che però per fuggire tale 
inconveniente (fe pure potea dir inconveniente la perdita nel 
Monde d’un parto miferabile dell'intelletto mio ) deliberai d’ e- 
leggere un'ordine di fare un primo Libro di ciafcheduno Decen- 
nale , non pure del detto primo Secolo dal 1200. fino al 1300. 
ma poi a fuo tempo di tutti i Secoli fuffeguenti , fino al termine 
dell'Opera , per afficurarmi dal pericolo d’ accavalcare i tempi, 
per quello che all'ordine cronologico appartiene ; ficcome per 
poter lafciare indietro in qual fi foffe Secolo , o Decennale , tan- 
to nell'antico , che nel moderno » molti Artefici , de' quali fi ba 
cognizione , ma non gia tanta , che bafti per farne un Trattato 
intero, per doverfì poi loro dar luogo o da me; o da altri, a chi 
dopo me piacefie di centinua:e quefta ferie , ne’ fecondi > terzi, 
o quarti Libri di qualfifia Decennale. Ora fappiate che le me- 
defime cagioni, che moflero l'animo mio allora a dar fuorifola- 
mente quel poco » che io aveva di ordinato , e di rivifto nel pri- 
mo Secolo dal 1260.al 1300. cioè a dire P'ifteffle perfuafioni de- 
gli amici, e timore, che tale mia povera fatica coll’ indugio 
non perifca, mi muovono adeffo a farvi vedere il fecondo Secolo 
dal 1300. al 1400. divifo in dieci Libri ; cioè i primi Libri d’ 0- 
«gni Decennale , fcarfo ne piu, ne meno del primo, con animo 
di feguitare l'ordine ftello di fare il primo Libro d'ogni Decen- 
nale 


nale de’ tre Secoli , che rimangono fino al prefente ; 1 quali però 
e per ragione delle minori antichità , e dell'abbondanza di noti- 
zie » che con lunga fatica m° è riufcito raccogliere , {pero che fa- 
ranno di gran lunga piu copiofi ; fu allora mia intenzione il dar- 
vi in ogni Tomo, o volume dell'Opera , una particella dell’albe- 
ro univerfale , che io confervo fatto da me degli Artefici da Ci- 
mabue in qua in numero di quafi duemila » dico di quegli de'qua- 
li io fimai bene far menzione , e quefto voleva fare a fine che vi 
folle per cffere facil cofa il vedere per mezzo di effo in un occhia» 
ta fola la derivazione de’ fuggetti da lor maeftri , e dal primo fti-. 
pite Cimabue ; ed a fine ancora , che volendo voi congiungere 
alla prima le altre particelle d'albero d’ ogni Volume , vi:.po- 
tefle venir fatto 11 condurre l'albero intero da detto ‘primo ftipi- 
te , fino a viventi artefici; e tutto quefto vi promefli nella mia 
Lettera : ma affai mi duole ora d’avervi a dire , che per cagione 
delia cofa fteffa io non vi poflo tale promeffa a così di fubito 
adempire , conciofiacofache io ho trovato nel fare , che il ve- 
nirne all’efecuzione averebbe a lungo andare cagionato a me; ed 
a voi difficultadi da non poterfi così facilmente fuperare > e fa- 
rebbemi convenuto perder tanto di tempo nell'adattare le molte 
piccole particelle dell’ albero , in modo che riufcifle chiaro, che 
mi farebbe dipoi mancato per operare nel piu importante ; onde 
io ho avuto per meglio il non dar fuori per ora alcun’altra di ef- 
fe particelle d'albero , ma afpettare a farlo quando che fia, che 
io abbia col Divino aiuto data iu luce parte aflai maggiore de’ 
molti volumi , che mi) reftano terminati, per farne allora tutta 
una carta , lafciando in efla il luogo da potervifi fare le connef- 
fioni di quei nomi , che ne’ primi Libri a tutti i Secoli,e Decen- 
nali non foffero ftati menzionati » ma lafciati per i fecondarj Li- 
bri; e così non verrà negato a voi quanto io vi promefli, ben- 
chè dato in diverfo modo , ed io donerò al principale mio aflun- 
to , che fu di fcriver Notizie , di numero ftetti per dire infinito, 
di Profeffori di quefte belle Arti, la preziolità di quel tempo > 
che averebbe voluto per fe un fimile impaccio ; € vivete felice . 


A PP RO - 


APPROVAZIONI. 


* Illuftrifs. Sig. Arcidiacono Strozzi fl compiaccia di ricono- 
+ fcere fe nella prefente Opera vi fia cofa repugnante alla, 
S. Fede Cattolica , ed a buonicoftumi, e riferifca . 
Dat. 6. Febbraio 1685. ab Incarn. 
Niccolo Caftellani Vic. Gen. Fior. 


Ho letta attentamente la prefente Opera , ed in effa non folo fi 
riconofce la fquifita erudizione in fimili materie dell’ Autore , 
ma ancora la fua molta pietà , efflendo da ‘per tutto ripiena di 
fentimenti di vero , e ben morigerato Criftiano : e tanto at- 
tefto a V. S. Illuftrifs. alla quale fo reverenza . 

Firenze 16. Marzo 16g5. ab Incarn. 
| Luigi Strozzi. 
Attefa la foprad. relazione fi ftampi . 
Dat. 23. Aprile 1686. 
Niccolo Caftellani Vic. Gen. Fior. 


L Eccellentifs. Sig. Dott. Pier. Andrea Forzoni Confult. di quefto 
S. Ofizio contentifiefaminare la prefente Opera , e riferifca.. 
Dal S. Vfizio di Firenze quefto di 24. Apr. 1686. 


] 
F, C. Pallavicini di Ailano Min. Conv. Vic. Gen, del S. VT, 


Reverendifsimo Padre. 

Avendo d'ordine di V. P. Reverendifs. veduta la prefente Opera, 
con attenzione non meno che con fommo diletto per la fua 
amena, ed erudita lettura ( pregio confueto ditutre l'altre Opere 
dell’ Autore ) non ho trovata in efia cofa veruna contraria alla 
noftra S. Fede , ne a’ buoni coftumi: ma pellegrine notizie, 

Cilca 


circa la materia che tratta , con fingulare ftudio e perizia dell’ 
arte ; e fenfi di Religione: onde per ogni titolo la giudico de- 
gna della Stampa . Quefto di 7. Maggio 1686. 

Pier Andrea Forzoni. 


Stampifi, attefa la prefata relazione . Quefto di 8. Maggio 1686, 
F.C, Pallavicini di Adil. dell Ord. Min. Conv, 
Vic. Gen. del S. Vf. di Firenze. 


Ruberto Pandolfini Senat.e Audit. di S. A. S. 


LAV. 


A presente Opera , infieme cow ogn " altra frata data 

fuori fino al presente giorno dall Autore di efa, e 
che fofe data in avvenre, appartenente a materie 
di Disegno , 0 a Profefori di quello , gode il Privi 
Legio di N.S.PP.INNOCENZIO XI. per tutti gli 
Stati della Chiesa ; della M* del RE CATTO- 
LICO per ques di lano > se del Seremf. G.D.CO- 
SIMO III, N. Sig. per tutti s suot felscifimi Stati, 
ds non poter effere sotto gravi pene ne riflampata , ne 
venduta senza licenza in scritto dell'Autore mede- 


fimo . 


DEL. 


\W 
(ALDI 


DE PROFESSORI DEL DISEGNO 


DA CIMABVE IN QVA. 


OPEC RS ER 


DEL SECOLO Ir 
DAR MCCC. AL MCCCX. 


FRANCO BOLOGNESE 
MINIATORE 


Difcepolo d’ Oderigi d' Agubbio Fioriva circa al 1310, 


Npo , che il celebratiffimo Pittore Giotto Fiorentino tb* 

be la nuova , e bella maniera del dipignere ritrovata , 
47° con cui fi guadagnò il home di primo reftauratore dell’ 
e Arte, anzid'aver la medefima richiamata da mortes 
4 vita, e dopo, che egli pure cbbe con induftriofa di» 
ligenza attefo a quel bel modò di dipignere , che fi di- 
ce di Minio , che per lo piu fi fa in piccoliffime figure; 
#. molti altri ancora , come fi è accennato nelle Notitie 
Te della Vita di eflo Giotto fi applicarono a tal facolta , 
| e in tempo divennero valenti. Vno di quefti fu Oderi. 
gi d' Asubbio , del quale abbiamo parlato a luogo fuo fra’ Difcepoli di Cimabue; 
Trovamn:o » che quefto Oderigi , come ne attefta il Vellutello nel fuo comento 
di Dante fopra l' undevimo Canto del Purgatorio , fu macftro nell’ Arte di èffo 
Franco Bolognefe , la quale aflerzione viene a ricever gran forza dall’ aver effo 
A molto 


2 DECEN.I del SEC.Il dal 13c0.4l 1310. 


molto operato di minio nella Gittà di Bologna ; per le parolech'iatrovo aver dette di 
lui Benvenuto da Imola detto 1’ Fmolefe , che fu pin vicino aqueitempi,e coetaneo 
del Petrarca inun manuferitto nella Libreria di S.Lorenzo nel no comentefepra Dànte, 
IfeOdor:fîus fuit magnus miniator in Civitate Bononia tempore Authoris,qui erat Valde 
vanus iafator de arte-fua , non credens babere parem ; Ideo Dantes , qui vptime nove- 
rat aninum eius avidum laudis , & glorie , de induftria commendat ewn fuper omnes , 
ut experiatur (î depofiuit ventum , quo folebat cfe inflatus . Dante , adunqne per re- 
primere in parte l orgoglio d’ Oderigi , gli pone in faccia quefto Franco , il qua- 
le avanzò di tanto il Maeftro fubò Oderigi, chè dilui parlando il nomunato Poeta 


cbbe 2 dire. | 
O, difra lui > non (e tw Oderife 
L” onor d' Augubbio , e l'onor di quell’ Arte 4 
-_Ch' alluminar e chiamata in Parifi © 
Frabté difs' coli pià rilon li chite 0" 
Che pennelleggia Franco Bolognefe » 
L’ onor e tutto (ho s e mio în parte. 
Fece egli'adunque per la Libreria Vaticana molte miniature.in diverfi libr; © 
è Giorgio. Vafari ci lafciò fcritto. di confervar.di fua mano difegni di minio,c di pit- 
ture, il che ci fa credere ,, che Franco attendeffe ancora alla pittura , ed il Conte 
Carlo. Cefare Malvafia nella fua Storia de Pittori Bolognefi afferma ch” egli fondaf- 
fe fcuola in Bologna , e vi avelfe fcolari , cioè Lorenzo , Simone ,Iacopo , e Cri- 
ftofano ». de’ quali fa menzione il Vafari nel fine della Vira di Niccolò Aretino , € 
de'quali ancora parleremo a fuo luogo . Di Franco Bolognefe non ho io faputo tro- 
vare effere tata fatta altra menzione , che quella , che fanno. di lui Dante , e» 
‘molti Comentatori della fua Commedia ,. di cui , e: de' quali fi confervano più 
Tefti a penna nella Libreria di S. Lorenzo del Serenifs. Granduca ». da’ quali nulla 
di più del detto difopra firittae sche appartenga alla perfona di lui , ne di quello , 
che Io: fteflo Dante ne diceffe cioè d’ effere ftato miglior maeftro d* Oderigi; e da 
lui ha tolto il Vafari ,. dal quale folamente abbiamo la notizia delle poche opere 
da effo fatte , come fopra fi è detto ,. in che dal mentovato: Antor Malvafia è fta- 
to feguitato . L° effer quetto Franco ftato. difcepolo d” Oderigi fu detto dal Vellu- 
tello.affolutamente » quafi che per certa fcienza il fapeffe , forfe perchè dovette in 
antiche memorie aver ciò rirrovato . A me però par di conofcerne un certo , che 
di verifimile nelle ftefle parole del Poeta , dove dice » L' onor” è tutta fio , e mio 
in: parte ,conche pare che fi efprima ciochefappiamo efler veriflimo,cho ridondanco 
fempre il valore , e la rinomanza del Difcepolo in Gloria del Maeftro , ed eflendo 
toccata ad Oderigi gran parte della di lui onorata fama, per teftimonio del Poeta 
dobbiamo credere ,. che vero fuffe quanto ci lafciò fcritto il Vellutello , che Fran- 
co indubitatamente fufie Difcepolo di Oderigi , che fecondo cio , che nei abbia- 
mo procurato di moftrare altrove fu fcolare degniffimo di Cimabue . Da quelto 
Franco la nobiliffima , e feimpre gloriofa Città di Bologna, fecondo la fentenza del 
nominato: Malvafia ricevè la prima femenza della bell’ Arte della pittura , i cui 
mobili germogli anno in rempo partorito copia di frutti arti a render di fe ftelli (o- 
lamcute ( quando anche negli altri terreni fuiler falliti ) piu bello il Mondo. 


SIMON 


NOTIZIE DI SIMON MEMAITL. 3 


= 


IACIOO LORA IA LETI INA 


$ : ; » 


IRAP TRARRE EE 


SIMON MEMMI 


P.:.T..T 0 R E, SE:N.E S.E 
Difcepolo di Giotto nato sf 1344. 


Ovendo io ora parlare di simon Memmi Pittore ne fuo tempi cele: 
bratiffimo , conviene ch' io dica a principio alcuna cofa del tem- 
po di fuo Natale , gia che il Vafari , che parlò di lui ci lafciò 
in gran dubbio di cio , che intorno a quefta particolar circoftan- 
za pofliamo rapprefentare : dice egli dunque , che Simone morì 
in età di 60. Anni, ed afferifce cavarlo da un’ ifcrizione , che» 
fu pofta fopra la fua fepoltura , e auendo egli detto per avanti , 

che la fua morte feguì del 1345. ne feguirebbe , che l'Anno 1285.fufle tato ilfuo 

Natale. In quello , che fpetta al tempo della di lui morte il Vafari non erra gran 

fatto ; perchè nell antico fibre de' Morti del Convento di S. Domenico in Sieha' 

trova eflergli ftate fatte I' efequie a° 4. d''Asofto 1344. ‘ma non poffiamo gia lo 
fteflo affermare di quello ch' appartiene allafua Nafcita , perché mon fi sa trovar ri- 

{contro alcuno dell’ Epitaffio , che dice il nominato Autore cflere ftato pofto fo-. 

pra "1 fepolcro di queft' Artefice in'S. Fraucefcò di Siena ; fapiamo bene per certo 

dalla memoria , che fu fatta di (ua mofte nel citato antico Libro in S. Domenico, 


che Simone morì alla Corte del Papa in'A+ienone , è non'in Sicha , onde feguen- Vgurgieri 
do il detto di modernò Attore mi par di poter affermare , chel’Epitaffio dalVafarî par. a. tit, 
citato che dice: Simoni Memmio Pittorum omnium omnis etatis celeberrimo Vix. ann. LX. 33° 


M. I". D.IMN: fuffe Rato tolto via; 0 che il fepolcro non mai fuffe ineffa Chiefa , onde 
non puote il fo detto in.tal particolare far prova concIndente , e anchequando voleffi- 
mo, che la facefle, nè feguirebbe control Vafari un altro inconveniente, ed è, che 
ciò non punto s' accorderebbeconquel che difle il medefimo, cioè , che Simone fi portò 
a Roma inaiuto di Giotto squandò andò a fare il Mufaico della Navicella della Bafili- 
Ca Vaticana, perchè effendofi provato colla notizia eftratta dal libro intitolato Marti» 
rologio efiftente nell’ Archivio di S. Pietro di Roma nel parlar, che facemmodi Giot- 
to , che quella folle finita del 1298. confiderando i tempi, che effo Gioto impie- 
go ne' preparamenti necellar) a quella grand’ opera , e poi nel condurla al fine ,fa- 
rebbe forza il dire , che quando Simone fi parti per eflergli in aiuto in Roma egli 
fofle ftato in eti di 10. Anni , poco piu , cofa al tutto impofsibile : onde am- 
meflo per vero , che egli feffle veramente Difcepolo di Giotto , come dice il Va- 
fari , 0 come pur troppo chiaro lo dimoftra la fua maniera , ed' ancora ammeflo 
per verifimile ch' egli aiutaffe al Maettro nel opera della Navicella , bifogna con- 
cludere , che il Natale di'Simone feguiffe alcuni Anni innanzi al 1280. donde fpic- 
ca piu chiara 1° infufsifenza dell’ Epitaffio, e confeguenteinente il numero degli” 
Anni , che il Vafari aflegnò al viver di lui , che attefa la citata nota dovette cf 
fer maggiore, Comunque-la cofa-fi fofse , acquiftò quell’ Artefice ne {uo tempi 
2 da 


0 
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da pertutto tanta fama , che gli furono date a fare per diverfe Città prin: 
cinalifsime l’ opere piu magnifiche . In Siena fua Patria dipinfe nel Duomo , nel 
Palazzo de’ Signori , e altrove. In Firenze nel Capitolo di S. Spirito fece molte 
belle Storie a frefco , che in procefso di tempo per caufa d’ umidità di quel luogo 
reftate quafi del tutto guafte , furon poi gettate a terra, Colori fimilmente tre 
facciate del Capitolo di S, Maria Novella , che ancor oggi fi vedono con altre 
Pitture a frefco di valentuomini di quei tempi molto ben confervare . Nella prima 
fopra la porta fece la Vita di S. Domenico ; nell’ altra verfo la Chiefa rapprefentò 
la Religione del medefimo in atto di pugnar cogli Eretici. In quefta Storia ritraf- 
fe il modello della Chiefa di S. Maria del Fiore dall’ originale lafciato da Arnolfo 
di Lapo con intenzione di rapprefentare colla forma materiale di quella Chiefa la 
Chiefa uniuerfale . Nella medefima Scoria fece il ritratto del Petrarca in una Fi- 
gura allato ad un Cavaliere di Rodi, d' onde fi crede efsere ftata trafmefsa alla 
pofterità l’ effigie del quel grand’ huomo , e forfe anche fu fuo alcuno de’ due ri- 
tratti , che fece far di efso Petrarca Pandolfo Malatefta da Rimini; di che fa men» 
zione il Medefimo Poeta nelle fue Epiftole Lb.1. rerum fenilium Epift. 6. e fimilmente 
vi dipinfe Madonna Laura , overo Lauretta della Nobil Famiglia di Sado Gentildon- 
na d’ Avignone ; Quefta figurò fra alcune Donne fedenti rapprefentate pet le Vo- 
luttà vedefi, quefta con una piccola fiamella fra"l petto,e la gola,e veftita di ver- 
de , nel qual abito folito da efsa portarfi sella piacque al noftro Poeta , gia che 
egli in piu luoghi cofi‘veftita ce la defcrive. Sonetto 11. 
E i.capei d' oro fin farfi d' argento, 
E laffar le ghirlande $ e i verdi panni , 
E nel Sonefto 209. quando dice 
Laura chel verde lauro , e l' aureo crine 


| Soavemente fofpirando move . 
fntende de” verdi panni di che era veftita la fua Lauretta , e infieme de’ fuoi bion- 
di capelli agitati piacevolmente, e increfpati dal vento. Da quefta Pittura ben ofser- 
vata da me, fiviene adilluftrare un bel pafso delmedefimo Petrarca alla Canzona 2 7» 
Negli occhi ho pur le violette e'l verde , 
Di ch era nel principio di mia guerra , 
Amor armato. fi ch’ ancor mi fra A 

Poi che fi vede efsa vefte di color verde tutta tempeftata di fioretti in fembianza 
di piccole violette , che graziofamente l' adornano . Fecevi anche i ritratti di Ci- 
mabue , di Lapo Architetco , d’ Arnolfo fuo figlivolo , e di fe medefimo , e nel 
Ja perfona d’ un Pontefice ritrafse Benedetto IX. da Trevifo . che renne la Sede in 
Avignone , e a canto a lui il Cardinale Niccola da Prato fpedito in quei tempi 
Lesato.a Fiorentini. Nella terza facciata fopra l’ Altare fisurò la paffione di Cri- 
fo Signor Noftro. Operò nel Campo Santo di Pifa , e particolarmente fece difua 
mano fopra la parte principale di dentro la Vergine in atto d’ efser portata dagli 
Angioli con fuoni , e canti al pofsefso del Celeite Regno , ed in tre grandi fpazi 
ftorie di S. Ramer Pifano . Oltre all’ efsere ftato coitui nel fuo tempo un valoro- 
fo Pittore , fu anche molto fortunato , perchè l’ opere fuc per lo gran pregio in, 
che furon tenute da Franc. Petrarca , al quale egli aveva fatto il ritratto della fua 
Madonna Laura furon da lui celebrate in quel Sonetto » che comincia 


Per 


NOTIZIE DI SIMON MEALMI. 5 
Per mirar» Policleto approva fifa 


Ed in quell’ altro , il cui principio è 
uando giunfe a Simon l alto concetto ; 

E lo ftefso Poeta parlò di lui in una fua Epiftola come fi vede nelquinto delle fue 
Lettere familiari , anzi dicefi , che per opera del medefimo egli fofse chiamato 
alla Corte del Papa , dopo aver fatte grandi opere in Roma . E veramente meri 
ta egli lode fingolarifsima , quando non mai per altro, per efsere ftato 11 primo , 
che in‘dipigner facciate grandi in luogo di dividere con ornamenti ftoria da ftoria , 
e ammafsare l’ una all’ altra, ponendo piu volte la terra fopra il Cielo , coftume 
tenuto con poca lode , anche da’ buon maeftri di quei tempi, e da fe medefimo 
nelle prime opere ; trovò il modo di dipignere diverte ftorie in un fol campo , e 
fopra un mente , 0 in piano , e fotto un medefimo Cielo . Seguì finalmente la, 
morte di queft’ Artefice fecondo È Vgurgieri , non altrimenti nella Città di Siena, 
come il Vafari fcrifse ; ma in Avignone » in Corte del Papa , come fi trova no- 
tato nel fopracitato libro de’ Morti in S. Domenico di Siena colle feguenti parole , 
ove fi {corge che l Vgurgieri fa Simone Martini , © di Martino , 10 itefso col no» 
ftro Simon Memmi . ) 

Magifter Simon Martini Pifor (Mertinns 'eff in Caria , cuius eXequias fecîa 
mus in Conventum die 4. menfis Aucuffi 1344. 

Fu Simon Memmi non meno fimile al fuo maeftro Giotto nell eccellenza dell’ 
‘operare , che nella deformità det vifaggio , fe fi ha fede al Petrarca fuo contem> 
poranco , che per tale ce lo defcrive nel Imogo fopracitato ove dice + Dos ego no- 
Vi Pilfores egregios , nec formofos s Ioltum Florentinum Civena , cu'us iter medernos 
fama ingens eft , & Simonem Senenfem . 


PACE DA FAENZA 


Po e LE 
Difcepolo di Giotto fioriva circa 1310. 


Ra coloro , che ufcirono della fcuola di Giotto fu Pace da Faenza, il qua- 

le gran tempo fi trattenne apprefso di lui , e l’ aiutò nella maggior parte 

dell’ opere . Dipinfe quefti in Bologna nella facciata di fuori di S. Gio: e 

in s. Francefco di Forlì in un Albero di Croce fece alcune ftoriette piccole , e» 

ancora tina piccola Tavola a tempera della Vita di Crifto , e di Maria Vergine , 
«e diceli è che dipignelse in Afcefi ftorie della Vita del Santo . 


RI DENTI LO de 29 0RIt de 


PIETRO 


74 ; 
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ILPIDCELCIRREPI TAI 
PIETRO CAVALLINI 
PITTORE, E SCVLTORE ROMANO 
Difcepolo di Giotto fioriva circa 1310. 


iN quefti tempi cominciò a dar faggio di fua virtù il buon Pietro 
Cavallini Pittore, e Scultore Romano . Quefti fino al 1298, s'era 


for di Roma una facciata ; e nella nave di mezzo ftorie del Vecchio Teftamento, 

e fece altre pitture in quel-Convento . Nella Chiefa di S. Pietro, tra fineftra e fi- 

nefltra fece di gran maniera i quattro Evangelifti ,ed altre figure, ed il Miracolofo 

Crocefifso nell'ultima Cappella dalla parte della Porta Santa . Fu quefto Pittore uo- 

mo di Santu Vira, e tutto dedito alle sacre Imagini, le quali fi sforzò di fare con 

maravigliofo decoro . Si dilettò anche della fcultura ; e furopera delle fue mani ii 
‘AIb. Rom, Crocefifso di rilievo della Bafilica di S. Paolo fuor.delle mura fondata dal granCo- 
intract, de fantino , che circa all’ Anno 1370, nel Positeficato di Vrbano V. parlò 2 8. Brigi- 
Pitt. titzo. da . Portatofi poi a Firenze per rivedere jl maeftro fuo Giotto ; ‘(e-l' opere di lui; 
dba dipinfe nella Chiefa di 5. Bafilio al canto alla Macine un'Imagine di Maria Vergi- 
ii 1,168, Ne Annunziata , e poi tutta la Chiefa di S. Marco , oggi de' PP. Predicatori ; ma 
per efser di poi in tempo efsa Chiefa ftara imbiancata , e fattevidiverfe Cappelle, 
fi perfero quelle Pitture , ‘e folo'rimafé di mano-di Pietro una. molto Divota Ima- 
gine di Maria Vergine Annunziata , che nei noftri giorni fi riverifce fopra l' Altare 
del Santifiimo Rofario allato alla porta principale entrando in Chiefa a man. de- 
{tra ; ed è da notarfi, come fra fe figure, ch'e’ fece in S. Marco , di poi perdute 
nel modo , che dicemmo , fu il ritratto d’ Vrbano V. colle refte di S. Piero ; € di 
$. Paolo , dal qual ritratto ricavò il B, Gio: Angelico Frate di quell’ Ordine , l'effigie 
dello tefso Pontefice ch'e dipinfe inuna fua bella tavola per lo Convento di S.Dome- 
nico di Fiefole , celebre ne’ noftri tempi per tanta oflervanza , che’ sè meritato il 
nome d’ nn vero Seminario di Santi , Paffandofene poi queft’ Artefice di ritorno 2 
Roma , dipinfe in Afcefi nella Chiefa di fotto di San Francefco la Crocififfione del 
noftro Redentore , nella qual pittura attefta il Vafari aver vedutal’ Arme di Gual- 
tieri Duca d' Atene . Fece poi alcune opere ini Orvieto nella Chiefa di S. Ma- 
ria, ed altre molte In Roma, ed altrove, che per brevità fi tralafciaro . 
Fu Pietro Cavallini huomo d’ ottimo ’ngegno , ed in ogni fua operazione di- 
ligentiffimo , € fi sforzò al poffibile di dare alle fue pitture sranrilievo x in tutto 

eguitò 
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fesnitò la manierardel fuo-maeftro Giotto , fe nonche diede alle fue figure una certa 
{veltezza maggiote , non gia che con efla Ie rendefle piu belle, e più naturali. 
Fu comé fi è accennato , huomo' di gran bontà; e fra l'altre fue Criftiamervintàieb- 
be in alto grado 1” amore verfo i poveri , pet lo che , tanto in Roma fua patria, 
che fuori fu dall” vniverfale molto amato . Finalmente condottoli gia vecchio , ii 
diede tanto all’ opere di pietà , che era da tutti ftimato come'santo , finchè per- 
venuto all’ età di 85. Anni aflalito da mal di fianco nella ftefla Città di Roma 
fe ne pafsò., come pofliamo credere a vita migliore , ed il corpo fuo in.S. Paolo 
fuor delle mura fu onorevolmente fepolto + 

Fin qui m' è pia ciure, raccontare cio che di Pietro Cavallini fi trova in diverfe 
ftorie ; ora mi fi conceda ch’ io dica alcuna cofa di mio penfiero , € preftifele 
quella fede, che piu piacerà a chi è per leggere quanto io fcrivo . Dice primiera- 
nicnte ch” io tengo opinione , che quefto buono Artefice , per l'amor ch'e’ por- 
tava a Dio , ed alla fua Madre , aveffe una particolarifiima devozione al Sacro- 
fanto Mifterio dell’ Incarnazione del Verbo; il traggo , non: pure; dal faperfi , che 
all’ Imagini di Giesù , e di Maria fatte di fua mano , coneorfe , e concorre Iddio 
con miracoli , ina eziandio da una certa reffeffione ch'io ho fatto, cioè a dire , 
che di {uo pennello trovanfi molte Imagini di Maria Vergine Annunziata , con 
che diede occafione a’ Pittoti di dipioner le moltiffime, che immediatamente dop- 
po di lui veggonfi eflere ftate dipinte ; la dove avendo attentamente confiderate le 
tante opere ftate fatte avanti ad effo , dico Ie moltiffime , che rimangono: osvi 
fopra tavola , 0 muro » non iftate suafte dal tempo , non voglio ora dire quante 
io n° abbia fapute vedere efprefle nel modo ch' egli fece . Dico in fecondo luogo 
che per la poca pratica ch'io poffa aver fatta coll’offetvaziondell’ opere di lui in 
Firenze , e in Roma, ardirei di poter affermare , che la Città nora ne pofledef- 
fe una di piu di quelle , che ff dicono da piu Scrittori . Quefta è l’ Immagine di 
Maria Vergine Annunziata , che fi vede all’ Altare maggiore dell’ Oratorio d'Or- 
batello in via della Pergola , fondato dal nobil Cavalier Meffer Niccolao di Iaco- 
po degli Alberti. Vedefi effa pittura , ch'è fatta a tempera fopra legno, ornata, 
alla Gotica , {partita in tre fpazi 5 nel maggiore di mezzo » è ella Vergine feden- 
te Annunziata. dall” Angelo » e ne" due minori dai lati , S. Antdito y e S. Nicco» 
lò ; nella Mandorla fopra!lo' fpazio di' mezzo s Iddio Padre, e nell’ altre due , 
due Profeti , ed il tutto: della fteffa maniera di Pietro ne piu ne meno; Il che {up- 
pofto » non fia chi dica, che quell’ Oratorio apparifce per antica inferizione eflere 
- ftato finito nel 1372. nel qual tempo, mentre ff voglia mantenere per vero: ch'egli 
aiutafle a Giotto nell’ opera della Navicella , che fu fatta nel 1298. Pietro era già 
- all ultimo del fuo vivere ; perchè fi rifponde anche con affai probabilità , che 
_FOratorio finito: del 1372. ‘potè eflere ftato incominciato moiti anni avanti come 
fegue nella piu parte delle fabbriche non affatto piccole , e che I” Alberti fin da, 
. queltempo , che fu in Firenze quefto Pittore ,che a noi non è noto il quando , per 
lo buon concetto , ch' egliavea di {ua bontà , e per divozione accrefciutafi in eflo 
verfo quel Sacrofanto Mifterio » per le molte Immagini pur’ allora da eflo di- 
pinte ,, avendo in animo di fondare detto Oratorio , o pure avendolo gia inco- 
minciato , ne volefle la Tavola di mano di tale vomo , per quando reftalie finito 
l’edifizio . Quefto fi che è certiffimo che la tavola è della ftefla maniera appunto 
di tutte l’ altre ftato dipinte in Fitenze da Pietro Cavallini , ed è Pittura di quel 
fuo tempo , il che pofto per indubitato, ficcome è veramente , vienca portar do- 
podi fc ilconcorfo d' ogn' altra circoftanza Patio cui particolarità non fi avef= 
{e peraltro chiara contezza,e tanto bafti aver detto dital Pittore. LINO 
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ORACLE LI GREYVMI # d° GRCUETUNI'AVUVUV TPU NEREO 


SCVLTORE, E ARCHITETTO SANESE 
Difcepolo di Gio: Pifano + 


Vole ogni ragione , che avendo noi in quel poco sche fin qui abbia- 

mo fcritto de’ grandi Vomini, che fiorirono nelle noftre Arti in quel 

rempo , nel quale elle incominciarono per mezzo di Cimabue , e 

di Giotto a dare aperti fegni del gran miglioramento ,ch' elle fe- 

cero pei ne’ fecoli 4 noi piu vicini , e particolarmente di Niccola , 

e Giovanni Scultori , e Architetti Pifani , che tante belle opere 

conduffero ( dico per quelle che poffa volerfi da quella groffa età } 

per tutta Italia ; alcuna cofa ora diciamo di Lino Scultore , e Architetto Sanefe , 
il quale ficcome fu allevato in vna Scuola in quel tempo univerfalmente gradita 
fino al fegne , che mottrano le grandi e magnifiche fabbriche , ch’ a fuo Inogo di- 
cemmo architettate da tali maeftri è così fu anche molte adoperato in cofe di 
tutta ftima. Serve a noi, per formare qualche.concetto di lui , il fapere ch" egli 
fu chiamato a Pifa , dove con fua Architettura fu edificata nel Duomo la Cappel- 
3a di S. Ranieri Pifano Protettore di effa Città , nella quale dovea il Corpo di quel 
Santo effere collocato , la quale tutta fu ornata di finiffimi marmi . E che non pu- 
re quefto tanto confpicuo lavoro toccò a fare a quell Artefice per li Pifani, maezian- 
dio il Vafo del Santo Battefimo in S. Giovanni , che è un antichiffimo Tempio 
ifolato pofto rincontro appunto alla porta di mezzo della Cattedrale, fecondo il co- 
{ftume che veggiamo eflere ftato ufato avanti , e poco «dopo al mille nella noftra 
Tofcana , nella quale oltre a quefto , e quello della Citta di Firenze s altri ancora 
ne fono nel Territorio Fiorentino , e fra quefti alla Pieve di S.Maria in Cocliaula, 
detta por corrottela Cilicciavoli lungi di Firenze fedici miglia nelle Cofte fra Mon- 
telupo , e Caftel Fiorentino; ove vedefi una fimile antica fabbrica deftinata per 
to Battifterio , che fi vede nel centro della medefima , che è tonda angulata , ifola- 
ta, o rimpetto alla porta principale della Chiefa la quale al modo di quei tempi 
è volta a Levante , e fopra la porta del Battifterio leggonfi d' antichiffimo , e roz- 
zo intaglio le feguenti parole , Fafum , & teltum A. D,MXXXXXXXXXIILTOr 
nando ora al noftro Artefice , egli volle che ad eterna memoria rimanefle feritto nel 
fuo vafo il proprio nome , enonè dubbio alcuno ,chefeun corfo ormai di preflo a 
quattro fecoli , che fon paffati da che tal Maeftro operava col migliorarfi è e de' 
gufti , ed de' modi, e tanto perfezionarfi di quelt’ Arti , non avefle buona parte 
diftrutti degli Edifici di quei rempi , affai piu a lungo averemmo potuto parlar ui 
lui di quello che fatto non abbiamo ; ma tanto balti aver detto per contrioiir 
fempre piu al vivere della fama di chi inon mancò dal canto fuo anche in quel 
le etadi, piene d’ ofcurità d’ intraprender fatiche grandi pes condurre opere lode- 


voli, 
FILIPPO 
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Difcepolo di Gaddo Gaddi . 


3 Infigne Bafilica gia detta al Prefepio , oggi di $. Maria Maes 
giore in Roma , la quale fe dobbiamo credere a molti Iftoricis 
fu per divina revelazione , edificata , da Gio: Patrizio Roma» 
no , e dalla moglie ; fu fempre avuta in devozione non ordina» 
ria ,non folo da Devoti Popoli della Città di Roma, ma ezian- 
dio da Sommi Pontefici ) alcuni dei quali con alta magnificene 
za procurarono a maggior onore della eran Madre di Dio 
di renderla piu venerabile. Sifto IM. ne accrebbe la ftruttàra ; 0 

per meglio dire la riedificò fino da i Fondamenti ,riduflela alla gran forma , hella 
quale oggi ella fi vede , e di molti doni I’ arricchì. Eugenio Terzo vi aggiunte , il 
bel Portico , e Gregorio XIII. con difegno di Martino Lunghi il Vecchio al reftau= 
rò . Sifto V. fecevi la tanto rinomata Cappella , e gli altri Sommi Pontefici an- 
nola arricchita ed abbellita , e fannolo tutta via, come è neto . Fra gli altri ador- 
namenti dunque , che rendono piu decorofa quefta sacrofanta Bafilica , fono gli 
Antichi Mufaici , dico non folamente quegli che fin del 1286. fecevi fare per en- 
tro la Tribuna della medefima Niccola IV. da Iacopo da Turrita Difcepolo d’ An» 
«rea Tafi, ov è rapprefentata la Gloriofa Incoronazione di Maria fempre Vergine, 
c le Storie , che fi veggono fra le fineftre , ma altre molte ancora , che adorna- 
vano l’ efterior parte , che rifponde dictro alla Tribuna , prima che da Clemente 
X, vi fi facefle con difegno del Rainaldi la bella incroftatura di Travertino , che 
oggi fi vede. Fra quefti Mufaici adunque fono quegli , che veggiamo nella faccia- 
ta di ela Chiefa , ne'quali vien rapprefentato , nel mezzo in uno Ovato il Salva» 
tor fedente con quattro Angeli attorno . Dalla parte dritta del Salvatore vi è la 
Madonna con tre Apoftoli , ed a mano finiftra quattr’ altri Apoftoli , tutte figu- 
ce intere, che ftanno inpiedi. Sopra le Tefte degli Apoitoli fono i quattri Anima» 
li della Vifione di Ezzecchielle , cioè dalla parte dritta vi è il bufto d' vn Leone con 
ali, ed un’ Aquila mezza figura , che efcono dalle Nuvole. Amano fimfira , è 
un bufto d’ un Angelo , e un bufto d’ un Toro , che efcono fimilmente dalle Nu- 
vole . Sotto vi fi vegsono quattro ftorie ,cioè a mano manca , fi rapprefenta la 
- pruma Vifione della Moglie di Gio: Patrizio Romano , quando le apparve la Ma- 
donna Santiffima , e le ordinò che facefle edificare un Tempio in fuo nome fopra il 
Monte Elquilino . Appretlo vi è quando di nuovo dormendo alla fudvetta Signora, 
che non aveva datocredito alla prima Vifione , apparvela Vergine ,e leracdopiò l’in- 
ftanza , che facelle fabbricarle il Tempio , e che fufte di tal circuito, quanto fpa- 
z10 occupafle in terra la neve miracolofamenre caduta » dicendole , che andalie 
dal Pontefice ; e gli rapprefentafle la Vifione , acciò che con tutto il Ciero fi por= 
b tatie 
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taffe a riconofcere il Miracolo . Dall’ altra parre vedefi Ja Dorina tare avanti al 
Pontefice inginocchioni rapprefentandogli la Vifione ,. e-poi fegue nella quarta, ed 
ultima Storia il Pontefice col Clero: in arto:di efferfi portato: al Monte, e colla. 
zappa in mano egli fteffo: {cava la Neve . Tutta quefta grand’ Opera dun: 
que , per quanro: ne fcrive 1" Abate: Titi nel fuo ftudio di Pittura , Scul- 
tura. , e Architettura ;. fu faticadi quegli ; di cui ora parliamo , 
dico di Filippo Roffuti contemporaneo: del Turrita , e quan- 
tunque nelle figure fi riconofca 1" antica: maniera Greca ; 
non è però:,, che per-una certa. diligenza di lavoro 
non: comparifcano. affai. migliori. di quella , 
mercè: dell” effere ftato: it Rofsuti., fi come 
dice: lo. ftefso Titi aiutato: da Gaddo 
Gaddi allora infigne: maeftro ,. 
deli quale egli: pure .infic= 
— mao col Turrità era 
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DUE/CCRSRNGNCAGIE 6 EL 
D\5\ Db. £ 45000 IL 
DAL MCCCX. AL MCCCXX 


BVONAMICO 


DIGSCGRESTO ERNO 


DETTO BVFFALMACCO 


PITTORE FIORENTINO 
Difcepolod' Andrea Tafi , fioriva del 1310. 


=" N'di coloro, che ufcirono della fcuola d'Andrea Tafi 
af. Pittor Fiorertino ; che dipigneva alla Greca fino avan- 
ti a i tempi di Cimabue, fu Buonamico Buffalmacco , 
che fu uno de' piu faceti , e burlevoli huomini del fuo 
fecolo ; e come tale da Mefser Gio: Boccaccio nelle» 
{ue cento Novelle venne celebrato . Vifse coftui ne' rem 
pi di Bruno ; e di Nello , pur Fiorentini Pittori , an» 
cor efli oltte modo piacevoli , intieme co’ quali fece le 
tanto rifapute burlea Calandrino altro Pittore di quel 
tempo ; buomo , che per la fua gran femplicità , an- 
3 zi natural goffezza andò in proverbio , come nelle No- 
tizie di lui fotto l’ Anno 1300, aviamo accennato , Ebbo Buonamico dalla natura 
fin da Giovanetto dono di ‘acutezza d' ingegno , e fu così pronto in trovare in- 
venzioni s e ridicolofe bizzarrie 3 ogni qualvolta fe glie le piefenta» è la congiuntu- 
ra, che niuno vi fu , che gli facelse mai cofa , che gli fulse ftata di noia ; al 
quale egli graziofamente non ne facefse tornare in capo , il danno , e la vergogna. 
Due fegnalati Novellarori Fiorentini ano parlato di tal maeftro . Il primo » 
e'l principale fu Mefser Gio; Boccaccio fuo coetaneo , e Franco Sacchetti , td qua- 
b93 le , ben- 
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le, benchè, così di ftile; come di tempo fi poffa dite inferiore , non è però , che 
per la curiofità degli accidenti , e per la natural maniera del defcrivergli nella lin- 
gua del fuo tempo , non riefca graziofo , e di diletto, particolarmente a chi go- 
de di fimili antichità ; laonde mi fo lecito per gli curiofi di quefte di portare in 
fine di quefta narrazzione le proprie parole di effo , come ftanno appunto ne tefti 
a penna della famofa Libreria di S. Lorenzo , già che it Vafari ne riferì la fuftan- 
za. fenza oblisarfi alle parole ,, in cui confifte tal volta la maggior grazia di quefte 
movelle antiche. Venendo ora a quel che fa al propefito noftre , che fono le fue 
pitture , dico , che operò egli molto di maniera affai fimile a quella del fuo mac- 
ftro , € in Firenze mel Muniftero delle Donne di Porta a Faenza , luogo dove oggi 
è la Fortezza da baffo ; dipinfe per lo Contado della fteffa Città , e in Arezzo. 
Fu chiamato a Pifa , dove fece molt’ opere in S. Maria a Ripa d' Arno , e vi ebbe 
in aiuto il nominato Bruno. Gh furon poi date a dipignere piu facciate del Cam- 
po Santo, nelle quali fece Storie a frefco dal principio del mondo fino alla fabbrica 
dell’ Arca di Noè , e attorno a efle effigiò il proprio Ritratto al naturale in una 
quadratura d'un fregio , figurando fe fteffo in perfona d’ um Vecchio rafo ; con 
un’ Cappuccio accercinato .. dal quale pende un panno , che gli copre il Collo . 
Ebbe coftui , come fcriffe Meffer Gio: Boccaccio ; fua abitazione in Firenze nella, 
via del Cocomero:, nella quale non fono ancora venti Anni paflati , chev 
fi fcoperfe ( a mio credere , e il dico per la molta offervazione , che ho fatta fo- 
pra le: fue pitture )' un opera.di fua mano; e andò il fatto im quefta maniera . 
Nel muro d° una Cafa della nobil Famiglia de’ Pecori , Ia quale fa cantonata nelle 
dua vie, cioè il Chiafsuolo ,_ che viene di via de’ Martelli, .e la via, che da, 
S. Giovannino porta. a S. Maria Nuova '; eranfi cominciate a vedere.certe enfia- 
gioni nel detto muro allato appunto ad' un Tabernacolo , dove è una bella Ma- 
gonna col Bambino in Collo ,. e appreffo alcuni Santi di mario di Fra Filippo Lip- 
pi, e quella parte così moffa minacciava rovina sonde i Padroni pertimore di mag- 
gior male ordinarono, che fufferaccomedata .. Vna fera diftate nello {murare , che 
facevano i Muratori, cadde tima Buona quantità di'quella parte che era così gon- 
fia , e fpiccata dalla corteccia interiore del Muro , e rimafe fcoperto in un gran- 
ele ,, e mal:proporzionato Tabernacolo. fatto: al modo'anticorde*tonipi di quei” Ar- 
tefice , prima il Santo volto: di Maria Vergine colFigliuolo in collo’, poi appariro- 
no. i volti di diverfi Santi tutte ficure intere grandi, quanto il naturale ; finalmen- 
te fife vedere il rimanente delle figure dipinte in effo Tabernacolo , il quale come 
è probabile ,. e quafi evidente , era anticamente fato fatro chiudere , e rimutare, 
per fare allato al medefimo: 1 altro bel Fabernacolo:ch’aviamo:detto, che fu di- 
pinto per mano del: celebre Fra Filippo Lippi ; e perchè gli huomini di quei tempi 
nel ferrar | antico, per reverenza non vollero , ne guaftare , no imbrattare di 
ealcina le vecchie Imagini, non appicearono a quelle il nuovo muro onde in pro- 
ceflo di tempo venne quella parte efteriore di effo' ,, che noi diremmo fatra a mat- 
tene fopra a mattone a dare in fuori con quella enfiagione , fegno d’ imminente 
rovina .Quefta sraditanovità adunque ; dicol’ inafpettato feoprimento' di quella Sa- 
cra Imagine accefe il divoto: Popolo per ntodo » che quantunque fufle gia foprag- 
giunta la notte ,. vi corfe com gran devozione , e fefta , auafì rallegrando fi di ve- 
dere dopo circa 3:50. Anni sprigionato quel sacro pegno . Fu poi dopo pochi gior- 
ni rimurata la maggior parte del vano dello fteflo Tabernacolo , e lafciatavi fo- 
lamente un’ apertura per quanto fi pofla tutta via vedere il sacro volto con parte 
del dbufto di Maria fempre Vergine , e del Figlivolo , Contmuavafi la Divozione , 
e vi 
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e vi fi veggono appefi molti fegni di ricevute grazie , e tanto bafti di quefto. Di- 
pinfe in oltre Buffalmacco nella Chiefa di S. Petronio di Bologna le ftorie de* Vol- 
toni nella Cappella de” Bolognini l’ Anno 1329. le quali per quello , che era ftato 
veduto in pittura fino a quel tempo in efla Città , furono avute in tanto pregio, 
che furono loro fatti ripari , e defenfivi per quelle fottrarre a’ pericoli , e danni 
delle pioggie , come attefta Cherubino Gherardacci Eremitano nella fua fRoria di 
Bologna . Refta tutta via di fua mano aflai ben confervata una Imagine di Maria 
Vergine col Bambino , ed un S. Gio: Batifta , e S. Antonio in un Andito fra la 
Chiefa , e la Cafa della Parrocchiale di 5. Stefano a Calcinaia , luogo fei miglia 
prefso di Firenze di fopra alle ftrada Pifana , ed è quella pittura ftefsa , nella qua- 
le il Pittore volendo moftrare la bizzaria , 0 pazzia , che vogliamo dire del fuo 
cervello fece quanto racconta il Vafari nella Vita di lui, ed io taccio per meglio. 
Finalmente perchè rare volte accade , che fimili huomini di buon tempo ;fi dieno 
a penfare a tutto ciò che col erefcere dell’ età , e col mancar delle forze è per fuc- 
ceder loro , nel fine fi condufse coftui dopo i gran guadagni , fatti ne piu verdi 
anni , intanta povertà , che trovandofi privo d” ogni aiuto , aggravato da infer- 
mità , nello Spedale di Santa Maria Nuova finì miferamente i giorni fuoi ., e nel 
luogo detto fra l’ ofsa ,Cimiterio de' Miferabili. Fu dato al fuo corpo fepoltura fe- 
condo ’l Vafari 1” Anno 1340. Io però ritrevo , che Buonamice Criftotani ( cioè 
di CriRofano ) detto Buffalmacco , fu defcritto nell’ antico libro degli huomini 
della Compagnia de’ Pittori l'Anno 1351. onde fa di meftiero il dire , che egli 
molto fopravviyéefle a quel che. dice il Vafari . 


, IL Vefcovo Guido d' Arezzo fa dipisnere a Bonamico alcana Sto« 
ria, la quale, e[fendo pinto da una Bertuccia la notte quelloche 1 
di dipignea , le nuove cofe s che ne feguirono è 


Nov. ISI. 


S Empre fu, che tra Dipintori fi fono trovati di nuovi huomini ; e fra 
gl altri s fecondo che bo udito yfu uno Dipintore Fiorentino, il qua» 
le ebbe nonse Buonamico, €3 fu al tempo di Giorto, «x fu grandifsimo Adae= 
firo. Coftsiz per effer buon artifta della (ua arte, fu chiamato dal Vefco- 
vo Guido d' Arezzo a dipignere una fua Cappella quando il detto Vefco- Quetti fa 
vo era Signor d' Arezzo , di che il detto Buonamico andò al detto Vefco- fartelo 
vo, e convennefi con lui, € dato ordine il come e’l quando » il detto vod'Arez- 
Buonamicocomincid a dipignere y ed effendo nel principio dipinti certi San= 20,0 Ghi- 
ri, <> effendo lafciato it dipignere s verfo il Sabato fera una Bertuccia , nemicodel 
ovvero più tofto.un grande Bertuccione , il quale era del detto Vefcovo, | è Repie 
avendo veduti gl’ atti > e modi del Dipintore , quando era {ul Ponte 3 €v blica. 
avendo veduto mefcolare î colori > e trafsinare gli alberelli, e votarvi 
l’uova dentro, «& recarfi è permelli in mano , e fregarli fu per lo muro, 
ogni cofa avendo comprefo per fare male s come tutte fanno, o con quefte 


per- 
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perch' ell’ era molto rea, «o da far danno ; il Vefcovo gli faceva portare 
legato a un piede una palla di legno ; con tuto quefto, la Domenica quan- 
do la gente definava , quefta Bertuccia andò alla Cappella 65 (u per una 
colonna del ponte appiccandofi , fali ful ponte del Dipintore, «o falita (ul 
ponte, recandofi gl' alberelli per le mani ,€nrovefciandoli uno nell’ altro, 
e l'uova (chiacciando e trameftando , cominciando a pigliare i pennelli $ 
«r:fiutandoli s€o intignendoli x ftropicciandoli fule figure fatte fututt'uno 
tanto che in picciolo (pazio di tempo le figure furono tutte imbrattate, e co- 
fori ye gli alberelli volti fottofopra, co rovefciati -<o guafti. Effendo el 
Luredì mattina venuto Buonamico al fuo lavoro per compiere quello che 
aveva tolto a dipignere , o veduto gl’ alberelli de' (woi colori quale agia= 
cere, e quale (attofopra , e pennelli tutti gittari qua , e la, le figure 
tutte imbrattare e guafte , fubito pensò che qualche Aretino per invidia 
o per altro l’aveffero fatto ».€9* andoffene al Vefcovo , dicendo ciò che gli 
fi avea dipinto efferli fato guafto ; IL Vefcovo di ciò ifdegnato diffe, Buo- 
namico va , € rifa quello che è (tato guafto, e quando L'hai rifatto , io ti 
darò fei fanti co pria , che «voglio che gli ftiano in guato con teco nel 
cal luogo nafcofi ze qualunque vi viene non abbiano alcuna mifcricordia, 
che lo taglino a pezzi. Diffe Buonamico; io andrò, e racconcerò le figure 
più prefto , che potrò,e fatto che ciò fiazio ve lo verrò a dire » e potraffi 
fare quello che diciò dite , eo cofi deliberato Buonamico rifece fi può dire 
la feconda volta le dette dipiniure , e fatte chel ebbe , dife al Ve- 
feovo a che punto la cofa era; di che il Vefcovo fubito trovo fei fanti 
armati co falcioni , a' qualiimpofe che fuffono con Buonamico in certo lo» 
go ripofti preffo alle dette fisure ye fe alcuno vi veniffe a disfarle., fubito 
il metteffono al taglio de’ ferri 3 e così fa fatto, che Buonamico » e fei fan 
ti co falcioni fi miffono in suato a vedere chi veniffe a guaftare le dette 
dipinture 5 e ftati per alquanto (pazio , ew egli (entirono alcuno rotolare 
per la Chiefa , fubito 5 arviforono che fuffono quelli $ che ‘veniffono a [pi- 
gere le figure , e quefto rotolare era il Bertuccione con la palla legata 4° 
piedi , il quale fubito accoftatofi alla colonna del ponte » fu (alito (ul pal- 
chetto dove Buonamico dipitnea » e trameftando a uno a uno tutti gl'al- 
berelli , e mettendo l'uno nell'altro se pigliando l'uova , e rovefciando- 
le, eg fiutando, pref i pennelli, <& ora con l'unoyora con l' altro ftropic- 
ciandoli al muro ogni cofa ebbe imbrattata , Buonamico veggendo quefto 


ridete > e fioppiarva a un punto » c vvoltofi a° fanti dice > © non ci bifogna- 
no fal- 
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vo falcioni , voi vi potete andare con Dio s la cola e (pacciata , che la 
Bertuccia del Vefcorvo dipigne a un modo , el Velcowvo vuole che fi di- 
dipinga a un altro , andatevi a difarmare, e così ufciti del guato venen= 
do vero il ponte dov'era la Bertuccia , fubito la Bertuccia fi comincia 
a inalberare > e fatto loro paura ; pignendo il mufo innanzi, cominciò 4 
fuggire s evandofsi con Dio ; Buonamico con Li (uoi mafnadieri fe n' andò 
al Vefcowo dicendo : Padre mio non e di bifogno, che voi mandiate per 
dipintore a Firenze 5 che la voftra Bertuccia vuole che le dipinture fra= 
no fatte a fuomodo sy ancora ella (a fi ben dipignere y che le mie d.pin- 
ture ha corrette due volte. Et però (e della mia fatica fi viene al-una 
cofa , vi prego mel diate > anderommi verfo la Città d'ond io venni. 
HVelcovo udendo quefto , benche male li pareffe che la (ua dipintura 
era così condotta , pur fcoppiava delle rifa ; penfando a fi nwve cafo, 
dicendo Buonamico ; tante volte hai rifatte quefte figure sche ancora vo- 
glio che le rifaccia , e per lo peggio che io petrò fare a quefto Bertuccione , 
io il farò mettere in una gabbia preffo dove dipignerai , la dove vedra 
dipignerti , e non potrà ifpignere , e tanto vi ftarà che la dipintura fia 
dipinta di pi di, e’l ponte levato. Buonamico ancora s accordo a que= 
flo ye dato ordine del dipignere , e fatto una gabbia alla groffa 3 e meffa= 
vi la bertuccia fu tutt’ una , la quale quando vedea dipignere ; il mufo, 
e gli atti che ella facea furon cofe incredibili ; pur convenne ch' ella fteffe 
contenta al quia , e doppo alcuni di compiuta la dipintura , e levati i 
ponti fu tratta di prigione , la quale piu di vi tornò per vedere fe po- 
teffe fare la fimile imbrattatura , e veggendo che "l ponte , e’ falitoio più 
non v'era convenne che atrende(fe ad altro. ElVefcovo con Buona- 
mico goderono piu di di quefta novità , e per riftorare il detto Vefcove 
Buonamico y l'hebbe da parte pregandolo gli doveffe fare nel fuo palagio 
un Aguglia s che pareffe un Aguglia viva , che fo(fe addoffo a um Leo- 
ne to avelfelo morto. Al quale Buonamico diffe Meffer loVefcovo io il 
farò» ma è conviene che io fra coperto attorno attorno di ffuoie 3 e che nef- 
funa perfona non mi veggia + IL Vefcovo diffe, non che di ftuoie è ma iv 
il farò fare d'afsi x fi che fara” per forma , che mai non farai veduto . 
E così fece Buonansica trovati gl’ alberelli , &» colori con le altre maffc= 
rizie entrò nella chiufa dove dovea dipignere » e quivi tatto per contrario 
cominciò a dipignere quello che ‘1 Vefcovo gl' aveva impofto, facenda 
wi fiero e gran Leon addofo a una sbranata Aguglia , & compiuto 


1 
Coe 


16 DECEN. II, del SEC. IL dal 1310. al 1320. 
che l’ebbe > ferrato tenendo quel chiufo dove l'aveva dipinto è dife al 


Vejcovo gli mancavono alcuni colori, e che averva bifogno alcuni ferra- 
mi ferrafsino el chiufo dove dipignea » tanto che andaffe , e tornaffe da. 
Firenze . Vdito ciò il Vefcovo , fece dar ordine fi ferraffe € con chia- 
viftello, e con chiave , tanto che Buonamico torna(fe da Firenze ; E co- 
sì Buonamico fi parti , e vennefene a Firenze ; el Vefcovo a/pertando 
d'un di, «3 un altro s e Buonamico non tornando ad Arezzo» peroche par- 
tito era ,€x havea compiuta la dipintura , «x con animo di non tor- 
marvi pis. Quando il Vefcovo fu (tato piu di , & vide che Buona- 
mico non tornava , comanda a certi famigli che vadano a (pezzar È 
“fe del ponte > e mveggano quello che Buonamico ha dipinto , di 
che alcuni andorono , & aperfono , e vidono la dipintura fatta , e cia 
seduto vanno al Vefcowo ». e dicono la dipintura ftà per forma , che "l 
dipintore v' ha ben ferito alla’ndreto. O come fta . F ugli detto s € 
clendone effer certo, l'andò a vedere s e veduta che l'ebbe venne is 
tanta ira » che gli fece dar bando dell'avere , e della perfona » €& infino. 
a Firenze il mandò a minacciare , e Byonamico rifpofe a quelli » che °l 
minacciava per fua parte è di al Vefcovo , che mi faccia il peggio che 
puote, che fe mi vorrà, converrà che mi mandi la Alitera, e così avene 
do veduto il Vefcovo i coftumi di Buonamico > 9 avendoli dato bando ; 
Ripenfandofi poi come farvio Signore, che ciò che Buonamico havea fatto, 
avea fatto bene , e faviamente , Lo ribandì , e riconciliollo a fe, 
mandando per lui fpefse volte , mentre che e’ viffe è lo trattò come fuo 
intimo » e fedele ferrvitore ; Et così adicviene (pefse volte , che gli huo= 
enini da meno con dimverfe aftuzie vincono quelli , che fono da più » € fan 
nofeli benivoli quaudo più attendono a mmicarli , 


Buonamico Dipintore dipignendo un grande huomo nella piazza di Perugia, 
sl dipigne col Diadema di Lafche in capo, e quello che nefeguita . 


Nov. 169. 


F V ne' tempi del detto Buonamico allhora che Perugia era in profpero 
fato deliberato per li Perugini , che in (@ la piazza di Perugia fofse 
elipinto un loro grande huomo tanzo magnificamente , quanto dipignere 
fi potefse 3 e cercato qual dipintore in fuperiativo grado porefseno avere, 


$6 resefso loro innanzi quefto Buonamico, € così preforo di mandare per lui, 
e nane 
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e mandato che ebbono > e giunto in Perugia , e fatto il patto, e datoli il 
luogo se dove, e come il d.iBuonamico, com'e ufanza de Dipintori , volle 
e[fer tutto chiufo d' afsi , 0 di Ruoie , e per pin di dato ordine alla calci» 
na , e a' colori , nella fine fali (ul ponte » e cominciò a dipignere ; quane 
do fu in capo d'otto » 0 dieci di li Perugini , che volevano che quella, 
pittura fuffe gittata in predelle, cominciarono quando in brigate andava- 
no paffeggiando fu per la Piazza accoftarfi verfo il Ponte dove coftui di- 
pignea , e l'uno dicea , 0 Maeftro fara mai fatta queRa uopra . Stando 
un pezo venia un’ altro,e diceayo Maeftro quanto e innanzi quefto lavorose 
quelli larva piu cheto, o in . . . . come tutti i Dipiarori fanno. Va 
altra brigata andav4 a lui ye diceano jo Maeftro quado vedremo quefta 
noftro Padrone ye drverebbe effer finito fei volte, de (pacciati pregamote , e 
cost tutti iPeruginicon diverfi detti nonuna volralil di,ma parecchie andava» 
no a Buonamico.a (ollecitarlo, tanto che Buonamico fra fe medefimo diffe $ 
che diavolo è queto ? Coftoro fono tutti pazzi , o io dipignerò fecondo la 
loro pazia. Entrolli nel capo di fare quel loro gran Perfonaggio non 
d'alloro come Poeti, non di Diadema come i Santi , no di corona d'oro 
come li Re , ma d'una corona , 0 ghirlanda di Lafche, e veduto quando 
la figura era quafi compiuta , di farfi fare il pagamento attefe, x hauto 
il pagamento diffe , aveva ancora a riforire tutti li ornamenti per ifpa- 
zio di due di seg furono contenti ; Il rifiorire che Buonamico fece fe fu » 
che fece una corona ben fornita di Lafche a detto gran Perfonaggio » € 
fatta che l'ebbe una mattina per tempo fi trovò conGiovami . . + + . è 
«o ufci di Perugia , € tornò verfo Firenze 3 i Perugini jaceano al modo 
ufaro , € diceano alcuni 30 Maeftro cu lo puoi ben cominciare a (coprire s 
moftracelo un poco. IL Maeftro fava cheto , che caminava verfo Fi- 
renze. Quando tutto quel di ebbono confumato in dire € chi una cofa , € 
chi un alera se non fentendo alcuna rifpofta, l’altro di penforono coftui non 
effervi, perche veduto non lo aveano , <> domandando dove torna= 
va all albergo » fu loro detto, che gl cra preffo a due dî che gl ha- 
vea accordato l'hofte, && credeano fi foffe ito con Dio. Vdendo quefto i 
Perugini vanno alcuni per una fcala , € appoggianla al ponte per ve- 
dere a quello che quefta cofa era . E falitovi (ufo , vide quefto . è è 
» + + + inghirlandato di molte Lafche ; fubito fcende , e va agl an- 
ziani > e dice loro , come il Dipintore di Firenze gl' ha ben ferviti , 
Co che per dilegione dove dovea fare una corona + + + +... + + 6g 
C heVvea 
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havea fatto una ghirlanda piena di Lafche delle maggiori sche mai ufciffera 
del Lago. Effendo quefta Novella nel Palagio , fubito fanno cercare 
tutta Perugia per giugnere Bnonamico > € di fuori feciono trovare certi 
cavallari in fu cavalli , che lo giugneffono . Elle furono frafche , che 
Buonamico fe ne venne fano , e falvo » la fama di quefto fatto fr dilatò 
per Perugia, <> ciafcuno correa verfo quefto nuovamente dipinto . . . , 
nità e NI A furore ne levorono © l'afsi, & le fuoie . Et fu una 
cofa incredibile a vedere , <> a udire quello che diceano, > non pure 
di Buonamico , ma di tutti i Fiorentini, € (pecialmente (parlavono cone 
tro a quegli che erano în Perugia . Alla per fine telfono fubito un Dipin- 
tore , che guelle Lafche convertille in una corona » € a Buonamice 
dierono bande dell’havere , e della perfona , la qual cofa quando Buona- 
mico feppe dicea » eglino col bando, <> io con le Lafche , che ia per sne 
fe mi faceffono tmperadore non dipignerei mai piu in Perugia , peroche fa- 
no li piu nuovi intefchiati , che io trovalfe mai, Così rima(e la cofa, cc, 


Buonamico Dipintore effe ndo chiamato da dormire a vegliare da Tafo 
fano Macftro ordina di mettere per la Camera Scarafaggi con 


lumi addoffo, e Tafo crede fieno Demoni 
Nov. 191. 


Vando an buomo vive in quefto Mondo facendo nella 'fna vita 
nuove , 0 piacevoli s e varie cofe non fe puote raccontare in una 
Novella cio ch'egli ha farto in tuta la vita (ua ; E per tanto io ritor- 
nerò a uno y di cui adrieto alcune Novelle fono dette, ché bebbe nome 
Buffalmacco Dipintore , il quale cercò di dormire quando ‘venia la notte, 
dove Gian Sega nella paffata Novella cercò il contrario. Coftui nella 
fua gioveneza e[fendo Difcepolo d'uno > che avea nome Tafo Dipintore è 
e la notte ftando con lui im una medeftma Cafa, € in una Camera 4 
muro fopra mattone a lato alla (ua , e com e d'ufanza de’ maefîri dipin= 
tori 5 a i difcepoli fpezialmeute di Verno quando fono le gras not- 
ti in ful mattutino a dipionere x <& e[fendo durata quefta confuetudine un 
miezo Verno + che Tafo aveva chiamato continuo Buonamico a far la 
veglia, a Buonamico cominciò a rinerefcere quefta faccenda . Come a huo- 
mo, che averebbe voluto piu prefto dormire s che dipignere , e pensò di 
trovare via y € modo > che cio non haveffe a feguire , e confiderando che 
T“fo 
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Tafo era attempato , s arvisò con una fottile beffa levarlo da quefto chiae 
mare della notte , e che lo lafciaffe dormire 3 di che sn giorno fe n' andò 
in una "volta poco (pazata la dove prefe circa a trenta Scarafaogi, € 
trovato modo d'haver certe agora fottili , e piccole , e ancora certe cane 
deluzze di cera nella Camera fua , in una piccola caffertina Ll’hebbe con 
dotte > €» afpettando fra l'altre una notte , che Tafo cominciaffe a fve- 
gliarfî per chiamarlo, come l’hebbe fentito che in ful letto fi recava a fe- 
dere , e egli trovava a uno a uno gli Scarafapgi , ficcando gli (pilletti fu 
le loro reni, e fuquelli le candeluzze acconciando accefe gli mettea 
fuori fuori della feffura dell’ufcio fuo, mandandoli per la Camera di T'a- 
fo . Come Tafo cominciò a vedere il primo , e feguendo glialtri co' lumi 
per tutta la Camera , cominciò a tremare come verga > e fafciatofi col co- 
pertoio il vifo , che quafî poco vedea , fe non per l'un occhio, fs racco» 
mandava a <.< 0% +++ + + e così infino a di ffavain timore, 
credendo veramente che quefti foffono Demoni dell' Inferno . Levandofi 
poi mezo aombrato chiamava Buffalmacco dicendo ; hai tu veduto ftanot= 
te quel ch'io? Buonamico rifpofe ; io non horveduto cofa che fia , perche 
ho dormito, e ho tenuto gli ocebi chinfi, maratvigliomi io, che non mi ha- 
vere chiamato a vegliare come folete . Dice Tafo, come a veglicres 
che io ho veduto cento Demoni per quefta Camera ; harwvendo la maggior 
paura , ch'io aveffe mai; <& in quella ‘notte non che io habbia hauto 
penfiero al dipignere , ma io non ho faputo dove io mi fia, E per quefto 
Buonamico mio per Dio ti prego truovi modo , che noi habbiamo un'altra 
cafa a pigione 3 ufciamo fuori , peroche in quefta non intendo di ftar più, 
che io fon vecchio scr harvendo tre notti fatte , come quella che ho havu- 
ro nella paffata , non giugnerei alla quarta» Vcerdo Buffalmacco il (uo 
Alaeftro.cost dire > dice. Gran fatto mi pare , che di quefto fatto dor- 
vsendo preffo a voi y come io fo, non abbia ne udito , ne fentito alcuna 
cofa5 egli interviene fpeffe volte , che di notte pare vedere alerui quel- 
lo che non é, e ancora molte volte fi fogna cofa » che par vera , e non 
e altro che fogna, fi che non correte a mutar cafa così tofto ; pro» 
mate alcuna altra notte ; io vi fono preffo» e faro avifato fe mulla foffe 
di provedere a cio che bifsena. Tanto diffe Buffalmacco > che Tafo a 
grandifsima pena confenti se tornato la fara @ cafa non facea fe non guar- 
dare per lo /pazio, che parea uno adomibrato , e andatoft al letto tutta la 


morte fletre in guato s fenza dormire ) levando il capo , € riponendole giu , 
; Non 
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mon bavendo alcuno penfier di chiamare Buonamico per vegliare a dipi- 
gnere ma piu tofto dichiamarlo al foccorfo fe aveffe veduto per , che la 
notte di prima. Buonamico , che ogni cofa comprendea , havendo pau- 
ra non lochiama(fe a far la veglia , ful mattutino mandò per la fel- 
fura tre fcarafaggi con la luminaria ufata . Come Tafo gli vide (u- 
bito fi chiude nel copertoio raccomandandofi a ............ 
e non ardi di chiamare Buonamico , il quale avendo fatto il giuoco 
fi ritornò a dormire , afpettando quello che Tafo la mattina doveffe 
dire. Venuta la mattina , e Tafo ufcendo del coportoio , fentendo che 
era dì , fi levò tutto balordo con temorofa voce chiamando Buonamico . 
Buonamico facendo vifta di (vegliarfi , dice , che hora e? Dice Tafo, 
io l'ho ben fentite taste l’hore in quefta notte , peroche mai mon ho chiufo 
occhio. Dice Buonamico , come è dice Tafo, per quelli Diavoli , benché 
mon foffono tanti > quanto la notte paffata ; tu non mi conducerai piu , 

andianne , x ufciamo fuori che in quefta Cafa non fono per tornare pis, 
Buffalmacco gli pote dire affai cofe » che la fera vegnente ve lo ricondu- 
celle sfe non con quefto è che gli diede a intendere, (e +1... ++0. 
che Demoni non harebbono potewza di flare in quella Cafa . Di che Tafo 

andò al (uo... - + » « e pregollo y che la notte dormife , e cenaffecon 

lui ; e detragli la cagione y e fopra cio ragionando s' accozorono con Bu on4= 
mico, e tuttie tre giunfenoin Cafa. E veggendoil . ........ 
Tafo mezo che fuer di fe , per paura diffe , non temere, che io . . «+ + è 
n + «che (e quella Cafa ne foffe piena siogli caccerò via. Dice Buonamico, 
i0 hofempre udito diresche maggiori nimici di Dio fonoli Demoni,e fe quefto e, 
e debbono effere grannimicide' Dipintori che dipingonolui je gl’altri Santi, 
e per quefto dipignere fe n accrefce La Fede Criftiana yche rattredderebbe 
fefe yfe le dipintare , le quali ci tirano a devozione non foffeno +. Di che 
effendo quefto , quando ba notte che Demoni hanno maggior potenza ci: 
‘fentono levare a vegliare per andare a dipignere quello di sha portano 
grand’ira x e dolore , giunsona con grand impeto a turbare quefa così fat= 
sa faccenda , io non affermo quefto » ma parmi ragione affai evidente , 

she puote effere + Dice il. . » + + + + (e. Dio midia bene è che coselta 
ragione molto mi s' accofta > ma le cofe provate fono più certificate > € 
volrofi a Fafo dice , voi non avete fi grande il bifogno di guadag na- 
re , che fe quello che dice Buonamico foffe , che voi non pofsiate fare 
di ‘non dipignere la notte > provate parecchi notti y & io dermirò con 

mei 
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voi, di non vegliare, e di non dipignere se veggiamo come il fatto 
va. Quefto fu meffo in lodo » chi piu notti vi dom) © ...... 
che (carafaggi non fi moftrorono , di che tennono per fermo la ragione 
di Bnonamico efer chiara , e vera. E Tafo fa ben quindici notti 
fenza chiamare Buonamico per vegliare . Effendo rafsicurato Tafo > € 
conftretto dal proprio utile, cominciò una notte di chiamare Buffalmac= 
co, perche havea bifogno di compire una Tavola allo Abate di Buone 
follazo. Come Buonamsico vide ricominciare il ginaco , prefe di nuovo 
de (carafaggi , e la feguente notte gli mife a campo per la Camera 
full hora ulata. Veggendo quello, Tafo cacciafi fatto, dolendofi fra 
fe fteffo dicendo . Hor va veglia Tafo, hor non è da me il. ... 
00000000000 0 + € molte altre cofe morendo di paura, in 

inoche "l giorno venne s e levaiofe egli , e Buonamico , dicendo Tafo 
“come li Demoni erano rappariti, e Buffalmacco rifpofe» quefto fi vede 
‘chiaro, che egli è quello , che io difsi quando ci era .......% 
Diffe Tafo andiamo infino al . . . . . Andate a lui,gli difono ciòche 
era feguito. Di che il... . + + - affermoeffere la cagione di Buf= 
almacco vera , e per verifsima la notificò al popolo in tal maniera 4 
che non che Tafo > ma gl’ altri Dipintori non oforono gran tempo le= 
varfi a ‘vegliare » e così fi divoleò la cofa , che altro non ft dicca, 
Efsendo tenuto Buonamico > che + . 0.2.0 .00 0000000 
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e da queta ora innanzi da molto piu fu tenuto , e di Difcepolo con 
quefta fama diventò Afaeftro  partendofi da Tafo non dopo molti 
di, fece bottega in fuo capo , avwvifandoli d' efser libero $ e potere 4 
fuo fenno dormire . E Tafo rimafe per quegli anni > che vile , 
trovandofi un'alera Cafa, la dove tueti e di della vita (ua fr botò di 
non far dipignere la notte per non venire alle mani delli fcarafaggi . 
Cost interviene fpefe volte s che volendo i Alacftro guardare pure al 
fuo utile , non curandofi del difagio del Difccpolo sil Difcepolo Ji sforza 
con ogni ingegno di mantenerft nelle dotte , che la natura ha bifogno, 
e quando non puote altrimenti , s'ingesna con nuova arte d’ ingannare 
il Maeftro , come fece quefto Buonamico y il quale dormi buon tempo 
poi quanto gli piacque , infino a tanto che una altra avolta una che fi- 
lava a filatoio gli ruppe piu «volte il fonno, come nella (esuente No- 
quella fe racconterà , 
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Luffalmacco detto con nuova arte fa fi , che una che fila a filatoio non 
lafciandolo dormire non fila-piu > «o egli dorme quanto vuole. 


Nov. 192. i 
E Sfendo Buonamico , del quale di fopra è detto, maeftro in (uo capo, 


e vago di dormire, e di vegliare fecondo il tempo , peroche gli con- 
venia exercitare l’arte altramente quando era fopra fe , che quando era 
fotto altrui come difcepolo , havendo una fua cafa , € havendo per vi- 
cino al muro mattone in mezo uno Lavorante di lana wn poco afgiato , il 
quale havea nome 3 0 era chiamato Capodoca, affai nuovo fquafimodeo , 
co era coftui quello , che nella bottega di Andrea de’ Veri gli fece gia dî 
nuovi traftulli. Famvea coftui una fua Aloglie , la quale ogni notte di 
Verno fi levarva in (ul mattutino a vegliare è e filare lo ffame a filato- 
io preffo al letro di Buonamico , non effendowi altro in mezo che "1 muro 
di mattone fopra mattone , come detto è > e Buonamico vegliava da do- 
po cena infino a mattutino , fi che a rmattutino andava a dormire > e ’l 
pennello fe ripofarva quando il filatoio cominciava. Effendo il focolare 
dove coftui coceva allato al detto muro, pensò Buonamice una nuova 
aftuzia > peroche bavendo confiderato che quefta buona Donna quando co- 
cca mettea la pentola rafente a quel muro , fece un foro con un fucchio 
in quel muro rafente a quella pentola , € poi lo turava con un pezuolo di 
mattone in forma > che la Donna non s accorgeffe . E quando pesfava , 
o vedea che la Donna metteffe a foco, havea un fofonetto di canna af- 
fai fortile; ein in quello mettendo fale, quando fentia non vffervila Don- 
ma > mettendolo per lo foro all'orlo della pestola vi foffava entro per for- 
ma , che nella pentola metteva quanto fale volea , & havendo per così 
fatta forma falato la pentola , che quafi margiare non fi poreffe , tornan- 
do Capodoca a definare la prima volta gridò affai con la Donna, Coin 
Pine conchiufe fe piu cadeffe in fimile follia gli farebbe roma , e toma. Di 
che Buonansico, che ogni cofa fentia per adempire il (uo proponimento, in- 
Jalò La feconda «volta molto piu che la prima s e tornando il Marito per 
definare , € poftofi a menfa venendo la (codella il. primo boccone fu s 
ifalato , che gli loconvenne fputare , e fputato e cominciato a dare alla 
Donna fu tutt'uno , dicendo y 0 tu feimpazzata , 0 tu rl s che vu get- 
zi il (ale > e guafti il cotto per forma , che tornando dalla bottega affazi- 


caio no» foffo mangiare, come fanno gl'altri. La Donna rifpondea a vi- 
i ti hoy 
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trofo , e colui con le battitare fi (velenava tanto s che ’l romore andò per 
la contrada,e Buonamico , come ticino pi profsimo traffe , €» entrando 
in cafa diffe » che novelle fon quefte ? Dice Capodoca ; come diavolo , 
che novelle fono ? quefta ria femmina mi ‘ha tolto 4 confumare, e par 
che qui fiano le faliere di Volterra , che io non ho potuto dise mattine af= 
faggiare del cotto , che l'’habbia fatto , tanto fale ci ha meffo dentro, cn 
io ho dinsolto vino d' avanzo, che n° ho un poco 3 e coftommi Reali otto il 
cogno » e piu + Dice Buonamico, cu la fai forfe tanto vegliare, che quan» 
do ella mette a fuoco, come perfona addormentata y non fa quello, ch' ella 
f: fa è Finito il romore dopo molte parole dice Capodoca » per certo io ve- 
dro fe tu fe il Diavolo : Io tel dico in prefenza di Baffelmacco, fa che 
domattinatunon vi metta punto di fale . La Donna diffe di farlo. Buf- 
falmacco lafciò la pentola nella fua fciocchezza , e tornato il Marito a 
definare , €9' affaggiando la (ciocca vivanda , comincia a mormorare di- 
cendo , così vanno i farti miei, egli e peggio quefta vivanda , che l'al 
era , va recami del fale , che vermo can ti nafca , (oza » troia, fafidio» 
fa che tu fe, che maladetta fia l’ hora, che tu ci entrafii, che io nom 
fo 4 che io mi tengo , che io non si getti cio che ci é nel vifo . La Donna 
dicea , io fo quello > che tu mi di , io nen fo che nodo mi tenga reco , tw 
mi dicefti io non vi metteffe fale punto , <> io così feci. Dice il Marito, 
e non s'intendea , che cu non ve ne mettefsi ws poco . La donna dicea 3 
e fe io ve n'havefsi meffo e tu m' haverefti combato come ieri , fe che 
per me io non ti po(so intendere. Dammelo oggimai per ifcritto di quello che 
su moi , che io faccia , & io n havrò confeglio fopra cio di quello, ch' 
io debbo fare . Dice il ASarito: Vedila» ancora mon fi vergogna , io non 
So a ch'io mi tengo , che io non ti dia una gran ceffata . La Donna gON= 
fiata , per now ricorrere il paffato dî , fi fette chera per lo migliore » e 
‘ Capodoca quando ha mangiato come ha potuto dice a lei: To non ti dirò 
osgimai > ne non infalare è ne infala ; tu ‘mi dei conofcere . Quando io 
sroverò > che la cofa non facci a mio modo , io fo ciocche io m' ho a fa- 
re. La Donna “ firigne nelle (palle > e°l Marito ne va alla bottega + 
Buffalmacco , che ogni cofa avea fenzita , fi mette in punto col fale , e 
coi fojone per La feguente mattina , che venne in Giovedì , che fono 
pochi che in tale msatrina non comprino un poco di carne , ftando a lavo- 
rare cutta la fertimana , come facea coftui; avendo il Mercoledì notte 
afsai male dormo Buonansico , o a [mono di filatoio ; come in ful fare 
dei dì 
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del dì el filatoio ebbe pofa » per mettere la carne in molle la Donna , € 
trovare la pentola , e per accendere il fuoco , fpezare col coltellaccio al- 
cuno pezo di legne 3 così Buonamico col fale » e col foffione ft mife ingua- 
to , e prefo tempo » fe la feconda volta haveva molte piu falato ; che la 
prima , la terza falò ben tre cotanti , e quefto fece paffaro terza per due 
cofe ;' la prima , perche quefa Donna infino a terza non facea altro che 
affaggiare la pentola , rsettendovi il (ale a ragione , dicendo » ben ve» 
drò fe'lnimico +. «+ + + è + + + farà ogni mattinain quefta pentola. La 
feconda era, perche la Donna ogni mattina fonando a Signere a una< hie- 
fa (ua vicina andava a vedere il Signore , e ferrava l’ufcio , ficche in - 
quell’ ora i faggi erano fatti , && elli poteva molto bene (oprafalare ; fat- 
te tutte quefte cofe , e venendo hora » e tornando Capodsca a definarey 
poftofi a tavola , e venendo la vivanda , come l’hebbe cominciata 4 
mangiare , così il romore , le grida , e le buffe alla Moglie in tal manie- 
ra sn , che tutta la contrada corfe, dicendo ciafcun la fua. Coftui 
aveva tant' ira fopra la Donna > che quafi non fi (entia, (e nonche Buo- 
namico giunfe, «o accoftandofi a lui il tempero dicendo . Io © ho detto 

iu volte , che quefto vegliare > che tu fai fare a quefta tua Donna € cae 
gione di tutto queflo male, e fimil cofa intervenne un'altra volta a un 
mio amico , e fe non che levò via il vegliare, mai non haverehbe man- 
gue cofa » che buona gli foffe paruta . ......... hai ta fi gran 

ifogno , che tu non poffa fare (enza farla vegliare. Afolto fu malage - 
svoieatemperare il furore di Capodoca, che non vole(fe uccidire la Moglie. 
d» fine gli comandò innanzi 4 tutti i vicini è che fe ella fi levaffe pia a 
vegliar mai , che le farebbe inoco, che ella dormirebbe in fempiterno . 
La Donna per paura non fi levò a vegliare piu d'un anno, € Buonami=. 
6o pote dormire a (uo fenno, in fuor che da ivi bene a quattordici mefi , e/- 
fendoft la cofa quafi dimenticata » ch' ella ricominciò , è Buonamico non 
avendo arfo il foffowe , fegui il (wo artificio , tanto che Capodoca rico- 
minciò anco a rifonare le nacchere > e' Buonamico com dolci parole il fece 
molto piu certo per lo cafo che tanto tempo era (tato , che non vegliando 
la Donna , la pentola fempre era ftata infalata a ragione ,- € al detta 
parve La cagione effer verifsima , per tanto che con mimacce , e con lu= 
finghe trovo modo, che la Donna non vegliò mai piu , € hebbe bunna 
pace col Marito, (cemando a lei grandifsina fatica di levarfi ogni not- 
se come facea s e Buowarsico pote dormire fenz cffere defta da così grande 
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feccaggine come gli era il filatoio; E così non è fi maliziofo huomo , ne fé 
nuovo , che son fe ne trovi uno pu nuovo di lui. Quefto Capodoca fu 
nuovo quanto alcuno fuo pari , € fu fi nuovo , che nelle Botteghe dove 
lavorò d'arte di lana , e fpezialmente 15 quella de' Kondmelli fece di 
nuove , € di ftrane cofe , come gia furono raccontate per Agnolo di Ser 
Gherardo > ancora piu nuovo di lui; E quefto Buonamico fu ancora via 
piu nuovo > e la prova della prefense Novella il manifelta è ec» 
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BRVNO DI GIOVANNI, 
NELLO DI DINO 


PITTORI FIORENTINI 
Si credono Difcepoli d' Andrea Tafi , fiorivano nel 13106. 


Vando egli; adiviene che alla vifta degli uomini » fi (cuopra alcità 
‘nuovo cervello ,, il quale o.per.induftria;» 0 per naturale bizzat- 
O ria 0 per altra qualfifia bella qualità , abbia del fingulare , s'aco 
#f8| cendono ngn poco,gli animi curiofi ad inveftigarne ogni fatto» 
ogni detto, ogni penfiero ; ma fe talvolta egli accade , che alla 
converfazion di quefto. tale s aggiungano altri delmedefimo umo- 
re , fi vedono, e fi fentono cofe tanto belle, quanto veramente 
dir fi poffa . Occerfe ciò in Firenze [per quello che è a noftra notizia piu che in 
altro tempo] nel fecolo del 300. allora che Buonamico Buffalmacco , uomo per 
cerro ingegnofo , c di belle invenzioni , lontano da ogni malinconia , € tutto de- 
dito al godere , fi dette al frequentare la Bottega d’.un certo giovane Senfale di 
Profeffione , chiamato Mafo del Saggio » la quale era un ridotto di Citradini , € 
di quanti piacevoli uomini aveva la noftra Città , e con tale occafione fece , O pit- 
rc accrebbe amicizia ,.e pratica con Bruno , e Nello l'uno , € l’altro Pittori » € 

in tutto fimili a luie digenio, e d'umore ; onde avvenne che non folo ne follazzo 
quell età, ma'da-i loto altrettanto ridicolofi, quanto {trani ritrovamenti prefe ma- 
teria il noltro celebre favoleggiarore Giovanni Boccaccio d’ arricchire il fuo De- 
camierone , impiegando la fua penna ‘in'dar notizia .di loro anche a 1 potteri. Ne 
fi chi ‘dica » ché le cofe , Ch'ei raccontò di coftoro , foflero pure invenzioni. per 
sb ellimento: de’ fuoi Scritti , perchè non folo.fappiamo noi di certo per inolti ine 
cubitati rifcontri , che furono ‘al mondo quetti tali nomini , de' quali ei parlò ; 
che egli-non averìa nominati in cofe tali, selle non foflero frate vere > mi io fref 
fo ricercando fra l’antiche Scrittuît, ho ritrovato eflere anche siate» 
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dulle piu ‘minite circoftanze che: egli ci propone.ne fuoitradconti ;» come potrà 
nelle notizie siché.ho dato di Calandrino , ciafcheduno vederera fuo piacimento , 
Or perchè di Buffilimacco., del quale diffufamente anche fcrifte il Vafati) ho ra- 
gionato quanto bafta a luogo:fuo ji Veneado ota'‘a quetti duo ; Bruno di Giovanni 
e'Nello di Dino} dico:; ch'io.tenso per cofa affai probabile , ch'egli uftifero del- 
la; scuola .del.Tafi.,., e cio. mi jperfuade non foto.il continovo operar , ch'e’ fa- 
cevano con Biffalmacco , cne forfe a casioné di tenere cfii la propria maniéra fua 
gli volle a lavorar Sinvire feco,ma anthela contitiòva e ftrertà amitizia’, e pratica; che 
fompre pafsò fra di loro 5 fe nori voledkmodire ch'egli aveffero imparata l’arte da 
lui 3 ima quefto però non è punto probabile , perchè dice il Boccacc.0, che Bruno, 
€ Biffalmacco erano foliti lavorare nel Muniftero delle Bonne-di Faenza, e fe 
vogliamo credere «al Vafari ; egli, afferma che le Pitture di Buffalmacco in quel 
Miniftero! fsffero' delle primo opere,, ch’ eil facefle ; ondeinon potevan' coftoro 
Gperar nel medefimo luogo } e'tempo-éon lui ancor principiante,, ed effere {uoi 
Difcepoli. Or fia com'efler fi voglia ; cominciamo a dire alcuna cola di Bru- 
no . Ne' tempi, che Buffalmacco s' era co’ fuoi fantocci in quella grofla età 
guadagnato nome di gran Maeftro , furongli date a fare molte opere perla Tofca- 
na , € frajl' altro ebbe #dipienere'in Pilainella Badia di San Paglo a Ripa d'Arno, 
allor®.de”Mofiaci/Vallomabrofani , tre bande della Crociera di quella Chiefa da ter- 
ra a tetto , con Iftorie del Vecchio Teftamento dalla creazione del primo Vomo 
fino all'edificazione della Torte di Nembtroth , ci fimilmente Storierdi Santa Ana- 
ftafia , in che fi portò alquanto meglio del fuo folito . In queta grand’opera dun» 
que fu compagno di Buonamico quelto Bruno di Gio: onde potiamo noi,afferma- 
re ch'ei foflé , per quel che comportava quel Secolo , un bravo , e fpedito Mae. 
ftro . Dopo aver dato fine a quel lavoro, fu ordinato a lui folo il dipignere r.sità 
‘medefima Chiefa 1’ Altare di Sant'Orfola ‘colle Vergini fue Compagne, e “ete coli 
quella Santa in'atto di foftenere und!stendirdo coll’ Arme:di‘Pifa; ehe è una Cro- 
ce bianca in campo rollo ; ‘e di porger l’altra‘a ria Femmina , che fece vedero 
fra due Monti toccante con uno de' piedi il‘Mare, clie ancor ela pure porge alla 
Vergine l'una , ce l’altra mano in atto di chiederlé a; 
la ftefla Città di Pifa. Nel far quefta Pittura h 
ricarfi , che quelle fue fisure non avevan 


uto , e quefia figurò egli per 
Gi faceva altrò coftui , cheramma- 
1 : ‘an tanto del vivo , quanto quelle di Buona- 
mico : Onde lo ftefflo Buffalmatcd') il ‘quale alle occafioni , ché gli veniva- 
no di dar la quacra , nòn'la perdeva mai per Cotta ; diffe volergli infegnare un bel 
‘modo per far sì , che fe fue. ficure nou folo aveffero del vivo, mia parlafiero anco- 
ra, e così fecegli (crivere alcu ne parole; che parevano ufcir di bocca a quella fem- 
mina , che alla Santa chiedeva aiuto , ed altre , con che rifpondeva la Santa a lci. 
E perchè a chi non pafla piu la coll’ingegno,e non ha capitale d'intelligenza, fen- 
za cfaminarla:cofa fe buona , o cattiva fia , bafta folo ‘il poter dire , che così 
. parye al Maefiro ; quefto ripiego ‘piacque non folo'a Bruno . ma ad ogni;altro 
goffo attefice di que tempi , a fegnò tale ,, che paflando-1n ufo comune , fu poi 
+, anche da'piu lodevoli Pittori meflo in pratica nell'opete > ch’ €” fecero nel Campo 
Santo; or qui è da notare un errore, che fi riconofce inun Libro d’ incognito Autore 
Franzefe venuto in'lucè in quefti tempi intitolato “Noms dés Peintres les plus celebres ; &” 
plus conuss anciens , & modernes , la dove egli afferma, che di quefto modo di fer 
parole., ch'efcano dalle bocche delle figure , foffe inventor Buionamico ; fapendo 
noi per altro , che quefta medefima debolezgg aveva per avanti fatta nella mede- 
fima Citta Cimabue. Tornandofene poi Bruao con Buffalmacco a Firenze, dipinle 
vaclia 
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nella Chiéfa dicSanta Maria Novellaradiftanza di Guido Canipelt srallorar@onte- 
ftabile de° Fiorentini , una Storia: di: SahiMatirizio(4 e'fiici Compagni martrizzati 
per la Fede di Giesù Crifto , la quale Storia fece in una facciata larga quanto è 
lo-fpazro-fra-iedue-colonne ; im quefta-rierafie eio-Guido rutto.armato: ;-e-dietào 
a lui molt'uomisi d'arme pure armati al modo antico , mentre Guido fta genu- 
fleflo in atto d'adorazione d'una Imagine di Maria Vergine se -apprefio alui San 
Domonico: «è/Sàne Asnefa*, Conduflé-egli tutta que’ opera diva mano , ma 
però con difegno , ed invenzione di Buonamico ; da quelta atteta il Vaiari d° 
aver cavato molte invenzigni d'armaduré , che ùfavang in quei tempi , e fervito- 
fene nella Sala di Palazzo Vecchio. Altre opere di Bruno non fono a mia notizia, 
falvo che quel poco di piu , che:fi ‘ha tel Decainetone , che accennerò brevemen- 
te appreflo ; ma prima è da faperfì , come era in quei tempi in Firenze , ed abi- 
tava nella via del Cocomero vicino alla Cafa di Buffalmacco , e di Bruno, un cer- 
to Medico! Bolognefe chiamato Maeftro Simon da: Viilla , uoino di cervelto fi srof- 
fo, e dozzinale 5 che:piu nen? puo dire e'avriaicreduto ch'e’ fapellerà volare 
gii afinicosne: gli mccelli.. :Coltui vper-fua fuens:volezza. avendo datosalle itani‘di 
Bruso , e per opera dello fteffo anche di Buffalmacco fu da effi così ben-pelato», 
quanto mai altro tale , che venifle loro fra l’ugna , ed oltre a cio feciongli quel 
tanto rifaputo fcherzo dr dargliva credere di volergli-fare aver pernoghie-una)gran 
Dama da loro immaginata , alla quale avevan daro none la Contefla da Civ.illa- 
ri, e dopo eflerfi con 'varueibeffe che gli fecerò, prefi gran guito di lui ,finalimen- 
te col farlo,mel più fcuro'dfllzinorte cadere in hiuia gran folla adubratruré fu daro 
fine al trattato . Per coltui dunque fece Bruno quanto dice il Boîcaccio” parlan- 
do del continovo mangiare che queltiPizrora facerago; alle (price geloMedico , ed 
eccone le fue parole 0 °° Yui SPNSST TE PRE TIR 
Era fi grande ye fi continova queffa loro nfanza , ch'è non parea che fenza 
- Bruno tl Biseffro porefe , we [ speffe vivere » Brunò purendogii far bene s\ hî- 
ciocchè ingrato mon pareffe di quiffo onor fattoglidal'Medito gilt aveva dipin- 
to all'entrar dellacafa , e fupra l'ufcio della VIA uno, rinale , dicsocchè cdlora, 
che avevano del fuo configlio bifogno il fapeffero riconofcer dagli'altri, e tn vba 
fia loggetta gli aveva dipinta la battagliade Topi se delle Gatte y ta qualeb 
sroppo bella cefa pareva al Medico . iii 
Sin qui il Boccaccio ; e quefto è quanto di notizia dopo quattrocento anni in 
circa , aviamo di quefto Artefice, il quale è forza il direi, :che ‘avefle affai lunga 
vita; perché io lo trovo'nominato còl nome di fuo-Padre in un Contratto .di Ser 
Ricco Mazzerti-fino a' 9, Ottobré 1361, è loveggo anche defcritto nell'antico Di- 
bro della' Compagnia de' Pittori l' Anor350. tin anno avanti cherne folle deletitto 
il fuo Buffalmacco , Venendo ora a ragionare di Nello poco furà di meftiero dit- 
ne, avendone noi a baftanza parlato ‘fielle Notizie di Calandrino , della moglie 
del quale chiamata la Tefla fu parente colti ; dirò folo ch' egli fi ‘trovò fempre 
“a tutte le birle, che furon'fatte a Calandrino da Buffalinacco , e da Mafo del Sag- 
gio. Collo fteflo Buffalmacco ebbe mano nelle Picture della ‘Villa “dr Camerata di 
Niccolò Cornacchini*, dove anche Calandrino' per qualchestempo dipinife ;‘e tro- 
vali anch'egli eflere ftato'deferitto nell'antico Libio delli Compagnia ve’ Pittori 
l';auno fteflo } che Brano'fu defiritto ; un’ando ‘prima di Buffalniacco , dove fi 
vede nominato il Padre fuosche-fi chiamo Dino che è lo fleflo che Bandinò ; e di 
quetto rrovo ioun'altro riftontro'in pp infimo! de 14, Scttetubre 1306. rogato 
dà pi :2 Ser 


S 


23. DECEN. IL. del' SEC.II:dal 1310. al 1329. 


Ser Veuecione Bondoni , ove Nello di Bandino Pittore è nominato j dal che aiico- 
ra fi ricava , che anche Nello ebbe altresì lunga vita. 


| GVGLIELMO DA FORLI 
podisti Fa O':R È | 
Difcepolò di ‘Giotto’; | 


fari , cioè a dire ; che egli ufcifle della Senola di Giotto, e. ch'egli dipi- 
Gnefle nella fua: Patria la Cappella dell’ Altar maggiore nella \Chiefa di 
San Domenico + nti | 


DD quefto Artefice non avsamo altra notizia fe non quanta ne lafciò il Va- 
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BARTOLO GIOGGI 
PITTOR FIORENTINO 


gpo che Cimabue , e poco appreffo il famofo Giotto, avendo 2 
quel fegno , che è noto , reftaurata la bell’arte della Pittura, co- 
minciarono ad cflere univerfalmente adoperati in quelle grand’ 
3 opere, a cagion delle quali gloriofi , e ricchi divennero ; furon 
i tafiti, e tanti i giovani , che in Firenze , ficcome ancora in al- 
tre Città di Tofcana fi diedero a quello ftudio , che non è pofli- 
bile a dirfi. Teftimonio ne fanno le memorie , che fi anno per 
gli antichi Scritti dell’infinite Pitture ftato fatte in quei tempi; che in gran parte 
oggi piu non fi-vedono., delle quali in breve giro di Iuftri fubito fi vedde pieno 
«ogni grandifimo Tempio , ogni Cappella , ogni Cafa , 0 luogo pubblico , 0 priva- 
.to », mettendofi in ufo il dipignere da terra a retto le lunghe , e grandi fac- 
ciate dalla parto di dentro delle Chicfe . Cio che particolarmente vedevafi fino 
- nel paffato fecolo nella gran Chiefa di Sauta Croce‘, Santa Maria Novella , ed in al- 
treimolte , e talvolta ufavanfi dipignere anche i profpetti delle medefime ; e que- 
fte anche facevafi in quelle de’ Contadi , delle quali fi dipignevano fino i Portici. 
- Si dipignevano le Sale pubbliche ; i Conventi, le Camere ; e gli Spedali ; fenza la 
‘gran. copia d'Imagini sacre , e Tabernacoli , che ftetti per dire ad ogni paflo fi 
-efponevano all'adorazione nelle pubbliche vie , de’ quali fono ancor vivi indubitati 
fegni ; la dove per avanti pochiffime Pitture fi vedevano , cioè qualche. di- 
vota Imagine fatta da Maeftri Greci ; e loro imitatori ; lo quali tutte cofe da per 
fe ftefie evidentemente dimoftrano , che i Profeflori , che inforfero in quel secolo, 
furono per così dire innumerabili. Di coloro folamente, de’quali io non ho noti. 
Zlà 3 
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zia fe non del tempo , del nome , profeffione , e fepoltura nelricercare perl’ anti- 
che Scritture , dico di quelli del secolo del 300, arriva il numero nella Città di 
Firenze preffo ad un centinaio , fenza quelli che da diverfi profeffori d’ antichità di 
noftra Patria fono ftati trovati, e fpogliati ne’loro scritti , e fenza quelli ancora, 
che nell’ antico Libro della Compagnia de' Pittoti fi vedon tuttavia notati. Man 
forfe perchè rara è vera gloria , pochi per avventura furon quelli che talmente fi 
fegnalaffero nell'Arte ; che riufeitfe loro il procacciarfi gran-nome fra gli uomini, 
o perchè per negligenza de’ noftri anteceflori non ne fia ftata fatta memoria , di 
pochi fi puote oggi.ragionare a lungo. Or io , per non lafciar ‘a dietro notizia , 
benchè piccola , che mi fia data alle mani d’alcuni di loro, dirò di Bartolo Giog- 
gi Pittore de’ tempi di Baffalmacco , cio che di lui ‘fcriffe Franco Sacchetti nella 
Novella 170. e perchè queft'opera non è fatra comune a tutti, confervandofeno 
però il Manufcritto nella rinomata Libreria di San Lorenzo , mi farò lecito recd- 
re in quefto Lioso tolte avervole parole proprie dell’ Autore ; dice egli dunque così: 


N fu meno nuovo che Buffalmarco, Bartolo Gioggi Dipintore di Camere, 
N dl quale avendo a dipirnere una camera a Mefer Pino Bruncilefchi , effendo- 
gli ffato detto, che tra gli alberi di fopra dipignefsi molti Vecelli , mella fine 
efendo il detto Meffer Pino in contado per ifpazio dun. mefe, efzndo la dipin- 
tura quali compiuta, e Meffer Pino veggendo la camera col detto Bartolb , il 
quale gli domandava denari . Meffer Pino avendo confiderato ogni cofa , diffe: 
Bartolo tw non m'hai fervito bene , ne come io ti difì , perbche ta non he; gi. 
pinti tanti Vccelli , quanti io volea ; il quale Bartolo (ubito rifpose , Mefjere 
so ce ne dipinfi molti piu, ma queffta voffra famiglia ha tenuto le fineftre aper- 
te , onde fe ne fono ufciti, e ‘volati fuori maggior parte . Meffer Pino udeiz- 
do coffui, e conofeendolo gran bevitore diffe = Io credo bene , che la famiglia 
mia ha tenuto aperto l’ufcio della Volta, e atti dato bere per fi fatta ferida , 
che tu m'hai mal fervito e non farai pagato come credi. Bartolo voleva de- 
mari je Meffer Pino mon gli li voleva dare , di che effendo prefente uno , che, 
haveva nome Pefcione, e non vedeva lume ; affaè criatura del detto Me/fer Pi- 
no, diffe, Bartolo Gioggi voletela vei rimettere mel Pefcione ? Meffer Pino diffe 
di fi , il Pefesone comincia a ridere , e dice : Come la vòlete voi rimettere ins 
me , che non veggio lume ? che potrei î0 veder quest wicelli , 0 come) ‘elle furon 
parole 5 che la rimeffero in luis il quale effendo ffudiato , e mafimamente da 
Bartolo Gioggi , volle fapere quanti uccelli Bartolo haveva dipinti, e con certi 
Dipintori autone configlio ; venendo una fera di uerno col detto Meffer Pino, il 
Pefcione dife , che fulla queffione di Bartolo Gioggi haveva hauto confizlio da 
pis e da piu , e veramente di quelli uccelli , che mella camera erano dipinti , 
Meffer Pino fe ne poteva pafsare. Mefser Pino non dice che ci è dato ; fubito 
f volge al Pefcione , e dice : Pefciane efcimi di Cafa . La notte era ; il Pefcio» 
ne dicea : perchè mi dite voi queffo ? e quelli dice ; io t intendo bene , efcimi 
di cafa , e a un (uo famizlio , che haveva nome Giannino, che non aveva fe ran 
un occhio, dice : togli il lume Giavni , fagli lume ; il Pefciome efendo gia alla 
Scala dicea : Mefser jo mon ho bifogno di lume 3 e quelli dicea i io t'intendo be- 
HE 4 
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ne, vatti con Dio } fagli cnme Gianni id won bo bifézuo di lire ie quefto 
modo 11 Pefcione fenza Inte , e Grabminv'iton vin viebio y e-con'gr lione in 'nanio 
feefero la fcala , e *l Pefcione fe w ando a Cafa dall'una parte foffando , e dall 
allra ridendo , € poi di que (fa Novella facendo rider molti., con cui ufava , € 
ftexte parecchi mefî innanzi che Meffer Pino gli rendefse favella e Bartolo 
Goggi a lungo andare fece un buono fconto fe volle efser pagato: do per mes 
‘mon fo gmal fu pin Novella di quejfe due, 0°! fubito arzoment o di Barto'oGiog- 
gi 0 il lume, che Mefser Pivo faceva fare al Pefcione nocolo ; ma tutto credo 
che procedefse 0 di non pagare , 0 dilungare il pagamento . , 

‘Fia qui il Sacchetti. Parmi di poter affermare , che queft’ Artefice aveffe un figliuo- 
fo , che efercitò ancor’ eflo l’arte della Pittura , che io credo quegli appunto , che 
trovafi regiftrato nell'antico Libro della Compagnia de‘ Pittori , e dice Taddeo di 
"Bartolo Giorgi Dip, utore ; e quella differenza che è tra Gioggi , e Giorgi par cHe 
polla atrribuirfi o ad errore di fcrittura , 0 a (cambiamento di pronunzia » 


OTTAVIANO DA FAENZA 
0A Mi Aa e e 
Difcepolo di Giotto . 


Ipinfe:coftui nel Monaffero di Monte Vliveto di Ferrara. In Faenza fua 

Patria fopra la Porta della Chiefa di San Francefco colori l'Imagine di 

si Matia Vergine con San Pietro , e San Paolo, ed altre molte opere fece in 
detta Citta, e in Bologna ; Seguì la fua morte nella detta fua Patria, 


Voet Lc #00 
PITTORE PISANO 


| Fioriva del 1321, 


DI 


: Wefto Pittore fu Difcepolo di. Gaddo Gaddi, Lavorò nella Tribuna, 
maggiore del Duomo di Pifa alcune figure di Mula:co rimafo imperfeito 
, per mancanza di Fra lacopo da Turrita ; ed altre ne fece da per fe , do- 
:ve furong uoiate 1’ appreffo parole. 
Tempore Domini lvannis Rojst Operary iffius Ecclefia Vicimnus Pittor in° 
CEpiòt 7 perfecit Anno Domini 1321. de Menje Scerembris , Benedictum ft 
Nomen sdormini Der Nofiri lefu Chriffi, Amen, 


Dis 
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PIETRO LAVRATI 


Eppe così bene queft’ Artefice imitar fa maniera del tuo: 
Maeftro , che in breve divenne famofo pet''tutta la To- 
fcana , e a cagione del molto ftudiare , e operar ch'e” 
fece , riufcì in alcune cofe piu perfetto , che quegli non 
era. Fu il primo , che nella Città di Siena fua Patria 
introducefle il buon modo di dipignetè , dal cui efera- 
pio molti elevati ingegni di quella Città fecero poi ‘prò- 
grefli non ordinat) nell'arte. Nell’Ofpedale della Scala 
colorì una Storia molto belfa , dove rapprefentò la pie» 
tofa azione di porgere il cibo agli 'nfermi , e fra l'al 
tre cofe finfe una 7uffa d'un cane , e d’un gatto tanto 
al vivo , che in quei tempi fù reputata cofa fingulare . In San Francèfco di Pifto- 
ia fece una Tavola a tempera , ove figurò Maria Vergine con Angeli , ed alcune 
piccole IRoriette nellà predella di'effa Tavola , che furon molto ftimate , e inefla 
lafciò ferittò il home fuo con quefte!parole , Petrus Layrati de‘Senis.. In Firenze 
dipinfe molce cofe, chè il tempo ha diftrotte. Nel Campo Santo di Pifa nella fac- 
ciata accanto alla Porta principale dipinfe' d’affai buona maniera molte Storie del 

le vite de’ Santi Padri ; e nella Pieve d’ Arezzo nella maggior Cappella colorì do- 

‘dici Storie della vità di Maria Vergine. Quefto Pittore ,quando'non mai in altro, 

in quetto folo fu fesnalato , per ellere Mato il primo'artefice; ché comiriciaffe ad iù- 
grandire la maniera , avendo fatte le figure della volta ‘della nominata ‘(Cappella 
alte,quartrò braccia , fenza punto fcoftarfi dalla buona ‘proporzione , e dal'bello 

caticaggiar di telte , cio che fino al fuò tempo non cra ftato praticato + Lavorò f- 

nalmente aflai in San Pietro di Roma ima il tutto per cagione della nuova fabbrica 

fu-demolito . Dipiufè ancetà in inolte altre Gittà, c tuoshi d’Italia, che per bre- 
vila 
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vità non fe ne dice il particolare. Se vogliamo.credere a quanto in un firo Ma: 
pufcritto lafciò notato Giulio Mancini , comvien dire , che ne' tempi di queltAr- 
tefice vivefle quel Paolo da Siena , che ritraffe Papa Benedetto X. e per ordine di 
Ini rifece i Tetti della Chiefa di San Pietro di Roma . 
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NDREA PISANO 


SCVLTORE, E ARCHITETTO 
Della Scuola di Giotto . 


- 


en OT 


g ON quello che fi è dettonelle Notizie fopra Arnolfo, Giovanni Pi- 
iano , ed altri Scultori antichi , fi crede efflerfi baftantemente» 
dimoftraro quanto quefti tali Maeftri meglioraffero la maniera 
loro per lo buon difegno apprefo da Cimabue , e tanto piu da 
Giotto . Qi egli però , che dopo aver qualche tempo operato 
col folo aiuto della naturale inclinazione colla fcorta dell’opere 
fatte in Pifa dal medefimo Giotto , e poi colla di lui direzione), 
e mediante la fua amicizialfi fegnalò oltremodo nell’arte della 
Val. p. Pi Scultora sfu: Andrea Pifano, il quale chiamato a Firenze fece fecondo. il difegno pure 
949. di Giotto molte ftatue d’ Apoftoli, e d’altri Santi perla facciata dinanzi della Chie- 
fa di SantaMaria del Fiore , nelle quali diede a conofcere, di quanto egli avefle 

fuperati gli altri Scultori, che avevano operato avanti a lui. Che però gli fu da- 

ta a fare la statua di Maria Vergine co’ duc Angeli , chela tengono in mezzo, 

che fino ad oggi fi vede fopra 1’ Altare della Chicfetta , o Compagnia della Mife- 

ricordia nella Piazza di San Giovanni , e l’altra Imagine di Maria Vergine col Fi- 

gliuolo in braccio meza figura , ch'è nella parte efteriore di efla Chiefetta conti- 

Cio: vie gna al luogo detto tl Bigallo + Non fu meno valorofo nel gettare di bronzo ; 
L10, 6,178" onde avendo Giotto fatto un belliflimo difegno d'una delle Porte di San Giovanni 
con iftorie della vita del Santo : fu ordinato a lui il farla di bronzo . Cio fu.iotto 

Ammir. il Governo del Gonfaloniere Peruzzi l’ Anno 1331. contro a cio che pare abbia, 
1 8. 376. : creduto il Vafari,cdiedela finita del 1339. Fu allora queft opera , come cofa inquella 
Val. P. P. età creduta d’impareggiabile bellezza , polta alla porta del mezzo diquel Tempio , 
850. finchè da Lorenzo Ghiberti furon fatte. l'altre, e quella levata, e potta alla porta, 
che è rimpetto al Bigallo , dove è fino al prefente. Operò parimente molto d'Ar- 
chitettura , particolarmente dopo la morte d' Arnolfo, e di Giotto . Fu fatto ‘con 

fuo difegno 1 Caftello di Scarperia in Mugello pertimore , che fi aveva allora in Firenze 

della venuta dell Esercito Imperiale. In quella parte delle mura, che è fra San Gal- 

lo , e la Porta al Prato fece egli alzare otto braccia di muro a calcina ., ed in altri 

lugohi piu bafuoni ved altri ripari . Con (ua Architettura fu edificato ,l Tempio 

di SanGiovanni di Piftoia “ite l'Anno 1337. ed è cola notabile , che nel ca- 

varfi de' fondamenti fu ritrovato il Corpo di Sant® Atto Vefcovo di quella Città 

ftato in quello fteflo luogo fepolto cento trentrafette anni. Scolpi egli 11 Sepolcro 

di marmo con molte piccole figure per Meller Cino Lecalia, e gran Poeta di quell 

ti; T età 
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et pi ofto nel nominato Tempio , Si ereffeto con fuo difeeno molte Torri intorno 
mura di Firenze, e quella particolarmente della Porta a san Friano , e fi fe- 
cero gli antiporti a tutte l’ altre . Di quefto Artefice fi fervi aflzi jl Duca d'Ate- 
ne Tiranno de’ Fiorentini nell’allargar della Piazza , e per le fortificazioni del Pa- 
lazzo , per difegni , c modelli d’altre fue immaginate fabbriche , e fortificazioni , 
le quali poi mediante la fua cacciata di Firenne feguita del 1343 non potè man- 
dare ad effetto ,.ec. 
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NEROCCIO DA SIENA 


AGR G.HBSICT ET: T O 
Fioriva del 1 339 


TO: Villani nella fua Storia fcrive, che nell'anno 13g2. (per ufarele 
fue proprie parofe)un fottile maeftro diSiena per fuo artifizio fece 
fwonare lagran Campana del Popolo di Fiorenza , che era fiata 
diciaffette anni, che niuno avea faputo farla fuomare alla dife- 
far, efflendò dodici uomini , ed'acconciolla , chedueta potevano 
muovere, e poi mofla un folota fuonava a diftefa , e pefa pin di 
diciaffertemila libbre, edeglivebbe trecento fiorinî d’oro, Il 
Vafari nella vita di Simon Memmi ci lafeiò fcritto,che quefto ar- 

tefice fi ch amò Neroccio ,e ch'egli fofle cugino dello fteflo Simone , cioche non fi ha 

gcl Villani. Lo fteffo nomeli da il Tommafi citato pa Isidoro Vgurgieri, 


ETIER  L0 [Rue rente nt a 


SPE PANI 
PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Giottojnato 130%: «ke morto 1350» 


ieesT* tea I go e I PE rota TIRDSDIA I COLATO SPETT 


Wo; }; ER quanto s'è ritruovato in antiche memorie , delle quali ab- 
)K biamo nella vita di Giotto fatta menzione, ftimiamo affai pro- 
babile che quefto artefice fofle figliuolo di Ricco di Lapo pitto- 
re , e di Caterina figliuola del gran maeftro Giotto di Bondo- 
ne. , e l'eflerne egli tato {colare , e l’avercoperato ne’ medefimi 
tempi , € Inoghi” dove Giotto operò ; cio rende piu verifimile, 
oltre alla forte conghiettura , che ne porge l'aver noi trovate 
nell'antico Libro degli vomini della Compagnia de’ Pittori fotro 
l’anno 1369, effere ftato defcritto Giotto di Maeftro Stefano dipintore » il qa 
Giotto non'potiamo dubitare ch'e" non fuffe fislinoto di quelto Stefano 5 ed è cola 
E aflai 


Vgurgieri < 


LEALI AS im 
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aflai ufata il dare a’figlivoli il nome de'proprj antettati , che in ‘alcuna facoltà fi 
fiano ref gloriofi ; ficcome doviamo dire ,che facefse Stefano nipote di Giotto col 
dare il nome dell’ avo materno alito proprio figlinolo j e i tempi delfiglivolo , e del 
padre non recano alcunacontradizione a tal fuppofto . Dipinfe Stefano a frelco la 
Madonna del Campo santo. di Pifa , nella qual’ opera {i portò meglio del Mae- 
ftro . Fece nel-Chioftro fdit Santo Spirito di Firenze tre stotie ; che oggi più non 
fi vedono , ele arricchì di profpettive , e architetture fatte con:tarito guffto , che 
gia fi cominciò a fcoprire in quelle qualche barlume della buona maniera mocer- 
na. Fra quote finfe una capricciofa falita di (cale , della quale è fama , chel 
poi fi fervig® ‘il'Magnifico Lorenzo:ide' Medici per fare fe foaleidi fuora della rea 
Villa del’ Poggio a Caiano . Fu bizzatro 5 e nuovo negli (cérci , e i primo che» 
ufe:ffe dell’ antico modo tenuto nelle figure da’ maeftri fuoi anteceflori , tanto 
che difle di lui; Griftofano Landini nell'A pologia.| 

Stefano datutti è nominato feimia della natura; ; tanto PIE qualunque co= 

fa volle ° iI \ ì 
Dipinfe in Piftoia la Cappella di San Riolo: é Operò lin Milano , Roma , Afceft, 
Perugia ,e inaltre molte Città d’Italia, oltre a tutto cio , ch'egli fece per le prin- 
cipali Chiefe di Fiténze (ria patria + Segui la fua morte l’anno del Giubbilco 1350. 


CIIETIZO TRINO nei, 


Bit Lio A Ne ES: E 
| Difcepolo di Simon Memmi foriva del 1325- I 


Sy Vefto pittore», che dal Vafari fa-detto fratello di Simon Mem- 
mi, aiutò lo ftefflo Simone a dipignere il Capitolo di Santa Ma- 
ria Novella di-Firenze y © in altie opere. Dipinfe a frefco nella 
Chiefa di Santa Croce. Fece: una tavola a tempera , che allora 
fui pofta all’Altar maggiore !della Chiefa di santa Caterina di 
Pifa; e insan Paolo: a Ripa d’Arno fuori della ftefla Città co- 
+ Iorr molte cofe ; e fra quelte una tavola per 1 Altar maggiore, 
‘. ove figurò Maria Vergine , san: Piero, e san: Paolo » e altri San- 
ti; e una fimile ne mandò a san Gimignano terra di Tofcana. Nel chiotro di san 
Domenico: di: Siena dipinfe a frefco una ; Vergine in trono col Figliuolo in braccio, 
€ due Angeli , che gli prefentano fiori » san Pietro e san Paolo, © san: Domeni- 
co; e fotto a quett” opera fertile uno di quei, veri lionini pi dietro;a. qualitanto fi 
dierono da fare sl’ inzegni di quei fecoli .. 


Lippus me pinxit Memmi » reno gratia tinxit 
Vni moderno aucore afferifce , ch'egli finule la gran pittura della coronazione 


di Maria Vergine ftata incomine ara da Sinton Memmi fopra la porta di Camolia 
eda lui lafciata im: perfetta , ficcome ancora dice non averfi per verodagli antiqna- 
rj di quella Città , ch’ egli folle fravello di Simone , trovandoii quello ‘figliuolo di 
Marci- 
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Martino , e queto figlinolo di Memmo ; e non della famiglia de' Memmi , Oltre 
a quanto fi è notato di fopra , fece queit’ artefice molte opere.in diverfe Città, e 
luoghi, e particularmente nel. Vefcovado d'Arezzo ;ie in.san Francefco di Pifto- 
ia, € usò fcrivere in efle il nome fuo.con quefto grofio latino ; Opus Memmmi de Senis 
me fecit ,tacendo il fuo nome ;s come attefta il Vafari, 
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VITALE BOLOGNESE 


PTT ‘P:0€ RP 
Difcepolo, fecondo il Malvasia s di Franco Bolegnefe, fioriva circ4 1340 


e L Baldi citato da Carlo Cefare Malvagia nelle Vite de’ Pittori 
2),) Bolognefi affermaeflere ftato quefto un diligentiffinio patrore , e d° 
avercondottelecofe fuecon moltadelicatezza, il’che non appore 
terà maraviglia a chi bene ‘intende l'arte., fupponendofi efe 
fer'egh ftato.difcepolo d'un'pittore che:era in uno fteflo tem* 
po , per quanto permetteva quel: secolo ., eccellente: mibiatore $ 

ma io però col parere di ottimi pittori pratichiflimi pure delle 

pitture: della Città di Bologna., non dubito di affermate ;.ch" 
egli foffe ftato difcepolo:0 del noftro Giotto, ode’ fuoi fcolari , gia che nell’ope- 
re » che fi dicono fue, in-tutto e per tutto fi riconofce quella loro maniera . Di 
mano di queft’ Attefice dice ‘il mentovato Malvagia., eflere) una: noftra. Donna col 
Bambino Giesù s avanti alla; quale fta genufleffo colui, che tal’opera fece dipigne= 
re: e quefta è nell’antichiffima Chiefa della Madonna:del Monte fuori della porta 
a san Mammolo di Bologna: ; ed una fimile in una Chiefuola detta. comunemente 
la Madonna ce’denti , l'una e l’altra dipinta fopra legname , e fotto quefta è 
fcritto » Vitalis fecit hoc opus 1345. Dice ancora eflere di fua matto il Natale del 
Signore fotto le prime logge del chioftto di san Domenico ; ed un'altro ia muro 
dentro la Chiefa nel primo pilaftro preflo la Cappella maggiore ; ne altra notizia 
aboiamo dell’opere di coftui, i 0 
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TADDEO GADDI 
PITTORE > E ARCHITETTO FIORENTINO 
Difcepolo di Giotto , nato 1300, » e fecondo il Vafari fa 1350. 


; Bbe Taddeo. i principj nelì'arte della pittura da Gaddo Gaddi fuo padre, dipoi 

kr poltofi fotto la dileiplina di Giotto, dal quale era ftaro tenuto al batrefimo: 

fiette conilui ventiquattro anni; e dopo la:morte di elio. Giotto: refto: fra. piu eC= 
102 cellenti 


+ 
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cellenti maeftri. Nella Cappella della' Sagreftia di santa Croce in Firenze fece al- 
cune storie ‘di sarta Maria Maddalena, e nelle Cappelle di offa Chiefa , e nel Con- 
vento . In altre Chiefe della Città operò affai , tenendo feimpre la maniera del fuo 
maeftro Giotto con alquanto di meslioramento nel colorito ; ma fra le piu belle 
opere , che a’ noftri tempi fi vedono di fua mano in pittura fono le storie a frefco 
nel Capitolo di santa Maria Novella fatte rincontro a quelle di Simon Memmi 
ftato tuo condifcepolo fotto Giotto x è fuo amiciffimo ; "perchè eflendo itato allo- 
gato quel gran lavoro a effo Taddeo , egli contento della facciata finiftra, e di tutta 
la volta , lafciò l’altro tre facciate a Simone. Taddeo dunque {parti la volta in 
quattro (pazzi, fecondo gli andari di eila ; nel primo fece la Refurrezione del 
Signore ; nel fecondo lo fteflo Signore , che libera san Pietro dal naufragio ; nel 
terzo fisurò l'Afcenfione di Crifto ; e nell'ultimo la Venuta dello Spirito santo . 
In queft'opera fece vedere in belle attitudini alcuni Giudei , i quali pare che ane- 
lino di entrare in quel. Santuario.» Nella facciata poi dipinfe le fette scienze , ov- 
vero arti liberali co nomi di ciafcuna . e fotto , alcune figure a quelle appropriate ; 
cioè fotto alla Grammatica Donato fcrittore di efla ; fotto la Rettorica una 
figura , che. lia duc: mani a’ libri) e ina terza mano fi trae di fotto. il 
mantello » e fe la tiene appreffo alla rbotca:s'quafi in atto di far filenzio , coftume 
antichiflimo de’ dicitori prima di>principiare)l’orazione , e l'abbiamo anche in Iu- 
ditta al Capit.13. e fotto la Logica Zenonè:Elcate; fotto l' Arimmetica è Abramo, 
il quale antichiffimo tra Caldei fi dice , ficcomè dell’ Aftronomia ritrovatore ; la 
Mufica ha: Tubalcaine s che batto con;due-martelli fopra 1’ ancudine ; la. Gco- 
metria ha Euclide , che ne diede.gli:ftromenti ; I’ Aftrologia Atlante » che per ef- 
fere valentiffimo Aftrologo fu da’ Poeti favoleggiato , ch'egli cogli omeri fuoi il 
Cielo foftentaffe. Sono dall'altra parte fette virtudi , treteologiche,e quattro che fi 
dicono cardinali , ciafcheduna ha fotto le fue figure ;c nella figura d’un Pontefice 
è ritratto ‘al naturale Papa Clemente V. vedevifi san Tommafo d' Aquino , che in 
tutte quelle virtù fu fingulare , ehe ha fotto alcuni Eretici , ed appreflo fono Mo- 
sè , Paolo , Gio: Evangelifta ; e altre figure , opera veramemente per quei tempi 
ftupenda ; onde non: fenza ragione: diffe di Ini Criftofano Landini nell’ Apologia , 
che va innanzi al fuo comento fopra Dante: Grandifima arte appare in Taddeo Gaddi. 
Fu ancora Eccellente architetto , e molto fi adoperò nella fabbrica d’ Or san Mi» 
chele , e rifondò i pilaftri di:quella loggia. Ne’ tempi di queft’ artefice occorfe ca- 
{o in Firenze., con cui fe gli aperfe tatoo campo di far conofcere il fuo valore , ed 
eternare il nome fuo in tal profe Tione, o fu quefto : L'anno 1333. nel giorno 1. di 
Novembre cominciò così gran pioggia in Firenze , © {uo territorio , nell’ Alpi , cd 
alcrove , che continuando per quattro giorni , e netti dirottamente a piovere con 
tuoni », lampî , è fulmini fenza intermiffione alcuna; in breve alzò l'acqua a gran 
fegno 5 onde altro. non faceva Pumpaurita gente , che gridare a Dio pietà , e wi- 
fericordia , facendo ponti da cafa a cafa , e da tetto a tetto per lo timore di re- 
ftar fommerfa + Crebbe ih fiume d'Arno ‘inondando gran parte de’ piani del Cafen- 
tino , d'Arezzo , e Valdarno di fopra > € meffisi innanzi mulini , ed ogni forte di 
edific) , in cur s' imbatteva , d’alberi , e perfone affogate in gran numero , fr, ceu- 
giunfe colla Sieve , di cui non inferiore erà la piera, la quale avea gia coperto tutto 
il Mugello. Arrivato impetuofamente il giorno de’quattro alla Città di Firenze 
coperta la vicina pianura in piu luoghi , fio a braccia fei , otto , e dieci ; ruppe 
le porte della Croce, e del Renaio , e gli antiporti delle medefime ; entrò inFiren= 
scimaltezza dibraccia fe: o piu; atterrò dlmuro del Comune fopra il Corfo de’ Fintori 
Le 
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per braccia 130, di fpazio , omde fubito fi dilatò l’ acqua con ggand' impeto per la 
Città ; disfece parte del Conviento di santa Croce, con molte cafe ; alzò nel Tem- 
pio di san Giovanni fino al prano di fopra dell’altar maggiore, in santa Reparata 
fino agliacchi delle volte vetclhie di fotto'al Coro ; abbatte 1a colonna di sanZanobi, 
ch'è nella piazza di eflo Tempio di san Giovanni ; ruppe la pefcaia d’ Ogniffanti, 
ed il muro del Comune da sam Friano per braccia 500. in uno flefio tempo roni - 
nò il Ponte alla Carraia , falve folo le due pile del mezzo , ed il Ponte a santa Tri- 
nta, falva una pila,cd un’arco verfola Chiefa ; il Ponte Vecchio, che rimafeehiu- 


{o di travi , alberi, ed altre rapide prede del fiume , tramandò l’ acqua di fopra Gio: vili 
Sl archi , e di fabito rorinò con molte cafe è che fopra quelloeranoedificate , ro- L11.capl. 


ftando ritte le due pile del mezzo ; pafsò l’acqua fopra il Ponte Rubaconte , rup- 
pe le fponde in piu luoghi ; e infinite cafe , e palazzi de’ Cittadini demoli , con 
morte di molte centinaia di prerfone , c gran quantità d’ animali. Volendo dunque 
1 Fiorentini refaurare in parte i gravi danni fatti da tale inondazione, fu al Gad- 
di ‘data I’ incumbenza di molte fabbriche principaliffime , e partieularmente, 
de' ponti. Rifece egli dunque con fuo modello il Ponte Vecchio di tutte pietre» 
riquadrate con ifcarpello con ifpefa di fiorini 60. mila d'oro ; fimilmente fondò 
il Ponte a santa Trinita , che reftò finito del 1 346. con ifpefa di fiotini 204. {mila 
d'oro , che di nuovo rovinò l’anno 1 557. come a fuo luogo fi dirà. Con fua ar- 
chitettura fecionfi le mulina dli san Gregorio . Seguitò , e diede compimento alla 
maravigliofa fabbrica del Campanile di santa Maria del Fiore, colla fcorta del di- 
fegno di Giotto. Molte furon l’opere di quefto gran maeftro fatte per l’Italia in 
pittura , le quali per brevità {fi tralafciano . Errò il Vafari in dire ; che Taddeo 
moriffe del 1350. effendofi riconofciuto da un Libro fegnato E 4. a 66. efiftente 
nella Gabella de’ Contratti di Firenze , che eflo Taddeo Gaddi pittore fu Arbitr® 
nel 1352. in alcune differenze. Trovafi di piu in un Protocolle di ser Ciovan- 
ni di Gino da Prato nell” Archivio Fiorentino l’ anno 1383. fatta men- 
zione d'una tale Madonna Francefca figliuola del gia Albizzo Or- 
manni, moglie del gia Taddeo Gaddi del popolo di S+Pier maggio- 
re + Dirò ancora , per aggiugner notizia della Cafa di 
Taddeo Gaddi , aver ritrovato come un figliuolo 
di Taddeo » per nome Zanobi, che abitò a 
Venezia » fotto dì 27. Giugno 1400. per 
rogito di ser Dionigi , detto Nigi di 
ser Giovanni Tucci da san Do- 
nato in poggio , fece fuo 
Teftamento , nelqua- 
le fi fa menzio» 
ne di Ca- 
terina 
; del 
gia ser Donato dell Ricco Aldighiori fua moglie , di Fran- 
cefca , c Filippa. figliuole d’ Agnolo Gaddi fu® nipote , 
e di Giovannii Je Niccolò fuoi nipoti , e 5’ inftitui- 
fcono eredi univerfali con fidecommiflo 
Taddeo Lorenzo , e Agnolo fuoi fi 
gliwoli con piu foftituzioni, 
KO dk de 


Ammir, 
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CROCS ROSGROR OLO EOLICO NONO 
BRA ZIRERE ele ia 
CARA AA RA A 


TOMMASO PISANO 


SCVLTORE , E ARCHITETTO 
Difcepolo d' Andrea Pifano , 


ftato difcepolo d’ Andrea , gli foffe ftato anche figliolo ; vedefi intaglia» 

to il fuo nome , e d'Andrea in un mezzo rilievo nel Convento di san Fran- 
celco di Pifa , dove egli rapprefentò Maria Vergine con altri santi , Opera di fua 
architettura fu la parte eftrema del Campanile di efla Citta , dove fono le came 
pane » 


pi Opinione ne' tempi del Vafari , che quefto Tommafo , oltre all'efferes 


PECEN- 
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DECENNALE IV 


SPIRE A SERGIO e 09 AI IST AOL a BRERA 
OR Meecrxx: AL MECCXL 


AMBROGIO LORENZETTI. 
D'aleLPLe RLlE VA NOE 


Della Scuola di Pietro Laurati è 


@ L Vafari, che alcune poche cofe-fcriffe d' Ambrogio Lo» 

“N  renzetti Pittor Sancfe, non diede notizia di chi egli fof- 
fe ftato maeftro nell’arte della pittura ; ne io ho mai 
/)y potuto ritrovarlo ; ben è vero sche fe fi confidera la 

Si maniera , che tenne quelto artefice, non fi puo dubita- 
re , ch'ella nom fia quella fteffa , che praticò , e infe- 
gnò il famofiffimo Giotto ; ed è da faperfi , che quan- 
tunque non fia a noftra notizia , che Ambrogio per un 
= corfo di molti anni veniffe mai a Firenze, dove poteffe 

* ricevere da Giotto i precetti dell’arte , ne tampoco ch' 
egli Io feguitaffe in altre Città 5 con tutto cio fappiamo ; che fubito che Pietro 
Laurati degniffimo difcepolo dello fteffo Giotto, che non folo fu fuo grande imira- 
tore , ma anche in alcune cofe lo fuperò , fubito dico che Pietro cominciò a dar 
fassio di fuo operare nella Città di Siena fua patria s fi fvegliarono talmente gl’ in- 
gegni , che molti maeftri in breve partori quella nobil Città a quefte arti, i quali 
difcoftandofi dall'antica mamiera de’ Greci, e di Cimabue , e avanzandofi ancora 
fopra quella dello fteffo Giotto , furon poi impiegati in opere chiariflime , e fin- 
gulari. Vno di coftoro , credo io , me penfo ingannarmi , cioè nno di quegli , che 
i fcirono dalla Scuola «it Pietro , e ne apprefero la maniera , fa Ambrogio: Loren- 
zetti , il quale ifattofi pratico nell'arte , dipinfe nel chioftro de’ Frati Minori di 
fua patria molte cofe , che furono: in quel tempo tenute in gran pregio ; ficcome 
anche nello Spedaletto: detto di Monna Agnefa alcune tavole. Ancora nello Spe- 
dai grande dipinfe a frefco una storia della Natività di Maria Vergine , e la {ua 
andata al Tempio + Colorì il Crociniflo a' Frati di sant’ Aigoftino con alcune figure 

di Apo- 
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di .Apoftoli , storie della vita di santa Caterina vergine , e martire ; e la Paflione 
dei Signore. Nel Palazzo della Signoria rapprefentò la guerra d’ Afina lunga ; ope- 
rò a Mafla, e in Orvieto , e nella Città di Firenze per la Chiefa di san Proco- 
to fece una tavola , e dipinfe una Cappella. Fu chiamato a Cortona , dove per lo 
Vefcovo Wbertini operò in santa Margherita de’ Frati di san Francefco. Dell’ulti- 
me fue pitture fu una tavola per Monte Oliveto di Chiufuri ; e finalmente in età 
decrepita fi morì. Fu quefto pittore di vaga , cbella invenzione nel componimien- 
to delle fue storie , e figure , e pratico nel colorire a frefco , e a tempera. Fin 
dalla giovinezza fu fudiofo delle lettere , le quali ebbe congiunte aduna grande» 
amabilità di maniere, e di coltumi , Fu d’ottimo ingegno , trattò fempre fe ftef- 
fo , e praticò nobilmente , e per la fua prudenza , e fapere fu adoperato ne’ ma- 
neggi della fua patria . Ebbe quefto artefice un fratello , del quale fa menzione 
Isidoro Vgurgieri , che fu ancor’ eflo pittore , e fu Pietro d. Lorenzo Lorenzetti + 
Coftui aiutò ad Ambrogio nelle pitture dello Spedale di Siena il che fi raccoglie 
da un’ifcrizione , che fu pofta in uno de’ quadri della facciata del tenore , che fe- 
gue . Hoc opus fecit Laurentius , & Ambrofius eius frater 1335. Dice anche lo ftello 
Autore sche da quefto Pietro nafceffe un figliuolo , che fi chiamò Lorenzo, il qua» 
le attefe alla {cultura , e cho di fua mano faceffe in san Francefco nella Cappella 
de’ Martinozzi unsan Bernardino di rilievo , ed un’ Aflunta con molte figure + 


AGNOLO DI TADDEO 


Ca; A i LA 
PITTORE, E ARCHITETTO FIORENTINO. 
Difcepolo di Taddeo (uo Padre snato +... #4 1387. 


RA le molte opere , che fece Agnolo Gaddi , vedefi oggi in Fi- 

renze nell’Oratorio detto Or Sin Michele una storia a frefco , 

ove è Crifto fanciullo difputante co’ Dottori , e quefta è fotto 

l'organo dalla parte di Segreftia. In san Pancrazio dipinfe 

la tavola della Cappella maggiore , nella quale figurò Maria 

w Vergine, san Gio; Batifta , s, Gio: Evangelifta, e i santi Ne- 

3 reo , e Achillco , ed in santa Maria maggiore quella pure dell* 

i “Altar grande , dove fece la Coronazione della Madre d’ Iddio. 

Dipinfe a frefco per la famiglia de’ Soderini Ja Cappella maggiore del Carmine , e 

quella disanta Croce per la famiglia degli Alberti ; nella prima figurò iftorie della 

vita di Maria Vergine ; € nella feconda del ritrovamento della Croce : L'una e 

l'altra delle quali colorì molto bene , tutto che mancafle alquanto nel buon dife- 

gno , In Prato Città di Tofcana dipinfe a frefco la Cappella della sacra Cintola 

della Vergine con iftorie della vita della medefima , I@ trovo nell'antico Libro di 

ricordanze del Provveditore dell’ Opera di santa Maria del Fiore Stieri di Prancefco 

degli Albizzi dell’anno 1367. eliere fiati pagati a Agnolo di Taddeo pittore , ch' è 
quegli, 
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questi , del quale fi parla‘, fiorini dua , e differo di fua mercede per f’elemplate 
che va facendo delle fisure da porfi alla loggia della Piazza de’ Signori Prioti; da 
che fi deduce » che Jacopo di Piero , € altri chele intagliarono il faceflèio 
con difegno dilui , e non contraddice molto 2 quefto penfiero il vederfi in altri li- 
bri di deliberazioni degli fteifi Operai , particolarmente del 1384. cfler” effi Mati 
foliti di vaferfi di Agnolo in fare i difegni delle cofe ; che alla giornata lord abbi- 
fognavano . Eflendo ftate ne tempi di quefto artefice rovinate molte cafe iniFiren- 
ze per allargare la piazza del Palazzo de’ Signori , e con quelle la Chiefa di santo 
Romolo , il medefimo Agnolo la rifece con fuo difesno » Operò anche di mufai- 
co; che però gli furon fatti rifarcire i mufaici fatti gia da Andera Tafi nelia Tri- 
buna del Tempio di san Giovanni, in parte guafti per caufa d’efferfi i marmi , che 
coprivano efla Tribuna in piu luogh; aperti ; ed aver dato adito per entro quel: 
le aperture all’acque , e a'ghiacci. Rifarciti i mufaici , fece coprire la {tefla Tri» 
buna di nuovi marmi , con intaccare dall’ uno , e l’altro de’lati delle commet». 
titure fino a mezzo il marmo, erapportare con iftucchi compofti di maftice,e ce» 
ra alcuni pezzi in quelle intaccature . Contale invenziene aflicurò per molto tem»: 
po quei lavori da ogni accidente . In oltre fece rifare con fuo difegno la corni» 
cedimarmo fotto il tetto di quella Tribuna, conciofiacofache foffe per avanti affai 
minore , e men bella , Molto , e molto operò Agnolo , benchè con minore appli» 
cazione di quel che per altro avrebbe potuto fare , e meno fi avanzò nell'arte di 
quello che prefagirono i fuoi princip), e la cagione di ciò , fu l'affetto che egli eb- 
be fempre alla mercatura , alla quale finalmente piu fi diede , che ad altra cofa . 
To trovo in un’antico , ed autentico Strumento »-che oggi. è appreflo l’ altre volte 
nominato Dottore Giovanni Renzi pratichiffimo di noftre antichità , che Agnolo 
ebbe per moglie Gioyanna figlinola di Landozzo Loli , famiglia che l’anno 1351. 
godè il Prioraro nella perfona d° Andrea Loli , e altre volte dipoi , e le parole del- 
jo Strumento fono le ffcuenti . 1404. Dom. lohanna filia Landozzi Loti populi simtti 
Petri Matoris , Vxor Dom, Angeli Taddei Gaddi piftoris. Rogò ser Tommafo di Fron- 
te di Gio: di Firenze 27, Ottobre 1404 che poi agli 6. Dicembre rogo il Teftamen- 
to d: Bartolomea moglie gia di Niccolò Rinaldi , e figlinola di Bartolo di Cione 
del popolo disan Simone, che fece un legato 4 favore dildetta Giovanna di una cala 
nel popolo di $. Simone inluogò dertola via della Stufa. Applicavono anche i figlivoli 
d' Agnolo alla mercatura , con quefti renne egli cafa aperta a Venezia , c lavorò 
tuttavia alcuna cofa di pittura piu per fuo paffatempo , che per altro fine. Mort 
in Firenze l’anno 1387, lafciando il valore di 50, mila fiorini d'oro . Crebbe poi 
quefta famiglia de’ Gaddi in ricchezze , ed onori , fino ad effere illuftrata di due 
Cardinali di santa Chiefa , Vefcovi , ed altri nobiliffimi uomini , {e finalmente ri-. 
mafe eftinta , come nella nota a Gaddo Gaddi pittore difcepolo di Cimabue , e» 
avolo di cilo Agnolo fi è narcato nelle Notiziejdel primo secolo dal 1260,,al 1309, » 
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SUIT ELP NT EP LI 
DU DIF E LUI LI DI 


LANDO DA SIENA 


Tor} in quefto tempo nella Città di Siena Lando, il quae impie- 
catofi a. principio: nell'arte dell’orefice ,diedefi all'architettura , 
nella quale tanto fi approfittò:, che per quanto' fi ha dal Fommafi 
Tom. 2. effendo: ftato deliberato l’anno: 1337. dachs quella nobi- 

- liffima Patria governava di aecrefcere motabiliffimamente il Duo- 

LESS no da Piazza Manetti fino al pofto’, ove egli dî prefento ha il 
fuo principio , a lui ne fu dato:l’affunto', richiamandolo con: promeffla di nobile» 
onorario dalla Città di Napoli dove egli. in:quel tempo aveva fua ftanza ; mata- 
le: deliberazione: appena incominciò ad' effettuarfi ,, che: per: grave accidente: oc- 
corfo alla Città convenne cher ella:fenza: adempimento: firimanefle .. 


en] csi bia Atac sr a i I 


E AGG. Pb 
DA PRATO VECCHIO 
TERRA DI TOSCANA 
Pirrore, e ArcHiterto 
Difccpolo di Taddeo Gaddi, fiorivadel' 1350. 


segg Velto facopo,che fu cosnominato Tacopo di Cafentino , ebbe per 
, fua patria Prato vecchio Caftello di quel tenitorio , ilquale poter 
‘dirfi celebre in quei tempi perquel Donato eccellente sramati- 
co, 4 quale fono indirizzate piu lettere del Petrarca, intitolando 
lo egli Apenninigena s 6 poi nel fuo Tefltamento de Prato vereri , 
ma molto più celebre ne’ tempi fufleguenti , anzi feliciffimo per 
; efferrieufcita la cafa del dottiffimo tomo Criftofano Landini , il 
di cui corpo confervafi al Borgo alla Collina , non molto lungi 
da effo Caftello , peri lo fpazio ormai di circa 900. anni incorretto , e moftrafi 
per maraviglia, Delfa famiglia di effo Landino;dice il Vafari,cho fuffe queto Iacopo da 
Prato vecchio, detto di Cafentino, del quale ora fiamo per parlare. Coftui adun- 
que fece in Firenze la pittura a frefco delTabernacolo de' Tintori da mah 
L. 
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ful canto dellemura dell’ortoloro,rincontro a san Giufeppe, e di quello della Madon- 
na di Mercato vecchio , colla tavola dell’ Altare ivi eretto . Efflendofita tempo:di 
quefto pittore ridotte a termine le volte della loggia d° Or.San Michele , fece ili 
effe in:campo azzurro olrramarino fedici figure , che rapprefentano alcuni Pattiar- 
chi , e Profeti, ed i primi delle Tribu se nelle faccie di fotto ,e ne’ pilaftri, molti 
miracoli di Maria Vergine . Operò in Prato vecchio fua patria, nel Caftello di 
Poppi , ed in molte Chiefe d'Arezzo. L'anno 1354. riconduffe con fuo difegne 
forto le mura d' Arezzo l'acqua , che viene dalle radici del poggio di Pori , brac- 
cia 300, vicino alla Ciltà , che al tempo de' Romani fu condotta al Teatro , che 
fu chiamata allora Fonte Guizzianelli ,\ di poi per corrottela di nome Fonte Vene» 
giana . Dice il Vafari, — 

Ed io medefimo ho riconofciuto , che a tempo di queffo Iacopo, cioè Panno 
1349. ebbe principio in Firenze la Compagnia , e Fraternita de’ Pittori , per- 
chè i maeffri , che allora vivevano , cost della vecchia maniera Greca, come 
della muova di Cimabue , ritrovandofi in gran numero , e confiderando che le 
arti del difegno avevano în Tofcana , anzi tn Firenze propria avuto il loro ri- 
maftimento , crearono la detta Compagnia fotto il nome , e protezione di santo 
Luca Evangeliffa , lè per render nell'Oratorio di quella lodi e grazie a Dio, 
fi anche per trovarfi alcuna volta infieme , e fovvenire così nelle cofe dell'ani- 
ma, come del corpo, chi fecondo i tempi me aveffe avuto dibifocno; la qual cofa 
è anche per molte arti in ufo in Firenze . Il primo Oratorio di queffi artefici 

Su la Cappella maggiore dello Spedale di santa Maria nuova, fata loro concelf'a 
dalla famiglia de’ Portinari, 

Fin qui il Vafari 5 e trovafi nell'antico libro; di detta Compagnia , che Iacopo di 
Cafentino fu uno de’ primi due Configlieri di quella : Siccome ancora trovafi no- 
tato per uno de’fratelli nel 1373. Matteo Iacopi di Cafentino dipintore , che io 
ftimerei foffe ftaro figliuolo. del noftro Iacopo; è però da avvertire , che la pa- 
rola d:pistore fi vede ivi d'altra mano . Dando fine adunque alla notizia di Jacopo, 
dico come a quefti sed a Giovanni da Milano fuo condifcepolo nella fcuola di Gad- 
do Gaddi ,eflo Gaddo nelfuo morire raccomandò Giovanni, e Agnolo fuoi figlino- 
li a fine che effi feguitaflero a fargli camminare fecondo i precetti dell’arte, che 
eflo aveva loro Preti P 

Venneci in penfiero , gia che il Vefari nel dar notizia dell’accennata fondazione in 
Firenze della Compagnia de’ Pittori fe la pafsò alquanto ftrettamente,, di dirne 
alcuna cofa di piu inquefto luogo : Ma gia che noi troviamo, ch’ eli’ ebbe fuo prin- 
cipio nel 1349, abbiamo ftimato miglior configlio il lafciar per ora tale aflunto , 
per farne pei nel Decennale ove cade elso anno 1349, una diffula narrazione + 


GIOVAN- 


44 DECEN, IV. del SEC. IT. dal 1330. al 1340. 


EI RISE DEE IO 
BR TTARZ R Sre Sd 
FERRI REP E 


Gi EDO AUISSON E 
DAS.STEFANO A PONTE DI FIRENZE 


pP I T T O R E 
Difcepolo di Buonamico Buffalmacco , nato 1307. #je 1365» 


*Ttefé coltui non meno all'arte della pittura nella fcuola di Buona- 
\a mico Buffalmacctoò , che a quella di prenderf rutti, follazzi ) ita» 
}}° atre propîfa del maettio filò;‘onde nbnfu'stan fatto» che ficca® 
» come Buonamico avendo menato fua vita accompagnata da po» 
«vertà, e finalmente nel pubblico Spedale fi inoril; quefto fuo difcer 
\} polo ancora, che in ogni.cola volle efsere imitatore del maeltro, 

| non, avendo mairiportato alcun profitto, ne da’ guadagni del fuo 
meftiero , ne dalle eredità , che gli pervennero di taluno ch'egli 
mai non pensò , nella fine fua fi trovafle fi povero , che appena fuffe ftato baftan- 
te il fuo avere per dare al fuo corpo fepoltura . Diede coftui i primi faggi di fuo 
fapere nella terra d’Empoli , quindici miglia diftante dalla Città di Firenze , do- 
ve nella Pieve dipinfe a frefco con iftraordinatia diligenza la Cappella disan Loren: 

zo con iftorie della vita di effo santo. InsanFrancefco d’ Arezzo colorì l'anno 1344. 
F Affunziene di Maria Vergine ; e riella Pieve la! Cappellaidi sant'Onofrio » e quel 
la di sant'Antonio ; e fece im santa Giuftina;, ein san Matteo alcune pitture , che 
poicolle medefime Chiefe perirono nell’occafione di farfi per ordine del Granduca 
Cofimo I. in quella Città alcuue nuove fortificazioni . Tornato a Firenze ; dipinfe 
tna Cappella dedicata a san Michele Arcangelo fopra il vecchio Ponte a santa Tri 
nita , che poi rovinò per la piena del 1557. Ed è fama ; che da tal pittura egli 
tracfle il cognome di Giovanni da ‘Ponte. L’anno 1355. dipinfe in san Paolo 
a Ripa d’ Atno:di' Pifa nella! Ceppella maggiorel; e poi in Firenze in santa Trinita 
fa Cappella degli Scali ; e quella chè allato ad effa ) cd una eziandio con iftorie 
di san Paolo accanto alla Cappella maggiore, ove è il sepolcro di Maeftro Paolo 
Strolago; éd ih altre Chiefe , e luoghi fece piu-opere. Finalmente in età perve+ 
nuto di 59. anni, nel 1365. finì il corfo di fua vita ; e nella Chiefa di santo Ste- 
fano' al Ponte vecchio , ov'egli aveva fatte piuopere di fua mano, fu poveriflima- 
mente fepolto « ARAN 
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PVCCIO CAPANNA 


PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Giotto,nato. . < . sk... 


RA i buoni difcepoli difGiotto meritò d’ averluogoancora Puccio 

Capanna Fiorentino, ilquale nella Chiefa di s. Franceefo d° Afcefi, 
‘’ed in quella della Madonna degli Angeli dipinfe aflai dopo la mor- 
te del maettro , del quale tenne fempre la maniera . In Rimi- 
ni nella Chiefa di san Cataldo de’ FraviPredicatori colori a fre- 
fco una.nave in atto d'affondarfi nel mare per forza della tem- 
; pefta ; eifra quelle di molti marinari figurati in efla, ritrafle al 
vivo la ua: propria perfona. IniFirenze dipinfe in santa Trini- 
ta porla nobiliffima famiglia degli Strozzi ‘la.lor Cappella , che è la prima enw 
trando in Chicefa perla porta finiftra'verfo il fiuine d’ Arno ; la qual Cappella fu poi ri- 
dotta al moderno , e iopra modo abbellita con pitture nella volta di Bernardino 
Poccetti ; e con altre a olio dai lati d'altri buoni maeftri. Dipinfe pure im Firen- 
ze nella Badia la Cappella di sanGiovanni Evangelifta per la famiglia de' Covoni; 
ma tal pittura, pur oggi piu noit fivede a cagione di diverfe mutazioni ftate fat- 
te in quella Chiefa a’ di noftri , delle quali in altro luogo parleremo. Operò in Pi- 
ftoia , in Bologna , ed altrove., tenendo fempre la manicra di Giotto fuo mae- 
firo ; e tanto baftaci aver detto di queft' artefice . \ 


Pn i csi «bien io na coni) donati de 1Ò) rendi DI CONI Tiri LDAP avo fe 


IACOPO LANERANIO 


SCVLTORE ; E ARCHITETTO VENEZIANO 
Difcepolo d' Agoftinoè Agnolo Sanefi 3HAIO + +. ee... 


ESYAZENVA * Agoftino ; e Agnolo $anefi, appreffo i quali fece fuoi ftud} Ta- 
Tae 
\ A 


7 3 VWilo/e 
Dì CIS copo Lanfrahi di Venezia , gia demmo futjiciente notizia nel 
2) de primo secola:nel quarto Decentiale ; refta ora che diciamo al- 
id PAS cuna cola di eoftii ; il quale per quanto potea volerfi in que- 
3 A gli ofcuri tempi; tiufcì buoug , e rifoluto maeftro , come mo- 
E > ftrano ancora molté cofe ftate fatte da Ini, Eper farfi da quel- 


TOTO (OY les ch'egli condufle nella fua patria dico , che con fuoi difegni 
i fu edificata fa Chicfa di san’ Antonio , ch’ era fiata un tempo 
fattà di puro legname , c quegli , che tale opera gli diede a fare , fu un’ Abate 
Fiorentino dell'antica famiglia degli Abati ne'vempi del Doge Mefier’ Andrea Dan- 
dolo » e reftò finita l’anno 1349. Dell'anno 1343. aveva fondato la Chicfa di san 
Francefco d'Luola , e fatto con fuo fcarpello la porta principale di fcultura , in 
dieta cui 
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cui volle che rimanefle intagliato a perpetua mememoria il'fuo proprio fione , c 
l tempo nel quale fu lavoratà . Portatofi a Bologna ; intagliò per Gio: Andrea_, 
Carduino Dottore , e Segretario di Clemente VI. una fepoltura nella Chiefa di 
san Domenico ; ed una pure nella ftefla Chiefa per Taddeo Peppoli. 
Ne’ tempi di coftui operarono altri difcepoli d' Agoftino , e Agnelo ; tali fu- 
tono [acobello , e Pietro Paolo Veneziani, che in san Domenico di 1}0- 
logna fecero la fepoltura di marmo per Mefler Giovanni da Li- 
gnano Dottor di leggi l'anno 1383. el Pefarefe, che in fua pa- 
tria fece 1a Chiefa di san Domenico, e la porta di mar- 
mo, colle tre figure, dico, Iddio Padre, san Giovan | 
Batifta, e san Marco; ed offerva il Vafari, che 
quefti , ed altri difcepoli de' fopra notati 
Agoftino , e Agnolo , che tutti ope- 
‘ rarono d' una fteffla maniera, 
Gi{parferotalmente per l’Ita» 
lia, che tutta l’empie- 
rono di foro at* 
chitertute,e 
(culture, 
delle 
quali molte e molte tie 
miangono fino al 
prefente» 
tempo. 


* x 
& « 


DECEN: 


DELLA COMPAGNIA DI:S. LUCA EVANG. 47 


b'BESG;E NN AVE CEN. 
DE ds. SEG L0., IL 


DAL MCOCCXL. AL MCCCLa 


NARRAZIONE 
Della fondazione della Compagnia di 
S.LVCA EVANGELISTA, ftata infti- 
tuita, e fondata per la prima volta, 
nella Città di Firenze da’ Pittori 
di effa Città l anno 1349. 


# Tache il fevuitare a darnotizia dell’opere de’ Profeffori del 

(/ , difegno fiati in Firenze nelsecolo del'1300.neha porta- 
\° to'all’ anno r249.in cui non folo un pittore , ma quafi 
tuttii pittori infieme piu rinomatidi noftra Città , ftata 
Wi puova madre, e maeftra di foro bell’ arte, fecero la piu 


‘ — ragguardevole opera , che. da uomini affennati , e Cri- 
d ® NI Tg HE fiiani far fi potefle , che fu Ta fondazione della Com- 
Rs Se gi PIEDIA di santo Luca Evangelifta , con che vollero fi 


ite E _# Della facoltà appoggiare » 0 per dir meglio fermamern» 


te frabitire fopra il faldiffimo fondamento del Divino ti» 
more , della protezione ci Dio , e de'fuoi santi ; e gia che effi medefimi in.cio fa-. 
re ouadaziiarono alla nofira patria la gloria d'aver dato al mondo il belloefemplo, 
che poi in ogni tempo , ed in ogni parte , ove vera Religione fi profefli , 
con gran frutto dell’ arte , e degli artefici è ftato abbracciato ; è ben ragio- 
ne , che in quefto luogo io divertifca alquanto dal ragionare di ciafcheduno di 
loro in particolare , per dire alcuna cola di fi lodevole azione ‘, che lai 
piu parte , comeio diîii , fe non tutti infieme fi pofero ad effettuare , mentre io 


ancora 
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ancora mi fo a credere, che tale mio nuovo penfiero , all’onote della” patria» 
cdi quei faggi nomini , ed alla comune utilirade fia per contribuire non poco.e» 

E° dunque da faperfi, come preflo agli anni 1350. l’arte della Pittura s che pri» 
ma da Cimabue , e poi da Giotto nell’antecedente secolo era ftata richiamata a 
nuova vita , trovavafi tanto megliorata nella noftra Città di Firenze , che non purè 
ella medefima , e. molte Città vicine avean fortito d’effere di {uo magiftero fatte 
piu belle da' Fiorentini pittori , ma gia per opera. de’ medefimi {parfisi quafi per l' 
Europa tutta erane con univerfale applaufo ftato fatto godere il bel pregio. sonde 
da per tutto molti , e molti furon coloro , che abbandonate Îe goffezze dell’anti» 
co modoal nuovo, ed allora da ognuno ftimato belliflimo fi appigliarono . Quan» 
do che i noîtri pittori , confiderando efler pazzo colui , che le proprie azioni a, 
miun fine incammina , ed all’incontto a quegli , che a piu alto fcopo le ifidirizza, 
deetila vera lode dell’opera, e riflettendo altrefi quello doverfi avere in conto di mi- 
glior fine fra gli uoinini , che puote fervire di mezzo , che all'ultimo fine dell’uo- 
mo conduca , che è appunto l'onore di Dio , e l'eterna salvezza noftra , e confi- 
derando ancora quanto bene fi accomodi col noftro ultimo fine1a bell’arte della, 
pittura , di cui è proprio, e principale ateribuco il rapprefentarci le imagini , el’e- 
gregie ,e sante operazioni di Dio . e de Santi fuoi » Con che 3} culto sied all'imita- 
zione infieme , per quanto è noftra pofla , e’ inanimifee , anzi ci [prona ; rifolfero, 
per così dire di fpiritualizzare l’arte medefima colla fondazione d'una Compagnia 
fotto l’invocazione dell’ Evagelifta san Luca , ia cui poteflero effer deferitti tutti 
coloro che non folo alla pittura, ma anche E' cole; ché in qualfivogliamodo a difegno 
apparteneflero , non efcludendo dalla medefima; qualunque fi fofle ; anche artefice 
dimetallo , o legname , nella cui ‘opera o molto , è poco avetle liogo il difegno ; 
e perchè egli è proprio della criftiana carita 11 comunicar fe medefirna fenza ece 
cettuazione di perfona , vollero che poreflero effervi afcritte anche le femmine ftelle, 
le quali però o perchè foffero inlibro particolare notate, o perché caleloro volontà poi 
non avete effetto, i0 non trovo, che alcuna ne foiie defcrittà nell'antico libro , del quale 
pur’ora fono per farmenzione, Coni derarono ancorà quelprudenti nomini quanto 
fia difficile il poterfî' a lungo andare ben reggere , e governare una comunità, tut- 
to che al divino culto , e sante operazioni deltinata , enz' alcun’ordine , 0 regola , e 
però formarono un libro di Carta Pergamena in quella proporzione ; che noi diciamo 
oggi Imperiale , in cui a principio delcritiero loro incominciamento, ordine ; € regole 
tempo per tempo fino all'anno 1404.nelquale efie regole rettarono approvare,e fofcrit= 
te dall’Ordinario, e lafciarono il rimanente per le note da farfi per ordine d’ alfabeto 
de’ fratelli, che erano a principio , e che dipoi foliero per defcriverfi in effa Com- 
pagnia: Ma perche quelto unico libro , dopo il corfo di fopra a 300. anni fi vede 
10 molte parti lacerato , e guafio, onde gran fatto eflere non potra , che in pro= 
ceffo di vempo pofla ancora lacerarli piu, e forfe perderfi del tutto ; a fine ches 
anche a' secoli futuri più ficuramente ii trafmetta l’intera notizia di fi nobile a210- 
ne inogni fua minuta circoftanza , ho voluto in quefto luogo tutte le ordinazioni, 
ch'egli contiene , che poche fono in numero a parola a parola trafcrivero , c {o- 
no le feguenti, 


L Nome di Dio Omnipotente , 65° della Beata 


Vergine Maria , € di Mefere Santo Giovanni 
Mist Banifta, 
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Batiffa & di Meffer Santo Zenobio Confefore € deti curo è 


prefo A pie 


Madonna Santa Reparata Vergine € del glorioso Mef- fola a p2- 


rola,fenza 


ser Santo Lucha Evangelifta Padre 49 principio £9 Possenti 


apoltrofe, 


fondamento di quefta Compagnia &° Fratermitade € ed altro, 


{accometfta 


di tutti Santi € Sante di Paradiso. €5° ad onore» na ton 
€ 4 riverentia della Santa Madre Ecclefia . Et di Alive 
Mefere lo Papa € di suot fratri Cardinali ; Et di 
Mefere lo Vi eschovo di Firenze €59 del suo Chericato 
€ a frutto €5 consolatione de'lanime di tutti coloro 
che sono € saranno di quefta Compagnia €5 Fra 
fernta . 

Quefti Chapitoli € ordinamenti della Compagnia 
del glorioso Mefere Santo Luca Evanglifta che fan 
no € ordinano quelli dell larte de Dipintori di Firen- 
ze a sua laude €5° a sua reverenziia €5 a consolatio- 
ne dell’ anime noftre ib _EI fu trovata € cominciata 
nelli Anni Domini . . .xxxvi a di xvij dottobre la 
vigilia del glorioso noftro advocato Mefer Santo Luca 
Evangelilla . Quefti Capiruli € ordinamenti furono 
trovati € fatti da busoni € discreti buomini dell 
«Arte de Dipintori di Firenze al tempo di 


Lapo Gucci Dipintore “ 

Vanni Cinuzzi Dipintore 6 Chapitani della detta 
Corfino Bonaiuti Dipintore Chompagnia . 
Pasquino Cenni Dipintore *, 


G si egna 
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Segna darignano Dipintore 
Bernardo Daddi Dipintore 
Iacopo di Chasentiuo Dipintore 
Chonfiglio Gherardi Dipintore 
Domenico Pucci Dipintore > Kamerlinghi del- 
Piero Giovannini Dipintore Pla d. Compagnia 


Chonfiglieri della 
detta Compagnia 


ne 
] 
L 
la 
| 
4 


. Conciò fia cosa che noftro intendimento fia , mentre, 

che semo in quefto peregrinaggio pericoloso da argoment a- 
re d avere lo Beato Messere Santo Luca Evangelifta 
per noftro spettale advocato dinanzi alla Mareftà Di- 
vina € dinanzi alla gloriosa Vergine Maria che so- 
0 /pecchio di parita fi convengono serviciali puri € 
netti di pecchato . 

Ordiniamo ke tutti quelli ke venghono 0 verranno a 
scriverfi a quefta Compagnia huomini o Donne fieno 
chontritt € chonfessi de loro peccati 0 almeno chor 
intendimento di confessarfi il più tofto che potra acconcia- 
mente. € ke i Capitani o i Kamerlinghi chelli scri- 
veranno fi annuntino loro cio e beni ke que fa C mpagnia 
fa. Et qualunque fia ricevuto a quefta Compagnia fia 
senuto di dire ogni di cinque pater noftri ca emque ave 
Maria. €S se per dimenticanza 0 vero per alcuna altra 
sollicitudine non le dicesse ogni di possali dire il di se- 
quente o quando sene raccordera . 

Et acco ke dovutamente fî possa conservare al ser= 
vigio è del Beato Messere Sanito Lucha Evangeliffa fisi 

debbia 
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debbia fpessamente confessare ES chomunichare alme» 
no ana volta l Anno se puote fare licitamente 

E fra mamifefto a tucti ke noftro intend'mento fr è 
ke queftt Capituli non leghino ninna persona a colpa 
macciascuno adoperi quello Buono ke puote 0 sa se- 
condo ke Dio ella sua Madre el Beato Messere Santo 
Luca gliele concede per grazia 

Ordiniamo ke quefta Compagnia abbia quattro Ca- 
pitani 69° quatro Configliert € due Kamerlinght co- 
me scripto e di sopra i quali Chapitani &° Chamerlin- 
ghi fieno € esser debbiano sempre dell Arte de D pin- 
tori Buoni diritti & Leali. E Configlieri possano es 
sere dell Arte € fuori della detta Arte come a loro 
piacesse e ke 1 Capitani vecchi colloro Configlio innu- 
mero di xvj. fî debbiano raunare nella Chiesa di Santa 
Maria Nuova la prima Domenicha dottobre €5 
la prima Domenicha daprile € ordinatamente debba- 
no eleggere & nominare oto buomini dellarte #9 i 
quattro ke piu boci anno di loro rimargharo E deb- 
bano essere Capitani. Et i detti C hapitani ivi chiamati 
debano eleggere quattro Configlieri ciaschuno il suo ficcome 
alloro parra 0 piacera € due K. amerlinghi © debano 
entrare innoficio in Kal.dinovembre e baftino sei mefi in- 
noficio € in Kal. di Margio. € abbiano divieto che 
da ivi a uno Anno non poffano ne debiano avere niuno 
ojficio nella detta Compagnia . 
Et ke_t detti Kamerlinchi vecchi delbiano 5 fia- 

È @ 2 no Te- 
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no tenuti di rendere ragione a Chapitani nuovi chenter- 
vanno de sei mefi channo tenuto il Conto dell Entrata 
€ dell Vscita €5° se avesseno fatte (pese non licite € 
dovate ke i dette Chapitani gli debano fare rimettere di 
suo nella detta Compagnia . €S° senogli rimettesse chel 
debbiano radere dellibro della detta Compagnia & piu 
non vi fra . 

Ordiniamo ke ongni prima Domemoca del Mese vi deb- 
biana essere i Capitani e Chamerlinghi & que della 
Compagnia € porre il Desco fuori e scrivere quelli 
ke vorranno entrare alla detta Compagnia e fare pa- 
ghare soldi tre per Anno agl buossini 9° sceldi due alle 
Donne e raccordare chi ae a pagare che paghi 

Anchora ordiniamo accio chella nofira Comparmia fia 
ben sollecitata di buoni €5 discreti buomini che dove lV ficie 
do Capitani Configlieri e C hamarlinghi duravanosemefi € 
pofîrecharono aun anno che sopra dettiVfici fi chavino di 
quattro Meft in quattro Mefs che viene la tratta tre volte 

La prima tratta fi faccia addi diciotto dottobre la 
Mattina e lanno della feta del slorioso mefs. Sancta 
Luca noftro avocato e cominci di primo di Novenzore 

Ia secondi tratta fi faccia la prima Domenica di 
Febraio e comincino lnficio di primo di Marzo 

La terzsa tratta. fs faccia la prima Domenica di qitm- 
gno € comincino luficio di primo di Lulglio i quali Capi 
tant Configlieri e C amarlinghi dalla finita dalloro 
sficio aun anno non. pofano ne debbano nella Compagnia 
avere alcuno uficso. Fu 
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Fu quefto Capitolo fatto 6 ordinato neglianni di Chriffo 
MCCCLXXXVI. di diciotto d Ottobre il ds della fefta 
del glorioso Appoft olo Mefs.Sanito Luca Vangelifta no 
ftro protettore per venticinque Savi e discreti huomint 
dellarte de dipintori della detta Compagma 

A bhonore e riverenza di Dio e della sua pretiosa 
Madre Vervcene Maria e del Beato Messer Sancto Lu 
cha Evangel ifta noftro protettore dinanzi a Dio, € ca- 
podi queftaC ompagnia . I Capitani che furono nel Mils 
le trecento novanta cinque nella. fine del loro wjficio del 
Mese d' Ottobre colloro configlio e altro buomini della 
Compagnia di numero di xxt4: ordinaronoche ongni ANNO 
il di di Sanita Maria Magdalena che ad: XXY, di Lu 
glio fî faccia uno rinovale nella Cappella di Messer Sat 
éto Lacha e che i Capitani che fieno pertempi debbano pà 
gare e-far pagare a ‘ognuno chi puo omuole soldi d'ue 
per uno e che de quefta danari fidebbano dare a Preti € 
pagare la cera ch al detto rinovale fiponesse came parra 
a detti Capitani che alotta saranno e'che tutti quegli 
che al'detto rinovale se ritrevaranno ftieano divotamer- 
re con filenziio &\prerare 1 Dio per tuttii Morti fedeli 
Criftiani passati di quefla vita e masfimamente per que- 
g'i de quefta Compagniaiguali fussono in purgatorio che 
4 Dio gli conduca a beni di. Vita eterna . Amen. 

In Chrifti nonune amen Anno incarnationis eiusderm 
Millefimo quadringentefimo quarto indictione tertia de- 
cima die tertio decimo Menfis February actum Florentie 

4 


59 DECEN.V. del SEC. IL dal 1340. al 1350. 


in Episcopali Curia Florentina presentibus Ser Anthonio 
lacobi € Ser Petro Francisci Tieri Notarijs Episcopalis 
Curie Florentine T eftibus ad infrascripta habitis voca- 
tis €93 rogatis : Venerabilis Vir Dominus Iacobus dev 
Caniplo Aricus utriusgue luris Doctor reverendi in Chri- 
fto Patris € Dom. Dom. Iacobi Dei 6° Apoftolica Se- 
dis gratia Episcopi Fiorentini Vicarius generalis . Vifis 
suprascriptis Capitulis 5 corum quolibet €S° eis particw= 
dariter examinatis €9° lectis € demum repertis iuxtis 
ydoneis € coneruis ad preditta Capitula ordinamenta 
€ ffatuta diîfe Sotietatis Ser Luce approbavit €5° ad- 
firmavit ac mandavit per se €S° suos inofficio succefores 
contraditta ordinamenta € quodlibet corum non ve- 
nire debere sed pro approbatis € confirmatis astori- 
tate qua funcitur haberi. voluit € madavit € di- 
clam sotietatem ydoneam bonam 5° sufficientem fimi- 
liter comprobavit | 
Eyo Lasrentius olim Ser Angeli Bandini de Flo- 

ventia Notarins publicus atque Imperiali andttoritate 
dudex ordinarins € nune Notarius Episcopalis. curie 
Florentine predictis dum agebantur interfui &5 ea ro- 
gatus scripft €S'c. 
Dipoi feguoneo i nomi de'Defcritti per ordine alfabetico. 

Come fi vedeadunque, la pietà e divozione di quefti pittori verfo il santo Eva 
gelifta , e pirrore gli fece r:folvere a far quefto corpo di Compagnia , volendo che 
le loro opere foffero acco npagnate da religiofi efercizz) ; ed io non fon lontano dal 
credere.che eglino per avventura faceffero refleffione a cio.che non fenza difegno 
dell’ alta providenza d’Iddio era accaduto 70, anni innanzi, cioè a dire che quan- 
do l’anno 1279, dal Cardinal Latino fa benedetta la prima pietra‘, e fondata la 


gran Chiefa di santa Maria Novella de’ Frati Predicatori follo ftata fatta reftare 
FIGLIE 
11) piedi 
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in piedi per adattarfi a nuovo difegno una Cappella dell'antica e minor Chiefa ; 
ed in efla Cappella gia fi trovaffe eretto un’ Altare, e che quefto nel giorno appun- 
to deftinato alle glorie di quel santo , a lui fi dedicafle , come tutto affai chiara- 
mente fi raccoglie dalla Cronaca manuferitta del Convento di effi Padri ; la qual 
Cappella meritamente fi conobbe effer confecrata al nome di santo Luca , che fu 
il primo che fra Criftiani efponefle all'adorazione imagini di Giesù Crifto , e di 
Maria fempre Vergine da fe ftefloettigiate ,e gia che quella medefima circa trenta 
anni innanzi a tal: confacrazione era ftata lafciara in piedi a cagione delle pitture, 
che v'erano de' Greci pittori maeftridi Cimabue primo reftauratore della pittura 
maeftro di Giotto , padre nell'arte di tutti quegli artefici , che l’anno poi con 
eccellenza profeflata . 

Or qui avverta il Lettore , che quanto s’ è detto intorno alla Cappella dell’an- 
tichiflima Chiefa di santa Maria Novella reftata in piedi nel tempo della fonda- 
zione della nuova granChiefa ; da Scrittor mederno , che forfe non vidde la detta 
Cronaca se non fece capitale di quanto in confermazione di tal verità fi puo indurre 
dagli fcritti del Villani, e dell’Ammirato , oltre a quel più che deve averfi di fe- 
de ad altri autori; viene aflai controverfo ; che però veggafi fopra di cio un noftra 
Opufcolo intitolato LA VEGLIA DIALOGO, che dato fuori da noi feritto in penna fi 
fentì poi eflere ftato ftampato in Lucca l'anno 1684. fotto nome di Sincero Veri è 


tere |--I 


Bre use Maeva Direi 


AN:T O N PUO 
Dal Vafari detto VENEZIANO 
Di dipl 0nNR È 
Difcepolo d' Agnolo Gaddi , nato 1310, ste 1348. 


23 Vefto pittore , fecondo che io trovo nell’antiche Vite de’ Pitto* 
ave ri manufcritte nell’altre volte mentovata Libreria de manuferit 
Da vi originali , e fpogli de’ sienori Strozzi , era veramente Fieren- 
tino, e non Veneziano , come credette il Vafari, ed anco fu 
cognominato Antonic da Siena , e per alcun tempo ancora An- 
tonio da Venezia ; cio fu a cagione dell’eflerfi egli molto trat- 
tenuto in quelle Città. Fa buon pittore , e perchè in quei fuoi 
tempi , ne’ quali era gia la maniera di Giotto tanto ftimata_, 
per tutta Buropa segli bene l'aveva apprefa da Agnolo di Faddeo Gaddi , che 
aveva operato nella Città di Venezia ; fu nella ftefla Città chiamato, e molte 
adoperato in opere a frefco , e a tempera . Finalmente da quella Signoria gli fu 
dato a dipignere una delle facciate della Sala del Configlio , ma 2 cagione d'invi- 
dia,e di maliuffizjdi quei profeflori gli convenne quindi partire ,e tornare alla fua 
Patria Fiorenza . In efla dunque fece alcune pitture a frefco nel chioftro di santo 
Spirito , e in santo Stefano . Operò nel Campo santo di Pila dipisnendo storie del 
Bcato Rumeri , incominciate gia da Simon Sanele ; e fra cfie quella della morte,e 
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fepoltura di quel Beato ; nelle quali rapprefentò alcuni ciechi , e indemoniati con 
altri inferngi , c fra quefti un idropico , tutti in atto d’effete miracolofamente fa- 
nati per li meriti di quel santo; le quali figure efprefle così al vivo ; € con tanta 
invenzione , che furono ‘in quel fecolo avute in iftima non ordinaria ; ne fu meno 
lodata una nave fluttuante fra le tempefte del mare, nella quale con penfieri ap- 
propriati al vero fisurò lo sbigottimento de’ naviganti , e le molte , e varie azioni 
fatte da marinari per fottrarfi dall’imminente pericolo del naufragio . Fra lc lodi, 
che dagli intendenti fi danno a queft'artefice una fu , che lavorò con tanta dili- 
genza l'opere fue a frefco , che non punto ebbe bifosno di ritoccarie a fecco; on- 
de ha moftrato il corfo di tre secoli eflerfi quelle per cagione di tal {ua accuratez- 
za così ben conservate , che fino a' tempi noftri fi fon vedute molto frefche , la do- 
ve quelle degli altri anno in gran parte ceduto al rempo . Tornato poi a Firenze, 
dipinfo per Giovanni degli Agli a Nuovoli fua villa fuor della Porta al Prato in un 
tabernacolo un Crifto morto con molte figure , la {toria de’ Magi , ed il Giudizio 
univerfale ; e per gli Monaci di Certofa fece la tavola dell’ Altar maggiore ;; e per- 
chè fu intendentiffimo di Botanica , e dell'arte Chimica, datofi per ultimo tutto 
all’efercizio della medicina , della quale fempre fi dilettò , è fama, che nella me- 
defima Gittà di Firenze , medicando gl’ infermi nella peftilenza del 1383. di 
cui fa menzione il noftro Rondinelli , e nella fua età di circa anni 74.finiffe 11 cor 
fo fua vita. 


SPINELLO ARETINO 


bi \nIITY, DIS LIRA E 
Difcepolo di Jacopo di Cafentino , 


A un Luca Spinelli, che neila cacciata de Ghibellini parti di 
Firenze è andandofene ad abitare in Arezzo , nacque Spinello, 
perciò detto Aretino. Quefti fino dalla fanciullezza col folo 
aiuto della natura , e dell’inclinazione al difegno ; fecefi quafi 
ragionevol pittore, Occorfe intanto ché Iacopo di Cafentino ad 
Arezzo fi portaffe , e che alcune cofe quivi dipignetie ; onde 
a quello accoftatofi Spinello , fece co’ fuoi precetti tanto pro- 
fitto , che in breve l’ avanzò di gran lunga , ed acquiftofii gran 
nome : che perciò avvenne ch'egli foffe chiamato a Firenze, e fuffeoli dato mol- 
to dagperare nell'arte fua, Dipinfe per le Chiefe di Santa Maria Novella , del Car- 
mine , e di santa Trinita, In santa Maria Maggiore colorì la Cappella principale 
con iftorie della Madonna , e di sant’ Antonio Abate ; ‘ed ancora dipinfe la storia 
della sacrazione di detta Chiefa farta da Papa Pelagio ; che così fi'legge nella in- 
ferizione , ch'è nel muro a man deftra del Coro all’entrare ,'e non da Papa Pa- 
{quale ; come fcriffe il Vafari, Operò nel sacro Eremo di Camaldoli ; in Cafenti» 
no ; ed in molti altri luoghi di Tofcana , In Arezzo , e fuoi contorni fece opere 
infinite a frefco , e a tempera , e fra efle nella Chiefa di santo Stefano , fabbricata 
gia gagli Aretini in memoria di molti santi 3 che in quel luogo da Giuliano Apo- 
fn i ftata 
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ffata per Ja confeffione della Fede di Crifto furon fatti nîorire. Colorì inolte fto- 
ric con grandiffima diligenza ; e di piu vi dipinfe una imagine di Maria Vergine 
in atto di prefentare al Fgliuolo bambino una rofa ; ed efpreffe quefta imagine , 
al fuo folito , con afperto così devoto , c fu confervata con tal venerazione , e te- 
nuta fi cara » che dovendofi in tempo demolire quel Tempio , fecionla fegare , 0 
bene alfacciare , e con grande fpefa in una Chiefetta dentro alla Città la porta- 
rono ; dove poi fu, ed è alprefente da'devoti Cittadini riverita. Molte altreima- 
gini di Maria Vergine fece in tabernacoli fparfi per quella Città , che tutte fpira- 
no devozione maravigliofa ; ne quefte fole , ma tutte l’altro , che furono opera 
della fua mano anne una particolare prerogativa di muovere a gran compunzione 
ì riguardanti; dono, credo io , conceflo ad effo in particolare per la fua efempla- 
re vita , e fingolare carità , a cagione della quale , per quanto ne fu fcritto, 
egli, comefratello della Fraternità di quella Città , nella Pefte del 1383. molto 
fi affaticò nel vifitare gl'infermi , e feppellire i morti ; per la quale eroica azio 
ne , ficcome fu caro a Dio ; così fu odiofo al comune Inimico , che molto il per» 
feguitò ; ed occorfe quefto cafo , che avendo eflo Spinello dipinto nella Compa» 
gunia di sant’ Angelo il Demonio in atto d’effer cacciato dal Cielo , ed effendofi 
fiudiato di farlo deforme al poifibile, quefti gli comparve una notte in fogno con 
terribile afpetto , e gli domandò dove etfo l’aveffe mai veduto così brutto; one 
de Spinello , che vecchiffino era , rimafe per un pezzo forte fpaventato. Vifle 
poi fino all’età di novantaduejanni, e finalmente in detta Città d’ Arezzo pafsò da 
quefta all'altra vita slafciando di fe fama di gran virtuofo nell'arte $ e di ottimo 
€riftiano , 
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LORENZO BOLOGNESE. 
Pi FI) TA d7 O-xRYyE 
tear di Franco Bolognefe , foriva 1340 


Ocetaneo , e forfe concorrente di Vitale Bolognefe ; fotto la fcuola di Frans 

co mimiatore , attéfta il Malvafia , che folle quefto Lorenzo , e lo cava 

da una affai buona conghiettura del vederfi bene fpeflo l’opere del primo, 

o allato , orincontro a quelle del fecondo ; cio riconofcefi particolar= 
enence nel chioftro de’ Frari Domenicani di Bologna ; c dice Il medefimo , che di 
mano di queft artefice foffero pitture a frefco nell'antico chioftro de’ PP. Conven= 
tuali, da effi pui chiufo, e tirato ad ufo proprio; e feguendo l’atteftato delMa* 
fini nella fua Bologna , e del Bumaldo , dice ancora che fofiero fue pitture nell’ 
antichiflime Chicfa di santa Maria di Mediaratta . 
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CARRARA 
GIOVANNI DA MILANO 
Piotr. TP 000 RR: E 

Difcevole di Taddeo Gaddi , fioriva del 1350. 


i Ltre all’effere frato:quefto: artefice difcepolo: di Taddeo Gaddi » 

sf cli fu anche fr confidente , ed'amico» che ad efloralia fax morte, 

‘ che feguì del +... raccomandò Agnolo; e Giovanni. fuoi fi- 

' gliuioli, acciochè egli continuaffe ad ammaeftrargli in: quell’ ar- 

. te » nella quale egli medefimo' gia avevagli incamminati .: 

2 Operò coftui di maniera Giottefca , e furono fue pitture 1 

i Afcefi la Tribuna: della Cappella maggiore , dove fece un: Croci» 

filo, la Vergine , e santa Chiara , e'nelle facciate, e' dalle bande», storie di.Maria. 

Vergine. In santa Croce di Firenze , una tavola per È Altar di san Gherardo: dai 

Villa magna ; ed in Ogniffanti , Convento ove gia ftavano i Frati Vmiliati, una 

tavola che allora: fu: pofta all’ Altar maggiore .. Condottofi poi a Milano fua pa- 
tria ,, colorì molte tavole a tempera , e quivi finì il corfo di fua vita » 
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|DVCCIO DA SIENA 


trai eizik: VORADIAE SAFARI clin > 


Difcepolo Popoli etilico. calli ani 


ON mancarono alla Città di Sierra in quelli tempi fudi pittori ; uno de 

a | quali fa Duccio , che molto operò a chiaro feuro. Fece per il Daomo: 

di quella Città una tavola , che fu mefla all’ Altar maggiore , e poi do- 

vendofi porre il Tabernacolo ; fu levata , ed in altro luogo di quella Cat- 

tedrale appefa . Vna fua tavola ci fu mandata ‘a Firenze per la Chiela di santa, 

Trinita , nella quale è dipinta Maria Vergine ; e quelta now lafcia dubitare dell’ 

effere coftui "ifcito della fcuola di Giotto , o de’ fuoi difcepoli . L'anno de.la cru- 

dele mortalità del 1348. dipinfe la Cappella della Piazza di quella fua patria. Operò 

finalmente per la Città di Pifa ye furono anche portate fue opere a Pifioia , e a 
Lucca » 
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[LT RAPITI SIPIPITORITTA COLTI PIL ERGE LISI 
DI TUNISIA IE UNO KID GNTINI ND CRC CITI lal 


TOMMASO DI STEFANO 


Detto GIOTTINO 
Difcepolo di Stefano Fiorentino (uo Padre nato 1324.401356. 


Vefto Tommafo imparò l’arte da Stefano Fiorentino fuo padre; 
| poi datofi a ftudiare l'opere di Giotto » ne riufcì così grande 
imitatore , che ne fu chiamato per foprannome Giottino ; anzi 
giunfe a tale , che dicevafi in Firenze per ifcherzo ,che in fui non 
‘operava il proprio fpirito , ma quello dello fteffo Giotto , tanto 

se che furongli date a fare molte opere a frefco perle Chiefe di Fi- 
renze , che io non mi eftendo in raccontare , gia che oggi piu 
mon fi vedono per effere ftate confumate dal tempo , 0 levate , per dar luogo 2 
pitture moderne, 0 rovinate infieme con gli edificj ,fopra i quali furono dipinte. Vedefi 
però in san Romeo una fua , allora tenuta belliffima » tavola d'un Crifto pianto 
dalle Marie , che veramente pare di propria mano di Giotto. Operò anche di 
{cultura , e fece di fua mano una delle ftatue di santa Maria del Fiore, alta brac» 
€ia quattro , che fu pofta.da quella parte verfo dove poi furono i Pupilli. Dipine 
fe ini Roma, ed in molte altre Città d'Italia. L'anno 12 +3. che di Firenze fu 
«acciato , dopo un anno di tirannico governo , Gualtieri Franzefe , e Conte di 
Brenna , detto il Duca d’ Atene , dopo effergli nel Gonfalonierato di Paolo Bordo- 
ni polfta taglia di diecimila fiorini d'oro con promeffa di gran privilesa chi l'aveffe 
ucc:fo, 0 aveflelo dato vivonelle forze de’ Fiorentini ; fu fatto dipigner: a Tommafo il 
ritratto di lui a frefco nella Torre del Palagio del Poteftà , oggi del Bargello , ed 
inlieme quegli di tutti i fuoi miniftri, con mettere fopra la tefta , ed a piedi l’ar- 
me delle famiglie foro. Cio furono Cerrettieri Vifdomini , Rinieri di*Grotto da 
san Gimignano , Guglielmo d° Affisi , Gabbriello fuo figliolo , Meliaduflo d' Afco» 
li, e Fra Giotto fratello di Rinieri , non oftante che Guglielmo , £ ’l figlivolo fof- 
fero {tati morti a furore di popolo, ed a perpetua loro infamia fecero ferivere ne!- 
le mitere di ciafcuno alcuni mal compofi verfi , i quali oggi per l’antichità , non 
che leggere fi pofano , ne meno fi veggono : ma avendogli 10 in alcune antichiffi» 
me memorie ritrovati, quegli appunto che furono allora compofti; non ho ftuma- 
go che fia per efiere del tutto fpiacevole lo fcrivergli in quefto luogo. 


il Duca d’ Arene a’traditori dipinti allato a lui miterati. 
Avaro traditore e poi crudele 
Luffuriofo ingiufto $ e fpergiuro 
Giammai non tenne fuo ftato ficuro 
M. Cerrettieri Viliomini mantenitote di Libertà al Duca. 
Come potevi tu durar signore 
£ (fendo innanzi in peccato involto AMan 
È me per tuo configlio avermi ‘tolto? M. Ri 
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M. Rinieri Gietti da san Gimignano Capitano de’ fanti del Pelagio si 
Duca . 
— Deh come degnamente mi potevi 
Far Cavalier » che tu, ed io avari 
Siamo » e fempre fummo piu che Aida 
Tradendo fempre l’uomo , che ti fida ? 
M. Guglielmo d’ Afceli allora Capitano del Popolo al Duca 
Tu mi facefti piu ch altr’ uom crudele 
Però mi grava piu la tua partita , 
Che in quel furore > ch'io mi perdei la vita > 
Gabbriello figliuolo di efo M. Guglielmo 
Aver Padre crudel ns era diletto 
Poi vidi gli occhi (woi im palefe infegna , 
i E quello avviene a chi mal c' infegna . 
M. Meliadutfo d’Afcoli allora Poteltà di Firenze 
To porto fotto la lima s e la frande 
E di te mì ingegnai farti Signore 
| Or ne fe fuor per tuo poco valore . 
Frate Giotto da San Giinignano fratello del Capitano de'Fanticon un 
libro in mano 


Vie piu ne increfce di me e mio fratello 
Veder l'un traditore , e l’altro ingrato, 
Che veder te di signoria cacciato. 


E notiffimo per le noftre storie if decreto , che fecero i Fiorentini , che is 
tmemoria della ricevuta grazia per la cacciata di quel tiranno fi dovefle per Pav- 
venite ogi'anno folennizzare come Pafqua il siorno della feltività di sant’ Anna 
Madre della Gran Madre di Dio , e che nelto' fteffo giorno correr fi doveffe un pa- 
lio: di panno-lucchefino: , e fi facefiero folenni ufficj ; ed offerta pet lo comune ; e 
per tutte l’arti se magiftrati della Città 
Tornando ora a Giottino »egli fu nell'arte fua molto defiderofo di cloria ; 
che però fempre dipinfe con diligenza , ed accuratezza » fenza fermarfi pinto nell 
fa confiderazione del guadagno, che quindi a Jui veniffe, e piu .tofto 2 fe fel. 
fo volle coli fodisfare, che alle proprie comodità : onde per poco ben nutrirfi , e 
molto affaticarfi & morì tifico' l’anno: della fua età 73. Quefto artefice da coloro , 
che dopo di lui ne'trafcorfi secoli fcriffero de’ noftri Pittori , vien affai lodato, e 
particolarmente da Criftofano Landini nella fua prefazione al Comento di Dante, 
Ebbe Giottino molti difcepoli nella pittura ;e fra quefti Giovanni Toflicani Are- 
tino , che imitò molto la fua maniera ; onde fu fatto operare per tutta'la Tofca- 
na , e particolarmente nella fua {patria ,. dove nella Pieva dipinfe la Cappella di 
santa Maria Maddalena de’ Taccerelli ; e nel Vefcovado , una bella Nonziata con 
san Iacopo ge san Filippo ; Opere che il tempo disfece , e furonvi poi ridipinte 

sati ie; ; & | da altra 
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maeftri. A Pifa mandò diverfe fue tavole , che furon pofte nel Duomo , ftatene 
poi levate per dar luogo alla moderne pitture , e nella Terra d’ Empoli colorì nella 
Pieve in un pilaftro un san Iacopo Apoliolo . 


rente 
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DON SILVESTRO 
MONACO CAMALDOLESE 


del Monaftero degli Angeli di Firenze 
MI Rf app 


uole ogni dovere che fra coloro , de’ quali abbiamo fatta mens 
3 zione , che ad efempio del famosiffimo Ciotto s’ applicarono in 
quefti primi secoli del r.forgimento della pittura , all’ arte del 
miniare , io faccia alcuna ricordanza di Don Silveftro Monaco 
Camaldolefe del Monaftero degli Angeli di Firenze , come ‘que- 
gli, che condufle opere fi belle e per diligenza , e per difegno > 
per quanto quei tempi comportar poterono , che meritarono 
non pare gli applaufi de’ gran Monarchi, ma eziandio degli feffi 
ptofeffori del fecol buono . Ma prima è da faperfi , come circa gli anni del Signo- 
rc 13740. venne nef nominato Monaftero un Monaco di santi coftumi , chiamato 
Don Iacopo Fiorentino; ilquale molto ftimando ogni piccole avanzo di quel tem- 
po » che non occupavano le fue offervanze ( virtù propria folamente di Religiofi 
molto perfetti per defiderio di ben fervire a Dio , ed alla Chicfa fua ) erafi coni 
grande ftudio guadagnata una maniera di fcrivere in quella fotta di carattero 
groflo , che fi ricerca pe libri da coro ,' che per lo piu ferivevànfi fopra carta Per- 
gamena , che con molta ragione gli vien datonome fra gli scrittori del piu eccellente 
in tale facoltà , di quanti foffero fitati avanti *a lui ; ed anche per piu fecoli poi. 
Quefti non folamente fcriffe per lo Monaftero fuo fino a venti pezzi di libri da Coro, 
imaggiori, cheaveffe veduta l’Italia tutta fino alifuo tempo ma eziandio moltiffi- 
mi per Roma; Venezia , e Murano ; per lo Monaftero di san Mattia della fteffa 
Religione; per lo che ne fi celebrato in vita da ognuno, che “Conobbe fua gran virtù 
(e particolarmente dall’eruditiiffimo D. Paole Orlandini Monaco del fuo Ordine , 
che in fua lode compofe molto in verfo latino ) ma dopo fua morre voliero i faoi 
Religiofi in memoria di lui confervare in una degna cuftodia quella fua mano , 
che fi eccellentemente , e rel'giofamente tanto operò in fervizio del sacro canto . 
Or quetto Don Silveftto , di cui ora fiamo per parlare , che fu fingulariffinso nel 
avorar di minio , avendo avuto in forte di vivere ne'tempi , e nello fteffo Monz- 
frero di Don Iacopo, fu quegli , che con fi maravigliofo attifizio , e diligenza ab- 
belli con fue ficure tutti i notati libri , che vedute , come dicemmo , da ottimi 
profeftori de’ buon secoli, furono eftremamente lodate ; e fappiamo , che venendo 
alla noitra Città di Firenze la Santità di Papa Leone X. egli gli volle vedere, e ben 
confi- 
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confiderare ad un per uno.,confeffando avergli molte volte fentiti lodare dal Magni. 
nifico Lorenza de’ Medici fuo padre ; e dicono. ,.che dopo avergli tutti.ben.veduti, 
ed ammirati , mentre ftavanfi aperti fopta fe profpere del Coro»; proroppe in 
quefte , o fimili parolo : Se quelti fofero fecondo l' ufo della Chiefa Romana se nonco- 
me fono, fecondo l ordine Monaftico., e-sfo di Camaldoli -ne- vorremo alcuisi 
pezzi per la Bafilica di san Pietro , ove gia fe ne confervayano due altri, 
che tenevanfi per di mano de’ medefimi Monaci, condare a° Me- 
naci per effi un' adequata ricompenfa. Giunfe a tanto il cone 
cetto, che s'ebbe perognuno della virtù di quefto nomo, 
ma particolarmente da tutti i Monaci, che eflendo 
venuto a morte , vollero che fofle a lui fatto 
lo fteffo onore,che fatro avevano a dette 
Jacopo ; che fofle 1a mano fuay 
deftra ftata operatrice di 
lavoro tanto infigne cone 
fervata in degna cu- 
ftodia ad eter- 
namemo- 
cia e 
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ANDREA DI IACOPO 
Altrimenti di CIONE ORCAGNA, 
detto dal Vafari ORGAGNA, 
SCVLTORE, E ARCHITETTO FIORENTINO, 
Difcepolo d° Andrea Pifano , nate I 320. | 1389. 


ng Trtefe Andrea 'Orgagna ne'fuoi prinicipj, comeci lafciò ferite 

eo.il Vafari, all'arte della feultura, dipoi datofi con gran» 

de apnlicazione al difegno colla fcorta d’ Agno? Gaddì , e di 

Bernardo fuofratello divenne pittore ; ed iotrovo ch'egli fi 

| matricolò per pittore non prima che l’anno 1358. ficchè 

| nom pare che errafle punto il Vafari in farcelo per qualche 

i tempo feultore, e poi pittore :egli è però vero ch'egli tro- 

vafi deferitto a! libro della Compagnia de’ Pittori fotto no- 

me d’ Andrea di Cione , o Cioni del popolo di san Michele 
Bifdomaini fino del 1350. al qual numero vedefi eflere ftato Cronie.di 
aggiunto di diverfo carattere 1 numero di 19. Aiutò Bernardo l’anno 1350. a di- s. Maria 
pignere Ja Cappella maggiore di santa Maria Novella della nobil famiglia de’ Ric- Novella, 
«i richieflone dal Padre Fra Iaéopo Paffavanti Religiofo di quell’Ordine de’ Predi- 
catori; nomo di sran bontà , e dottrina, che allora viveva in quel Convento , af- 
fitendo alfagran fabbrica della nuova Chiefa. Occorfe poi a’ 20. d'Aprile del 1358, 
che in uno ftranio temporale cadde un fulmine fopra il campanile di effa Chiefa , 
il quale oltre all’avere (pezzata in piu parti una figura d’un Angelo di ferro di 
braccia quattro , il quale ceri un braccio ftefo girando attorno un eran palo pure Marr Vit 
di ferro, dimoftrava 1 venti, a euifa duna fimile figura , che fi vede in Vitruvio, lea de 
e fatto del palo un’arco , corfe di repente in efla Cappella maggiore , e talmente * da 
abbronzò » percolle , e gualtò quelle pitture ) che elle rimafero in ifiato di nou 


poter 
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poterfi piu godere ; e paffato un intero secolo è ftatafi la Cappella fempre così: fi- 
nalmente ad iftanza di Giovanni Tornabuoni fu di nuovo dipinta dal celebre pitto- 
re Domenico del Grillandaio . Colori poi , come a fuo luogo fi dira , Andrea in- 
fieme col nominato Bernardo fuo fratello la gran Cappella degli Strozzi nella me- 
defima Chiefa, nella quale(come anche a’ prefenti tempi fi riconofce) rapprefentò da 
unapartela gloria de Beati, e dall'altra figurò l’Inferno, e quefto difpofe fecondo l' 
anvenzione del divino Poeta Dante . Io trovo nell’ infigne Libreria de’ manoferitti, 
e {pogli dell’ altre volte nominato Senatore Carlo Strozzi, al libro fegnatolet. G.a 18. 
che l'Orchagna ad iftanza di Tommafo di Reflello Strozzi dipignefle per derta 
Cappella anche la tavola , della cui allogagione lo fteflo Tommafo fece un ricor- 
do, cheguantunque alquanto informe fi riconofca , è tale appunto quale a lui baftò per 
aiuto difua memoria in erdine alle varie circoftanze, e patti di efia allogagione; con- 
tuttociò penfo che farà caro al mio lettore , che io lo porti in quefto luogo tolte 
a verbo a verbo , ficcome nel citato Libro trovafi regiftrato.. 


us apereffo faranno (cri I 
parte , € Andrea vocato orehangnia 
Chio Tommafo di Roffello detto ho dato a dipgnere al 
d' altare la quale e fatta. per l' altare de. 
in Santa Maria novella ‘di lalgezza di bratcia n. fol. I. 
uivi , 0 intorno dela dipigniere il detto Andrea a 
solore fine maefteriò , € oro ; ariente , «o ogni altra 
«veramente de mettere in iutra la tavola ciuori fogl. 
folamense le colone da lato de' mettere ariento do- 
mella ditta tavola , > quante figure che per: me tam. 
dare compiuta, &» dipinta la detta’ tavola d'ogni fuo. ma. 
tricento cinquanta quattro a venti mefi , € quefto di li demo . 
acenife che il detto Andrea no ci deffe compiuta , & dipima 
ani de dare pe ogni (ettimana che piu la peraffe a diping: 
fecondo parrà alla deferertione di detti Arbitri feriti qui 
er fuo maefterio , oro , colori , && 0gn' altra cofa A tl, 
fi «> in tal made , che meno fe ne venife fe ne de 
fiare al giudizio 
e. Carlo delli Strozzi, co frate Iacopo di Andrea cofe la fa 
. ceffe 
ne cenife piu del fopradetto prezzo dobbiamo fare al giudizio 
Paolo , Carlo, e frate Jacopo 
Fin qui il ricordo di Tommafo di Roffello Strozzi. 
Col quale anche fafli vedere affai manifefto l'errore prefo dal Vafari, e da 


un moeerno, che l’ha feguitato , chiamando quett' Artefice Andrea Orgagna , quane 
l do VE” 


NOTIZIE D''ANDREA ORCAGNA ; ss 


do veramente egli dicevafi Andrea Orcagna ; ed ion'ho un altro atteftato per quanto 
leggefi nell'antico manofcrittonella Libreria di san Lorenzo , dico delle Novelle di 
Franco Sacchetti , la dove nella novella 136. fi dice 

FE fra l'altre queffione moffe uno che aveva nome Orcagna , il quale fu 
capomacfiro dell'Oratorio di noffra Donna d’Orto san Michele , qual fa il mag- 
gior maellro di dipignere , che altro che ffa ffato da Giotto in fuori , ec. 

Ma giacchè non fo come , mi fon trovato in difcorfo del vero foprannome, o ca- 
fato di queft’artefice , contentifi il mio lettore , che 10 , come per ifcherzo dica 
in quefto luogo cio che forfe potrebbe affermarfi intorno all'etimologia dello ftef- 
fo; è dunque da faperfi come la voce cagnare , quantunque rare volte , © non mai 
{i trovi nell'antico , e moderno tempo eflere ftata ufata in Firenze , era però , fic» 
come è ancora al prefente aflai propria di alcuni popoli d’Italia, e fuona lo fteflo, 
che a noi cambiare; ond’è che potrebbe chiamarfi colui che cambia oro, cola che 
oro cagna , prefo poi per foprannome con poca abbreviatura , colui che orcagna , e 
molendolo nominare per eccellenza fenza il proprionome direbbefil' Orcagna, cioè colui 
che fa il cambiatore d'oro : e tanto bafti intorno al cafato, 0 foprannome del noftro 
artefice . 

Chiamato a Pifa ,.dipinfe nel Campo santo una grande ftoria del Giudizio uni- 
verfale ; ed in un altra figurò tutti i gradi de’ signori del mondo immerfi fra dilet= 
ti di quello ; e in altra parte fece vedere i pentiti del peccato in atto di rifuggirfi 
alle montagne fra gli Anacoreti ; da baflo efprefle la figura di san Maccario , che 
a tre Coronati fa vedere tre cadaveri di Re defuntinon del tutto confumati. Nel 
la ftefla Città nella Chiefa dalla cofcia del Ponte vecchio fece alcune opere di fcul- 
tura . Tornato a Firenze , gli fu data a dipisnere la facciata deftra della Chiefa 
di santa Croce, dove toltane quella di san Maccario, rapprefentò le medefime fto- 
ric , che nel Campo santo di Pifa fatte avea, le quali poi nel paflato secolo per 
occafione della fabbrica delle nuove Cappelle furon gettate a terra ._ In quella del. 
final Giudizio dalla parte degli Eletti ritrafle al vivo molti fuoi amici ; e da quel» 
fa de Prefciti eftigiò i volti,e le perfene di coloro , a' quali egli voleva poco bene : fra 
quefti ritraffe un ral Guardi Mefio del Comune in atto d’eflere dal Diavolo ftrafci» 
nato per un uncino allonferno ,e accanto a quefto , Cecco d’ Ascoli medico , aftro- 
1050 » ed anche poeta , di cui io leggo nella reale Libreria di san Lorenzo alcune rime 
intitolate L'Acerba Vita;ed un trattato di sfera in lingualatina ne va attorno ftam- 
pato d'antica ftampa fetto titolo di Cieci Aftulani , infieme con Autolico , e Teo- 
dofio , ed altri autori di sfera , e fu quegli che ne’ tempi di quefl’arteficeera ftato 
in Firenze per erronee opinioni , e aftrologiche superftizioni morto , e abbruciato: 
concetti bizzarri in vero furono quefti dell’ Orcagna , ma non fo quanto lodevoli 
per la dignità del luogo , e per la terribilità della ftoria rapprefentata ; coll’una , ce 
l'altra delle quali cofe, male fi accordano fimili baie. Datofi poi agli ftud; d’ ar- 
chitettura , fece in quegli fi gran progrefli , che in breve potè con fuo modello 
edificare la belliffima loggia de'Signori , al prefente detta de’ Lanzi nella piazza 
diefla Città di Firenze,e la gran fabbrica della Zecca ;nonè gia vero che egli, come 
fcrife il Vafari, nella facciata di quella loggia intagliaffetutti e fette gliornamenti, e 
figure di marmo di mezzorilievo rapprefentanti le fette virtù teologiche , e cardinali, 
perchè io trovo negli antichi libri di ricordanze dei Provveditore dell’ Opera di $. Re- 
parata Stieri di Francefco degli Albizzi , che le quattro virtù cardinali furono in- 
tagliate. da un certo Iacopo di Piero circa agli amui 1368. come io nelle NOUS 

di lui 


Ammir. 
I. 10. 508. 
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di lui ho narrato, non oftante tutto cio, che da altri, feguitando il Vafari, è fta- 
to erroneamente fcritto, ma di quefto errore del Vafari, e d'altri dopo di lui par- 
leremo in fine della prefente narrazione . Occorfe intanto la terribile mortalità del 
1348. dopo la quale non folamente toccò in forte all’ Orcagna di rimaner vivo (cio 
che a molti uomini famofi per arti , e fcienze non riufcì s e fra efli al noftro Gio: 
Villani fcrittore dela storia Fiorentina ) ma gli fu occafione di renderfi più glorio- 
fo ne i secoli avvenire , come piu a baffo diremo . Molti ftorici fanno menzione 
di quefta mortalità , e fra quetti affai diffufamente Matteo Villani nel principio 
della {ua Cronaca ma cio non oltanto non voglio iolafciare di farne in quefto Rio» 
go unbreve , e ftretto racconto , non folamente peschè da quella nacque occafio- 
ne al noftro artefice di fare nella Città di Firenze un opera di fingolar pregio;ma 
ancora per far con quefti miei feritti tuttavia piu noto al mondo quanto fia tre- 
mendo il braccio della Giuftizia di Dio , allora chel’ umane fcelleratezze fon giun- 
to al termine loro preferitto dalla di lui soferenza . Negli anni dunque di no- 
ftra falute 5345. nelle parti d'Oriente verfo il Cataio se l'India superiore , ed al- 
tre addiacenti Provincie a quei mari dell’Oceano fi fcoperfe una peftilenza velenofa, 
ta quale incominciando dallo fontodel fangue, dava ad alcuni di fubito-la morte , e 
ad alcuni altri dopo due + 0 tre giorni , 0 poco piu. Era quelo male così conta. 
giofo » che in momente fi comunicava agli aftanti degl’ infermi , ed a quanti al 
tti aveffero con lora per breve fpazio di tempo trattato ; ai piu ingroflava nota- 
bilmente Fanguinaia ; ad altri veniva un tumore fotto alcuno delle brascia , e hr 
altra parte ; mon fu appena paffaro un anno, da che aveva tal male avuto fio: 
principio, ch'è fi dilatò per tutta l'Afia ; quindi paffato: a” popoli def Marmag- 
giore , inSoria , Turchia , Egitto, e Riviera del Mar roflo. E da Setrentrione 
infottara la Ruflia , la Grecia, l'Armenia , ed altre vicine Provincie fece grandi 
ftragi . Fu poi mediante le Galere de’ Genovefi. , e Catelani ; che dal Mar mag- 
giore in quei tempi fi partirono per faggir l'infezione, portata in Italia .. Comin» 
ciò nella Sicilia , e poi col ritorno delle Galere a Pifa , ce Genova infettò quelle, 
Città. Occupò Ie marine dell’Africa , e fue cofte verfo. Levante , e le rive del 
Mar Tirreno ; poi le parti di Ponente , la Sardigna , la Corfica , ed altre Ifole a 
quefte vicine ; ftefefi a Mezzogiorno , dove fece maggiori ftragi, che in altra par- 
te , finchè nel 1343. l’Italia turta reltò prefa da timile peltilenza , roltane la City 
tà di Milano , ed alcune di quelle Città , che intorno all’ Alpi dividono l'Italia, 
dall’ Alemagna , le quali poco furono offefe dal male. Paffate le montagne , ftefefi, 
in Provenza, Savoia , Delfinato, e Borgogna ; per le marine di Marfilia, d' Acqua 
morta , e per la Catalogna ; nell'Isola di Maiolica , Spagna , e Granata ; e nell’ 
anno 1349. gia aveva occupate le riviere del Mare Oceano , d'Europa , e d'Affri» 
ca , Irlanda, Inghilterra, Scozia, ed altre Isole di Ponente , benchè in Brabante'fa- 
ceffepoca offefa . Nell’annofeguente 1350. percofie gli Alemanni,ed Vngari.la Frifia, 
Danimarca ,. i Goti , ed altri popoli da Sertentrione . Durava per lo piu quelto 
male per ogni luogo cinque mefi . Fra gl’ infedeli occorreva bene fpeflo , che per 
timore di quefto mortifero veleno , Ie mogii i mariti , ed i figliuoli i padri toc- 
chi dal male abbandonavano » cio ehe alcune velte fra perfone poco r.li- 
giofe , ed umane occorfe anche in Criftianità ; dove all'incontro furono da altre» 
efercitati atti eroici di carità nell’offerir fe Refli a perder la propria vita nella cu- 
ra deel'infetti. Nella Città di Firenze cominciò quefta pellenza nel mefe d'Apri- 
le del 1348. e vi durò fino al principio di Settembre dello fteflo anno , ed in così 
poco tempo di cinque meli morirono in Citta , e fuori piu de i cre quinti 
celle 
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elle perfone,; i più | gente minuta s'e plebea ;come piu difpolta per caufa de’ difagi ,e 
patimenti, a fimili nate erie; e vogliono che il numero de’ morti arrivaffe in Firen- 
ze alla fomi ma di centomila . Il notro Mefler Gio: Boccaccio , che dopo quindici 
anni , cioè nel 1363. con rara eloquenza la defcrifse ; dice 

Che ditantatfficacia fu la qualità della peffilenza‘nell'appiccarfi da uno ad un° 


altro [ fono fue parole] che 2701 Solamente luomo all'uomo, ma queffo che è 

molto piu affai volte vifibilmente fece, cioè che la cofa dell’ mamo infermo (Pato, 
o morto di tale infermità, tocca da un altro animale fuori della fpezie dell’ uo- 
mo , non folamente della infermita il contaminaffe, ma quello in fra brevifi- 


wo /pazio uccide/fe . 

Fin qui il Boccaccio. Fu coftante opinione , che non inferiore foffe il numero 
de' morti per tutto il mondo di quello , che a proporzione fu nel Fiorentino , e fo 
fteflo Matteo Villani col parere de’ piu favi tenne opinione , che avuto riguardo al 
numero di coloro , che vivevano nel tempo dell’univerfal Diluvio , e di quegli che 
perirono in queta. mortalità foffe maggiore il numero di quefti , che di quegli. In 
quefto cafo dunque occorfe in Firenze , che un numero grandiffimo di Cittadini, 
che dopo aver veduti morire tutti i loro figliuoli , e congiunti , anch’ effi mori- 
rono , ne i loro teftamenti lafciaffero da diftribiirfi in onor di Maria Vergine , ed 
a poveri di Dio per mano de' Capitani della Compagnia della Madonna di Orto 
san Michele » che in que’ tempi , ficcome poi So è ftata , era im gran venera- 
zione della Città per le gran limofine , che per le mani de’ medefimi eran folite di- 
ftribuirti a :d ogni forta di perfone bifognole , lafcial lero dico fopra trecentomila 
fiorini d'ero ; onde adunatafi così eran fomma di danaro, con que lo di piu, che 
anche fu offerto i in quel lacrimofo tempo in onore de sla s cra Imagine di Maria 
Vergine di cflo luogo in fegno di ricevute grazie » rifolverono i Capitani di farle 
atterno un funtuo!0 tabernacolo di marmi. Di qu en fabbrica fu dita la cura ad 
Andrea , riconofciuto allora per il piu valorofo maeftro , che in quel tempo ope- 
rafle d'architettura , e maneggiafle fcarpello . Condufle egli adunque quello ta- 
bernacolo , commettendo con maravigliofo artifizio l° infinite parti di effo fenza 
calcina a forza di fpranghe di rame impiombate con tanta aggiuftatezza , che 
fembra d'un fol pezzo , e lo diede finito del 1359. Trovafi eflere ftato il cofto di 
efio infieme colla fogsia novantafemila fiorini d’oro. Nella pia pofteriore del 
medefimo tabernacolo (colpì di mezzo rilievo una grande storia della falita al Cic- 
fo di Maria Vergine , tenendo , ficcome anche aveva fatto fempre nelle pitture , la 
maniera di Giotto . In queita storia in figura d'un Apoftolo vecchio con barba 
rafa , e cappuccio avvolto al capo efpreffe # eiligic di fe medefimo . Vn delliffimo 
difegno di quelt’opera, con fue mifure, fatto dipropria mano d'Andrea Ortagna vedeli 
al prefe nte , dopo un corfo di 340. anni, beniffimo confervato nella [épra nomina- 
ta infigne Libreria degli Snvighi manofcritti , e fpogli del gia Senat. Carlo $trozz:. 
Soggiungeremo per ultimo; che lo scrittor moderno , di cui ‘parlammo pur dianzi,ha 
creduto equivoco del Vafari l'aver affermato,chela sacra imagine di Maria Vergine 
ornata da queito tabernacolo fofle fatta per mano d' Vgolino Sanefe , dandone'per 
ragione folamente , che eflendo Vgolino morto del 1349. ed eflendo 1 imagine fta- 
ta dipinta del 1284. non gli pareva verifimile che in quel tempo , cioè del 1284. 
Vsolino avefie potuto efler ben inftrutto in pittura , che potefie avere una A A 
opera dipinta ; e che la maniera s'avvicinava piu alla Greca , che a po cl 
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allora ufavafi in Firenze ; e finalmente , che l’imagine è fopra legno ; e ’l Vafari 
dice foffe fatta da Vgolino nel pilaftro . Ma febbene fi confidera , non averà piu 
luogo il dubbio del foprannominato autore , prima , perchè il Vafari nella fua pri- 
ma ‘edizione dice, che Wool: no morì non già na 1349.manel1339.e tanto nella prima, 
che nella feconda edizione afferma »€be Vgolino morifle ineta decrepita ; ficchè fatto 
bene ilconto , egli nei 1284. potè efiere inetà di 30.0 35.anni almeno , e confeguente- 
mente nel piu bello del {no operare , e così potè aver fatta quella , ed altre me- 
gliori opere . econdariamente dice il Vafati nella prima edizione , e nella fecon- 
da ancora a lettere apertiffiime , che Vgolino operò di maniera greca , anzi che 
tale antica inaniera greca wolle egli fempre oftinatamente tenere , non oftante che 
da molt pittori del fuo tempo,e dallo ffeffo Giotto s° operaffe d’ afsai miglior 
muniera » fechè per quefto fleffo dobbiamo dire , che la pittura è mano d’ Vgo- 
lino. Ghe poi ella fia fopra legno, o fopra muro non l’ abbiamo noi voluto rifcon- 
trare , baftandoci che fia vera la anzi che è , che la pittura è della maniera 
d’ Voolino Sanefe , c non d'altri , peco importando ch'ella fia fopra legno ; o. fo- 
pra muro , e forfe pote eitere che lo Stampatore dell’opera del Vafari in luogo 3 
dire ;, fece. l'imagine di Noftra Doana per un pilaftro della loggia , ec. dicelte gii 
un pilaftro ; 5 e quando anche avefle così detto il Vafari, troviamo ancora, che It 
medefimo , e con lui molti di coloro , che anno fcritte Vite di Pittori , anno ufa- 
to dire , fece una tavola nella tal GHicfa , enon per quefto s'intende che la tavo- 
la fofle fatta i in quella Chiefa , ma per quella Chiefa , non. nella tal Cappella , ma 
per quella Cappella , cioè , che doveva andare in quella Chiefa , o Cappella ; co- 
sì l'aver detto il Vafari, Vgolino fece Ia Noftra PDoana nel pilaftro , non ei to- 
glie il poter credere ch'egli volefe dire , che Vgolino avefle ine ravola fatta l’ 
imagine , per rapportarfi , e fituarfi poi nel pilaftro : onde il dubbio, par che fi ri- 
duca ad una inera cavillazione . 

Totnando ora all’ Orcagna , fu coftume di quefto artefice lo ferivere il fuo no- 
me nell opere , e perchè la fua cata nella pittura fi riconofecfle nella fcultura, 
e nella pittura quella , ch'egli aveva alla fcultura , ne’ marini Scriveva Andreas Pi- 
{or faciebat , e nelle pitture Andreas Sculptor froidbas Molte furon l’opere ehe fece 
Andrea fopra tavole a tempera per diverfe Chiefe di Firenze , ed altre fue tavole 
furon mandate al Papa in Avisnone , avendone anche lafciate molte raorteto ’ 
le quali furon finite dopo fua morte da Bernardo fuo fratello . Furon difecpoli d' 
Andrea Orcagna nella pittura Bernardo Nello di Gio: Falconi Pifano > che dipinfe 
molte tavole nel Duomo di Pifa; e Tominafo di Marco Fiorentino , che fra l'altre 
opere fece l’anno 1392. una ravola, alla quale in sant'Antonio di Pifa fu dato 
luogo nel tramezzo . Dicemmo di fopra , e dicemino bene , che errò il Vaferi, 
affermando che tutte le figure delle virtu teologiche , e cardinali , che fi vegsono 
nella facciata della loggia de'Lanzi foffero fatte da Andrea Orcagna ; mentre io 
trovo, che le quattro cardinali furono opera d'un tal Jacopo di Piero. Ora iocon- 
fidero , che lo fteflo Wafari nella Vita d’ Andrea Orcagna afferma , ch'egh ebbe, 
oltre a Bernardo , un altro fratello chiamato Iacopo , che attefe, ma con poc: 
progco alla fcultura , e noi ci da contezza fe non d’alcune poche opere fatte da 
coltui , e così pareche a prima vifta fi potrebbe dubitare, fe il Vafari, son aven- 
do do conto di quefto fuoTacopo, come questi che non fuffe valuto moltiffimo in 
fcultura,che però avefie fupplito alla fua debolezza il fratello Andrea, fotle venuto a di- 
re, che quelle figare foliero ftate intagliate da Andrea con tutto che vi avefie avuta 
mano dacopo , col difeguo però , e alliltenza d'Andrea ; ma cio non pociamo noi 

dire, 
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dire , perchè per molte fcritture fommamente. autentiche , o vere , fappiamo ch 
elle furon fatte , non da uno lacopo di Cione , ma da uno Iacopo di Picro , come 
piu chiaramente nelle Notizie di efflo Iacopo di Piero dimoftreremo ; e-tanto bafti 
intorno all’errore del Vafari. Tornando ora ad Andrea , effendo egli finalmente al 
fefsantefimo anno di fua età pervenuto , fu colpito dalla morte l'anno 1389. Vif. 
fero , ed operarono in Firenze ne’ tempi diquefto artefice affai maeftri in scultura, 
€ pittura , che s' impiegarono nel !avoro del maravigliofo Convento della Certofa, 
fabbricato pure in quei tempi dué miglia fuori della Città per ordine di Meffer 
Niccola Acciaiuoli Gran Sinifcalco del Reame di Napoli , e di Sicilia, i nomi de 
quali maeftri non c' è ancora riufcito di ritrovare ; ed i molti fepolcri di quei 
della detta nobil famiglia degli Acciaiuoli, che tuttavia vi fi vesgonone*fotterranei, 
ed altrove fatti di lor mano , fanno conofcere fino a qual fegna giungefle illorya- 
lore , fecondo cio che in que’ tempi concedere potevano . }$ 
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BERNARDO ORCAGNA: 


PITTOR FIORENTINO, 
Fratello d' Andrea Orcagna > della (cuola d’ Agnol Gaddi. 


{2 feguace della fcnola d’ Agnol Gaddi , attefe fempre a quella del 
dipignere ; ode eflendo poi venuto voglia ad Andrea , a fine 
)) di renderfi in quefte belle facultà univerfale , di farfi anche pit- 
tore , gli fu di non poco aiuto al confeguimento dell’ intento 
fuo ; e finalmente avendo Andrea fatto in quell’arte affai buon 
profitto , Bernardo fe Io prefein ziuto,ed infieme coneffo lui conduffe quafi ognifua 
opera. Fra quefte fu la Cappella maggiore della famiglia de Ricci , e quella degli 
Strozzi in santa Maria Novella, come fi è detto nelle Notizie di efflo Andrea . 
Similmente tutta la Cappella a frefco della famiglia de’ Crefci nella Nonziata 2° 
Servi; la facciata di fuori di sant'Appolinare; e una tavola dell’incoronazione di 
Maria Vergine nella Chiefa di san Pier maggiore ; eli fu anche in aiuto! Andrea 
nelle facciate del Campo santo di Pifa, ma eflendo Andrea faro chiamato a Firenze, 
dopo aver finitele fculture nella Madonna fula cofcia del Ponte vecchio , rimafo Ber- 
nardo in Pifa, condufse da perfe effe indetto Campo santo un Inferno fecondo! in- 
venzione cella Commedia ci Dante, che fu poi l’anno 1530. suafto, e racconcio dal 
Sollazzino Pittore ; e perchè Bernardo fopravvifle al fratello alcuni anni , gli toc. 
carono a finiro molte fue tavole, che alla morte di lui eran rimafie imperfette . 
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BERNARDO DADDI 


PII TORE AR:ET:INO, 
Difcepolo di S pinello Aretino . 


V quefto Pittore uno de' difcepoli di Spinello Aretino , ed io trovo effer egli 

ftato defcritto nell'antico libro della Compagnia de’ Pittori di Firenze l' 

anno 1355. Dipinfo in santa Croce la Cappella di san Lorenzo ; e di 

santo Stefano de’ Pulci, e Berardi ; e alti’ opere fece in efla' Chiefa , 
fopra le porte di Firenze dalla parte di dentro dipinfe alcune devoto imagini , par- 
te delle quali guafte dal tempo furon del tutto gettate a terra per farvene altre , 
che a fuo luogo , c tempo diremo, Altro finqui non è venuto a mia notizia di 
queft'arrefice , fe non ch'egli morì 1 anno 1380, 
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BARTOLOMMEO BOLOGHINI 
P_EOL' I dev Ed E 
Difcepolo di Pietro Laurati , fioriva del 1350. 


Vefto Bartolommeo , fecondo il Vafari , di cafa Bologhini, o pure della 

nobil famiglia de’ Bolzarini,, come in un fuo manofcritto lafciò notato 

Monfig, Giulio Mancini,imparò l’arteda Pietro Laurati degn:ffimo difce- 

polo di Giotto, fuo srand’imitatore. Coloiì in santa Croce di Firenze 

una tavula , che fu pofta fu l’altar della Cappella di san Silvettro , e lavoro aflai 

in Siena fua patria , dove in una tavola fece il ritratto di Pietro fuo Maettro , € 
dipinfe ancora in altri luoghi d' Italia, 
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TACOPO DI PIERO 


DI Mt Re I AR 
Credeft della fcuola d' Andrea Orcagna . 
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terrene ereeazae "© | ei , . ASA , 
TEGO ACOPO di Piero fe:trore , ehe fiori circa al 1360. 0 
i Dos (> Fre Dv 


piera nella Città di Firenze in concetto di maeftro fin» 


2A N 47 raccomandavanfi) o foffe perch'egli ne avefle ftudiata » 
I zi e del tutto prefa la maniera ; onde le cofe dell’uno 
AR 544 poco o non punto da quelle dell'altro fi ditingueflero; 

A AG diede al certo m'teria a coloro , che dopo gran tem- 
Ca Se po anno fcritto , cioè a dire al Vafari , ed a chi nes 
mod rni tempi l’ha feguitato » di credere , ed affermare , che alcune opere molto 
nobili da lui condotte foffero parte degl: fcarpelli del medefimo Orcagna . Tali 
f maiole quattro ffatue di mezzo rilievo rapprefentanti te quattro virtù teologi- 
che, che ‘uron pofte fopra la b Hiffina loggia de’ Signori , detta ‘oggi la loggia 
de' Lanzi in Piazza del Granduca, architetrata pure con vaga » magnifica , ed.in, 
quei secoli quafi non mai piu ufata maniera , dal medefiino Andrea Orcagna ; al 
quale i foprannominati ferittori attribuirono con quette è anche tutte l’altre , delle 
qual: pire lafciamo luogo a qu jo che ne fia la verita . 

Per confermazione danque di quanto iodico,e per dimoftrare ad evidenza l’er- 
rore e del Vafari > e degli altri > fappiafi , come io trovo fra l’antiche fcritture 
dell'Opera di santa Maria del Fiore in un libro dì ricordanze del Provveditore Stieti 
di Francefco degli Albizzi dell'anno 1367. quanto apprefio 


Lacebo Pieri magiftro pro manifaliura Virtus cardinalium pro loggia Dye 


minorum Priorum & Vexillaferi Flor 2. fol. 1, 4. 
Ed in altro libro del 1384. 

Die 3. Ancufti fi antiaverunt Tacobo Pieri intagliatori pro parte foluttonis 
duerune {jirutrarun , guas intagliat cum firura videlicet una cum Figura fidei, 
& alia cum figura Spei pro ponendo ad Loggian DD. Priorum Flor. 30. auri. 
Ed apprefio 

Die 22. Novembris Iacobo Picri intagliatori, gui facit ficuram Fidei pro 
loozia Domimoruns Priorum videlicet pro integra Solutione dicte figure. 
E di piu 

Iuccho 


folle perchè avelle imparata l’arte da Andrea Orcagna' 
Rio ), (com è affai verifiniile , giacchè 1’ Orcagna nm quei tem» 
pt DIN 


A ‘ golariffimo ;ed'a lui per lo pia tutte Fopere piu degne” 


.Notif, 
che: ins 
quei rem. 
no fi ufa» 
vanoidit= 
tonghi, 
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lacobo Pieri magiffro e predicto sn preffantia uper Angelum quem celat pro 
loreta ditta Flor, 10. auri , 
Ancora vi fi legge 

Iacobo Pieri Sculptori , che fabbrica due firure d'Anceli di marmo da porfî 
fopra la porta dell'Vdienza de’ S ignori in Palazzo per prezzo di dette ficure 
sn tutto Fior. 25. 
Ed inoltre 

Iacobo Pieri Scarpellatori, pro complimento fue mercedis, & (alari cuiufdaro 
amaginis Angeli cum P/aiterio 7, lapide marmoreo , per cum fealpre pro ditta 
Opera Flor. 25. auri. 
Ed ancora 

Iacobo Pieri pro parte folutionis fue mercedis cuinfdam imaginis Angelice de 
emarmore per eum /culpte ditte Opere, cum Cinnamillis. 

Ed è da credere , che le figure degli Angeli fcolpite per 1” Opera , fuffer collo» 

cate nella facciata di santa Maria del Fiore , quella che nel paflato secolo , com'è 
otiffimo , fu demolita , i 


IACOPO DI CIONE, 


O DI] 


IACOPOORCAGNA 


SCVLTORE, E ARCHITETTO; 
Difccpolo d° Andrea Orcagna (uo fratello. 


u inquefti medefimi rempi Iacopo Orcagna ficliuolo di Cione 

e fratello del celebre pittore , fcultore , e architetto Andrea 

Orcagna . Di coftui fa una affai breve menzione Giorgio Va- 

fari , dicendo ch'egli attendeffle, ma con poco profitto, alla 

fcultura , e che per ordinario conducefle fue opere con difegni, 

> e modelli di terra fattigli dallo fteflo Andrea ; e che quindi 

avvenifle , che Andrea di buon pittore , che gl'era , fe bene 

alquanto inftrutto in fcultura , fi defle poi di propofito a quett' 

arte , nella quale facefle quelle gran prove, che per quanto poteafi volere in quel 


fmmir, secolo , furon note . Quefto Iacopo dunque fece di fua mano li quattro marzoc- 


a; 1. 


chi di pietra , che dorati furon pofti fu le quattro cantonate di Palazzo vecchio . 
Attefe all'architettura , e con fuo modello , ed affiftenza fu fatto il fondamento , 


Val, p.r £ la Torre della Porta a san Piero in Gattolino , e fi crede di fua mano , e non di 


18 


Angrea fue fratello , come altri difle , 11 mulo di vondo rilievo dorato , ch’ è fo- 
pra 
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pra la porta dalla parte di*dentro in santa Maria del-Fiore verfota Compagnia.di pelaz.det 
san Zanobi , poftovi:, come fi dice per memotia di Piero da Faruefe Capitano de’ Contag. 
Fiorentini contro. i Pifani, morto per la peftilenza del 1363. in Caftel Fiorentino Rond. 19. 
2° 19. di Giugno, uomo chiaro non meno per gliegreg) fuoi fatti, che per.la glo- 

riofa pofterità : fi vede egli armato con uno ftocco fopra d'un mulo, poichè mot- 

togli fotto il cavallo, come dice l’ Ammirato nella ftoria Fiorentina reftò 2 pie- 1, 13. 

de, abbandonato quafi da tutti i fuoi., ed incontrato@ì in un mulo dà foma ;'lo fe 

fcaricare , e pottagli la fella del morto deltriero , c monctaco'fu quello, 0 toraato 

a dar animo 2’ fuoi, acquiftò la vittoria ,_ 
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MARIOTTO ORCAGNA. 
P.I.T.T. O.R E: FRORENIEN 0a LA 
Nipote d° Andrea Orcagna , e fuo Difcepelo. 


Ipinfe coflui in Firenze in san Michele Vifdomini un Paradifo , che og- 
gi piu non fi vede , e nella fiefla Chiefa per unaltare, la tavola della 
santiflima Nunziata ; nella medefima , un’altra tavola preflo alla porta 
per Madonna Cecilia -de’ Bofcoli , le quali furon levate per dar luogo 

alle moderne, che vi fono oggi alcune delle quali fono di mano d’eccellenti arte- 
fici del paffato ; c del prefente secolo . 


GIOVANN:I DA-PISTOIA. 
Difcepolo di Pietro Cavallini , foriva circa 1360. 
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cofe, che non fi guadagnarono gran pregio;ne altro aviamo dilumedi ta- 
- le Artetice, ma non perciò aviamo voluto lafciare di farne queflta Notizia, 
gieché il Vafari ancora nel fine della vita di Pietro Cavallini Ino maeftro ne fece 


anch'eilo alcuna menzione + 
a 
Si 
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O Pere della mano di quefto pittore furono in Piftoia fua patria alcune poche 


Ga 
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n 989 "è 


«MINO DA SIENA 


PORTARE 
| Di(cepollo di... ... nato... 


una.tavola dipinta del 1362..insant Antonia di Fonte Branda , con tutro cio 

trattaandofi di ‘cofa venerabile per Fantichità, e per non defraudaro | arte- 
fice, e la patria fua, cho in ogni tempo partori uominia quefte arti, della dovuta 
tode , abbiamo ftimato conveniciite cofa il far di lui quefta breve ricordanza. 


B Eriché non fia venuto a noftra notizia diMino da Sienz altr'opera ) che 
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MERE ORE] 


SCVLTORE, E ARCHITETTO SANESE, 
Difcepolo di + + + tato. + si 


N quelti tempi fu urlo schitote”; ed infiermme architetto , nativo 

delta Città di Siena, il tualè fin da giovanetto condufle ella 

'Chiefa di.san Domenico d'Arezzo , dico l'amo 1356. una fe- 

* peltura per uno’ de’ Cerchi , la quale fepoltura volie che facel- 

fe ufizio di oruare , ed infieme di foftenere | organo di quel. 

> la'‘Chiefaà + L'arino 17691 ad. inftanza de' Farlati ftati signori 

LZAS9 di Pietramala , cioè per gli Eredi di Pietro Saccone de” Farla- 

ri 9249 ti in efecuzione dell’ordinedato dal medefimo avanti fua mor- 

te » feguita in Bibbiewa terra del Cafentino ; diede fine nella Città d'Arezzo alla 

Ciriefa ; e Convento di sant’ Agoftino ; nella quale per entro ke navate minoti, più 

Cittadini di quella patria fecero edificare diverfe Cappelle ; e fepoltare per loro 

famiglie ; fabbrica , la quale egli fece feniza volte , caricando il retto fopra gli ar- 

chi delle colonne, non fenza pericolo di rovina della medefima ;c confeguentemet 

te non fenza qualche biafimno de’ profeffori dell’arte , che in cio fare il conobbero 

troppo animofo ; per non dire troppo ardito ; venutofene poi a Firenze , dove» 

per la Cattedrale facevanfi dagli Operai cofe grandi ; fervì per fottarchitetto di 

quelle fabbriche, e piu cofs per le medefime intagliò di marmo , e vi fu architer- 

to della Ghiefa , e Convento di sant’ Antonio , che avanti all’afledio era alla Por- 

ta a Faenza; Cove ora abbiamo la Fortezza da Baflo , 0 la Cittadella , che chia» 
mare 
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mare la vogliamo. Coftui ,.che fu affai buon maeftro;, operò molto per tutta là 
Tofcana ,.€ fuori ancora ; ed in Ancona fece di fua mano la porta di sant’ Agofti- 
no con affai figure , ed ornamenti, e v'intagliò la fepoltura di fra Zenone Vigilan- 
ti Vefcovo, e Generale degli Agoftiniani nella lor Chiefa , e la Loggia de’ mercan- 
ti ridotta poi in aflai miglior apparenza di quella , in che fu fatta negli antichi 
tempi. Coltui , ftando in Firenze , ebbe per fuo difcepolo Niccolò Aretino , il 
quale molto eperò nella fcultura , ma di quefto parleremo a fuo luogo . 


CT =» Pilla ra, ite e peo Tr pr Dea 


TOMMASO DI STEFANO 


FORTVNATINO 
lati. deu) Wigo A OR E, 
Si crede difcepolo di Giotto, nato >. . . 4... 


= O non dubito punto di dover dar luogo fra coloro , che ufcirone 
%). della fcuola del famofiffimo Giotto , a Tommafo di Stefano For* 
ReWaigii tunatino , come a quegli , che nen folo vifle , ed operò ne’ me- 

Sf! defimi tempi di lui , ma ne feguitò , per quanto potè giungere 
è fuo intendinerto , interamente la maniera. Dipinfe coftui per 
la nobil famiglia de Gucci Tolomei una tavola , che allora fu 
pofta fopra Laltare dell'antica loro Cappella di santo Stefano al 
Ponte vecchio,e oggi vedefi nella villa del Bofchetto; o della Quercia a Legnaia di 
Baccio Maria Avvocato del Collegio de’ Nobili , Matteo , e Gio: Maria , tutti 
figliuoli di Neri di effa nobil famiglia de' Gucci Tolomei , Gentiluomini , che per 
intesrità di coftumi , e per altre doti , che adornano gli animi loro , fono da tut. 
ti fimatiffimi. Quefa tavola , ch'è di legname in forma gottica , è divifa in tre 
partimenti , con loro frontefpiz) ad angeli acuti. Nel partimento di mezzo è 
Maria Vergine fra due Angeli , che fi ftringe al feno il Figliuolo Giesù , e nella, 
parte piu bafla fono rapprefentate con diadema , a guifa di sante , otto virtù ; le 
tre teologali , le quattro cardinali s e la vergimtà . Nel partimento da man de- 
{tra è san Baftiano legato al palo ,- mentre piu foldati gli avventano faette , e gli 
Angeli , che fi veggono inaria gli appreftano la corona del martirio . Sonovi due 
uomini , uno coronato , che forfe rapprefenta lo "mperadore , e l’altro) veftito ia 
labito dottorale antico foppannato di vaio , che credefi ritratto al vivo di perfona 
di quella cafa , che la tavola fece dipignere , giacchè fi riconofce efler fatto dal 
naturale. Nel partimento finiftro è san Michele Arcangelo , che accompagnato 
da molte altre figure d' Angeli , caccia dal Cielo Lucifero rapprefentato in uno 
grande , e fpaventofo dragone fra moltitudine di fuei feguaci , altri in terra ca- 
duti , altri in aria in atto di cadere ; nelle quali figure , per quello che potè quell’ 
età comportare , fi fcorgono attitudini rifolute , e grand’invenzione . Nella fupe- 
rior parte di quefto partimento è l’ Eterno Padre in atto di comandare all’ Arcan- 
geio quell'azione , e da una parte è l'Aquila , che foftiene cogli artigli una cartel 

stia À d k 2 has Cc 


Î6 ‘DECEN.VI dl SECM:dal 1350. 1360: 


fa, c quella è fisutatà per dò Evangelifta isan Giovanni , e 1a) vifibrie dell’‘Apoca: 
life, per cui fu frevelato ‘tal''imifterò: € ‘tutta ta pittura -è “in ‘campo di -oro, 
Finalmente fopra una tavola idi legname rapvortata fopra'|effa tavola nella parte 
iu baffa ; fi‘ veggono feritte le fésuenti' parole: Dipinfe ‘Fommafo di Stefano Forta- 
atino de'Gilcti Tolomei . Quefta memoria 'adunque , che ci ha'data cognizione di 
queft'artefice , del quale noi non troviamoéffer mai fata fatta: ricordanza , ci fe.. 
ce avvertiti che il Vafari, che nella vita di Tommafo di 'Stefano 3 détto Giottino, 
fece menzione dell’antica pittura a frefco della Cappella , di cui fopra abbiamo 
parlato , ch'è allatò alla porta del fianco ‘dipinta da elio Giottind Je Ta pafsò 
fenza far menzione della tavola , o pure coll’aver detto , che Giottino dipin- 

fe la Cappella intera, intofe di dite , che fila ancord féNè, fata la ta- 

| "Wola j ma a noi’, non folo perla nota antedetta è coltato sch'ella o 
*. foffe. di miano del Fortunatino ,. ma avendo fatto il conto-de- 

gli anni.della vita di'Giottino a :confronto-del tempo, 
nel quale , in ordine al teltamento di Paolo di Fi- 
lippo , di Filippa di Bene de’ Gucci Tolomei, 
che fu de’ Priori l’anno 1378. ella Cap- 
pella fu fondata ; troviamo + che gia 
aveva Giottino finito il cotfo 
de’ giorni fuoi; etantoba- 
fi aver detto di ta- 
le artefice». 
x 
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MARE O ro pa, 


ei Rena NE 


del quando, come;,e per chi incominciaffe 
ilmeglioramento dell’arte della Pittura » » 
nella Città di Venezia, colle Notizie di: .. . 


‘GVARIENTO PADOVANO ; 
il primodiquelloStato, che vi meglio- . © 
raffe alquanto la Greca maniera. 


© Pittori Venetidice, che nella Città di Venezia incomin= 
) ciò la maniera del dipignere a ricever miglioramento 
dopo l’anno 1300. e che peravanti (fono fue parole) i; 
trafcorfi Pittori Veneti perlungo tempo , conforme I° ufo 
introdotto da’ Greci,avevano operato'a tempera; ec. fa- 
7} centole fiure loro in punta dipiedi; impoverite di pan- 
e ‘hi; fenta Rudio , e artificio, che ben'confiderate ; piu 
4 ‘alloniisliavano -a-fantafme;; ‘che ad umane forme, . 
pasa Piij'Qu1 i Ridolfi ;!ediè ‘tutto -veriffitio; ficcome an- 
che' n granparteè vero cio che dice lo fteflo autore non oRantetàtto cio, che'altri 
ne'tempi*noftri abbia volato ‘ftrivere', che per lungo rempo avanti per tutta Iralia 
fi dipinfe di quella maniera ; perchè qualche: renipo!!vi vole pfinta ‘che il‘modo di 
difeghare }-è di’ dipiomere tenuto ‘da ‘Cimabue ; è poi da ‘Giotto’; fofle ftatò im 
parato ) cd in ogni luogo da tutti pravicato';<Che però fappiamd!; che altuni bio: 
o ni mae- 
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ni maeftri della vecchia maniera , fra i quali fi contano Andrea Tafi Fiorentino , 
Margheritone d' Arezzo, 0 perchè non ferviffero loro le forze , e l'ingegno , o per 
una certa loro oftinazione , non oftante ch’ e’ foffero viffluti per molti anni ne 
tempi de’ nominati nuovi maeftri , non vollero mai lafciarla . Che fia anche verif- 
fimo il detto del Ridolfi , l'anno dimeftrato, e del continuo il fanno vedere le pit» 
ture , che di quei tempi tanto in .effa Città di Venezia , quanto in altre d' Italia 
fino ad oggi fi riconofcono . Non diffe gia il Ridolfi onde procedefle in quella Cit- 
tà , e fuo Stato così fatto meglioramento'; ed io per pigliare la parte migliore 
crederei , che cio egli avefle taciuto , come cofa troppo rifaputa , e troppo volga- 
re: ma l’ avor io letto verfo la fine del fuo proemio alcune pachiffime parole, col- 
le quali , fenza addurre altre ragioni , fe non che in Venezia fi dipigneva alla Gro- 
ca fin da' tempi dell’ Abate Giovacchino , cioè del 1186. c come quegli , che per 
quanto molftrano i fuoi scritti , non mai vedde l’opere di Cimabue , e di Giotto, 
ne tampoco lefle l' infinite teftimonianze , che fanno di loro gli antichi , e moder- 
mi scrittori , fa conofcere aver egli creduto , che il Vafari nel parlar di quefti 
primi reftauratori del difegno alquanto fi vantaggiafle: perciò fono io neceffitato a 
dir qui alcuna cofa in favor della vorità folamente intorno alle cagioni di tale mi- 
glioramento fattofi poco dopo al 1300. in effa Città di Venezia , e fuo Stato. Ne 
intendo io perciò diminuire a quella virtuofisfima Città ne pure un punto di glo- 
ria in cio che a tale facoltà appartiene , come quegli , che non feppi mai difcer- 
nere , fe piu ella a Firenze per quei primi barlumi di bontà ricevuti in quefi'arti 
da Giotto , e da'fuoi feguaci , che Firenze , e "1 mondo tutto a lei fia ‘obbligato 
per lo intaravigliofo colorito , di. cui ella fu madre , col quale la pittura fi è final- 
mente ridotta all'ultimo. di fua perfezione . Dico adunque , che non è chi dubiti , 
gd dubitat.pofla., che niuno dopo.i.moderni Greci:poco avanti » e. poco dopo al 
1300. operaffe lodevolmente în pittura , con farvi anche fcuola , e melti fcolari, 
che qual cofa faléffero s;che eflo Cimabue? Fiorentino , e dopo di lui ;, e molto 
meglio di lui, Giotto fuo difcepolo ; ed io penfo'avere anche cio dimbftrato fin 
qui in piu luoghi di quefta mia Operetta , e particolarmente al principio , dico 
nel primo secolo dal 1240, al 1300. Inoltre è in quefti noftri tempi patentifiimo 
quanto 1 difcepoli di Giotto {parfi in brevifiimo giro di luftri per tutta Italia, an- 
zi per la maggior parte d’ Europa, non folamente vi faceflero fpiccare tale miglio- 
ramento da quella feimplice maniera greca , che hon pure il Ridolfi , ma tutti i 
piu eruditi , e veraci scrittori antichi , e moderni affermano , che vi fi tenelleu. 
Pofto dunque tutto quefto per vero , ficcome è veriflimo , vediamo orta fe alcun 
pittore di nome dalle parti di Firenze in quel tempo appùnto , che dice il Ridol- 
fi , cioè dopo il 1300. fi portaffe a Venezia, e per lo Stato per farvi opere magni- 
fiche , e tali da non fidarfi fo non ad uomini di virtà fingolare , e rinominatiflimi. 
Noi fappiamo , non dal Vafari folamente , ma da altri autori da me citati altro- 
ve, quafi di quei medefimi tempi ; che viveva Giotto , ch'egli circa al-1316. di- 
pinfe moito in Padova nella Chiefa del Santo , e. che per: opera dei Signori della, 
Scala vi colori la gran Cappella ; che ebbe tanto grido j poi fi portò a-Verona, 
e dipinfe il Palazzo di Cane della {teffa fignoril famiglia della Scala , e operò in 
san Francefco. Tornato un altra volta a Padova, vi dipinfe altre. molte cofe ; 
onde fin qui non aviamo da dubitare , che quella cosîbella , nuova , e da tutto il 
mondo defiderata. maniera non rifvegliafle gl’ingegni di quei popoli a lafciar l'an- 
tico modo ; c ad eflà appigliarfi. Sappiamo poi che quegli , che prima ; e piu 
d'ogu'altro {uo difcepolo. s' impoflelatie della maniera di lui , fu il notiro Taddeo 
f Gad! , 
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Gaddi , il quale , fecondo fi ha da antiche scritture , ftette con lui 24. anni. Sap- 
piamo ancora , che Taddeo la communicò ad Agnolo fuo figliuolo , e che quefti 
fu maeltro di quell’ Antonio dal Vafari chiamato Veneziano , il quale io , .col te- 
ftimonio d'una molto antica memoria efiftente nella Libreria de’ manofcritti ori- 
ginali, e spogli di cafa Strozzi altrove nominata , dico ch'e’ fu Fiorentino. A que- 
fto ora s' aggiunga , che non folamente Agnolo , il primo) de’ noftri , fe neo 
ftette gran tempo a Venezia , e vi operò o poco avanti , o poco dopo la morte 
di ‘Giotto , che feguì del 1336. ma il fuo difcepolo Antonio vi fi trattenne anch” 
effo tanto tempo , ch'io leggo nella fteffa memoria dicafa Strozzi , ch'egli perciò 
fi acquiftò nella fua patria Firenze il nome d’ Antonio Veneziano ; ficcome ancora 
per effere tato poi anche aflai nella Città di Siena, fu intefo per Antonio da Sie- 
na. Co@tui in Venezia fu ftimato per modo, che quella Signoria gli diede a dipi- 
gnere una delle facciate del Configlio; ne fi metta in dubbio , che Antonio aveffe 
ta maniera di Giotto prefa dal fio maoltro Gaddi, perchè ciò anno dimoftrato , € 
dimoftrano tuttavia pur troppo chiaro l’opere di lui. 

Ma che doveremo noi dire di Stefano Veronefe. Quefti eziandio fato gran. 
tempo iu Firenze nellà Scuola del medefimo Agnolo Gaddi , e lavoratovi molto 4 
andatofene poi a Verona , fecevi opere infinite , e talt in bontà ,:che Donatello 
infigniifimo fcultore Fiorentino nel tempo, ch’ è fi trovò ad operare in ella Città, 
vedendo le pitture di coltui a frefco , affermò eflere le migliori , che fino a quel 
fuo tempo foffero in quelle parti (tate lavorate : ma di quefto parleremoa fuo luo» 
go. Sicehè confiderato tutro quettor, chi potrà a buona equità negare, che quel- 
12 Obilitima patria scontant' altre dello Stato non ricevefleto*illor.miglioraménte 
in quefte belle arti per mezzo dell’opere di tali artefici. Saranno con tutto cio 
fempre gloriofi gl'ingegni , che in quefti ultimi secoli riagqueto; fotto quel fortuna- 
to cielo per avere da una piccola femenza in un corfo di poco piu di cent? dnni , 
cioè dalle prime opere di Giotto , e de’ fuoi derivati , fino a che comparvero alla 
luce i Bellini., cavato un frutto fi copiofo., quanto al\mondo è noto ,'ed averlo 
anche centupligato ne i tanti , e tanti , ch'egli ha prodotti dipoi , da mo fempre 
siveritifiài + | | vi gig I 

Vno dunque‘di coloto , che incominciarono in quello Stato a godere di fi bel- 
la mutazione , fu Guariento Padovano , il quale , come dice il Ridolfi , primo di 
di-tutti v' incominciò ad operare alquanto meglio , e piu de’ pafiati s" apprefsò al 
naturale. Quefti per ordine del Senato dell’anno 1365, dipinfe nella Sala del Mas- 
gior Comfigho (che per avanti era {tata dipinta di verde a chiato fcuro) fopra il 
Tribunale un Paradifo., opera che reftò poi coperta dalla pittuta del Tintoretto. 
iu queîto rapprefentòegli il noltro Signor Giesù Crifto in atto di coronare la Gran 
Madre (ua. Maria .fempre Vergine , mentre gran numero di Angeli felteggiano quel 
gran fatto ; fotto la pittura fcriffe egli i feguenti verfì , che il Ridolfi dice effer di 
Dante > nella cui Cominedia a me non è per anco fortito il ritrovargli: 


L'amor che. moffe gia l Eterno Padre 
Per Figlia aver di fua. Deità Trina : 4 


Coftei che fu del fuo Figlio poi Afadre ©. 
Dell'umiverfo qui la fa Regina . ! 
Vedevafi aricora di mano di Guariento nella 1telia Sala fopra rina perta sin Paole; 
esant’ Antonio, che fra di lorotlividevano un-pane recato loro dal Corvo con che 
volle l'artefice figuuficarel’ uniformità degli affetti, c voleridi quei Cittadini. Da 
SCIIt= 
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fcrittori dell’anticheftorie di Venezia; dice lofteffo autore cavarfi, che Guariento nella 
rtiedefima Sala dipioneffe la guerra di Spoleto, ed altre ftorie , le quali poi furono da 
altri maeftri s the fuccederono a lui rifatte . Il Vafari chiama quefto pittore pet 
riòtne Gxariero ; ma lo credo l’ifteflo che il noftro Guarente ; che trovafi ufato in, 
alcune famiglie , come per efempio in quella de' Pavizzi ; e puo effere che abbia 
{ua origine dal Franzefe garante, che vale lo fteffo che manzenitore ; onde la paro- 
la guarentigia , © guarentigiare , che ufiamo ne'noftri contratti. A lui dunque il 
Vafati attribuifce le pitture della maggior Cappella de' Frati Eremitani di sant' Ago- 
I}ino in Padova , ed un'altra nel primo chioftro ; e dice cheegli dipignefle una, 
piccola Cappelletta in cafa Vrbano Prefetto , e la Sala degl’ Imperadori. Ro- 
mani , luogo delle danze carnovalefche degli fcolari ; e vuole anche , che egli di 
fua mano colorifie a frefco nella Cappella del Poteftà ftorie del Teftamento vec- 
chio , delle quali cofe il Ridolfi non fece alcuna menzione , ch' è quanto di noti- 


zia fi ha per ora di tale artefice . 
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CIOMANNI FETTI, 
MAR GO DI GVECIO, 
“PIER. GIOVANNI TEDESCO, 
‘’NICCCOLO DI PIER LAMBERTI, | 
“’LVCA:DI GIO: DA SIENAe ... 
FRANC: DI NERI SELLARI. 


N quefti tempî operarono nella Città di Firenze , oltre a quegli 
Ni'dequali s'è parato, altri maoftri allora ftimati eccellenti, che 
per quanto fi riconofce da alcune opere loro rimafte fino a ques 
fta noltra età jifevuitatono la maniera di‘ Giotto. Tali furon@a 
Giovanni ‘Fetti féultoré ; del quale’ fi' hà nel'Libro di ricordan= 
ze del Provveditore dell’ Opera ‘di'santa Reparata » Stieri di 
FESNI ‘Frincefco' degli Albizzi dell'anno 1367. quanto appreflo. 

i SAID Magnifico Giv: Fetti antifori Lapiavm f' pug bind Fi 506 
e non Pix per prezzo della figura della Fortezza poffa , 0 da porfi fopra la log- 
gua della Piazza de' Signori fabbricata , e (colpita ‘detta figura per detto Ma- 
quifico Giovanni, di 0) | N i 
E confermafi l'errore del Vafari se di chi modernamente l’ ha feguitato , come 
diccemmo altrove, di aver attribuite quefte opere tutte all'Orcagna : ed inoltre 

loanni Feéti Magnifico pro fuo labore laborery , Gr magifter) fuper figura 
Temperantie , quam ad prefens propter fuam /eneétuters non fac. 


Va 
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Vn certo Marco di Guccio Aghinetti pittore , del quale fi trova nel fopra. 
notato Libro 
| Magnifico Guccio Aghinetti pittori fi pagano F. 6. per aver dipinto l arme 
de Falconieri , la quale gli Operai avevan fatto disfare Sopra la porta de’ 
Falcomiert. 
Pier Gio: Tedefco , e di quefto fi trova allo fteflo Libro 
‘Petto loanni Teutonico , vel de Bramantia magnifico pro celatura feu (cul 
tura în preffantia fuper Angelum marmorenm , quem ad prefens fact pro 
Opera F. 10, 
Similmente 
Magnifico Petro Teutenico în preffantia faper quemdane Anzelum marmee 
you, quem celat pro Opcra F. 15. 
EnelLibrodideliberaz. dell'Opera per fei mefi cominciato al p. di Luglio 1396.fi trova 
DIC + + è 0 0 0 0 0 + + + locaverant, cd concefferunt Magnifico Petro Ioane 
mi Theutonico magiffro intagli ad laborandum, & intagliandum unam fizue 
vani marmorea snius Sancti , è quatuor Sanctorum coronatornia , 
E a’ 29. d' Agofto fecero una deliberazione del tenore , che fegue 
Die 29. Augufti fiant five locentur ad laborandum quatuor figure marme= 
vee quatuor Sanctorum Doltorum Ecclefie, Santi Auguffini , Sancti Gregory, 
Sancti Ambrofi , & Santi Geronimi , 5 poffea ponantur, & poni debeant 
in quatuor tabermaculis magnis exiftentibus duobus ex utragne parte prope ter- 
ram € iuxta ianuami wsasorem Ecclefie sancte Reparate in facie anteriori diéte 
Ecclefie . 
E poi pu avanti 
Die 3. Novembris magiffro Petro Ioanni Teutonico magiffro intagli ex 
caufa mutui pro figura saniti Ierowimi quam ad prefens laborat in lapide mara 
morco F. 10, 
E poi fegue 
Die 14. Novembris F, 10, © 
Inoltre 
Dica die locaverunt , e concefferunt Magnifico Petro loanni Theutonico, 
cb Dagnifico Nicolao Pieri ad intazliandum fimiliter in marinore albo figuram 
B. Auguftini Doctoris Ecclefie , 
E poi 
Nicolao Pieri fcarpellatori pro integra folutione fizure marmoree B. Marie 
Virzinis , € noffri Domini Iefu Chriffi, qnas dictus Nicolans laboravit , & 
fecit pro diéla Opera , & pro integra fointione F. 100. 
Ed ancora 
Ditta die Nicolao Petri magiffro intagli ex canfa mutui pro laborerio unius 
singeli marmi per eum laborati & qui laborat ad prefens, & pro fisura B.An- 
guffini per cum incepte F. 6, 
Ed ancora 
Die 24. Novembris Nicolao Pieri magiffro intagli ex caufamutni pro fice- 
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vissanitorum Auculffini, & Gregors, quasad prefens laborat in lapide marmi albi. 
E finalmente a an libro di deliberazioni del 1402. per fei n.efi: 

Die 11. Augufti Nicolao Pieri Lamberti intagliatori mutuo Super anam fio 
guram Virginis Marte , que intagliat , F. 6. 
Quefto Niccolò , che fu. di Piero di Lamberto , era della: Città d'Arerro, e fi tro- 
va defcrittonegli antichi libri della Compagnia de’ Pittori di Firenze in queto mode 
N ccolò di Piero. fcarpellatore Aretino, nel 14ro.enelmargine furotata fa parola feultore 
da mano piu. moderna. Trovafi ancoraeflere tata: fatta menzioneinun Libro dî del:- 
berazioni degli. Operai del 1354. di Francefco di Neri Seliaio » o Sellari fcultore» 
con quefte parole 

Indictione tertia. die 28. Sept. Franciftus: Sellarius incepit d'éta die unam 
figuram marmi , de que figura fseis senciuns Icannens Evangel:ffare . 
$i trova ancora 

Die 4. Novembris 1362. deliberavoazi quod Francifiwes Neri Seliarins 
Magiffer fcarpelli veniat , c& fit ad laborardimin diélo opere ad faciendum fizu- 
XAas marmi 19° dicto opere ad provifronenzoprraruni que pro rempore faeriai fab 
vendorum cidemde ficuris, que per cum fisibricantur. 
In. oltre fi. legge in effo Libro» 

Die 23. Februar. deliberaverunt guod' Francifcus Sellarins babear de qua 
dan: figura , quam fecit de marmore B.. Petri F.. 12. aurs, 
E avanti fotto»gli 10. di Luglio-avevan deliberato, che fopra "1 frontefpizio della 
facciata. di efla: Chiefa fi delle luogo ad. alcune flatue ,. e.la deliberazione è quella 
cho fegue 

Indictione 15. die 12.. Inly' deliberaverunt, quod due ficure marmi albi 
feulpre & fatte videlicet queaam figura Angeli , e quedam firura' Prophete po- 
nantur fuper frontifpitio fatto fuper dicta Ecclefia ex latere Balle fuper angue 
lo dicte Ecclefie , una dittarum ficurarum © alia ficura fuper .. è... » 
fatta & edificato apud dictum frontifpitium .. : 
Oltre a quanto fi trova notato:intorno'a cio: ne i nominati antichi. libri ,. e intor- 
no a luoghi , che furon dati all’ opere di quefti artefici nella facciata, il' tutto 
anchebene fi riconofce neldifegno: della medefima ftato fatto,e ricavato poco avanti 
alla demolizione di efla facciata ,. del quale piu a lungo: fi parlerà fra fe: Notizie 
dal 1380. al 1390. Trovafi ancora nel Libro:di deliberazioni cominciato al primo 
di Gennaio: 1782. 

Francifto Seilario olim fcarpellatorò dilFe Opere pro parte fue mercedis cu- 
sufdam Imaginis Angels per cum incoate & fcuipte in predicta Opera tn lapide 
marmoreo y F. 2%. ARIE 
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NOT:IZ DEVO BGNINO 


SCVLTORP PISANO, 


L'igiitolo, e Difcepolo d’ Andrea Pifane , fioriva del 1370. 


NO de’ migliori maeftri , che ufciffero dalla fcuola d’ Andres 
3 Pifano fu Nino fuo figliuolo . Coftui aiutò al Padre a condur- 
i rela grand’opera della porta di bronzodel tempio di san'Gio- 
vanni , della quale in altro luogo s° è parlato . La fua prima 
fcultura fece nella Chicfa di santa Maria Novella di Firenze, 
7 dove diede fine ad un imagine di Maria Vergine ftara comin» 

(A i 3} ciata dal padre fuo , che fu mefla dentro alla porta del fianco 

CZ AS allato alla Cappella de'Minerbetti . Scolpì in Pifa fua ‘patria 
Della Chiefa della Spina , una Vergine mezza figura , che allatta Crifto Bambino, 
€d un' altra Vergine intera » che porge una rofa al Fanciullo Giesi, la qual figura 

è in mezzo a san Piero , e san Giovanni ; e nella refta di san Piero ritraffe di n2- 
turale efo Andrea . Similmente in santa Caterina, una Vergine Annunziata , alla 
quale diede compimento l’anno 1370. Operò in Napoli ; € altrove con difegno, e 
pulitezza , e diede principio a fcoprire un non fo che di tenerezza nelle fue figure, 
e ne i panni affai migliore , che altri avanti a lui fatto non aveva . 
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SIMONE, Bi TACCO PRO 
Detto DAVANZI 
PITTORI BOLOGNESI, 

Difscpoli di Franco Bolegnefe > fiorivano circaal 1370. 


i. Baldi citato dal Matvaffa attelta , che della {cuola di Frans 
)m co ufciflero i due pittori Simone , e Iacopo. Simone ne’ primi 
©, tempi attefe a dipignere non altro che imagini grandi dinoltro 
Signore Crocififlo , onde riportò il nome di Simone de’ Croci- 
fifli. All'incontro Iacopo fi efercitò tuttavia in figurare imma- 
gini di Maria. fempre Vergine ; dipoi fatta compagnia 
con Simone » s' applicò infieme con effo ad ogni for- 
ta di lavoro ; e dicefi che tutti e due aveffero mano in alcune 
opere , le quali fra le molte , che il tempo ha diftrutte , fi veg- 
gono oggi non interamente disfatte. Alcune di quette fono nella Chiefa di Mezza- 
ratta ; ed è fama, che Michelagnolo Buonarruoti nel tempo ; che egli in Bologna 
{i trattenne in cafa gli Aldovrandi , quelle lodafie alquanto , avuta confiderazione 
Lod all'in- 
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all’infelice età , nella quale furon fatte , e che cio ancora faceffero dipoi i Carac- 
ci, i quali folevano chiamare quefte ingegnofe » benchè cattive pitture , erudite 
goffezze , quanto atte a guaftare il buon gufto , altrettanto pronte a rifvegliar 
} intelletto ; 5 ne i0 di cio punto mi maraviglio È perchè fempre fi trovarono inge- 
gni fublimi , che in ogn’ arte avrebber potuto far gran cofe , fe la mendicità de’ 
secoli, che gli produffero, avefle permeflo che la mano all’intelletto aveffe obbedito. 
Ma nan lafciavano con tutto ciò di far vedere nell opere loro , per quanto fu pof- 
fibile , vivezze di concetti , e d’invenzioni non del tutto volgari , in quella suifa 
appunto , che ha moftrato | ‘efperienza in diverfì artefici de' buon’ secoli , Rari 
poi eccellenti in queft' arte , aver cffì ne tempi di loro fanciullezza e quafi fin dall’ 
anfanzia » fenza aver mai veduti difegni, e pitture , rapprefentato con carbone , 0 
altro che che fia di fantafie , e capricci com poco ; 0 niuno artifizio , per quel che 
appartiene all’op.ra della mano, ma pur troppo migliori di quello che credere , 
© afpettar fi farebbe potuto da quella tenera età , in riguardo folo del dettame 
dell’ingegno . Vedefi di Simone un Crocififto fopra la poria principale di san Mar- 
tino maggiore ; un altro: fimile in una Cappella della Chiefa di san Piero col nome 
del pittore ; in un pilaftro della Chiefa di san Petronio è di fua mano l’imagine 
«della Madonna , detta de’ Tribolati,eduna in unaltro pilaftro ; e nella Forefteria, del 
Convento di san Francefeo è una tavola dov’ egli rapprefentò l’ Incoronazione del- 
fa Vergine l’anno 1377. ed in altre Chiefe , e Conventi di effa Città di Bologna 
fono altre molte fue opere. Iacopo dipinfe l’anno 1384. tutta la facciata in telta 
della Sagreftia , che gia fu la Torre della Cattedrale de’ santi Nabore , e Felice , 
dove fisurò la vita di Crifto noftro Signore . una Vergine Annunziata dipinta in 
tavola fi conferva di fua mano nel pubi slico Archivio della medefima Città »ie piu 
tavole fono in diverfe Chiefe. Dicefi ancora effer di fua mano nella Città di Vero- 
na nel palazzo , che fu gia de’ Signori della Scala , oggi del Pubblico , alcunitrion- 
fi fatti a concorrenza di Aldigieri da Zevio . Il medelimo dipinfe in Padova i infic- 
me con Aldigieri ; e Sebeto da Verona, la Cappella di san Giorgio allato al Tem- 
pio di sant’ Antonio per gli Eredi de’ Marchefi da Carrara ; e pure di fua mano 
furon le pitture fatte nella parte di fopra . Aldigieri dipinfe alcune ftorie di santa 
Lucia , ed un Cenacolo nella parte di fotto ; e Sebeto vi dipinfe alcune ftorie di 
san Giovanni. Dipoi infieme co'medefimi lo fteflo Iacopo colori nella Città de” 
Conti Serenghî c di Verona un convito di nozze con molti ritratti, ed abiti di que” 
tempi ; le pitture però di Facopo furon ftimate migliori . ll Baldi nel libro citato 
dal Malvafia atrefta , che quelto lacepo d’Avanzi fofle dell'antica , e nobil fami- 
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BARTOLO DI FREDI 


PITTORE SANESE, 


p REASSTITÀ SEIN Aia ARR pa 


Irca oli ami di néftra falute 1340. fui ini Siena un certo pittore chiamato per 
nome Fredi , del quale , pet quanto ferifle Hidoro Vgurgiera , venne la novl 
fami- 
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famiglia de’ Battilori conforti de’ Tommafi; conciofiacofache da un tal Bartolom- 
meo nafceffero due figlioli ; Cecco il primo , dal quale diffe venire i Tommalfi, 
e Vanni padre di quefto Fredi ; dal quale vuole , che difcendano i Battilori . Co- 
munque fi fia la cofa di quofta delcendenza , dico che di Fredi , che efercitò 1° ar- 
te della pittura , nacque quegli , di cui ora parliamo , dico Bartolo detto di mae- 
ftro Fredi , il quale dipinfe in Sicna fua patria , ma aflai piu nel contado . Dico- 
no ch’ei conduceffe di fua mano la Cappella de” Malevolti in san Domenico . Dot 
po aver fatto queft’opera fi portò a san Gimignano,ed in quella Pieve, entrando a 
mau finiftra , dipinfe d’affai ordinaria maniera tutta la facciata di ftorie del vec- 
chio Teftamento ; e vi lafciò quelta inferizione: 4. D. 1356. Bartolus Dagiftri Fre- 
di me pinxit. In sant’ Agoftino fece poi l’ anno 1388. una tavola della Circoncifio- 
ne del Signore d’affai miglior inanicra,ma però co’ piedi delle figure ritti in punta 
al modo antico . ln quefta Terra fi egli così ben vifto , che vi fi trattenne] tutto 
il reftante di fua vita , operando fempre per diverfi luoghi pubblici , e privati . 
Nel Chioftro di sam Domenico di Siena è un fepolcro , che da una inferizione , che 
vi fi legge fi vede eflere ftato fatto fare da lai , per fe, e fuoi difcendenti ; ma 
Giulio Mancini nel fuo manofcritto afferma , che il fuo fine foffe in san Gimigna- 
no ; ed il citaro Vgurgieri dice ellerfi trovate antiche fcritture , dalle quali fi ha 
ch’ei morifie veramente in san Gimignano , e non in Siona . 
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DIFPORRTPLOR ENTI NO, 
Difcepolo di Giottino $ fioriva del 1370. 


uole ogni ragione sche fi faccia alcuna memoria di Lippo Fioren- 
tino , fî per effer egli ftato il primo ; che ‘nella Città di Firenze 
cominciafle a pigliare ardire nell attivudini delle fue figure , con 
un certo fcherzo, che fu di qualche lume a colero ; che dopo di 
lui operarono ; fi ancora perchè avendo egli in que’ fuoi tempi 
molto abbellito con fue opere cila Città di Firenze , ed altre in 
Tofcana 5 Fu nelle medefime tanto sfortunato , che delle tante e 
tante , appena una oggi fe ne puo vedere in piedi, eflendo toccato loro (cio , che 
atantectante altre d’antichifimi noftri maeftri non è avvenuto)d’effere fate tutte ro- 
vinate , e anche il piu delle volte infieme cogli fteffi edific) | Del tempo; nel quale 
egli venne a quefta luce ; fici non ci afficuriamo d’ affermare cofa alcuna , con 
tutto che il Vafari fcriva ; che cio foffe l'anno 1354. in circa , perchè paren- 
doci affai verifimile , per quanto moftrano le pochiffime opere, che oggi veggonfi 
&i fua mano , ch'egli nell'arte folle difcepolo di Giottino ; come anche afferma 
lo ftelio Vafari , troviamo poi tal contradizione dal tempo della naicita , vita , € 
morte di Giottno a quella di Lippo s che farebbe neceflario il dire , che quefto 
artetice foffe nato quindici, o fedici anni avanti al 1354. o che Giottino fofle vi(- 
futo quel santo di piu, ed il vedere , che il Vafari anche di eflo tempo di fua 
naici» 
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nafcita fi moftra dubbiofo ,e che ne tampoco hafaputo certo.il tempo di fua morte, 
ci fa rifolvere a credere rale dal Vafari Suppofto tempo di fuo natale non efferes 
{tato detto fenza errore, Lippo adunque , come lafciò feritto lo fteffo autore, di- 
pinfe nella Chiefadel Monafierio di san Benedetto grande fuor della Porta a Pinti de'Ca- 
maidolefi, che fu poi di&frutto, molte figure,e particolarmente una Cappella , la quale 
conduffe tutta difua mano.In Arezzo nellaChiefa di sant'Antonio colori inuna Cappel- 
faunadorazione de’ tAagi,e la Cappella di san Iacopo in Vefcovado, perla famiglia 
degli Vbertini dipinfe un san Criftofano . Portatofia Bologna vi fece molte opere : 
colorì una tavola in Piftoie , e rornatofene a Firenze , in santa Maria maggiore, 
mella Cappella de’ Beccuti dipinfe ftorie di san Giovanni Evangelifta , e nella fac- 
ciata della medefi:na Chiefa fei ftorie dello iteffo santo , inventate con buon erdi- 
ne, dove fra l'altre cofe fece vedere un san Giovanni, che fa mettere da san Dio- 
migi Arcopagita la vele di fe fteffo fopra alcuni morti , che mel nome di Giesù 
Crifto ritornano in vita ; quivi con bella efpreffione fece conofcere 1a maraviglia, 
di coloro , ché fi trovaron prefenti a quel fatto. Nelle figure de’ morti , ne' quali 
artificiofamente rapprefentò diverfi fcorti, diede a conofcere quanto egli gia avel- 
fe cominciato a fcoprire intorno alle ditticoltà dell'arte. Dipinfe gli fportelli def 
Tempio di san Giovanni , cioè del rabornacolo , dove fono gli Angeli , e ") sane 
Giovanni di rilievo , ne’ quali lavorò a tempera ftorie di san Gioven Batifta + 
Operò di Mufaico , e fopra Ja porta di san Giovanni , che va alla Mifericordia , 
fece di fua mano il lavoro; ch' è fra le fineftre, che fu fimato-il miglior mufaico 
di quanti fino a quel tempo ve ne foflero ftati lavorati ; e racconciò altri mufai- 
ci, che in quel luogo erano guafti. In san Giovanni fra l’arcora fuor di Porta & 
Faenza , rovinato poi per l’affedio , fece allato a una Paffion di Crifto fatta da 


Buffalmacco , molte figure a frefco : in certi Spedaletti preflo detta porta, ed in, 
sant’ Antonio dalla parte di dentro fimilmente colori alcuni poveri in diverfe mae 
miere, e attitudini; e nel chioftro connuova, e bella invenzione fece effo sant’ Antonio 
in atto di vedere infpirito i molti lacci del mondo, e le male volontà degli uomi- 
ni, che inciampano in effi. Lavorò molto di mufaico in diverfi luoghi d’Italia, 
e particolarmente in Pifa , e in parte Guelfa fece nna figura colla refta invetria- 
ra, Fu i ia artefice diligentiffimo nell'arte , e molto s'affaticò pet giungerne 


alla perfezione ; ma fu altresì tanto fantaftico d’umore , arrogante , € riflofo , 
che per tal cagione egli perfe prefto la vita , e *l mondo Je belle opere , che pro- 
mettevano i fuoi pennelli s}le quali in quel secolo furono molto apprezzate , e 
andò ’l fatto in tal maniera . Aucva egli una fite civile d’avanti al Tribunale della 
Mercanzia ; ed effendofi dalle parti venuto all'atto di difputar la caufa , Lippo , 
fenz’aver rifpetto al Tribunale , voltatofi all’avverfario Jo caricò d' inginriofe pa- 
role ; Diffimulò colui per allora il conceputo fdegno , ma une fera, mentre che 
Lippo fe ne rornava a cafa ; lo affrontò , e diedegli rante coltellate nel petto , ch' 
egli in brevi giorni fe nemorì , i 
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E” A famiglia de” Vanni di Siena , che ne” piu vicini secoli ba dato uomini 
di gran valore alle noftre arti » ebbe l'anno 1372. un fuo (per quanto fi 
crede in quella Città ) afcendente , il quale fu pure anch’eflo pittore . Fu 

 quefti Lippo Vanni Cittadino di quella patria , il quale nel chioftro di san 
Domenico dipinfe una Vergine Annunziata con vago colorito , per quanto fi puo 
inquefti tempi riconefeere . Ch'ella fofle dipinta del 17:72. apparifce dagli appref- 
fo vert, che furono fotto la medelima feritti , al certo: quanto pregieveli per l 
antichità , altrettanto vili per la compofizione 


Settantadue mille 3 e trecent” Anni 


Da Siena qui dipinfe Lippo Vanni 
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DAL MCCCLER RL MC E CL XE, 


LE MONACO 
DELLISOLE D'ORO 


PITTORE, E MINIATORE, TEOLOGO, ISTORICO, E POETA. 
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Iorì in quefti tempi il Monaco dell’ Isole d’ Oro dell’anti- 
ca , e nobiliffima famiglia Cybo di Genova , la quale 
facendo per arme Dadi , viene a dichiarare col nome di 
Cybo , che in greco idioma vale a dire che dado , 1’ an- 
tichiflima fua difcendenza efler di Grecia. 'Secondo cio 
che alcuni dicono , nacque quefto Monaco nella fteffa, 
Città di Genova l’anno della noftra falute 1326. e dall’ 
Isole d° Hers , che gli antichi chiamarono Stecadi , nelle 
quali fantamente condufle i giorni fuoi, fu dagli autori 

Di = il Monaco dell’Isole d’ Oro cognominato. Veftì abito 

religiofo nel Monaftero di sant'Onorato nell’ Isola di Lerino dentro la Piaggia di 
Cagna , vicino ad Antibbo . In quefto luogo ; oltre allo ftudio delle monaftiche 
difcipline , diede opera a quello delle sacre , ed umane lettere , e della pittura , 
nelle quali tutte , come moftreremo appreflo , fece fi gran profitto , che venuto 
a morte , lafciò in dubbio fe egli foffe riufcito megliore Religiofo, Teologo , Poe- 
ta , Iftorico , 0 Pittore ; e per incominciare da quello , che alla pittura appartie» 
ne , ch'è proprio del mio affunto , dico , che eflendofi in quei fuoi tempi gia di- 
vulgata per l'Europa , non folo la notizia della meglior maniera del difegno , e 
colorito, ritrovata dal famofiffimo Giotto, ma eziamdio il bel modo di colorire 
piccioliffime figure , ed altre cole, che noi diciamo arte dilavorar di minio , nel- 
la quale lo ffeflo Giotto , come abbiamo altrove accennato , aveva fatte vedere 

cofe ftupende in Roma , ed altrove ; cio che pure ad efempio di lui ;i fuoi difce- 

poli, e coetanei avean fatto , non fu maraviglia , che quefto buon Religio- 
fo , che aggiunta ad un gran genio naturale pittorefco, avea in fupremo grado la 

virtù di eccellentemente fcrivere in ogni forta di carattere , fi dilettafie anche ol- 

tremo- 
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tremodo della bell’arte del dipignere , e del miniare . Fu folito dunque’ nél rempo 
della Primavera , e dell’ Autunno ritirarfi per alcuni giorni in compagnia d’ altro 
Religiofo amico di virtù , in un piccolo fuo Rornizorio dell’Isole di Neres , ovè 
gia il fuo Monaftero di Lerimo aveva una piccola Chiefa, non tanto per darfi di mag- 
gior propofito a qualche santo efercizio , quanto per ricreare , e divertire fa men- 
te dalle non mai interrotte fatiche di fua vocazione. Quivi in certeore del gior- 
no andava offervando , non pure le belle vedute, che fanno in quel luogo le fpiag- 
ge di quell’Isole ; le montagne , e i villaggi , c "1 mare (telo , ma eziandio l’erbe, 
i fiori , gli alberi, ifrutti,i più rari pefci del mare, gli uccelli dell'aria, ed i piccioli 
animaletti della terra , le quali tutte cofe andava difegnando , e contraffacendo a 
maraviglia , dei quali difegni poi fervivafi per trafportare ne’ bellflimi libri da fe 
compolti , di che appreflo andremo ragionando . Aveano allora i Religiofi di 
quel Monaftero di sant’ Onorato una libreria , che per avanti aveva avuto il grido 
della piu nobile, e piu vafta ; che pofledefle l' Europa tutta ; conciofiacofache ella 
folle ftata arricchita da’ Conti di Provenza , Re di Napoli , ed altri de’ piu elqui» 
fiti libri in ogni lingua, in ogni fcienza , ed arte, che defiderar fi poteflero da uo- 
miniletterati, i quali, a cagion delle guerre inteftine ftate co' Principi del Baultioy 
Carlo di Durazzo , Raimondo di Turrena , ed altri , che pretendeano ragioni nel- 
la Contea di Provenza contro i Conti, e veri poffeffori di quella, erano ftati confufî, 
ed a mal partito ridotti. Di quefta dunque diedero quei Monacial noftro Religiofo 
pittore la cura , ed eflo in breve tempo il tutto ridufle a ben eflere , ed in buon 
ordine fino a quel fegno , che fu poffibile , attefo che gli veniffe fatto il ritrovare 
éa una nota ftatane fatta gia da un tale Ermete nobile Provenzale , Religiofo 
pure di quel Monaftero perordine del defunto fecondo Re d’ Aragona , e Conte di 
Provenza , che moltiffimi ne foflero ftati volti via , ed altri ripolti in lor luogo 4 
che erano di poco valore . Per quanto fcrifle Giovanni di Noftra Dama in idio- 
ma Franzefe nelle vite de’ Poeti Provenzali , che fiorirono ne'tempi degli Re di 
Napoli , trovò il noftro Monaco nel far quella ricerca un libro , in cui leggevanli 
i cafati di tutte le nobili , ed illufri famiglie di Provenza y Aragona , Italia , e 
Fraficia, eloro armi, ed allianz:, o vogliamodire collezazioni ; ed un altro eziandio 
ov eranoopere in rima di Poeti Provenzali dal nominato Ermete raccolte per or- 
dine pure del fopra nominato Re ; le quali infieme colle vitei, etopere degli altri 
Poeti Provenzali , che furom poi fino al fuo tempo trovate fpatfe in quella gran 
Libreria , ed altrove , ricopiò il,noftro Monaco in carta pecora ,.e fattone nn li- 
bro con eccellentiffime miniature di fua mano , denolle a Lodovico II. padre del 
Re Renato di Napoli, 0 Coate di Provenza , dal quale ufcirono poi infinite copie. 
Affatico:li molto nell’ iaterpetrare le varie lingue loro , conciò fufle cofa che quei 
poemi avean fra di loro diverfa frale , offendo ftati fer:tti in lor lingua materna 
Provenzale , e altri, che non erano così bene in quella verfati , per eflere Italiani, 
Spagnuoli , Guafconi ; o Franzefi, aveano molte delle-lor voci mefcolate ne’ loc 
poemi , onde erano fi ofcuri , che per veran modo fe ne poteano intendere 1 veri 
fenfî ; ma il Monaco , che biene era impoffeflato delle varie lingue , che dette ab- 
biamo , tutti gli riduffe a lor vera lettura , e così convien dire , ch'egli fofle il 
primo a rendere alla luce i tanto eccellenti Poeti Provenzali , che per gran tempo 
cerano ftati fepolti nell’oblivione. E pute anche in oggifi ravvifa etler vero cio che 
diffe il Noftradama per efaltare il valore del Monaco intorno all'ofcurità de'.poc- 
mi Provenzali; conciofiacofarche con tutta l'intelligenza, che altri fipofla avere del- 
le lingue Italiana , Spagnuolia , e Franzefe , che tutte e tra molto ne agevolano la 
M COSUI- 
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gognizione , rielcono difficiliffine ad intenderfi perfettaimente , ie com pena fe ne 
diciferano-i fentimenti da ch legge nelle foro: Canzoni ,. delle quali nella Libreria 
di san Lorenzo fî fa preziofa conferva , non oftante che ‘alcuni di eli: Poeti Pro- 
venzali fianodella noftra Italia, come Paolo Lanfranchi da Piftoia, LanfrancoCicala da 
Ganova, Folchetto pure da Genova, fe ben fu detto di Marfilia , e Soldello Mantovano. 
Tornando ora al noftro M>naco, egli dagli fteffi volumi di quella nobile libreria ,ed 
altronde conlungoftudio ritrovò ranto!, che potè comporre un beltibro'de’fattil,e vit- 
torie de” Re d'Aragona Conti di Provenza, ilquale copiato di fua manodi bell fima let- 
tera, infieme con altro-libro: dell’ Vfizio di. Maria Vergine arricchiti di belliffime 
miniature,tolte pure dalla fua bella raccolta di. difegni donò a Giolanda d' Aragona 
madre del Re Renato, dalla quale furon: tenuti: in gran pregio”. Per queta , e 
per altre cagioni » ridondanti dal merito di tale uome:, Lodovico IT. Re di Napo 
li, e Conte di Provenza, e la Kegina Giolanda {ua conforte lo vollero: per lo più 
tenere appreflo di loro», perchè veramente , oltre: aquanto ei poffedeva nelle fcien- 
20, e nell’arti , fe vogliamo credere a quanto» fi legge ne’ frammenti di Don Ila- 
xio de’ Martini Religiofo del Monaftero di san: Vittorio di Marfilia nobile Proven- 
zale, quelto Monaco dell sole d'Oro fa uomo di santiffima vita, e molto deilito 
all’’orazione,anzi dice egli, che in. un libro feritto di fua mano, nel quale‘conteneafi 
il fiore di varie fcienze ,.e dottrine , fi trova fcritto», € notato in modo» di Profe- 
zia , che di qualta (ua iù Cibo: farebbero: ufciti grandi , edi il'ultri! perfonaggi , 
che averebbero governato:la Chiefa Cattolica , ed altri pure , che nel' temporale 
facoobero»ftati gran Principi , e Signori .. Dice ancora lo fteffo:autore ,. che quefto 
buon. Monaco , prima che entraffe:in Religione ,. compofe pure in lingua Proven- 
zale affai rime, le quali dedicò.ad' Elifa dell'antica s e nobile cafa del Bautio Con- 
tefsa d' Avellino», e che fegui la morte di lui nel fopra nominato Monaftero È anno: 
1.408. nel:tempo: clie la Regina Giolanda: partorì il Re Renato * 
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CENNINO DI DREA CENNINI 
DA COLLE DI VALDELSA 
i: copi rail LB DON TAM" 

Difcepolo d' Agnel Gaddi .. 


Sal Ssendo notiffimo a ciafcheduno:, che ha veduto quel tinto ch'io 
% o Elfi de nel principio di quefta mia Operetta di Notizie de’ Pro» 
feflori del difegno”, da Cimabue primoreftauratore dell’arte deì- 
la pittura in qua yche fu di far menzione di lui , e di tutti gli 
artefici , che dopo di effo , e del {uo tanto: rinomato difcepolo 
= Giotto avevanla con lode profeflara , non doverà parere ftrano, 
fe talvolta vedrà , che fra le antichiffime Notizie ritrovateli da me a colto di non 
ordinaria fatica , io forzato da neceffità , averòi dato luogo a taluna di quelle , 
che ci furon lafciate da altri fcritte  conciofiacofache polla ben conofcerey 
ognun 
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ognun ; che abbia in fe principio di difcretezza , chei tanto , e fon meno 
è duopo il fare ; a chi prefe per affunto di compilare un opera univerfale , e che 
il non aver talora da accrefcere , o da correggere quanto da aitri fu detto , tioà 
dee ritenere altri dal valerfene a fuo bifogno , che fi riduca { ficcome nel cafo mio] 
a fare di molte parti un bel tutto , in quella guifa appunto che fi loda quell’ar- 
chitetto , che per coltruire , e adornare una gran fabbrica , fi vale di materie in- 
finite , che a Jui non coftarono ne pure un colpo di martello , purchè egli con da- 
re ad ogni materia il fuo luogo , fia pervenuto all’intento di condurre l'edificio 2 
fine di comodo ,e vaghezza Quefto appunto convien fare ora in gra parte a me nel 
dar notizia di Cenninojda Colle di Valdella , cioe a dire del valermi di quella 4 
chece ne lafciòil Vafari nella wita d’ Agnol Gaddi, anzi voglio che mi fi conceda, 
che io qui di parola inparola tutto quello traferiva,che effo Vafari ne lafciò fcritto 
di lu; procurando d’illuftrarlo alquanto con cio che a mé è riufcito di ritrovare 
dipoi . Dice egli dunque così ta 


Imparò dal medefimo Agnolo la pittura Cennino di Drea Cennini da Coll 
ds Valdelfa , il quale , come affezionatifimo dell’arre s feriffe in un libro difue 
sano i modi del lavorare a frefco , a tempera , a gomma sc acolle 3 ed in ol- 
sre come fi minia, e come in emtti i modi ff mittte d'oro, il qual libro è nelle 
mani di Giuliano Orefice Sanefe eccellente macffro , e amico di queff'arti, e 
nel principio di queffo fuo libro trattò della natura de’ colori , così minerali, 
some di cave , fecondo che imparò da Agnolo fuo maeftro, volendo poi, che for- 
Se non gli riufcs, imparare a perfettamente dipienere , fapere almeno le manie 
re de colori, delle tempere , delle colle, e dell’ ingeffare , e da’ quali colori do- 
memo Quardarci , come dannofî nel mefeolareli , edin fomma molti altri avver- 
timenti , de quali non fa bifogno ragionare , e[fendo oggi notifime tutte quelle 
cofe sche coffui ebbe per gran fecreti , e rarifime in que tesspi . Non lafcserò 
gra di dire , che mon fa menzione , e forfe non dovevano effere in ufo , d' alcu- 
#i colori di cave , come terre roffe fcure , il cinabrefe , e certi verdi în vetro. 
Si fono (îmilmente ritrovate poi la terra d'ombra, che è di cava, il giallo san- 
to, gli /malti a frefco , e in olio , ed alcuni altri verdi, e gialli în vetro, de. 
quali mancarono î pittori di quell'età . Trattò finalmente de' mufaici , del ma- 
cinare $ colori a olio per far campi rofi , azzurri , verdi, e d° altre maniere, 
e de' mordenti per mettere d’oro , non Zia per figure , Oltre l’opere , che coffué 
lavorò in Fiorenza col fuo maeffro , è di fua mano fotto la loggia dello Spedale 
di Bonifazio Lupi una Noffra Donna con certi Santi di maniera fi colorita, 
ch'ella fî è infino:a oggi molto bene confervara. Queffo Cennino nel primo ca- 
pitolo di detto uo bibro, parlando di fe feffo , dice queffe proprie parole. 

Cennino di Drea Cennini da Colle dì Valdelfa fui informato innella detta 
arte dodici anni da Agnolo di Taddeo da Firenze mio maeftro , il quale 
imparò la detta arte da Taddeo fuo ‘padre, el quale fubattezzato da Giot- 
to ; e fu fuo difcepolo anni ventiquattro , el quale Giotto rimutò l’arte 
del dipignere di Greco inLatino, e ridufse al moderno, e l’ebbe certo piu 
compiuta ,.che avelle mai nefluno. 
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€ feguita a dire il Vafari jin vga 

. Queffe fono le proprie parole di Cennino al quale parve , ficcome fanno gran- 
difîmo benefizio quegli | che di Grecotraducono in Latino alcuna cofa, a cola- 
vo che il Greco non intendono, che così faceffe Giotto in riducendo | arte 
| della pittura , d'una vsanicra non intefa , ne conofciuta da neffusno ( fe 
non, fe forfe per gofifsima , 4 bella , facile , € piacevolifima maniera sntela , 
e conofciuta per buona da chi ha giudizio, e punto det ragionevole) quali tatti 
difcepsli d'Aznolo, gli fecero onore gravdifimo. Fin qui il Vafari. 

Ora io mi perfuado , che. chiunque leggerà quanto io ho portato in quefto 
luogo ; dico cio che pia fu fcritto da Cennino nel fuo libro , poi ricopiato dal Va- 
fari ; fubito farà prelo da forte du5bio, di come foffe poffibile ,che il Cennini avefie 
notato fra gli altri fuoi allora fecreti di pittura, quello del macinare icoloria olio, 
gia che lo fteilo Vafari nella vita d' Antonello da Meffina dice,eflerejftato inventato 
quel mado di colorire da Giovanni da Bruggia , poi infegnato a Ruggieri da Bruggia, 
e da Ruggieri ad Aus fuo difcepolo, poi lo fapervenire in Antonel'> da Meflina;e poi in. 
Domenico da Venezia , in che pare ch'egli confumaffe tant’ anni,chenonfia piu luo- 
go a crederfi , che Cennino ne’ fuoi tempi ,ne la Tofcana , ne l' Italia potefle 
averne avuto il primo barlume ; nom.:ch'egli avefle potuto impararlo. e fcriverlo 
nel {uo libro. Quefto dubbio per certo a me non venne mai , come quegli , che 
chiaramente riconabbi colla traduzione di quanto feriffle Carlo Vanmander pittor 
Fiammingo in fuo idioma , parlando di Giovanni ,e Euberto Eich pittori di Brug- 
gia , dico di Giovarmi Eich , che è quello fteffo Giovanni , di cui parlò eflo Va- 
fari, chiamiandolo Grovanni da Bruggia ; che il Vafari nel ritrovamento di quelto 
fegreto , ficcome ne' paffaggi , che gli fece fare d' uno in un’ altro artefice , non, 
ebbe notizia de i.tempi.appunto , potè forfe credere , ficcome fu in verità , che 
i fegreto foffe ftato ritrovato fra "1 1400. e ’1 1440. il che fi deduce dall’ ordine , 
ch’ei tenne in dar luogo alle vite de’ fuoi pittori ; © fo pure di tal tempo non eb- 
be alcuna cognizione , almeno l’ordine de’ tempi , come fopra , dati alle vite de” 
fuoi profeflori , non contraddice a quello , nel quale io trovo ‘efere occorfa tale 
movità , cioè circa al 1410. e così fatto il conto del tempo , che potè fopravvi- 
vere al 1400. il noftro Cennini ; che poterono effere trenta, quaranta , e anche 
cinquant'anni , e piu (giacchè non fappiamo altro de’ foi princip) , fe non ch’ è 
fofse difcepolo per dodici anni d’ Agnol Gaddi , che morì nel.1387.) torna molto 
bene , che quell’ invenzione , avendo gia dopo il 1410, fatto fuo corfo in Italia , 
e Tofcana » ed effendo pervenuta in Cennino Cennini , foffe ftata potuta effer no- 
tata da lui nel fuo libro , e anche praticata ; e tanto bafti aver accennato a fine 
di togliere ogn’ombra di difficultà in cofa di tanto rilievo per la notizia delle co» 
fe dell’arti noftre , riferbandomi a dar di tutto un piu chiato, e diftinto raggua- 
glio nelle Notizie della vita di Giovanni , e Euberto Eich , tolta dalla fopra no- 
minata Fiamminga traduzione , ffîccome d° altronde , e pofta nel Secolo 3. dal 1400. 
al 1500. nel primo Decennale. 

Io aveva gia tutte quefte cofe fcritte,, quando dall'eruditifimo Dottor An- 
ton Maria Salvini Accademico della Crufca , Lettor pubblico di lettere Grecha 
nello Studio di Firenze , mi fu data-notizia , che il libro del Cennini , quello ftefs 
fo, di eui parla il Vafari ; che in fuo tempo era nelle mani di Giuliano Orefice Sa- 
nefe , capitato , non fi fa quando ; alle mani dei Serenifs. fitrovaffe fra altri anti- 


chiffimi manofcritti nella Libreria di san Lorenzo , cd in luogo appunto ; ove dif- 
| ficilillie 
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ficiliffimo faria-Atato il rinvenirlo a chi a cafo non vi fi foffe abbattuto , gia che 
egli è legato.in un volume , 6v' è.nn antica traduzione di Boezio , con altre ce- 
fe , e fra quefte alcune delle figure delle Profezie dell'Abate Giovacchino al Ban- 
co 78:Codice 24. onde io portatomi in effa Libreria , ravvifai.tanto , che foprab- 
bondantemente bafta per approvare quanto il Vafari., ed io medemo fctifli, 
cioè che la cognizione del nuovo modo di dipignere a olio , venuta ad effo Cennino, 
fu appunto fra '11410.e°1 1440. giache egli la nota come fegreto faputo .da pochi 
nel 1437. in cui egli feriffe quel libro , dicendo al Capitolo 89. Innanzi che piu oltre 
Vada , ti voglio infegnare a lavorare d' olio in muro ; 0 in tavola , che l’ufano molto è 
Tegefehi (intendendo per Tedefchi anche i Fiamminghi ) e conclude , che cio deb- 
ba farfi cocendo l'olio della femenza del lino ;- ed è anche da notarfi , che il Cen- 
nino qui non fa menzione fe non di muro , e di tavole , con che fi conferma cio 
che per altro è tanto rifaputo , che inmoderno fia per le pitture a olio l’ ufo delle 
femplici tele. Vedefi ancora da eflo libro , che il Vafari , o foffe lo Stampatore 
della fua ftoria , ove trafcriffe le parole Cennino di Drea Cennini da Colle di Valdelfa, 
dopo queft ultima lafciò la parola nato , onde abbiamo che Cennino nafceffe vera- 
miente a Colle di Valdella. Fra l'altre cofe , che di paflaggio oflervai nel far men- 
zione di quella pietra , con cui difegnafi , che noi)diciamo matita , egli gli da 
nome di Lapis Amatito , conforme alla {ua vera origine di Lapis Hoematitos »quafi 
pietra «di color fanguigno ;. e .. dove. degli acquerelli. per. difegnare ragiona, 
gli chiama talvolta con nome di acguerelle , che fecondo me è il proprio , come 
che altro non fiano gli acquerelli ; che acqua naturale alquanto alterata , 0 tinta 
con, poco colore , onde non lafcia perciò d’' effere piu acqua ,- che altra cofa. 
Queft' opera potiamo dire , che facefie Cennino fenz’ alcun’ altro difurbo , 0 oc- 
cupazione d'animo , 0 di perfona, di quella che altrui poffa darela povertà , mer- 
cè che la medefima fi vede data dalle Stinche $ carcere in Firenze , così detta da” 
primi prigioni , che lì furon meffî , che erano del gia Caftello delle Stinche in. 
Valdigreve. Non credo che farà per difpiacere al mio Lettore , ch'io porti inque- 
fto luogo alcuni pochi verfi del principio ; e fine di quel trattato nel modo appun- 
to , che qui fi lesse compitato , e fcritto ; potendo per avventura trarre alcun 
diletto dalla fincerità , e femplicità , che ivi fi riconofce . 

Incomincia. il libro. dellarte. fatto. e compoffo daccennino daccolle. arri- 
verenza diddio. e della Vergine. Maria e di santo Euffacchio .e di santo Fran» 
ciefcho. e di san Gievanni Batiffa. e di santo Antonio dapadova. e gienerale 
mmeute di tutti.e santi e sante didaio e a riverenza di giotto. di taddeo'e da- 
guolo. macffro di Cennino, e aultolita e bene e guadanznio di chi alla, detta, 
arte vorra pervenire 
Ncl fine dice 

Finitolibro referamus gratia Chriffi 1437. adi 31. di Luglio ex Stincarum, 


D0N 
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DON: LORENZO 
MONACO CAMALDOLESE 
DEL MONASTERO DEGLI ANGELI DI FIRENZE 


P I T T O R E 
Della Scuola di Taddeo Gaddi . 


Na RA i pittori, che nella celebrescuola di Taddeo Gaddi , eccome 
? {uoi imitatori alzaroa grido son ordinario, in quefti temp: fa 
Don Lorenzo Monaco Camaldolefe del Monaftero degli Angeli 
della Città.di Firenze ; coftui avendo bene imitata la maniera di 
tal maeftto, ed effendofi ben fondato in difegno , fu adoperato in 
p_ moltiffime delle più applaudite occafioni d'operare , che in 
Ag quel tempo fi prefentaffero a' perfone di quell'arte . Ma per 
incominciare a ragionar da quelle ch’ egli ebbe a fare per la 
Yua Religione , dico ch'egli dipinfe la tavola dell’ Altar maggiore di fuo Monafte- 
ro , la quale vedeafi nello fteflo luogo circa al fine del paflato secolo , e poi ne fu 
tevata per dar Juogo a moderna pittura ; fimilmente colorì altra tavola per san, 
Benedetto , Chiefa ch'avea quell’ Ordine fuori della Porta a Pinti, che l'anno 1529. 
per l'affedio fu diftrutta infieme col Monaftero , aveva egli in effa tavola , che fu 
poi portata a Firenze negli Angeli , dipinto l’Incoronaziore di Noftra Signora . 
In Pifa mella Chiefa disan Michele pure del fuo Ordine colorì piu tavole ; e nella 
Chiefa de' Romiti di Camaldoli , che nella noftra Città di Firenze era in quella 
parte di la d’ Arno , che dalla ftefla Chiefa poi difttutta col Monaftero , chiamafi 
Camaldoli , dipinfe un Crocififfo fopra a tavola , ed un san Giovanni, l'una e 1° 
altra delle quali opere in quel secolo riportò il fommo della lode. Finalmente fu 
di fua mano dipinta nella Chiefa di santa Trinita la tavola, e tutta la. Cappella 
elegli Ardinghelli , ove ritraffe al vivo le perfone di Dante, e del Petrarca , e mol. 
to operò nella Certola , ed altrove , Fece piu allievi nell'arte fua , e fra quefti 
Francefco Fiorentino , il quale dopo la morte del maeftro dipinfe il bel Taberna- 
colo , ch'è nella cantonata della piazza nuova di$.Maria Novella in quella patte 
chefvoltain via della Scala, Contafi fra quefti ancora un certo pittore Pifano, che 
dipinfe in Patria nella Chiefa di san Francefco nella Cappella:di Rutilio Maggioli 
ni una Vergine con piu fanti, Ebbe Don Lorenzo Monaco , oltre ad una buena 
pratica nell’ inventare una franchezza , e correzione di difegno fi fatta » che al 
certo fuperò ogn’ altro ftato fino al fuo tempo ; usò per ordinario di difeguare in 
Chiaro (curo , coRume aflai ufato in quell'età. 


RUS 


IL BER- 
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FESBbERNA DALSTENA 
Priordpa > Pa Roia 
Difcepolo di niv'p viento n 


RAglialtri pittori di nome, che ebbe la Città di Siena nel secolo 

ij del 300. une fu il Berna , ch’ è ua nome tronco da Bernardo » 
|| o da Bernaba, ficcome Francia puote eflere da Francefe 5 e fea 
coftui il Cielo aveffe voluto conceder lunga vita , ficcome la tri» 
fta forte fua prefto volleichejfoffe recifo11 filo.de’ fuoi giorni averebbe 
egli lafciato di fe fteffo gran fama; ma non è però ch’ egli nel 
picicol'corfo degli anni fuoi non operaffe tanto; che baftafle per 
farlo conofcere's per quanto concedeva quella età , per valent'uomo . Dipinfe ino 
Siena fua patria-nella Chiefa di sant' Agoftino a: frefco due Cappelle ; ed in una: 
facciata una grandiffima {toria ,incui fece vedere un giovane condotto» alla mor» 
te dalla Giuftizia » afliitito da Religiofi ,. che: il confortavano , e lo rapprefentò 
tanto al vivo ,.che fu ftimata opera. fingulariffima . Dipinfe in Cortona , poi fu 
chiamato 4 Firenze » dove nella Cappella di san: Niccolò: in santo Spirito feces 
le pitture » delle quali fino a’ noftri.vempi fi ragiona: » non tanto: per fama di lor. 
bontà , quanto per la difsrazia , che toccò alle: medefime: di effere: nel terribile 
incendio di quella Chiefa:rimafe preda del fuoco. Andò poi a Sangimignano ,. 
Terra: di Valdelfa , dove dipinfe a frefco nella Pieve cofe afsai ; c' gia aveva alle 
medefime dato: quafi l’ ultima mano, quando: volle la. {ventura fua , ch'egli.ca- 
deffe da um palco: fatto: per quel lavoro ,.a cagione della quale caduta infranto:, e 
percoffo? ine due giorni fe ne morì, e ciofu circa. gli anni di noftra salute 1380» 
Ebbo coftui un fuo difcepolo , che fi chiamò Giovanni, nativo del Caftello: di 
Afciano: dello. Stato di Siena ; al quale. toccarono: a finire le poche cofe , che di 
quell’ opera reftarono imperfeite. Quetti pure fu chiamato a Firenze , dove di- 
pinfe nel Palazzo: de’ Medici , ed in Siena fua patria fece vedere fue pitturo nello 
Spedale della Scala ,. che furon molte lodate * 


n ——e e tata enne CI 


_—dtni ti li tà n bien) 


IACOPO DELLA OVERCIA 
SCVLTORE SANESE; 
 Difcepolo di . Lee e MAO Lf 1418 


Fonte , fu raro scultore de’ fuoi tempi, conciofiacofache egli incominciafle 

a dare alle fue fizure una certa nobiltà ,.grazia , e tenerezza; affai maggiore 

di quella » che alle loro gli altri di fua patria fino allora data avevano ; ende fa 

adoperato in cole di tutta importanza, e.particolarmente gli fu da quella Repub 
ica 


Enc Meffer Piero di Filippo della Quercia da Siena , detto Iacopo della 
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blica data a fare la fonite della pubblica Piazza; l'acque della quale avevano Fan 
no-«t 3:43. condotte Asoftino , e Agnolo Sanefi , e vi feolpì le virtù Teolegali ; con 
alcune sacre iftorie dellia Genefî , a cagione della quale opera fu poi fempre chia- 
mato Agnolo della Fonte. Ottimo suiderdone cbbe-di fuo lavoro ; ie di piu fu di- 
chiarato Cavaliere, e Soprintendente dell'Opera del Duomo . Nella Città di Luc- 
€a feccin san Martinola fepoltuya , della moglie di Paolo Guinigi . In Bologna fe- 
ce vedere di fuo fcarpelllo , e architettura la porta principale della Chiefa di san 
Petronie con bellifimi lavori di baffo rilievo , e sacre iitorie dalla creazione del 
tnorido fino'a Noè ; ina Vergine con Giesù Bambino, e due santi. Avendo que- 
fto artefice intefo , che nella Citcà di Firenze l' Arte de’ Mercatanti di Callimala, 
voleva dare a fare una delle porte di san Giovanni , ancor'eflo fe ne venne alla 
noftra pacria , e fapendo che a colui doveva allogarfi , che nel fare una delle {to- 
rie , che la dovevano -aboellire , averebbe data maggior fodisfazione ; fi pofe con 
ogni ftudio a fare la fua , la quale conduflse con tanto artifizio , e con fi bel puli- 
mento , che non ha dubbio alcuno , che fuo farebbe ftato quel gran lavoro , fe 
egli non avefse avuto tre gran concorrenti , Donatello , il Brunellefco , e '1Ghi- 
berti. Scrive il Vafari , ch'egli fcolpiffe di fua mano quella bella Vergine Affunta, 
che fi vede nella mandotlà ; ch’ è fopra la porta del fianco di santa Maria del Fie- 
re dalla parte de’ Servi , opera per certo dellitfima ; ma noi abbiam provato aflai 
concludentemente nella Notizia della vira di Nanni d’Antonio di Banco difcepolo 
di Donatello , che quella {cultura -non fu altrimenti tatta per mano di Iacopo 
della Quercia , ma dello fteffo Nanni di Banco ; onde fu errore del Vafari , fegui- 
tato poi da Fra Ifidoro Vgurgieri nel fuo libro delle Pompe Sanefî, ei da altri , 
che ultimamente anno fcritto fopra fimili materie, E credami il mio Lettore , 
che io non mai avrei faputo a me f(teflo' perfuadere , che al Vafari fotte venuto 
prefo un tale equivoco incofa tanto fingulare , di fua piofeifione ,e anche pofliamo 
dire allora non antichiffima ; ne mai mi: farci oppofto a tale fua aiferzione fe io 
non avefli cavato le prove contrarie da antiche foritture originali , e d'ogni eccez- 
zione maggiori, comeciafcheduno, che voglia, potra nelle accennate Notizie di Nanni 
«&’ Antonio di Banco a fuo tempo riconofcere. Moltealtre opere fece Iacopo della Quer- 
cia ; il quale finalmente carico d'anni, e pieno d'onore per la fua rara virtù fece 
da queflta all'altra vita paffaggio in Siena fua patria ;l'anno di noftra falute 1418. 
enel Duomo di quella Città fu alfuo cadavero data fepoltura 
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LORENZO: DI BECGI 
PITTORE FIORENTINO, 
Difcopolo di Spinello Aretino s nato» , » + circa al 14 


tore , che nello intraprendere ch’ 10 feci il carico di mandare alla luce No- 
tizie di Profeflori del difegno , fin da quei primi tempi , ne’ quali incomin- 
ciò queft'arte a rivivere ; io mi propofi fra gli altri un fine molto principale ,che 


fudi moftrare per ordine di tempi, il.come, eper chi l atte medetima , lafciata 
la sof 
e] 


P Rima di pormi a parlare di quefto artefice , defidero che fappia il mio Let- 
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la goffezza antica , fi andaffe a poco a [poco portando ali’ ultimo di fua perfezio- 
ne;.ilche non credetti potere effettuare, fe non per mezzo d'una dimoftrazione per via 
d' albero', da quei primi maeftri incomimciando , e fucceffivamente procedendo a’ 
difcepoli loro , e quindi a’ derivati da quefti , fino ne' tempi noftri. Or ficcome 
i0 a tale osgetto mdirizzai mia intenzi@ne , così poffo affermare di non aver mai 
provato maggior difticoltà nella ricerca. , che ‘ho fatta poi fempre per le antichif= 
*fime memorie , e pergli fcritti di var) autori , che il ritrovar materie , che afli- 
curar mi poteflero il camino per l'ordime cronologico , quafi unico :requifito della 
buona ftoria , ma particolarmente di quella , ch'io mi prefi a compilare. Con- 
ciofiacofache mi fia venuto fatto bene ffpeffo in cio che fi vedo.dato alle ftampe , 
il ritrovare tali , e tante contradizioni a quello , che nell’antiche , e autentiche 
fcritture 6 legge , ch'io fto per dire , cihe piu agevol cofa farebbe ftata a .me ilri- 
pigliar le materie da capo con poco , 0 non punto di ricerca di quello ch'è fato 
fcritto , che il fare fopra dellofteffo ftudio.di forta alcuna. Vno degli antichi ar- 
tefici adunque , nel ritrovamento delle cui notizie m'è convenuto molto ftentare , 
è ftato Lorenzo di Bicci , quegli del quale ora debbo ragionare ; e perchè coftui 
fu no’ fuo' tempi uomo di gran valore mella pittura , vuole ‘ogni dovere , che nel 
parlar di lui io m° affatichi in far comparire. quelle verità ,.che intorno al termepo 
del fuo vivere , ed operare, da altri furion trafcurate , o per meglio dire , in tutto 
€ per tutto intorbidate , e contufe . Diice il Vafari, che Lorenzo di Bicci ,:cles 
fu difcepolo di Spinello Aretino , ebbe iil fuo nataled’anno 1400. .e.che.in cio egli 
abbia prefo un graviffimo errore , quando non mai con altro pur troppo:chiaro f 
dimoftra con altri detti dello fteffo Vafari ; come ora vedremo. Dice.egli che 
Spinello fato fuo maceftro mancafle dii vita circa 21 1400.;'come poteva dunque 
Lorenzo , nato fecondo que autore del 1400, imparar tra le fafce.l’arte del.di- 
pignere da Spinello , al quale gia aprivaifi la fepoltura; il perchè , dico io ;.;credafi 
al Vafari , come profeffore di pittura , cio ch'ei ci diffe , cioè , che Lorenzo «di 
Bicci fu difcepolo dell” Aretino s perchè oltre a qualche rifcontro o di tradizione, 
© d'altra qualfifofie cofa , potè egli eifierne Mato fatto certo » e particolarmente 
perchè all occhio fuo erudito non potè portare inganno la maniera fteffa dell'uno, 
e dell'altro macfîro. Dicafi però contro a quello chel Vafari ferifse ; che il na- 
tale di Lorenzo , come fato difcepolo dell’ Aretino ; fegm molto avanti al 1400, 
Dice il Vafari , che Donatello , giovametto di poca età , aiutò a Lorenzo a dipi- 
genere la ftoria dell’ Aflunzione di Mariia Vergine accanto all'altra fforia del ssa 
Tommafo , ch'egli avea dipinta nella facciata del Convento di santa Croce in fu 
la piazza , e che quella reftò finita del 1450. e qui credafi pure al Vafari quanto 
all’ avere avuto in fua fcuola da giovanetto il celebre scultore Donatello , perchè 
nel modo del panneggiare dello ftefso Eonatello fcorge ognuno , che beve intende 
un non fo che della fcuola del maeftro, benchè ridotto a perfezione afsai maggio- 
re, e perchè lo ftefso Vafari , il quale molto ben conobbe perfone , ch’efso Dona- 
tello avevano efsai ben conofciuto , e praticato , non difse cofa inverifimile ; on- 
de moi in tutto e per tutto alla fentenza di lui ci fofcriviame ; ma non potè gia 
efser vero , che Donatello aiutafse a Lorenzo nella ftoria dell'Afsunta finita dell 
anno 1450. ne tampoco del san Tommiafo , che aveva avuta fua fine del 1418. 
perchè Donatello efsendo nato dell’anno 1383. l’anno 1450. era in età di 67. an- 
ni, e del 1418. avevane 35. e così bifogna dire , ch’ egli da giovanetto frequen- 
tafse la fcuola di Lorenzo , e gli fofse im aiuto dell’opere prima del 1.100. nel qual 
tempo fe Lorenzo era gia pittore , e operava , come potremo noi fermare il. fuo 


N natale 


98 = DECEN:VIII: del SEC. II dal 1370001 1380. 


natale del 1400. Ma lafciamo da parte le contradizioni , che fi riconofcono nellé 
ftoria del Vafari , e le conictture , che quindi refultano , e diciamo che egli non 
è altrimenti vero , che Lorenzo nafcefse del 1400. perchè del 1375. gia egli eler- 
citava l’ atte , ed eccone l’ indubitate prove . 

i; Io trovo: in un Libro delie preftanze di quelta Città inCamera Fifcale 

pata Pegi | Laurentius Biccy pictor Florenum unum , cr fel. 5. 

©. eda altro 

Laurentius Biccsy pictor florenum unura, fol. 3. dan. 8. 

In un libro degli Operai di santa Maria del Fiore a'22. giorni di Novembre 1386. 

A leggefi quanto fegue apprefso . 

sno 1370 . Operari , &0. Deliberaverunt , &c. quod Lanrontins Bicci pictor gni pi- 

fol. dle PErdND + PET p qui p 
éturis ormavit figuras Fidet Ce Spet fitas in facie lorgie Platee Domizorem 

| verfus ovientalem plazam habeat , & habere pofit pro ditfis picoris, auro , 
coloribus, cites labore, & ceteris computatis in totuma F.90. auret es non ultra. 
Inoltre in un. Protocollo di Ser Guido di Ser Salvi ; di Ser Fransefco Bonini efifter= 
te in Archivio Fiorentino io. trovo , che Lorenzo del 1398, gia aveva moglie , del- 
la quale fi fa menzione con quelte parola 
Domina Lucia filia quondam Angeli Ioannis Populi saniti Simonis Vxor 

Lasrentii Bicci pictoris Populi santti Florentit, — 
con che pare , che refti interamente provato il noftro afsunto contro il Vafari + 
. Quefto pittore adunque imparò l’arto da Spinello Aretino , il quale cominciò 2 
fiorire circa l’anno 1339. c finì di vivere , come fopra accennammo ; del 1400, 
Dipoi itVafari , camminando femprein ful. fallo fuppofto , che Lorenzo nafecise 
lo ftefso anno 1490. dice , che Giovanni de' Medici, detto di Bicci vedendo il pro- 
fitto ,, ch'egli faceva nelle buone atti , gli diede a dipignere , mentre. era ancora 
giovanetto: , nella fala della cafa vecchia de’ Medici , murato che fu il Palazzo 
grande , che poi refò a Lorenzo fratello carnale di Cofimo Vecchio , una grana 
copia di uomini illa&tri; che fino a tempi dello ftefso Vafarivi fi vedevanolaffai bene 
confervati ; e queto pure dobbiamo noi concedere al Vafari quanto. al fatto , ma 
nonquanto al tempo sperchèfattoil confronto concio che fiè detto di fopra ;fi tro- 
va che cio non potè feguire che avanti al 1400. E tanto bafti aver detto intorno 
a qualche sbaglio $ ch’ è tato prefo dall’autore nominato. 
| Tornando otra al noftro pittore , ebbe egli mella fua prima età , come ci lafciò 
fcritto to ftefso Vafari, gran defiderio di comparire nella fua patria non altrimen- 
ti che perfetto , e però volle fcapriecitfi intorno alle difficultà dell’arte; impie- 
gando buona parte degli anni fuoi in dipignere in campagna è dove egli fi faceva 
a credere, che le prime fuo cofe non fofsero per efser confiderate almeno da cen: 
no , così per la minuta » e vennegli ben fatto; conciofiacofache oltre all’ avere egli 
afsai megliorata la propria maniera , acquiftafse tanta pratica rel colorire a fre- 
fco ,e vasta facilità , che fermatofi poi in Firenze, gli potefle riufcire ilcondurre in 
efsa forfe piu opere di quante mai ve ne avefse fatte qualfifofse altro pittore fiato 
avanti a lui. Fraquelle , che fi veggono fino a quefto tempo di fna prima ma- 
nicra fuori di Firenze è il tabernacolo pofto fopra "l ponte a Scandicci in fa la Gre» 
ve fuori della porta a san Friano ; e un intera facciata fotto un portico a Cerbaia 
coll'immagine di Maria fempre Vergine , e di molti altri santi. Nella Potefteria 
di Vicchio in Mugello è un monte , detto Monte Giovi, nome eredo io rimafoli 
dall’ antica fuperitizione do’ Gentili , il che a noi noa è nuovo, riconofcendofi , 


ficco- 
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ficcome in Monte Giovi il nome di Giove , così nel Poggio di Marti nel Pifano ; 


quello di Marte detto da Gio: Villani Jo Dio Marti , e quello d' Ercole Summano 
in Monfommano nella Vaidinievole , la quale opinione affai fi conferma dal ve- 
derfi impreffi manifeftamente i veftig) della Gentilità ne'nomi, che portano anco- 
ra interi molti altri luoghi , porti, monti, e Città degli antichi falli Iddij, che in 
quefti , eparticolarmente ne monti fi adoravano . In effe monte dunque , detto 
Monte Giovi.) è Ja Chiefa di santo Romolo a Campeftri nel Piviere di san Crefci 
a Valcava y°fabbrica di piccola ; 1.:a di antichiffima truttura , forfe d' avanti 21 
mille, per-quanto fi ha.da piu fegni,ed èvolta a Levante, e Ponente. In quefta Chie- 
fa all’Altar maggiore è una tavola con tre fpazzi , ornata a colonnette ‘al moda 
Gottico ; nel primo fpazio della quale è Maria Vergine con Gesù Bambino ; nel 
partimento deltro è santo Romolo , e san Ciovan Batifta ; e nel finiftro san Gio: 
Evangelifta , c sant'Antonio ; a pie della tavola è fa predella con iftorie di picco- 
le figure di fatti di santo Romolo, il tutto condetto con amore, benchè della prima 
manicra di Lorenzo di Bicci :ne è da tacerfi ,che ne piediftalli delle colonnette de- 
ftra, e finiftra vedonfi della fteffla manole armi de’ Rotiantichi nobili, ftati potenti 
in quelle parti, detti talora da Campoftri, e da Monte Giovi, e da Ghireto ; opere 
ftate ordinate a Lorenzo intornoal 1380. da uno di effi Roti, che credefi eflere 
ftato Antonio figliuolo di Rota, il quale Rota io trovo affai rinomato in fcritture 
di quegli antichi tempi , e fu figliuolo di Chele di Rota , di Scherano ,di Rota, 
di Brunetto. Contengono le armi un campo azzurro entrovi due branche di Lione 
bianche incrocicchiate. Poco fotto alla nominata Chiefa né’ beni antichi ‘de? me- 
defimi Roti,poffeduti oggi daMichele Roti, Gentiluomo erudito , defcendente di 
d. Antonio ,e figliuolo diSimone,che fu Sergente Generale di Battaglia del Serenifs. 
Granduca Ferdinando II. di Tofcana , foldato di gran valore:, vedefi pure oggi della 
ftella maniera dipinto a frefco un tabernacolo cella medefima arme de Roti, ove fi 
milmente è fisurato sant'Antonio , febbone effendo la pittura fata dal tempo alquanto 
gualta , fu poi peco acconciamenterteftaurata . Altre opere fecè Lorenzo di Bicci 
per lo Contado di Firenze , ché per brevità fi tralafciano , buona parte delle qua- 
ii ha diftrutte il tempo . Dopo tutto quefto , il noftro artefice fe ne tornò a Fi- 
renze , dove gran lavori gli furon dati a fare , e fra quefti per la Chiefa di san 
Marco nelle Cappelle della famiglia de’ Martini , e de’ Landi piu pitture a frefco , 
ed una tavola di Maria Vergine con varj santi; le pitture a frefco nella riduzione 
“al moderno, ereftaurazione di effa Chiefa furono gettate a terra, e vi furono eret- 
ti nuovi Altari con vaghe architetture di pietra per ornamento delle ftupende ta- 
vole ; che orta vi fi vedono di Fra Bartolommeo, del Cigoli , del Paffignano ;di San- 
ti di Tito’, del Paggi , di Fabbrizio Bofchi , e di altri maeftri eccellenti. Rifpet= 
to a quanto fi è detto della Cappella de’ Martini è da notarfi come quefta in anti- 
co era nel luogo appunto , oveora veggiamo il bel ricetto della Cappella di sant 
‘Antonino fartavi da’ Salviati per dar luogo al sacro Corpo del santo. Perla fami- 
glia degli Spinelli:colori a frefco nella fopradetta facciata di santa Croce la ftoria 
di san Tommafo ; che alla prefenza degli altri Apoftoli tocca la piaga al Signore ; 
ed appreflo a quefta:, la figura del san Criftofano alta dodici braccia , e mezzo , 
della quale non era fino a quel tempo ftata veduta la piu proporzionata , ed anche 
la maggiore , toltone il san Criftofano di Buffalmacco ; e pe Frati di quel Conven- 
to dipinfe pure a frefco tutte le figure , e torie , che fino ad ora fi veggono den- 
tro la porta del Martello. Qui diede ecli materia per lo nafcimento di quel detto 
fattofi ormai molto familiare di chi vuo! piacevolmente iefplicare la preftezza d'un 
N14 pittore 
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pittore nel dipiznere , cioè jo fo un santo, e vengo ; perchè nel dipignere, che face» 
va una mattina Lorenzo in quel luogo, effendofi gia l'ora fatta ben tarda , chiamato 
a tavola dal Grurdiano difle, fate fare le fcudelle a voftra pofta,che 10 fo-intanto una figu- 
za-e vengo. Divinfe poi molti tabernacoli nelle facciato , e cantonate di varie ftra- 
de , cafe, c Monafter) in Firenze , parte delle quali ha pure il tempo disfatte, re- 
ftando. però affii ben confervato quello. della via de’ Martelli ,° dove nella facciata 
d’una cafa di quella famiglia è figurata Maria Vergine con Gesù.; ed it vedere 
che Lorenzo operò per cafa Martelli , mi conferma nella credenza di cio ,. che di- 
cemmo di fopra , che Donatello , che fu poi fempre parzialiffimo della ftefla ca- 
fa s folle fato.fuo.difcepolo . Vedefi ancora nella facciata dello ‘Spedale di santa. 
Maria nuova accanto alla porta della Chiefa dedicata a sant’ Egidio, edificata con 
architettura dello.ftefflo Lorenzo , la bella fteria della Sagrazione di quella Chicfa 
fatta da Rapa Martino V. nella quale eflo Papa Martino:e ritratto al naturale, in- 
fieme con.alcuni Cardinali di quel tempo. Ancora. dipinfe varie cofe per la Chic- 
fa di Camaldoli ,, per la Compagnia de’ Martiri , le quali infieme colla Chicfa ,.e 
Convento perirono per l’ affedio.. Colorì tutta una: facciata , e il tramezzo della 
Chiefa del Carmine per la famiglia de’ Salveftrini, alla quale pittura occorfe tutto 
cio , che detto abbiamo di. quelle fatte in san Marco. Dipinfe in santa Frnita 
tutta la Cappella de’ Compagni con iftorie della vita di san Giovan Gualberto ; 
ed in santa Lucia. de Magnoli dipinfe pure affai per Niccolò da Vzzano-.. Per tan- 
te , e fi belle opere acquiftò Lorenzo in. Firenze tanto credito , che effendo feguita 
fa sagrazione della Cattedrale Fiorentina per mano di Papa Eugenio IV. fu dato 
2 lui il carico.di dipignere ne' pilaftri ,. e per la Chicfa gli dodici Apoftoli. colle 
Croci della medefima. sagrazione , e fotto le fineftre di ciafcheduna Cappella le fi- 
sure di quei santi,.a cui le Cappelle erano dedicate .. Vi colorì ancora ib Depofito 
di finto. marmo per lo Cardinale Corfini primo Arcivefcovo della noftra Città , che 
fopra vi fi vede dipinte al naturale ; e quello ancora non lungi da quefto per Fra 
Luigi Marfil).Ago@iniano, famofe:Teologo: B fu gloria fingulare di Lorenze di Bicci 
Peflere tato.ilprimo, che in:quella nobiliffima Chiefa facefle vedere fue pitture. Por- 
tatofi ad: Arezzo , dipinfe per i Monaci Olivetani storie di san Bernardo nella mag- 
gior Cappella di lorChiefa,e gia accingevafi a dipignere il Chioftro cen iftorie della 
vita disanBernardo, quando. fopraggiunto da grave infermità gli convenne tornare 
a Firenze, lafeiando che Marcoda Montepulciano fuo difcepolo la dipignefie in cambio: 
fuo, ficcome fece male,e goffamente. Tornato: ch’ egli fu alla primiera falute, dipinfe 
in: patria la ftosia di Maria Vergine Affunta , che pure oggi vediamo: beniffimo, 
coniervata nella fopradetta facciata del Convento di santa Croce , e con quetta , 
che fu al certo la miglior opera , che partoriffe il fuo pennello , benchè egli fofle 
gia decrepito , c non di 6o.. anni in circa » come affermò il Vafari, diede fine alle 
fue opere , ed al fuo vivere circa l’ anno di noftra falute 1450. dopo aver infegna- 
ta l'arco a due fuoi figlivoli , cioè Bicci , c Neri, de’ quali a fuo. luogo ragie- 
neremo .. Develì a quefto artefice non peca lode per lo grande operare , ch'ei fee 
cc, e per cfiere anche fiato fempre fimile a fe RBeflo negli ottimi precetti del'arte, 
per quanto però poteva eftenderfi il modo di fare Giottefco , il quale , ficcome da 
principio fu prefo da lui , c migliorato alquanto in difegne , arie dî tette , ed in 
una certa maggioranza di maniera , fu anche fempre mantenuto; in.quefto però 
dell’ aver fempre voluto: tener forte quella maniera non fu lodevole , perclié gia 
negli ultimi tempi di lui avendo veduto la nora Citta il miglioramento , che 
faceva l’arte del dipignere è mediante le nobili fatiche di Mafaccio , e de’ {uoi 
imita» 
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imitatori, aveva fatte in ogni fua parte , averebbe potuto ancora effo migliora- 


rela fua maniera ; e pure effendo lungamente viffuto fra i maeftri di quei due» 
secoli del 1300. e 1400. volle rimanere N ultimo, che efla maniera Giottelca pra- 
ticaffe, e piu tofto reftare fra diloro in minoro ftima , cheabbandonada giammai; 
dal che ad evidenza fi riconofce quanto difficil cofa fia , anche agli uomini affen- 
nati , l'emendare in vecchiaia quegli errori, che in un ben lungo corfy di viva fi 
prefero a praticare , € 


Qua pueri didicere , fenes perdenda fareri è 


era Icemeonil 


esa cni 


Lib GENNA LE dx 
DE L SIE 0 LE 


DAL MCCCLXX A AL'MEUCCRO. 


CRISTOFANO DA MODANA 


fe SAAS O i ATO Vi A 
Difcepolo di Franco Bolegnefe » fioriva del 1383= 


Vefto Pittore ,che da diverfi scrittori vien detto da Mo- 
dana y da-altri è ftato creduto nativo di Ferrara, e da 
altri però di.Bologna, forfe perchè tuttele fue pitture, del- 
le quali fi ha notizia fi veggono in Bologna 5 e mon è 
cofa muova » ehe i pittori , non dalla patria , ma da 
quella Città in cui anno melto operato ;. 0 anno pofta 

: loro abitazione vengano: nominati , come fi moftrò in 

Antonio Veneziano. » cho pure fu di Firenze + Dipinfe 

nella Chicfa di santa Maria di Mezzaratta di Bologna; 

nell antico: Chioftro di san Domenico , e nella Chic- 
fa de PP. €eleftini di effa Città. Dicefi efler dî fua 
nano ima tavola all’ Altare de’ Torri ,. in chi fi vede la Beata Vergine eol Bambi- 

no Gesù + da lati sant’ Antonio , e: santa Caterina » e nella predella del trono di 
efta Vergine è feritto Chriftophozus pinxit se piu-di fotto Ravagettus de Savigno 1382. 

fecit fieri . Dipinfe una Vergine a frefco , e un sant Anronio preflo alla porta, che 
entra in Sagreftia nella Chiefa di san Domenico ; ed un altra fimile , che due» 
volte fu moffa di luogo , e trafportata altrove; la prima volta da una certa Chie- 
fa vecchia rifatta fu portata in san Pietro; e la feconda volta per caufa di nuo- 
va fabbrica fattafi in quella Chiefa , fu levata , ed accomodata in un muro preflo 
alla porta di sant Audcea de' PP. Penitenzieri ». Diceli ancora clicr di fua mano 

i un al 


Or. Poct.. 
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un altra imagine di Maria Vergine co'santi Cofimo, e Damiano j ch'è vicino'alla 
porta di santa Maria Maddalena degli Orfanelli i a 


fece ene een Geoces® gr 


GHERARDO DI IACOPO 
Dl POOR CN a 
PII TO RE FIORENTINO, 
Difcepolo d° Antonio Veneziano , nato 1354. «fé 1403. 


o WVelto artefice, il quale iotrovo effere ftato defcritto fra gliue= 

SS mini della Compagnia de’ Pittori dell’ anno 1387. con nome di 
5 Gherardo Starna. Dipinfe in Firenze nella Chiefa di santa Cro- 
ce la Cappella de’ Caftellani con ftorie di sant’ Antonio Abate, 
e di san Niccolò Vefcovo. Andatofene poi in Ispagna , fece 
molte opere per la Maeftà di quel Rè, d'onde tornato alla pa- 
tria , dipinfe nel Carmine la Cappella di san Girolamo son 
bella invenzione ; vedefi in quefta fra gli altri il santo vicino 
a morte lafciar memorie a’ fuoi difcepoli , altri in atto di afcoltarle, altri di fcri» 
verle con gran vivezza , e fpirito » Vedefi ancora di mano di queft'artefice fino al 
prefente in Firenze nella facciata del Palazzo di parte Guelfa ; oggi detto il Magi- 
ftrato della Parte , un san Dionigi Vefcovo ‘con due Angeli , e fotto-di quello è 
ritratta la Città di Pifa . Ebbe ne’ fuoi tempi per tutta Italiafama di gran pitto- 
re » ed in vero cho Gherardo è ftato un degno 4ftipite della pittura ; effendo che 
da effo derivaffe Mafofino da Panicale , e da lui Mafaccio , ed altri maeftri , che 
che poi non folo conduflero l’ arte a gran perfezione , con gettare i primi fonda- 
. menti della bella maniera moderna , ma la dilatarono tanto , mediante.i loro di- 
fcepoli, ch’ella ha poi riempiuto tutto il mondo. Pafsò da quefta all'altra vita lo 
Starnina , che così lo chiama il.Vafari , feguendo'l' ufo Fiorentino d’ufare diminu- 
tivi de’ nomi proprj, 0 foprannomi, come credo io che foffe quello di Starna dell’ 
anno 1403, ed è probabile, che lafciafie buone facultà \{giacchè fio trovo ad un 
Libro delle preftanze dell’anno 1634. in Camera Fifcale , che i figlivoli è ed eredi 
di Gherardo di Iacopo dipintore ,e Mona Zanobia lor madre furon preftanziati 
in Fior, 3. e fol, 10, fomma aflai ragionevole in quei tempi» 


GIO- 
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GIOVAN AIN I GAP DAI 
PITTORE FIORENTINO, 
Fratello , e Difcepolo d' Agnol Gaddi, fioriva del 1380. 


ON è dubbio alcuno che averebbe quefto Pittore (allevato mella 
fcuola di Agnol Gaddi fuo fratello) datogran faggio di fua virtày 
fe nel piu bel fiore degli anni fuoi non foflé ftato colto dalla mor- 
te ; fece-contuttociò alcune belle pere in Firenze nel Chioftredi 
santo Spirito , dove erano i piccoli archi idipinti da Gaddo; e 
da Taddeo , rapprefentande la Difputa di N. Sis. Gesù. Crifto, 
nel Tempiojco' Dottori ; la tentazione del medefimo nel Deferto ; e la: Purifi- 
cazione di Maria Vergine : le quali opere col tempo fono ftate gettato & terra per 


. 


cagione di nuove fabbriche è" 


trentasei 


ANTONIO DA FERRARA: 
I EVENT e Re 
Difcepolo d' Agnol Gaddi , fioriva circa 1 394. 


I coftui non. abbiamo altra'notizia , fe non quanta ne lafciò ferittà il P P. 1984 
D Vafari, cioè , ch egli fu Difcepolo d' Agnolo Gaddi Pittore Fiorentino.» 

e molto efercitò l’arte fua in opere a frefco a Città di Caftello , cd ino 
san Francefco d'Vrbino. 


LORENZO DI FELIPERO 
| ARCHI FB MO, 

GIO: DAMBROGIO Scultore, e Archit: e 

LORENZO fuoFigliuolo anch’effo Scult.e 
NANNI DI BARTOLO Scultore. 


arti, a’ quali (come' che! foffero avuti in gran pregio) furon dati a fare 
molti degli ornamenti della gran fabbrica della facciata di santa Maria del 
Fiore» 


F forîrono in quefti tempi nella Città di Firenze diverfi profeffori delle noftre 
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Fiore, alla quale fino dall’arino . ...: era tato dato principio.. Vno di coftoro 
fu Lorenzo di Filippo Architetto di effa fabbrica , del quale fi trova ad un Libro 
di deliberazioni dell’ Opera per fci mefi è cominciato al primo di Luglio 1384. 
Die 30. Auguffi Laurentio Philippi Caputmaziftro diéti operis pro fuo fa 
dario diwrum menfium proxime preteritorum videlicet Lulj , & “Aucufti F. 7. 
pro qualibet menfe , &c. 
Ed in altro del 1396, 
Die 11. Auguffi reconduxerant de novo pro tempore fex menfium initiate= 
ws die prima menfis Maj proximi preteriti Laurentinm Philippi Capatmagi= 
fîrum ditte fabbrice & opere dice Cattedralis maioris Ecclefie Florewtine pro 


dsito tempore cum falario F. 8. auri pro quolibet menfe. 
Vi fu ancora un Giovanni!d’ Ambrogio Scultore, del quale nel nominato Li- 
bro di deliberazioni del 1384. fi trova , 
Die 19. Decembris loanni Ambross F.10.4uri pro parte folutionis cuinfdane 
Szure quam ipfe facit , videlicet Iuffitiam, Ge. 
Ed in yn altro di deliberazioni del 1396. per fei mefi ì 
Ioanni Ambrosi Scarpellatori pro parte folutionis F. 25. anri ex fummas 
Forenornm 173. quos dictus Ioannes habere debebat a ditFa Opera pro precso » 
C mercede figure marmoree B. Barmabe per cum fatte cr complete ; 
Ed inoltre a 28. Bicembre 
Soanni Ambrosi Capatmagiffrodicte Opere pro eius falariotriummenfiam F.24: 
E di Lorenzo figlinolo di quefto Gio: ancor’ effo Scultore , o come allora'piu co- 
> enunemente dicevafi ( fecondo che ho da varjluoghi raccolto ) Intagliatore di fi- 
gure , Scarpellatore , Maeftro di fcarpello , e Maeftro d'intaglio , fi trova nel ci- 
tato Libro 
Die 25. Anguffi Laurentio Ioannis Ambrosy Intagliatori figurarum pro di- 
€Fa opera F, 20. mutuo Super unam figuram B. Virginis Marie . 
E poco dipoi pai 
Laurentio loanzis Ambrogi Magiffro intagli ex canfa mutui pro laborerio 
enius guadronis marmi albi in quo fculprum eft figura unins Prophete d& pro 

Laborerio alterius quadronis per eum incepti leborans pro uno alio Propheta . 

E notifi che in quei tempi nel parlarfi di figure intagliate, 0 dipinte per la parola 
Prefetti intendevanfi anche Apoftoli . 

. Alcune delle figure , delle quali in quefto luego io fo menzione , ed ho anche 
tagionato nelle Notizie appartenenti ai tempi antecedenti, furon poi collocate 
nella facciata ne i luoghi, che fino a oggi firiconofcono in un difegno fatto a pen- 
na , ed acquerelli con. maravigliofa accuratezza per mano , come io credo ) di 
Bernardino Poccetti , fino nel tempo appunto , che dovette reftar conclufo di de- 
molire efla facciata { ftata in piedi circa a 200 anni ]per fabbricarla di nuovo col 
buon ordine moderno . Quefto difegno , che fino a oggi fi conferva nell’Opera di 
santa Maria del Fiore , o per caufa dell’ umidità , o peraltra qualfifofle cagione, 
avendo affaipatito, gia incominciava in alcune parti quafi a non ifcorgerfi più , quan- 
do agli anni paffati , acciocchè non mai fi perdeffe la memoria d’ una così bella, 
e funtuofa antichità , fu dall’ accurata diligenza di Lionardo' della nobil famiglia 
die Buonarroti Simoni, Provvedirore dell'Opera, fatto copiare puntualifiimamente 


Per 
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per mano di Aleffandro Nani ; e la copia, inficime coll’amtico originale fece egli ri- 
porre nella Guardaroba della medefima Opera » dove al prefente fi trova . Oltre 
a quanto fi riconolce nell’ accennato difegno , ho io anche ritrovato il Decreto , 
che fu fatto per la fituazione di cfle figure » chie fi legge nello fteffo Libro di de- 


liberazioni del 1396.ed è quello che legue 
Die 20. Novembris deiberaverunt quod in facie anteriori Ecclefie Sante 


SR aratc in tabernaculis vacnis in columnis marmi ibicem exiffentibus ponan 

tur, € murentur fizure marmoree , que fatte funt in dita Opera, videlicet 
santi Barmabe , santti V 10tory a CHIA COVUTR Angelis ex utrague parte Inxta 
dictas figuras . 


Fu ancora circa quefti medefimi tempi fino a dopo il 1400. € operò in Firen- 
ze un certo Nanni di Bartolo , del quale fi trova nel citato libro quefta memoria 


Nanni Bartoli Intagliatori vocato Roflo quos recipiet pro parte Jolutionis 
unius fizare marmoris mictende in Campanile dille Ecclefte . 


pene. 


ll anni fe A ezatie-] ene AIÒ Mesero Bars taza Gt Ri FONTI 


POLETO. DI GLEMENTE 
Dre perg per 
NO BILE RTCA NATE S Es 


Fioriva del 128.5. 


gi] antica ,senobile Città diRicanati , detta dagli antichi Helura Bicina,; 
be Ss ha partorito indiverfitepralle noftre arti uomini di molto valore, 
ih ch: sa de’ quali fiamo noi per dare a fuoluogo puntuale contezza, ma vuole 


(a 


ogni ragione che io per accomodarmi all'ordine della fioria dica alcu. 


cicli tria , ilquale perjla fua gran perizia in architettura civile, e militare 
fa ne'fuo1tempiin grandiflima ftima appreffo i fuoi Cittadini. Sappiafi adunque, co - 
me trovandofi l’anno 1 385. la Città di Ricanati con fuo Contado per caufa delle 
ribellioni d’ alcuni Cittadini, e del popolo , contro de’ quali s'era armato l’ Efer- 
cito Pontificio , quafi del tutto devaftara , e diftrutta , e velendoi Priori del Popo- 
lo ,dopo aver di Città fatto ritorno all’ i 48 (enza Li Papa , ridurre il tutto a 
bad eflere , e fare infinite nuove fabbriche, e fortificazioni , ne diedero la cura # 
nominato Polito , flimato forfe e pér integrità, e per valore nell'arte fua fino 
quel fegno maggiore, che potefle after inquel tempiunuomo di tal mefliere,g ice 
"ui diede ero Una incumbenza libera , ed al fioluta, fenza alcuma limitazione d’autori- 
tà ,odifpefa peroperar cofe grandi inCittà;e fuoriscio cherare volte; trova da altri 
in tempo di pace efiere fiato fatto. E perchè tutto quello , che io puffo dire di 
lui fi ricava dal regifiro d' una Lettera Circolare , che fi vede oggi fra le antiche 
fcritture di Ricanati , e perchè piu chiaro , e piu proprio fia il racconto delle piu 
O minute 


S.Barnaba 
uno de 
Protettori 
della Città 
diFirenze, 
come ve- 
diamonel. 
lo Statuto 
dieffa Cit- 
tà,e perciò 
è feriato il 
giorno dì 
cflo Siro, 


na cola di Polito di Clemente di Polito Nobil Cittadino di quella Pa-, 
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‘minute circoftanze , mi piace portare in queto luogo copiata da verbo a verbo la 
snedefima Lettera , ed è la feguente. 


Spectabilibus Viris Capitaneis Ville S. M. Caftrorum 
Portus Sancti Petri, Montis Florum 


Nec non Offcialibus noftrarum Villarum S. Martini Adontarani , 
«o Bagnoli Reip. noftre Fidelibus 


PRIORES POPVLI CIVIT. RECANATENSIS Sal, 


N" generofus s & Nob. Vir Politus D. Clementis Politi Civis noffer Me 

tematice Magiffer ,.&& precipue Architetture Militaris expedivit Repara- 
tionem è Conffructionem noffre olivi dirute Patrie ob efferatam audaciam quoruni= 
dam pravorum Civium, & perduellis Populi, > modo fefe offert promptum ad 
fortificanda noffra Cafira cum Villis antequam redeat ad Minifferia Bells ubi 
eff peregre revocatus. Et fame quia aunc Deus Opt. Max. {(® Deipara Virzo 
moffra Tutelaris Domina fecit nos refpirare a Cladibus pet excanelatos labores 
plerumque annorum reformatum , fancitum», È ordimatum fuit in Concil, Ma- 
sori Populi , & Maznificorum Anzianorum , ut etiam Comitatus noffer reffau- 
vetur , G° fortificetur . Igitur vobis omnibus, © cuique veffrum /ub pena pri- 
vasionis Oficiorum (en Oficy precipimus , & mandamus auttoritate, que fun- 
gimar S.Conf. qualiter preparare faciatis eum numerum Operarioram, animalinin, 
C cam quantitatem materie lignee, 5 lapideo & demum totum id, quod a vobis, 
do a quolsbet veffrum regnifiverit , feu requiri fecerit , idero Politas D. Cle- 
ancntis in Reaptatione , fe w Conffruttione etiam de novo facienda ad eiufaeno 
arbitrium , fo(forum, R°vellinorusm , Palittataram, Mantcllectoram:, Tur- 
sumo, Murorum, Caballerioruws , Baffionum , Vallorum , & huiufmodi. Ad 
hoc autens , ut tantum Opus quam citius expediatur penas pecuniarias infliz ere 
contra guofcumque denezantes ufum rerama , Animalium , & Perfonarum, S 
quaternns opus fit, T ranfereffares inffuuns veffrorma ad fortias Curie moffri 
Poteffaris corporaliter peniendos redigere curabitis , & bene valete . 

Dar, Rechan. ex noffra Refîdent. Priorali gs. Kal. Aprii, an. Sal. 1385. 


"4 Vannutius Peri de S.Iunto Not, Dep. Ordim <s* Reform. 
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NEFGGO LO» DI PIERO 


Y, AU RO IAA SOT ale 
OOC CR E, 
Difcepolo di Moccio Sanefe > wato circa 1350. #fe 1417. 


E tempi , che Moccio Scultore , e Architetto Sanefe fi tratteneva 
nella Città di Firenze,molte cofe operando fi di (cultura ,come d’ar- 
chitettura , e particolarmente in fervizio della Cattedrale , s’ accoftò 
a lui Niccolò di Piero d’ Arezzo, il quale avendo nelle materie dell’ 
arte fatto gran profitto , incominciò ancor eflo ad effere mol- 

2 to adoperato . Le prime opere , che a queîto artefice jpar- 

eorirono buon credito furono due ftatue per lo Campanile di santa Maria del Fiore, 

che v'ebbero luogo verfo la Canonica , fra le quali fon quelle , che condufle poi 1° 

eccellentiffimo fcarpello di Donato. Partitofi di Firenze l’anno della peftilenza 1383. 

fi portò ad Arezzo fia patria, dove fece per l'Opera della Fratetnita di S.Maria 

della Mifericordia la faeciata tutta di pietra bigia , attefa la difticoltà di condurre in 
quel luogo la gran quantità de’ marmi , che farebbe abbifognata , e nel mezzotondo 

della medefima fcolpì una figura di Maria fempre Vergine con Gesù in braccio , a 

vi (ono certi Angeli, che le tengono coperto il manto , ed altre figure. Dai lati 

intagliò per due nicchie due ftatue suna di sanGregorio Papa, e l’altra di S. Donato 

Vefcovo , Protettore di quella Città; e conduffe per lo Vefcovado , per lo Spedale, 

per la Pieve , e per la Chiefa di sant’ Antonio figure di terra cotta molto.belle . 

Occorfe in quel tempo che per un orribile terremoto rovinarono le mura del Borgo 

a S. Sepolcro , ond’egli colà chiamato , le tornò a edificare con lode univerfale 

d’ognuno . Inforgendo poi le tanto rifapute contefe , e le guerre a cagione della 

cacciata da Pietra mala de’ figliuoli di Pietro Sacconi , colla rovina eziandio del 

Caftello sond’era la Città d’ Arezzo col fuo Contado tutta in rivolta , egli fe ne par» 

tì, e tornatofene a Firenze seli fu dato a fare una ftatua di marmo d'unEvangelifta 

in atto di federe, alta quattro braccia ) che fu pofta allato alla porta principale di 
santa Maria del Fiore a-man finifira, e difiero allora i profeflori nor efierfi veduto 

de’ maeftri di quei secoli fino a quel tempo figura di fi bel rilievo , quanto quellaa 
$i portò poi a Roma, ove diede miglior forma a Caftel sant’ Angelo. Veggiamo 
in Firenze di mano di coftui ful canto d’ Or San Michele verfo l' Arte della La 
na , due figurette di marmo fatte ad inftanza de’ Miniftri della Zecca , fopra la nic” 

chia , che contiene la figura del san Matteo lor Protettore; e fappiamo eflere egli 
concorfo ad inventare i modelli per le belliffime porte, che dovean farfi al Tempio 
disan Giovanni , infieme cogli altri valent’ uomini, benchè a lui non toccafle a con- 
dur l’opera, ma alGhiberti, come è notiffimo. Andatofene a Milano, vi fu fatto 

Capo dell'Opera delDuomo ;e vi lavorò alcune figure. Tornatofene finalmente per 

la via di Bologna, fecevi il fepolcro di Papa Alefiandro V. pregatone da Leonardo Bruni 

Aretino , allora intefo per Mefler Lionardo d' Arezzo, ftato molto favorito da quel 

Pontefice » la quale operz è nel Convento de' Frati Minori , ove trovò pure anche 

quelt'artefice fua fepoltn:a., conciofiacofache egli nonavefle appena a quel lavoro 

dato fiue , ch'è foffe coito dalla morte l’anno 1417. e 67. difuaetà + DE- 
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DECENNALE X. 


DAL) DC CERN ID IEEE 


TOMMASO DI MARCO 
LPP PDUESOER BR OO REN: TEN, 
| Difcepolo di Andrea Orcagna, fioriva del 1392. 


È 


da [ Tuna altra notizia fi ha di quefto artefice , fe non che egli fece molte pittu- 
. re nella Città di Pifa ; e fra l’altrenella Chiefa di sant’ Andrea l’anno 1392. 
una tavola , che fu appoggiata al tramezzo di effa Chiofa . 


MASOLINO DA PANICALE 
DI VALDELSA IN TOSCANA 
P I T T O R E, 
Operava circa al 1405. 


esi Ttefe Mafolino ne’ fuoi primi anni all'arte dell'orefice , e poi al 
ii getto fotto la difcipiina di Lorenzo Ghiberti Fiorentino , al quale 
aiutò poi con gran delicatezza a rinettare le porte del Tempio di 
san Giovanni. Datofi alla pittura di anni 19. fotto Gherardo 
Starnina , che per quanto fi dirà nelle Notizie fopra efio Ghr- 
berti , cra del medefimo ftato macftro , fece gran profitto. Furo- 
po, come fi è di fopra accennato , l'opere fue circa il 1405. e non altrimenti 
del 1440. come fi legge nel Vafari, perchè Gherardo fuo maefiro , come fi ha dal 
medelimo Vafari, morì del 1403. nel qual tempo computati gli 19. tra) ché. 
«Lilo 
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fanno il tempo della fua puerizia, e dello ftudio della (cultura fotto il Ghiberti, 
con quegli piu che fotto Gherardo aveva attefo alla pittura , pare che doveva ef- 
fere d'anni 22. almeno ; ed effendo poi morto in età di 37. anni, è neceffario il 
dire , che feguifse la (ua morte circa agli anni 1418 c non del 1440. 0 dopo , CO° 
me fi cava dal Vafari. Il che fi troverà tanto piu effler vero, quanto che fi è pro- 
vato nelle Notizie di Mafaccio , che egli a Mafolino fuccede fe nel lavoro delle pit 
ture della Cappella de’ Brancacci , e che effo Mafaccio , non altrimenti nato del 
1417. come diffe il Vafari, ma nel 1402. potè alla morte di Mafolino eflere in ta- 
le età, e perfezione nell'arte da potere , come fece, feguitare a finir le dette ope- 
re , il che difcorrendo, come il Vafari fcrifle , non farebbe potuto feguire.. Dipin- 
fe dunque Mafolino in Roma la sala di Cafa Orfina in Monte Gi iordano , dipoi in 
Firenze nella Chiefa del Carmine cominciò a dipignere la Cappella de’ Biducacci, 
che fu, come fi è detto , feguitata da Mafaccio ; e poi da Filippino Lippi , nella 
volta , e mura , della quale figarò Mafolino i quattre Evangelifti , e la vocazione 
di sant’ Andrea, e san Pietro all’ Apoftolato ; la negazione , e predicazione del me- 
defimo ; il naufragio degli Apoftoli; e quando san Pietro fana Petronilla fua figlino- 
la; quando infieme con san Giovanni fe ne va al Tempio , e vi libera l’infermo, 
che gli chiede limofina : nelle quali opere via fece conofcere d’ aver avanzato di 
molto la manicra di Giotto , Ben è vero , che per lo foverchio affaticarfi , ch’ è 
fece in quelle opere, in età d'anni 37. circa il 1415. pafsò da quefta all'altra vita. 


LORENZO ANTONIO VITE 
D A Pi Ios Feo 00 br 
1 PAGE? GEEGRICN ICPeMAPOYT VICEIBIY a SENTORI" PRREENgE TTT 
Difcepolo di Gherardo Starniva , fioriva del 1400. in circa è 


DA Ipinfe in Pifa, dove fu mandato in fuo cambio da Gherarco fuo ARTO l'an- 
no 1403. nel Capitolo di san Niccola la Paflione di Crifto ; e nel palazzo del 
Ceppo di Prato in T olcana » la vita di Marco Fondatoie di quel luogo Pio. 


—— 


TIADDERSSDF BARTOLO 


D''A gioki N 
Pea ne] ci@e i Re Bz 
Difcepolo di .<.0.. indto i. 


1 
Bse la Cittì di Siena circa a quefti tempi un pittore chiamato Taddeo di Bar- 
tolo , che è lo ficilo che il Vafari , che alcuna poca menzione fece di lui , 
chiama 
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chiama col nome di Taddeo Bartoli. Dipinfe coftui affai diligentemente in S. Agoftino 
di fua patria la Cappella de’ Marefcorti ; e ne Servi una Nunziata ; dipinfe altresì 
la Cappella del pubblico Palazzo ; e in san Francefco in quella de’ Bandinelli fece 
un Crocififfo ; e diede a vedere opere di fuo pennello nella Cancelleria dello Spedali 
grande , ed in san Domenico all’ Altare de’ Landi. 


SERAFINO SERAFINI 
PITTORE MO DAN E:8'.E, 
Fioriva del 1390. 


RA gli antichi Pittori della nobiliffima Città di Modana , per 
quanto ne vive la memoria in quefti tempi noftri, fu Serafino 
Serafini, delquale fa menzione Don Lodovico Verdiani nella fua 
raccolta , e Marcantonio Guerrini Ferrarefe. Operava quefti fino 
del 138s.enella Chiefa Cattedrale di Modana vedevafi nel 1662. una 
fua tavola all’ Altare di san Niccolò ; opera , che per quanto 
potea pretenderfi da quegli antichi tempi, era affai lodata, e 
conteneva in fe molte figure ,ed una latina infcrizione; e finalmente il nome dell 
artefice fcritto così Seraphinus de Seraphinis pinxit 1385. die Ievis 23. Marty. Nel- 
la Città di Ferrara era pure dipinta dal fuo pennello la Cappella della famiglia de' 
Petrati nella Chiefa di san Domenico , con molte figure , e leggevanvifi i feguenti 


gothifsimi verfi. 


Aille trcento con feptanta (ei 
Erano corfo gl’ anni del Signore . 

El quarto entrava , quando al fo onore 
Quefta Cappella al fo bel fin minei , 

Et io che tatra en st la fforiei 
Fui Serafin de Mlutina Pintore, 

E frate Aldobrandine Inquifitore 
L'ordine diede , ed io lo feguitei 

E far la fece (appia ogn' un per certo 
La Donna di Francefco di Lamberto, 


Ne’ tempi di coftui viffe ed operò ancora in Modana Tommafo Baffini , il qua- 
le nel Convento degli Agoltiniani fece una tavola , che non è molto che ancora 
vedeafi in quel luogo ; ma tanto quelta , quanto le notate di fopra non fappiamo 
fe abbiano fortito di vivere fino a’ tempi prefenti, o pure fia occorlo ad efie quello 
che da piu anni in qua , ed altre molte di quegli antichi tempi è addivenuto d'ef- 
fer tolte di luogo pet riporvene altre piu belle de moderni macftri + 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Ldigiers da Zevio Pittore ,. carte 83. 
dHizamento delle mura di Firenze , € 

perche 32 

Ldignolo Gaddi pitt.fua vita go. Avanzamen- 
to ds (wa famiglia 41. 63. 69. 

dmbrogio Lorenzetti pitt. Sanefe (ua vita39» 

Andrea Pifano pitt. , e archit. fua vita 33. 

Andrea di lacopo , altrimenti di Gione Orca- 
gna fcult. e archit. fua vita 63. 

Andrca Taf Fiorentino pitt. alla Greca. 1.1 

Antiporti alle porte di Firenze 33. 

Antonello da Aliffina pittore 92. 

Di. Ant. Maria Satvini Lettore pubblico del 
le lettere Greche nello Studiodi Fireni 92. 

Antonio da Ferrara pitt. fua Vita 103; 

Antonio Veneziano pitt..s5. perche detto Ve= 
neziano e(fendo ffato Fiorentino 55. 

Arezzo Città ds To/cana . Pitture in quelle 
Chiefe 86. 

armi , cd altre memorie della nobile fami- 
glia de’ Roti an santo Remolo a Canipeltri 
sn Muzello 99. 

Aynolfo ds Lapo archi. fuo ritratto 4. 


Ta somaro Gisuc ani pas a fica So I cre m cocco. cu Witt cea 


B 
‘ Adia di Firenze 45» 
Bartolo Gioggi pitt./ua vite 28. 
Bartolommeo Boltoghini pitt. (ua Vita 70. 
Bartolommeo di) Fredi pitt. Sanefefua vita83, 
Baffioni ye ripari fattifi nella: Città di Fi- 
renze Z% 

Battifferso in S. Giovanni di Pifa 8. 

Battifferio della Pieve di S. Adaria in C'4= 
liaula 8. i 

Benedetto IX. daTrevifofuo ritratto 4. 

Benvenuto da Imola Comentatore di Dante, 
costaneo del Petrarca. Manofcritto riella 
Libreria di S. Lorenzo 2. 

Pernardo Orcagra pitt. 64. fua vita 69. 

Bernardo Neilo' Falconi Pifano pitt. 68. 

Bernardo Daddi pitt. fua vita 70, 

Berna da Siena pitt. fua vita 95* 

Bernardino Poccetti pitt. Fior. 45. 104. 

Bottega‘di Mafo del Saggio) nel Secolo del 
1300. raddotto de’ piu piacevoli somatzi, che 
ave; allora la noftra Città 25% 


Pruno pitt. Fior.T1. fua vita 25- 
Buonamico Buffalmacco pitt. (ua vita 11. fo 
ritratto 12. muore allo Spedale 13. 


e SÌ tt ùé 


Alandrino pitt. Fior. 11. 26. 27. 
Campo Santo di Pifa 4. 31.55. 65. 69 
Campana del Popolo di Firenze da chi fatta 
fuonare 33. r 
Campanile di Pifa da chi finito 38. 
Campanile di S.Maria del.Fiore da chi fini= 


t0 37» 
Cappella di S. Jacopo in Piffoia 34+ 
della SacraCintola di Prato 40, 
degls Strozzi sn S. Maria Novella die 
pinta 64. 69; 
Maggiore diS, Maria Novella de' Ric- 
ci dipinta 69. 
degli Ardinghelli in ST rinità dipinta 94» 
de' Brancacci nel Carmine 109. 
della nobile famiglia de’ Compagni 2 
S.Trinita 100 i 
della nobile famiglia de Adartini i 
S. Marco 99. 
della nobile famiglia de Caftellami wo 
SeCroce 102. 
di S.Ranieri in Pifa nel Duomo 8. 
Capitolo di S. Spirito 4» 
Capitolo di S. Maria Novella 4. 37. 
Capitoli della Compagnia de Pittori 48. ap- 
provati dall'Ordinario 54. 
Cardinale di Prato 4. 
Cardinale Latino benedice laprima pietra nel 
fondamento della granChicfa di S. Maria 
Novella l'anno 1279. de’ Frati Predicatori, 
conlafciare in piedi l’ antica Cappella zella 
Chiefa piccola, ove avean dipinto i Pittori 
Greci, ffatimaceftri di Cimabue , non oftan- 
te quanto ne dica un moderno 55. 
Carlo Cefare Afalvafia [forico 2. 35. 
Cafel Ss Angelo da chi riformato 107. 
Caterina figlinola di Giotto 33. 
Cav. Carlo Ridolfi fcrittore delle vite de 
Pittori Veneti 97. 


Cav. Meffer Niccolaio di Vacopo degli Alberti 


fondatore della C'hiefa in Orbatello 7. 
Cecco d’ Afcoli fue compofizsoni nella Libre- 
ria di S. Lorenzo 65. Cenm- 


Cennino Cennizi da Colle di Valdelfa pitt. 
Sua vita 90. 
CterubinoGherardacci Eremitano JPorico 13. 
Crrefa di S. Marsa a Ripa d'Arno inPifa 
12.25. 
di S. Petronio di Bologna 13. pitture fat- 
trevi da Bafalmacco 13. 
di S. Stefano a Calcinaia Villa fei ns- 
glia preffo di Ftrenze 13. 
di S. Domenico di Forl} 28. 
di Monte Oliveto di Ferrara 30. 
di S. Francefco di Faenza 30. 
del Duomo di Pila 30. 
d:S.Francefco di Piffoia 31. 
Pieve d’ Arezzo 31. 
d' Araceli in Roma 6. 
di S. Maria in Tralfevere 6. 
di S. Grisogono 6. 
di S. Francefco a Ripa 6. 
di S.Cecilia in Traftfevere 6. 
di S. Paolo fuor di, Roma 6. 
di S. Pietro 6.31. 
di S. Maria Novella 34. 36. $6. Cape 
pella maggiore 63. ridipinta 64. 83. 
di S. Croce 34. 36.40 58. 
di S. Caterina di Pifa 24. 83. 
di S.Paolo a Ripa d° Arno in Pif434.44 
di S. Domenico di Siena 34. 
di S. Francefco di Pifa 36. 
di S.Procolo 40. 
di S. Afargherita di Cortona 40. 
di Afonte Oliveto di Chiyfuri 40. 
di S. Pancrazio 40, 
del Carmine 40. 56. 
di S.Romolo rifatta da Aznolo Gaddi 41. 
di S. Fransefco d' Arezzo 44. 
di S.Trinita 44. 45. 56. s8. 
di S.Stefano al Ponte vecchio 44. 
di S. Cataldo di Rimini 45. 
Bada di Firenze 45. 
diS. Antonio di Pnezia 45. 
di S. Francefco d Imola 45. 
de’ Monaci di Certofa 56. 
di S.Stefano d’ Arezzo 56. demolita 57. 
di S. Afarsa di Mediararta in Bologna 
57. 83. 
di S.Spirito 34. fuo Chioffro 35. 
di S.Marco 6. 
di S. Bafilio 6, 
di fotto as S. Francefco d' Afcefî 6. 
di S. Afarsa Afazgsore im Roma 9, re- 
ffaurata, e accrefcinta da chi 9. 
d’ Ort etello | vedi Oratorio , 
d'Ogmfanti 58. | 
di S- Rome 59. 
di S, Afichele Vifdomini 73. 


di S. Dow:enico d’ Arezzo 74. Organo, 
Scpolcri 74. 

di S. Antomo,che avantiall affedio era 
alla porta a Faenza 74. 

della Spina di Pi'a 83. 

di S. Martino maggiore di Bologna 83. 

di S. Benedetto grande de’ Camaldotefs 
fuori della porta a Pinti diff rutto 86.94 

di S.Giov.inni fra l' Arcora fuori della 
porta a Facnza 86. 

di S.Afichele di Pifa 94. 

de’ Romiti di Camaldoli gsa dila d' Arno 
nella contrada detta Camaldoli, di- 
ftrutta col Afonaffero 94. 

di S. Romolo a Campeftrisn Mugello 99 

Cimabue ritratto al naturale 4. primo inven- 
sore delle parole finte ycire di bocca alle 
figure dipinte 27. 

Colorire a Olio quando, e da ehi trovato, € 
W/ato ne primi tempi 92. 

Compagnia de’ Pittori fatto l'invocazione dj; 
S.Luca Evangeliffa 43. 46. 

Compagnia della Mifericordia 32. 

Compagnia d' Orto S. Afichele |67. fa fare 
il T abernacolo all'Orcagna 67. 

Convento de’ Frati Minori di Siena 39. 

Convento di S. Agoffino di Siena 39. 

Convento dell'Ordine de' Predicatori in Bolo- 
QUA S7. 

Convento de’ Frati Predicatori a S. Domeni- 
co di Fiefole, ne tempi del? Autore Semina- 
rio di Santi 6. 

Convento de Padri Conventuals di Bologna 
chiwfo 57. 

Convento di S. Agoffino d’ Arezzo 74. 

Corpo di S. Atto ritrevato 32. 

Crocififo di rilivvo nella Bafilica di S.Paolo 
fisori delle mura , che parlo a S. Brigida6., 

Coft ume (fato ufato avanti, e poco avpoil mil- 
le siel fituar le Chiefe 8. di dipignerle 38. 

Cronaca di S. Maria Novella, e fuo attelta- 
to intorno all’ antica Cappella , laftiara 
in piedi mella fondazione della Chi:fa 
grande $5. 

Criffofano da Modana pitt. fua vita 101. 

Crs(fofano Landini comentatore di Dante 
34.36. (ua patria 42.fuocorpoincorrotto 42. 


D 
Depufito di finto marmo del Cardinale Cor- 
fini primo Arcivefcovo di Firenze in Duo- 
mo da chi dipinto 100. gli 
Depofitoin d. Chiefadi Fra Luigi Marfili 100 
Difficultadi che s'tncontrano nell’ interpett a- 


zioni de' libri de’ Poeti Provenzali 79. 
Detto 


Detto di Donatello fopra le pitture di Stefa- 
faro Veronefe 79. 

Difficultads che $ incontrano nell interpetra- 
zioni de libri de Poeti Pivvinzali 69. 

Domenico da Venezia pitt, 92. 

Domenico del Grillandaio pitt. Fiorent. 64. 

i)ornato fcult. Fior. 107. di chi difCepolo97. 

Duccio da Stena pitt. fua vsta 58 

Duomo di Stena 4. Deliberazione d' accre» 
Scerlo » poi non adempinta 43, 58. 

Duosso Gi Firenze 59. 


Duomo di Pifa 61. 


Afpoli Terra di Tofcana 61, 
Eremo di Camaldoli 56. 

Errore di Scrsttor Franzefe 26. 

Errore del Vafari intorno al tempo nel quale 
fs fatta da Andrea Pifano la prima porta 
di bronzo del Tempio di S. Giovanni 32. 
Intorno alla morte di Gaddo Gaddi 37. 
dntorno alla Sagrazione della Chrefa di 
S. Marta Maggiore 56, 

Eryore del medefimo, e d'un moderno sntor- 
no al cafato d' Andrea Orcagna 64.Intor- 
no alle figure della Loggia de’ Lanzi65.71. 

Errore d'un moderno entorno all’ Imagine di 
M.Vergine in Or S. Michele 67. 

Errore del Pafari, e di Fra Jfidoro Pgargie- 
rise d'altri intorno all’ Imagine di Maria 
Vergine di marmo,ch è fopra la porta del 
franco del Duomo dalla parte de Servi 96, 

sli init Sii frate 


F 


È Acciata della Chiefa di santa Croce da 

chi dipinta, e quando 97. 100, 

Facciata della Chiefa di santa Maria Nuo= 
v.: da chi dipinta ‘100. 

Felta di sant’ Anna, Madre della Gran Ma- 
dre di Dioin Firenze fi folennizza come 
Pafqua , fi corre il palio di panno lucchefi- 
no , e fannoft altri divoti ufici, perché 60. 

Filippo Rofjuti pitt. fua vita 9, 

Abate Filippo its fcrittore 10. 

Figure delle Profezie dell’ Abate Gicvacchi* 
no nella Real Libreria di S Lorenzo 93. 
Fortezza di Firenze dlafortezzada bafso12, 
Figure aella Loggia de’ Signortin Firenze 41. 

Fonte nella Città d’ Arezzo 43. 

Fortificazioni d’ Arezzo fatte del Granduca 
Cofimo: 1. 44. 

Franco Bolognefe fua vita 1, Verfi di Dante 
vatormo A fue qualitadi. 2. Opera di mamo 
per la Libreria Vaticana 2, Fonda fua 
feuola in Bolozaa' 2, ;5% 
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Po Potefta 59. 


Francefco Petrarca (uo vitrasto 4. fatto sue 
volte ritrarre da Pandolfo Atalatefîa da 
Rimini. Suor verli fcpra Laura fra ama- 
ra 4. 5. slluffrazione di alcuni di effi 4» 
fue Lettere familiari s, 

Franco Sacchetti novellatore Fiorentino 11. 
fue novelle 13.16. 18,23. 29, (7. 

Francefco Rordinelli fcrittore della Relazior 
ne del Contagio l’ agzino 1630. e 1633. 56. 

Francefco di Neri Sellari fcult. 80. 

Fraternita di santa Marsa della Mife rscore 
dia d' Arezzo 107. 

Fulmine caduto l’anno 1352. fopra sl Carg- 
panile di santa Maria N vella 63. 
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Addo Gaddi pitt. IO. 30. 47, 
Gherardo Starnina pitt. 102. 
Giolamda Regina di Nipoli 90. 
Giorgio Vafari /crittore di Wite de' Pittori 
2.3. 6. 
Gioia celebre pitt.. 1. 6, 
Giotto di Afaeffro Stefano dipintore 33. 
B.Fra Guwanns Angelico dell’ Ordine de’ 
Predicatori. 6. 
Gio: Patrizio Romano, e fua Moglie fonda- 
tori di S. Marsa Maggiore in Rima 9, 
Mel. Gio: Boccaccio ri. 12. 25. 
Dott. Gio: Renzi Antiquario pratichiffimo 41. 
Gio; da S. Stefano 4a Ponte pitt. Fior. fua 
Vita 44. 
Gio: Andrea Carduino Begretario di Clemen- 
te PV]. (ua fepoltura 46. 
Gio:da Lignano Dott.diLezgefua fepoltura 46. 
Gio: F'illani Jfforico 55. 
Gio: degli Agli 56. fua Villa a Nuovoli; e 
T abernacolo a detta Villa 56. 
Gio: da Milano pitt. fua vita 58. 
Gio: Torficam pitt. Aretino fue opere 60, 
Gio: Tornabuoni Fiorentino fa di nuovo dipi- 
gnere la Cappella maggicre di santa Mae 
ria Nivella 64- 
Gio: da Piftoia pit . 73. 
Gio: Fetti fcult. 85. 
Gio: Tedefco (cult. 80. 
Gio: di Noftradama fcrittore Frauzefe 86. 
Gio:da Bruggia inventore del colorire a olio 92» 
Guo: d'\A(crano pitt. 95. 
Gio: de’ Afedici, detto di Bicci 98. 
Gio: Gaddi pitt. Fiorentino fua vita 103. 
Gio: d’ Ambrogio fcuit-103. 
Monfig. Giulio Mancini ferittore 32.70:84, 
Gualtieri Duca d’ Atene fua Arme 6, fort:- 
fica sl Palazzo di piazza 33»fua-cacciata 
di Firenze 3% 59. dipipto nella Torre del 
i Gua: 
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GuarientoPadowasro , il primo che nello Sta- 
to Veneto migliorafe la maniera del dipi- 
quere 77.79. origine del nome di Guarien- 
to 8a 

Guido Campefe Conteffabile de’ Fiorentini 27. 

Guglielmo da Forli pitt. fua vita 28. 


I 
FA laccpo da T urrita 9. 30. 
lacopo ye AndreaQrcagna /cultori Fio- 
enti 41, 

Zicopo da Prato Pecchiv pitt. e archst. (ua 
VIA 42, 

lacopo Lanfrans cult. e archit, Veneziano 45: 

lacobelio , e Pietro Paolo Veneziani 46. 

D. Iacopo Fiorentino Monaco nel Afnafte"o 
degli Angeli sn Firenze , uomo di santa 
vita,e fcrittore di libri da Corainfigne 61. 

Fraj lacopo Paffawanti dell'Ordine de’ Pre- 
dicatori.in santa Mara Novella , uomo 
di gran bontà , e dottrina 63. afifte alla 
gran fabbricadi effà Chiefa 63. 

‘Zacopo di Pietro fcult. fua vita 71. 

dacopo di Ciome Orcagna fua vita 72. 

Lacopodella Querciafcult. Sanefefua vita 95. 

Imagine della” Nonziata in san Bafilio6. in 
san Marco 6. in Orbate lo 7. 

Amagine di Maria Vergine fopra la porta di 
Camolia di Siena da chi cominciata ; da 

__ Chi finita 34. 

Imagini di Maria Vergine nella Città d'A- 
rezzo fatta da Spinello Aretino 57. 

dmagine di MarsaVergine di marmo fopra la 
porta del Duomo , che va a' Servs da chi 

._ Fatta > contro quanto fu da altrsferittogG. 

J/sdoro Vgurgier: (crittore 49 
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T Ando da Siena arch. fua vita 42. 
Leon X. Sommo Pontefice a Firenze 

vifita il Afonaffero degli Angeli 61. 

Libro antico de morti del Convento di san: 
Domenico in Siena 3. Se 

Libro imurolato Martitologio e/i/fente gelb 
ci: chivio di san Psetro in Roma 3. 

Libreria di san Lorenzo del Serenifs. Gran 
duca tz. Libredi anticheffimi Poets Priven= 
zali, che vi ficonfervano 90. 92. 

Libro amico degli ‘uomini della Compagnia 
de’ Pittori di Firenze 13. 33 48. 

Libreria celebre de’ manofcritti originale, e 
{pogli del Senar.Carlo Strozzi 64. 67.79; 

Libreria snjigne anticamente in Provenza, 
ridotta a hen' effere dopo te guerre dal Mo- 
naco dell Sole d' Ore 89. 


fee CI 


Lino pitt. (cult. e archit. fua vita 8. 

Lsonardv Aretino ifforico 107. 

Lionardo della nobile famizisa de’ Busonarruo- 
to Simoni 10% 

Lippo pitt. Fiorentino fua vita 84. 

Lippo Vanns pitt. Sanefe 87. 

Lippo Memmei pitt. Sanefe fua vita 34. 

Loggia de’ Signori in Piazza architertata 
dall’ Orcagna 65. 

Loggia d'Or San Afichele dipinta 43. 

Loggia de' Mercanti d’ Ancona da chi archi- 
tettata 75. 

Lorenzo Ghiberti fculr. Fior. fa le due porte 
di S. Giovauni 3%, 

Lorenzo Bolognefe pitt. fua vita 57. 

AMagnif. Lorenzo de’ Medici padre, di Papa 
Leome X. 62. 

D. Lorenzo Monaco Camaldolefe pitt. f 41 
DITA 9% 

Lorenzo di Biccs pitt. Fiorent. (ua, uita 96. 

Lorenzo Antonio Vite pittore 109. 

Lorenzo di Filippo archit. 103. 

Lorenzo di Gio: d’ Ambrogio fcult. 103. 

Luca di Giovanni da Siena (cult. 80. 
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Adonna in ful canto delle due vie, cioe 
il Chiaffuolo che vien di via de’ Adar- 

tells, e la via che da S. Giovanni porta 
a S. Marsa Nîtova , ritrovatafi ultima 
mente 13. 

AMadorna ful d.canto di Fra Filippo Lippi 12s 

Afatonna del Campo Santo di Pifa aa chi 
dipinta 34. 

Afadonna de’ Denti di Bologna 35. 

Madonna de Tribolati in S.Petronio d- Ba 
logna da chi dipinta 83. 

Marco da Montepulciano pitt. 10% 

Marco di Guecio feult.:80, 

Aarsotto Orcagna pitt. Fiorentino 73. 

Mafolino d'a Panicale pit. fua vita 10%, 

Mafo del Saggio 24. 37. 

Mfatteolacopi d:pintore 43. 

Adichel Ruoti nobile Fiorentino 9g. 

AMicheiagnolo Buonarruoti loda una pittut a 8%, 

Mino da Siena pitt. 74. 

Afiracolo della neve nel Inogo ove S. Mx 
ria ifaggiore di Roma 9, i 

MWioccso (cult. e archit. Sanele 94. 

Modello della Chiefa di S. Maria del Fiv- 
re rapprefentato da Simon Memmi 4. 

Monaco dell [fule d'Oro fua vita 88. 1nterpe- 
tra piu poetics feritti de’ Porti Prevenza- 
li 89. mato della nobilifima famiglia Cito 
Po. predice cofe future 90 
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AMonafero degli Angels de Fsrenzo 61. 

Atnaffero di Certofa 56. quado fabbricato 69. 

Monte Efquilino in Roma ; luogo ove fu eds- 
ficato sl Tempio di S. A. Maggiore 9. 

Monte Giovi Monfommano, Marti dache 
detti così 99. 


Mortalita dell'anno 1348. fuadefcrizione 66. 


Maulina di S. Gregorio In Firenze ‘\da-chi 
architettate 37. 

AMuniftero delle Donne di Porta a Faenza 
12. 26. 

Mura della Città del Borgo a San Sepolcro 
rovinate l’anno 1383. - 107. 

Mfaico di S. Maria Maggiore in Roma 9. 

Atifaici della Tribuna del Tempio di san 
Giovanni reftaurati 31. 
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Anni di Bartolo pitt. 105. 
. Nanni di Bartolo (cult, 103... 
Narrazione del quando, comes, e per chi co- 
mirciaffe nella Città di Venezia miglio» 
‘ ramento della pittura 77. 
Narrazione della fondazione della Compa» 
quia de’ Pittori n Firenze 47. i 
Navicella di Givtto nella Bafilica Vaticana 
. 6. 
nilo pitt. Fiorentino 11. /ua vita 25. 
Neroccio da Siena archit. (ua vita 33. 
N:ccola da Prato Cardinale ritratto, 4+ 
N:ccola , e Giovanni feultori 8. 
Meffer Necola Acciainoli Gran Sinifcalco ael 
Kegno di Napoli, e di Ficilia. 69 
Niccola Aretino fcult. 75. 
Niccolo Cornacchini 27. 
Niccolò di Piero Lamberti fcult, 80. 
Nino /cult. Pifano fua v.ta 83. 
Niccolo di Piero Aretinofaa vita 107. 
N.velle di Franco Sacchetti Fiorentino 13, 
16. 18. 22, 
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O Derigi d Agobbso di(cepolo di Cimabue 1. 

fu maeffro di Franco Bolognefe 1. 
grande [fimatore aife (telo 2. 

Oratorso in Orbatello 3... 

Oratorio d'Or San Michele 40. 

Ottaviano da Faenza pitt. fua vita 39 
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Ace da Faenza /us vita 44 
Palazzo de Signori in Siena 4. 40% 


Palarzo del Pubrìico in Verona , gia de Sé 
guori della Scala 830 


Paolo da Siena pitt. vitraffe Papa Benedet- 
to K.3% rifa iterti della Bafilica divshn 
Pietro 32. 

Paolo Orlandini Alonace Camaldolefe fue 
compofizioni in Verfi latini 61, 

Pelagio Papa confacra la Chiefa di S. Maria 
Maggiore 56. nor Papa Pafquale , come 
Scriffe il Vafari 56, 

Peffilenza in Firenze del 1383. - 56. del 
1348.- 58. de/critta 66. 

Pefarefe fcult. e archit. 46. 

Piena d' Arno del 133.- 36. 

Piazzade' Signori allargata con rovina d 
molte cafe 41. 

Psero da Farnefe Capitano de’ Fworentini 
contro i Piani muore 73. 

PietroCavallini pitt. ua vita 6.fufcultore 6.40- 
mne di santa vira 6.fua morte 6. alleimagini 
dipinte da lui concorfe lddiocon miracoli 7: 
fuo particolar modo di dipignere imagine 
della Santifima Nunziata 7. 

Pietro Laurati fua vita 31. il primo che ir 
Siena sntroduccffe la buona maniera di di> 
piznere 31 il primo che ingrandiffe lama- 
piera 3I» 

Pietro Lorenzetti pitt. Sanife 40. 

Pieve di S. Maria in Coaliaula ; detta in 
Cilicciavoli nel Fiorentino 8. 

Pieve d’ Empoli Terra di T fcana 44. 

Pieve d’ Arezzo 60. 

Pittori Fiorentini dopo il riforgimento fezuito 
in Firenze dell'arte della pittura fifpar= 
gono per tutta Europa 48, 

Pittura nella facciata del palazzo di parte 
Guelfa da chi fatta 102. 

Polito di Clemente di Polito fua vita 105. 

Punti, e mura in Firenze rovinati per la 
piena del 1333» da chi rifatti 37. 

Ponte ds S. Trimta il vecchio 44, rovina 
per la piena del 1557. - 44. 

Poppi Cafello nel Cafentino 43. 

Porta dibronzoil Tempio di S.Gicvanni fate 
ta da Andrea Pifano 32. finita nel 1339. 

». levata di fuo primo luogo 32. 

Porta di bronzo di d. Tempio di S.Gio: 96. 

Porta principale di S. Petronio di Bologna da 
chi intagliata 96. 

Prato Vecchio Terra di T'ofcana, celebre per 
Donato Grammaticos per Criffofano Lart- 
dini, e per lacnpo da Prato lecchio pitt. 42. 

Proverbio nato daunfatto di Lorenzo di Bicci 
pitt. Fiorentino 100". 

Puccio Capanna pitt, Fior, ua vita 45 


San 
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An Ranieri Pifano Protettore della Città 
di Pifa 8. 55. 
Ricco di Lapo pitt. 33. 
Ritratti anticki di Dante, e del Petrare494. 
Ritrratto del Petrarca tn S. Af. N.vella 4. 
Ritratto di Madonna Lanrafua amata 4. 
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gd del maggior Configlio di Penezia, an- 
ticamente dipinta di verde a chiaro fcu- 


ro 79. 
Sagrazione della Chicfa di S. AA, Nucwa dee 
dicata a S. Egidio , da chi fatta 100. 
Sagrazione della Cattedrale Fsorentina 100, 
Sangimiznano Terra di Tofcana 34. pitture 
per quelle Chiefe 84.95. 

San Ranieri Pifano 4. 

Sebeto pitt. fue opere 83. 

Scpolcro di Mel]. Cino da Piffoia da chi far- 
to 32. 

iSepoltura di Papa Alefandro V. in Bologna 
107» 

Sepoltnra della moglie di Paolo Guinigi in 
S. Martino di Lucca 96. 

Scale della Villa del Poggio aCasano da chi 
fatte , e con qual difegno 34. 

Scarperia Caffello in Tofcana 32. da chi 
fatte, e perche 32. 

Scipione Ammirato Jforico 55. 

Serafino Serafini pitt. Afodanefe 110. 

D,Silveftro Monaco C amaldole(è miniat. 61. 

Simon Ademmi (ua vita 3. uo ritratto 4. il 
primo che lewaffe Pufo didipiznere in un 
Sol campo fteria fopra fforia 5. ua morte 
2n Avignone scontrucio che dice il Vafaris. 
brutta effigie ds lui defcritta dal Petrarca 

_9* 30. 55. 

Simon da Villa antico Medsco burlato 27. 

«Simone , e Jacopo Davanzi loro vita 83. 

Simon Roti nobile Fiorentino Sergente Ge- 
nerale di Battaglia del Serenifs.Grandu- 
ca Ferdinando Il. 99. 

Sollazzino pitt. 69. 

Spedale della Scala di Siena 31. 

Spedal Grande di Siena 39: 

Spedale\di Monna Azmefa di Siena 39. 

Spinello Aretino pitt. 56, 

Sratue della faccrata del Duomoda chi fatte 
32.107. 

Statue acl Campanile di Firenze 107. 


| PORRE, GOLA SITO 


Stefano pitt. Fiorentino fua Dita 33. muore 
1350.- 34 

Stefano :Veronefe pitt. 79. 

Stsers di Francefco degli Albizzi Provvedi: 
tore dell'Opera del Duomo 40.71. 
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Abernacolo de Tintori da S_Onofrio gr 
Tabernacolo di AdercatoVecchio 42. 

7 addeo di Bartolo Gioggi pitt. 30. 

Taddeo Peppols Bolognefe /ua fcpoltura 46, 

Taddeo di Bartolo da Siena pitt. 109. 

Taddeo Gaddi pitt. Fsor.fua vita 35. 58. 

Tempio di. san Giovanni ds Piffesa da chi 
fatto, e sn che tempo 32. 

Temi della Baflica di san Pietro rifatti per 
ordine di Papa Benedetto X. da Paolo, da 
Siena 32. 

Tommafo Pifano (cult. e archit. fua vsta 38. 

Tommafodi Stefano Aaron Vita 59. 

Tommafo di Roffillo Strozzs fa dipignere all 

" Orcagnala C'appelladegli Strozzi snsanta 
AA. Novella 64. fuo antichifimo ricordo 
di tale allogagione 64. 

Tommafo di Marco Fsorentino pste. 68. 

Tommafo di Stefano Fortunatino pitt. 75» 

Tommafo di Marco pitt. 108. 

Torre del Palagio del Podefta 59. 

Torri intorno alle muradi Firenze 33. 

Tribuna delTempio di san Gio: ricoperta 41. 
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V Egliay Dialogi ,compofizione dell’ Autore 

diquf@ Opera 55. fi vede ffampata mm 
Lucca l’anno 1684.fotronome ds SinceroVeri 

Verf ferstti nella Torre del Palagio del Py- 
defta appre/fo alle figare del Duca d' Ate- 
ne ye fuos feguaci 59. 

Vicino pitt. fua dita 30. 

Visale Bolognefe pitt. dellafcuola di Giotto 35. 

Vi bano V. ritratto 6. 

Vio antico di dipignere le)parti interiori, ed 
effersori delle Chiefe da terra a tetto 28. 

Vo del dipignere fopra tela , moderno 93. 


£ 


Anobi di Taddeo Gaddi 37. fuoT'effa- 
niente , e Difcendenti 37. i 
Frà Zenone Vigilante Vifcovo , e Generale 
segli Agoffimiani fua (epoltura 75. 
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DE PROFESSORI 
DEL DISEGNO 


DA CIMABUE IN QUA 


Secolo III. e IV. dal 1400. al 1540. 
Diftinto in Decennali 
OPERA POSTUMA 
DI FILIPPO BALDINUCCI FIORENTINO 
ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 
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IN FIRENZE. MDCCXXVIII. 
Nella Stamperia di S. A.R. Per li Tartini, e Franchi. 


Con Licenza de’ Superiori . 
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LO STAMPATORE 


AL CORTESE 


LE TITO RE. 
spie pre sede 


259) L gradimento, e la ftima grande, che per 
Sg ogni dove hanno fempre meritamente in- 
«SW contrata preflo gl’ Intendenti le opere lo- 
) devoliffime del Signor Filippo Baldinucci, 
o vivente eflo di per fe date alla luce, o 

finito, ch’egliebbe di vivere a quefta vita 
mortale, per opera di più Cavalieri, amatori di sì belle 
arti, pubblicate, è ftata a noi di poflente ftimolo per 
iftampare il refto, che ci rimaneva de? fuoi fcritti eru- 
ditiffimi, fulla certa fperanza, che anch’ effi, come parto 
dello fteflo perfpicace ingegno, foffero per rifquotere 
quel plaufo, che ognun fa avere ottenuto i primi. Non 
iftiamo quì ora a parlare nè dello ftudio delle Lettere, 
alle quali fino dagli anni più teneri applicò |’ animo fuo; 
nè di quello, che ’1 difegno, € pittura concerne, in cui, 
oltre ogni credere, cotanto s’ avanzò la intelligenza di 
lui, che non di puro dilettante, ma d’intendentiflimo 
al pari di chiccheflia di sì bella, e nobile facoltà può con 
tutta giuftizia attribuirfegli il nome; nè finalmente. di 
quell’ autorevoliffima protezione, ch’egli godè fempre, 


mentre 


mentre ei viffle, apprefflo la Gloriofa Memotia del 
Sereniffimo Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana, 
amatore al fommo, e fautore della Pittura; Scultura, 
ed Architettura; e che gli diè comodo d’ aggiugnere 
alle molte cognizioni, che e’ poffedeva. delle manie- 
re, ed opere de’ più rinomati Profeffori, l’ altre infi- 
nite, ch’ egli acquiftò per la Lombardia, a quefto fine 
dal medefimo inviatovij onde agevol cofa gli fu poi, 
tornato alla Patria; il dar cominciamento all’ opera, 
ch’ ei s° era prefcritta, con quella felicità, eloquenza, 
e purità di lingua ,.clie .furòno fempte fue proprie . 
Bafta a noi folamente il ridire, che fe morte invidiofa 
non avefle ful più bello troncato il filo al viver fuo, 
ed in tempo appunto, in cui avea fra mano le belle 
vite del Brunellefchi, del Buonarruoti, e d'altri, pri- 
mi lumi della Pittura, ed Architettuta, a folo oggetto 
dal medefimo lafciate addietro , perchè bifognofo in 
elle di maggior foddisfacimento, avrebbe egli ancor di 
più arricchito il mondo col.diftefo loro, e tolto via il 
rammarico, che provò fenfibiliffimo la dolente fua Pa- 
tria per la perdita di sì buono, e virtuofo Cittadino; 
e per quella altresì, che fi temeva di queft’ opera, ri- 
mafa dopo fua morte non interamente ultimata per la 
mancanza d’alcune poche notizie, le quali, come che 
ricercavano un ben’ accurato, e diligente rifcontro , 
non avea potuto regiftrare. Se non che volendo ?1 Cie- 
lo, che memorie sì pregevoli non reftaffero preda del- 
l’oblivione, pofe in cuore al Signor Avvocato France- 
fco Saverio Baldinucci, degniffimo Figliuolo d’ un tan- 
to Padre , ed intendente quanto altri di quefte nobili 
arti, il dare ad efla l’ ultima mano; perchè ricordevo- 
le egli di quanto gli avea il medefimo, pria che tra- 
paffafle, intorno a ciò impofto , e. premurofo al pari 
di efeguirlo, diedefi di buon propofito a finir di difporla, 
togliendola con fomma,;. ed indicibile fatica da quella 
inordinanza, in che eta per colpa di morte rimafa; tal- 
mente chè refa ella per così fatta cofa in iftato da poter- 


la ve- 


{a vedere unita alle altre, portate già dalla fama in più 
parti del mondo, faggiamente operò, che col zelo , e pof- 
fente favore del Sig. Cavalier Francefco Maria Niccolò 
Gabburri, ardentiffimo fautore di quefte belle arti, ne 
foffe promoffa colla pubblica ftampa la ficurezza. Quindi 
è, che eflendo a noi toccato in forte 1? effettuarlo, e 
volendo, che in perfezione fofle fimile alle altre , re- 
putammo noftro dovere il commetter la cura della re- 
vifione di effa a’ Signori, eruditiffimo Anton Maria Sal- 
vini, le di cui lodi, per tema di dir poco dicendo ans 
che molto, meglio ‘è quì ora:tacerte , al Mottore An- 
ton:Maria Bifcioni, e Marco Antonio Mariti, de’ quali 
non fi può mai a baftanza efprimere quanta, e quale fia 
{tata l’ applicazione , la diligenza, e la fatica, sìònel'ris 
fcontrare, e nel porre a’ fuoi luoghi le fuddette tralafcia- 
te notizie, sì anche nel corredarla di alcune poftille, 
neceflarie per render di tutto pienamente ‘informato il 
Lettore: Sicchè è riufcito finalmente a noi il darla fuo- 
ra, non che inferiore alle altre , che già ufcirono alle 
ftampe, talmente compiuta, da poterfi fperare, che 
incontrar.pofla gradimento ; e ftima uguale alle prece» 
denti, fe non anche maggiore, attefo l’ Indice ben co- 
piofo, di cui ftata è arricchita dal mentovato Sig. Av- 
vocato Francefco Saverio Baldinucci. 
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«Adi 11. Settembre 1921. 


No appiè fottoferittiCenfori e Deputati, riveduta 
a forma della legge, prefcritta dalla generale ‘adu- 
nanza dell’ anno 1705. la feguente opera del Luftrato 
noftro Accademico, non abbiamoin efla offetvati errori 
di lingua. pria 


L' Innominato Accademico «Anton Maria) 

Salvini ) Cenfori dell Accademia 
Il Divagato 11 luogo dell Innominato  ’ della Crufca 

Sig. Dott. Giufeppe Averani 


L° Innominaro Canonico Marco «Antonio de' Mozzi ) p, visti 
L' Innominato Canonico Salvino Salvine ) p 


L’Innominato Andres Francefchi Arciconfolo 
L’ Innominato Pandolfo Pandolfini Vice Segresario 


Attefa la fopraddetta relazione, fida facoltà agli Stampatori 
dell’ Opera del Luftrato Filippo Baldinucci di nominarlo 
nella pubblicazione della medefima Accademico della Crufca . 


E N19 


GENE 


Sa dae 
Rie oe 


De’ nomi de’ Profeffori del Difegno, che 
fono in tutti i Tomi del Baldinucci. 


A 


A bdrieno Van-Utreche , Decennale 3. 
delle Parte 1. del Secolo5. acar.197. 

Aerfen , Pieter , decenn. 4. del fec. 4. 
ac.298. 

Acrfz, Ryckaert» decenn.2. del fec.4. 
aC.238. 

Agoffino, e Agnolo Sanefi, decenn. 4. 
del fec.r. aC.68. 

Albani, Francefco, decenn.3. della par- 
te 3. delfîc.4 26.339. 

Aldegraef . decennale 4. del fecolo 4. 
e C.3.97- 

Allegrini, Francefco, decenn. 6. della 
par.2. delfec.6. a c.614. 

Alefî, Tommafo, decenn.2. del fec- 4. 
4c.230, Vedi il Fadino. 

Algardi, «Alefandro, decenn.4. della 
par. 1. delfec. 5. 46.335. 

Allori, Aleffandro di Criftofano di Lo- 
renzo» decenn.1.della par.3. delfec. 4. 
ec.182, 

Allori, Criffofano, deccun.2, della par- 
te3z, delfec.4, 80.295. 


dimmannati, Bartolommeo, decenn. i. 
della par. 2. del fec.4. a c.1. 

dndrea Luigi, detto l’ Ingegno, dec. t. 
delfec. 4. ac.185. 

Andrea Pifano, dec.3. delfec.2. ac.32- 

Andrea del Sarto, deca, delfec.4. a C.201, 

Andriefens, Andrick, decenn. 4. delle 
par. t. del fec.s$. ac. 376. 

Andreozzi, Anton Francefco, decen. 5. 
della par.1. del fec.5. ac.528. 

Angoftiola, Annamaria, decenn, a, del- 
la pur.2. del fec.q. ac.154. x 

Aingofciola, Elena, dec. 2. della par. 2. 
del fecolo 4. a c. 154. 

AAngofciola , Europa , decenn. =. della 
par.2. del fec. 4. ac. 154. 

Mngoftiola, Lucia, decenn. =. della par- 
te2. delfîc.4. 26.154. 

Angoftiola, Minerva, decenn.2. della 
par.». del fec. 4. aC.154. 

fingoftiola, Sofonisba, decenn.=». della 
par. 2. del fec. 4. ac.154. 

Anfaldo, Gio. Andrea, decenn. 2. della. 
par.1. delfec.5. ac.156.. 

‘ins di Bruges, decenn. 6. della par. 2. . 
delfec.3, aC.k15. & 

\ Ans 


ii IND 


Ans de Uriess decenmiz: della par. 2. 
del fec.4. 4€.145- | 
Antonio, dal Vafari detto Veneziano ; 
decenn. 5. del fec.2. 46.55. 
Arecucfi, Cefare s decenn. 1. della per. 3. 
del fec. 4. @C.119. sE 
Arnolfo di Lapo s ovvero di Cambio ; de- 
cenn.1. delfec. 1. aC. 35. 
Afpertino, Amico, decenni2. delféc.4. 
aC.233. 
| A/petti, Tiziano, decenn. 1. della par. 3. 
del fec.4. ac.164. | 
Axeretos Giovacchino; decens. 3. della 
par. 1. delfec.5. ac.304. 


B 


Buiens. Francefcos decenn.=. della 
par. 3. delfec. 4. ac.244. 

Badens ; Giovanni , decennale », della 
par. 3. del fec.4. 06.244 

Bacchiacca, Francefco d’ Ubertino; de- 

‘cenn. 4. del fec.4. aC.299. 
Backer, Ficopo, decenn. 4. della par.1. 
‘del fec.$. aC.375. 

Bajardo, Gio. Batifla; decenn. 5. della 
par.1. del fee. 5. ac 533. 

Balafis Mario, decenn.3. dellapar.1. 
del fec.S$. a c.333. 

Baldovinettis «Alefio, decerin. 3. della 
par. 1. del fec5. 46.87. 

Balducci, Gio. detto Coftis decenn. 3. 
della par. 3. del (et. 4. 40.218. Ve: 
di Cofci. 

Balefiri; Pietro, decenn. $. della par.1. 
del fec.$. ac. 528. 

Bally, Duvid, siecenn. 4. dela par. 1. 
del fec. 5. @ C.379. 

Baltens Pieter decenn.3. della par. 3. 
del fec. 4. ac. 3654 

Bembi, Bonifazio, e Francefto, dec.1. 
del fec. 4. aC-:199: 

Bandini, Gio. di Benedesto, decenn. 1. 
della par.3. del fec. 4. 06. 187. 


I C E 


Barbatelli, Bernardino, decem. 3. del- 
la par.2. delfec.4. &c. 241. Vedi 
Poccetti. | 

Barbieri, Cav. Gio. Frencefco s dec. 3. 
della par.r. delfec. 5. ac. 270) Ve. 

_ di.il Guercino. o 

Barbones Facopo, decenni. della par 
te 3. del fec.4. ac. 225. 

Barents decenn. i. del fet. 4. ac 192. 

Baresfen; Dirick, decenn, 1. della par- 
te2. del fec.4. ac. 140. 

Barocc: , Federigo decenn. 1. della par- 
te 3. del fec.4. ac. itò. 

Bartoli, Domenico, decenni. 3. della 
par. i. del fec.5. ac. 86. 

Barsolo Gioggi | decenni. è. del fec, 3. 


G6,28. 

Bartolo di Fredi, decenn.>. del fec. 2. . 
ac. 84. 

Barozzi, Facopa, decenn. 4. del fec. 4. 
ac.321. Vedi da Vignola, € vedi 
il Vignola, 

Bartolommeo del Rofas decenni. 5. della 
par. 1. del fec.5. a C. 591. 

Bafietti, Marc Antonio, decenn 3, dele 
da par.1: dél fec.$. ac.29%. 

Buti, Lodovico , decenni. della pat = 
te3, del fecolo 4. ac. 124. 

Battiloros Tuddeo, deceim. è. della par- 
sez. del fecolo 4. ac.i90. Vedi 
. ©Cutradi, 

Batiffla d' Agnolo Veronefe; detto Ba- 
tifa del Moro; decenn. 1. della par, è. 
del fec. 4 806,55. 

Bavvni, Gio. Guglielmo s decenn. 3: 
della par.1. del fec. 6. a c.197. i 

Beccafumi, Domenico s decenn. 1. del 
fec.4. a c. 196. Vedi Mecherino. 

Beck, David; decetin. 4, della par. i. 
del fec 5. a €.370. 

Belearo, Damiano, decerit. 8. par. è. 
del fec. 3. ac.133. 

Bellini, Giovanni, decenn. 7. par. 2. 
del fec.3- ac.124. 

Beltraffo, Gio. «Antonio, decenn, 1. del 
Sec. 4. 2C.213. 

Bene- 


GENERALE. 


Benfasto, Luigi, decenn.3. della par- 
ez, del fer. 4. 46.240. Vedi Frifo. 
Berckmans » Errico, decenn, s. delle 
par.t. del fec-5. ac 416. 
Berna, Il Berna da Ssena, decems. 8. 
delfec.2. ac. 95» 
Bernino, Gio. Lorenzo, decenn.2. del- 
la par.r. delfec.5. ac 54. 
Benfo, Giulio , decenn. 5. della par. &, 
del fec. S. ac.530. 
Bertoldo , decenn.t. delle par. 1, del 
fec.r. 6.41, 
Bianchi, Francefco Buonavita, dec. 2. 
della par. 1. del fec. 5. ac.74. 
Biancucci, Paolo, decenn. 2. delia p. 1. 
del fec.5.ac.82. 
Bilivert, Giovanni, dec. 2. della p.1. 
del fecolo 5. ac 68. 
Bylors, Gio., decenn. 4. dellapar. 1. del 
fec.s. ac.378. 
Bizelli, Gio, di Francefto » decenn. 2. 
della par. 3. del fec. 4. 46.266. 
Bloemart s «Abraam, decenn. 2. della 
‘ par.3. delfec.4. ac. 241. 
Bioemart, Cormelio, dec.3. della par.i., 
del fec.5. aC. 238. 
Boccacci , Boccaccino , decenn. 2. del 
fec 4. 46.226. 
Boccacci, Boccaccio , decenn. 1. del fe- 
Colo 4, aC. 199. 
Boccanera , Marino, decenn. 3. del fe- 
Colo 1. aC. 43- 
Boe, Pietro, decenn.7. della par. 2. 
del fec. 7. a c.624. 
Boering Sindefelaer , Gregorius , de- 
cenn.t, della par.2. del fec.4.aC.70, 
Bol, Hans, dec.5. del fec.s. a c.354. 
Bologhint » Bartolommeo , decenn. 6, 
del fec.2. ac. 70. 
Bologna, Giovanni, decen.2. della par- 
sez, del fec.4. ac. 120. 
Bolzone , Luciano, decenn,2. della par- 
te 1. del fec. 5. ac.159. 
Boffaers, Tommefo Willeborts, dec.4. 
della par. 1. del fec.3. ac.376. 
Borvomino , Francefco  decenn. a. della 
par. 1. del fec. 5. 66.370. 


ut: 


Boskoon, Simone, decenta.q» delle por.s ; 
del fec.5s. 0C.378. 

Bofebi, Alfonfo, decesm. gs, Cello par,1, 
del fec.$. ac. 426. 

Bofchi, Prete Francefca, decenn. 5. dele 
la par.t. del (ec, 5. aC.428. 

Bofchi, Febbrizio, decenm. 2. della para 
ce 3. delfec.4. 26.250. 

Bofcoli, Andrea, decenn. 3. della par- 
ter. del fec.4. ac.209. 

Bos, Jeronimo, decenn. 3. del fec. 4. 
4C.242. 

Borella, Gio. Maria , decenn. 2. delle 
pe del fec.5.ac.159, Vedi Rife 
aellino Botalla, 
Boe, Gio., decen. 4. dellapor. 1. del 
fec.s. 40.375. 
Botticelli, Sandro , decenn 8. par. 2. 
del fec.3. ac.137, Vedi Filippi. 
Braccelli, Gio. Basiffa, decenn. 3. della 
par. 3. del fec.4. aC.419. 

Bramer, Liomerdo, decenni. 3. della per'= 
ter. del fec.S. ac. 197. 

Brandi, Diacinto, decesn.6. della per 
ce2. del fec.6. a c.613. 

Brefciano, Tommafe Sandrino dec. 3. 
della par. a. del fec.$. ac.292. 

Brilli, Matteo , e Paolo fretelli, de- 
cens. 3, della par.2. del fec.4. 4C-186 ; 

Brifome, Gio. Batiffe, decenn. 3. della 
par. 1. del fec. $. 406-295. 

Brueghel, Pieter, decenu. gs. del fec. 4. 
a c.335- 

Bruno di Giovanni , decenn.=. del fec. a: 
ac. 25. 

Brufafurci s Domenico , decenn. 4. del 
fec. 4. ac.320. Vedi Riccio. | 
Brufaforci, Felice, decenn. 1. dello par- 
re3. del Jec.4. ac.212. Vedi Rice 

cio. 


* Baccklaer, Giovacbim , decenn, 1. delle 


par. 2. delfec.4. aC.77. l 
Buffelmacco, Buonamico di Criffofano è 
decen. 2. delfec.®, ac. 11, 


G 2 Bugiar= 


| 


iv. IT NSDA E €. E 


Bugiardini , vAgoffino » decsè' della p. i. 
del fec.s. ac.83. :Vedi Wbaldini., 
Bunel, Jacopo ; ‘decenn: 3 vela par. -2) 

del fèc.4. ac. 273+ 
Baontalenti, Beriardo; idecerts. 2. dels 
la par. 2, del fec. a. 26.89. - 
Busteri Gio: Maria, decenni 1. della 
par. 3. delfec. 4. 46.370 100 


PR 


Cu ccimi, Giovanni, decenti. 1. della 
par. 3. del fec.4q. ‘46.49. 

Cafa ; Melchior, decenn. 5. della per. I, 
del fèec. 5. ac.525. th fine. 

Calandrino ; Nozzo di Periuo. decen. 4: 
‘del fec.r. ac. 64. 

Calcazni, Antonio, decen:3. della pare 
te. del fec.4. 26.223. 
Caldara, Pulidoro, decenn. 3: debfec: di 
@c.281. Vedi da Caravaggio. » 
Calliari ;. Benedetto, dec.2. della p.%ì 
del fecolo 4. aC.139. 

€alliari, Carlesto , decent. so del fa dò 
aC. 348: 

Calliari ; Paolb; cene. d 9. della par. à; 
del fec:4. a c-56. 

Gallos , j. 1C0po , decenn, 2, della p.ti 
del fec. 5. a'c. 109 

Galveri s Dionifio, decenn.r, dell pars 
se 3. del fec. 4, 40.97. 

he ’ De) decenn, 3 sad fe: 4; 


Balvi, Panrok leo; decent 3.del fe. si 
aC.248. 

Camifei ; Andrea, veve 3: della par. 
‘ser. delfec:5. ae. 238; 

Cumbiofo, Giovguni , decenni. % dd 
®«Cdlo ‘9: 80.263; © 

Campi, cAmonio, decen. +. della per.a. 

+ del.fec:4, ac. 80. 

Campi , Bernardino , deceun. 1: della 
par.2. del fec. 4. @c.61, 

Campi, Galeazzo, decenn, 2. del fec:4, 
AC)239.> 


Campi, Giulio, dec.a. del fet.4. 4 6.396. 

Geni i Vincenzio Antonio, decen. n: 
della par. 2. del fec. 4» ac, 87. 

Canneri, Anfelmo ;. decenn. 4. del Vo 
‘colo 4. 46,329: 

Consagalina, Remigio, decenn. 3: del= 
| da par.1. del fec. 5. 46:77. 

Canupfer s Niccola, decenn.3. della pare 
‘set. delfec. $. a €. 197. 

Capellino » Giovambatiffa » decenn, è, 
‘della par. è. del fee. 5. ac.161. | 

Caporali, Giulio, dec.4. delfec.4. a c.89: 

Gapuro, Francefco , decenn. s. della pare 
te Ls del fec. 5. 26.539. 

Caracti » «Agoftino , decenn. +, della 
par.3. del fec.4. dc. 69. 

Caraccì, Ammnibale, decenn. 1. della 
par.3. del fec.4. ac: 72. 

Caracci, Lodovico; decen, 1. della par= 
te 3. del fec. 4. a c.57. 

Carboni s Giovanni, dec. 3. della p. î 
delfec.s.-a c.201. alverf:28. 

Carcant ,. Filippo, decen,s. dellapar.î. 
del fec.s. «6.520. verfo il mezzo » 

Cardi , Fra Lodovico Cigoli ,cde è lo ftef= 
Sosdec.1. della par.3. del fec.g.aca $. 

Cardacci, Bartolommeo, ‘decen.1. dels 
la par. 3. del fec. 4. ac.155. 

Carducci Vincenzio , decenni, 3. della 
par.3. del fec. 4. aC.313» 

Carlone ,' Gio.; decenn. 3. della par. 1. 
del fec. S. ac. 303. 

Curofelli, Agnolo; decena.», della par - 
te3. de) fee. 4. 46.307» 

Caroti; Giovanni , decenn, 4. del fec. 4 
‘AC 280, 

Cavori, Gio. Francefco; decenn. 1. del 
fec:4.\ ac r84 

Cafolani, e Aleffandro , decenn. 3. della 
par. è. del fec.4 ac.214. 

Caffello, Bersardo, decen. 2. della pat 
#03. del fec. 4. ac-287: 


‘Caffello, Caflellino, dicesi della par- 


803. del fec. 4. 20.419. 
Caflello, Valerio, decen,s. della par.1. 
nat (EI So 0053 


Gofli-. 


GENE 


Caffiglione, Gio. Benedetto» decenn. $. 
della par. 4 del fec-5. aC.534. 

Cateni, Gio. Cammillo, decenni, s. della 
p.1. del fec.5. 46.528. alverf. 8. 

Cav. Fra Bartolommeo Preti , decen. 6. 
della par. 2. del fec.6. ac.633. Ve- 
di il Pittor Calavrefe, 

Cavallini, Pietro, dec.1. delfec.a.a c 6. 

Cecco Sanefe, dec. 3. delfec. 4.046.247. 
al verfo 18. 

Cemnini, Cennino di Drea, decenn. 8. 
del fec.2. ac.906. 

Cerquozzi , decenn. 3. della par.1. del 
fec.5.ac.:89. Vedi Michelagnolo 
delle Battaglie. * 

Cefî, Bartolommeo, decenn.1. della par- 
te 3, del fec:4. aC. 54 

Chellini, Arts, decenn. 4. della par. 4. 
del fec.5. ac.378. 

Chellino, Erafmo; decen. 4. della par- 
te1.del fec. 5. ac.378. 

Chiaviftelli, Facopo , dec. 3. della p.le 
del fec.5. 06.278. al verfo 30. 

Chiefa , Silvellro, decenn. 5. della par- 
de i. Melfecs si al: 53%: 

Chtodarolo, Giio. Maria, decenn. 3. del 
fec.4 ac.280. 

Ciamborlani, Gio. Grifoffomo, dec. 3. 
della p.1. del fec.4. ac. 231. alv.27. 

Ciaminghi , Francefto, decenn. 5. della 
par. 1. delfec. 5. ac.527.alverf.19. 

Cigoli , Fra Lodovico, che è lo ffeffo, 
dec.1. della par. 3. del fee. 4.00.15. 

Cimabue, Giovanni , par. 1. decenn, 1, 
del [cdr ‘get 

Cioli, Simone, decenn. 2. della par. 3. 
del fec. 4 aC. 267. 

Ciolt, Valerio, decenn.1. della par. 3. 
del (ec. 4. 46.173. 

Civitali, Matteo, decenni 4.della par- 
‘e1,delfec.3. ac.99. verfo il mezzo 

Claesz, Cornelio, decenn. 3. della par- 
te 3. del feci 4. 4C.398. 

Claudio Gellee,0 Claudio Lorenefe, de- 
cena. della par.1. del fec.5.4C.353. 

Cleayer, Gafparo s decenn. 2. della p. 1. 
del fec.s. a c. 120. 


RALE. 


Cleef, Ivos, decen.2.'del fec.4.ac,215. 
Vedi il Pazzo.- - 

Coccapani, Gio., decenn.2. della p.ti. 
delfec 5. ac.123. i 

Coccapani, Sigismondo, dec.2. della p.1. 
del fec.$. ac. 132. 

Cocxie, Michel, dee 4. del fec.4. 46.301, 

Corgner, Gillis, decenn.2. della par.2. 
del fec. 4. ac. 167. 

Colomboni, Don «Angiol Maria, de- 
cen. 4. della par.1. del fec.5.ac.305. 

Comodi, Andrea, decen. 2. della par. 3, 
del fic. 4. ac. 260, 

Conincbes David, decenn: 7. della par= 
tex. del fec. 7. ac 623. ù 

Corfiers, Gio., deceun. 4. della par.x. 
del fec. ss @aC.379. 

Contarino, Giovatni, decenn.1. della 
par-3. del fec. 4. ac.201. si 

Copè Fiammingo , dec. 1- della par. 3. del 
fec.4. a c.196. al verfo 35. 

Coques, Gonfalo, decen. 5. della par. x. 
delfec.s. a C. 416. | 

Cornelisz, Jacob, dec.1. del fec.4.4 c.190. 

Cornelisz, Pieter, decen. =. della par. 3. 
delfec.4. ac.243. i 

Covona, Lionardo » decen. 1, della par- 
te3z. del fec.4 4.209. 

Corfo, Niccolò, dec. 2. fec.4. a c.232. 

Core, Cornelio, decenn.3. della par.2. 
del fec. 4. 26.222. 

Cortefi, Padre Jacopo, dec.$.della pi del 
fec.s.a c+417. Vedi il Borgognone.. 

Cofti,Gio. Balducci, dee. Cofci,dec.3 della 
p =. delfec.4. 20.218. Vedi Balducci... 

Cozzerelli, Facopo , decenn. 4. della par- 
sei, del fec.3. a c- 106. 

Crebbe , Frans, dec.4. del fec.4.06.305 

Criftofani, Fabio, decenn. 5. della par- 
ter. del fec.s. ac. 526. alverfo27. 

Criftofano da: Modama, decen. 9. del fè- 
Colo 2. RC. 101. 

Curradi, Raffaello, decenn. 2. dellap.1.. 
delfec.s$. a c.138. 

Curt, Girolamo » decenn.3, della par.1. 
del fec.s. ac. 267, Vedi Dentone; 
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| di Baffano , Leaudro da Ponte ; 
dec.1: della par.3. delfec.4. ac.202. 
Daddi; Bernardo, decenn. 6. del fec2., 


ace.79. 

Daddi, Cofimo s decenn. 1. della par. 3. 
del (ec. 4. a c. 162. 
Da Caravaggio s Michelagnolo s dec. 2. 
de''apar. 3. del fec.4. ac.274. Ve- 

di Morigi. | 

Da Caravaggio , Pulidoros decenn. 3. 
del fec. 4. ac.281. Vedi Caldara. 

Da Codignuolas Girolamo s decenn. 3. 
del fec. 4. 4 c:280. 

Da Cornolos Fra Simone s decen.2. del 
fec 4. 46.232. 

Da Corte, Cefare s decenn. 1: della par- 
te3z delfec. 4. ac. 225. 

Da Empoli; Facopo s decen. 3. delia par- 
tes. del jec.4. aC. 177. 

Da Fabbriano Gentile, dec. q della p. 1. 

del fec.6. 46.104. 

Da Ferrara, «Antonio; decenn, 9. del 
fec.z. d'°0,103. 

Dal Caffazno, Andreas decenni. 3. della 
par.1. del fec.5. ac.91. | 
Dslmafi, Lippo, decenn. 1. della par. t. 

del fec.3. ac.31. 

Damini, Piero, decenn 3. della par 1. 
del fec.3. 26.203. 

Da Modana, Pellegrino; decen. 1. del 
fec. 4a e 195. Vedi Pellegrino. 
Da Montelupo, Baccio ; decensale 10. 

par.2. del fec.3. aC: 146. 

Danckerfe de Ry, Pietro, decenn. 4. 
della par.1. del fec.5. a c. 379. 

Dandini, Cefare, decen.3. delia par.1. 
delfec.$.; ac;210, 

Da Pefero s Simone, dec. 3. della p.3. 
del fec- 4. ac.333. nel mezzo. 

Da Sarzana, IDomenico s dec. $. della 
dar. del fec, 5. ac 537. Vedi Fia- 
| fella, 

Da Sarzana s Lionardo» decen. 1. della 
par.3. del fec. 4,9 6.322, 


I C\E 


Da Savoja, Caplo, decew: 4, del ta pate 
ser. del fec.5. a 6.377. 

Da Sefiri è «Antonio, decenn. 5. della 

WA delfec.s.@ac:530. Vedi Travi, 

Da Stena, Marco, decen. 4. del fec.4. 
a 312. s\ 

Da Siena s Matteo s decenn. 3. della 
par. . del fec. 4. ac. 238. 

Da Turrita, Fra Facogo ; decenmn. 2. del 
TICA: 

Da Udine , Giovanni, decenn.3. del fe» 

Colo 4, 4C.278. Vedi Nani. 

Da Urbino, Prete, decen.3. delfec. 4: 
dl 42. 

De Urbino; Raffaello, decen. 1. del fe 
colo 4. 26.171. Vedi Raffaello. 
Dea Vignola, Facopo; decenn 4. del fe- 
colo 4. a c.3z:, Vedi Barozzi; 6 

- vedi il Vignola, *R 

Da Voltri, Orazio decen. 5. della par= 
tei. del fec 5. 46.534 al verfo 7: 

De Acken, Hans, dec 3. della par. 2. 

del fec.4. ac. i90. I 

De Backer, Faques, decenn. i. della 

PR del AE, 

De Brevil, Tuuffainis dec 3. della pare 
ie 2. del fec. 4. d6. 174. i 
De Bevervoyek , Fan Cornelis2 Ver- 

meyn, dec.3. del fec.4. ac. 248. 

De Bie, Adriano, dec. 3. della pr del 
foc.s. ac. 198. 

De Bless Hezzi s decen. i. del (tc. 4. 
d:é°d24. | 

De Brie, Gio. dec. 3. della par.2. del 

fica, ac. 172. 

De Ferrari, Gio. Andrea, dec. $. della 
par.1 del fec.$. ac. 538. 

De Goes, Ugo, dec. 10. par. 2. del fe- 
Colo 3. ac. 152. 

De Hagelficins Fucopo Ernefto, dec. 2. 
della p.t. del fec. 5. ac.i21. Vedi 
Toman.. 

De Heeres Lucas; decen. 2. della pare 
tei. del fec.4. 46.152. 
De Fode, Pietros dec.3. della par. 3. 

del feC.4. #0.412, 
De 
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De Gode, Pietro, dec.4. della par. 1. 
delfec. $. aC.378. 

De Kocck, Luca Cornelisz, dec.2, del 
fec.4. ac. 221. 

De Niculane, Guglielmo, dec. =. della 
p. i. del fec.$. ac.120. 

De Poindre, Jacques, decenn. 1 della 
par.2. del fec. 4. ac. 69. 

De Riycke, Bernaert, decenn.». della 
par. 2. del fec.4. ac.107. 

De Rogeri, Roger, dec.3. dellapar. 2. 
del fec. 4. aC.274. 

De’ Roffi, Vincenzio, dec.1. delia par.3. 
del féc. 4. ac. 168, 

De Secu, Martinus, deceng. i. della 
par.2. delfec. 4. ac. 65. | 

De’ Servi, Fra Gio, Vincenzio, dec. 3. 
della par. 2. del fec.4. 4c.238. Ve- 
di Fra Gio. Vincenzio, 

De’ Servi, GoPantino  decen.1. della 
par.3. del fec.4. aC. 1. 
Defderio da Settignano, decen, 1. della 
par. 1, del fec.3. ac.41- 
De Werdt, Andriaen, decenn. 1. della 
par. 2. del ec. 4. ac. 67. 

De Winghen, Foos, dec.2. della par.=.. 
del [eesa. 4c.175. 0, | 

De Wit , Gafpero, dec. 4. delle par. 1. 
del fec.5. AC.377. 

De Witse, Pieter, dec.3. della par.=. 
del fec.4. A0.185. 

De Vos, Martino, decen.1. della par- 
te >. delfec.4. aC)83. 

Del Barbiere, Aleandro Fei, dec. 1. 
della par. 3. del fec.4 cc. 186. 

Del Bianco, Baccio , dec. 4. della par. 1. 
delfec.S. ac. 311. 

Del Brefciano, Andrea, e fuo Fratello» 
dec.2. del fee. 4. ac. 227. 

DelCav., Batrifa, dec. 1. della par.3, 
del fee. 4. 4.172. 

Del Cerajuolo, Antonio, dec. 3. del fè- 
colo q. ac, 264. 

Del Ghirlandojo è Domenico, dec. 8, 
par.2. del fec.3. a c.134. 

Del Kozzo, Antonio, dec. 3. del fec 4. 
dC.247. al verfo4. 


Vii 


Del Monte, Ditodato, dec. 3, della par- 
te3. del fec. 4. ac.413. 

Del Moro, Marco,d.5. del f. 4.4C.332. 

Del Pollasolo» «Antonio , dec. 6. della 
par. 2. delfec. 3. ac. 16, 

Del Ponte, Piaolo, decen. 4. della par- 
serv. del fec. 5. ac.377. 

Del Sarto, Amdrea, dec.1. del fec.4. 
ac.201. Vedi Andrea del Sarco. 
Del Verrocchio, Andrea, dec. 6. della 

par.=. del fe:c.3. ac.170. 

Dentone, Girolamo, dec. 3. della par.1, 
del fec $. a€.267. Vedi Curti. 
Dell Altsfimo» Crifofino, dec.1. del- 

la par.3. dellfec 4. ac. 170. 

Della Barba, Galeazzo Rivello, dec. 1. 
del fec. 4. a €. 198. Vedi Rivello. 
verfo il fine .. 

Della Bella, Stefano, dec. 3. della par- 
ser.del fec. 5. ac.242. 

Della Grammatica , Antiveduto , dec. 2. 

della par. 3. del fec. 4. a 6.246. 

Della coblia » Andrea, dec. 8. par. 2. 
del fec.3. ac.130. 

Della Robbia , Luca, dec. 2. della par.t: 
delfec.4. Ac. 65, 

Della Vite, Ttimoteo , dec. 10. par.2. 
del fec.3. AC.151, 

Dello Sciorina, Lorenzo ,A.1. della p.3. 
del f.4.0c.1172. è loftefo sche Vazant. 

Di Artefe, Jacopo, dec. 4. della par. 1. 
del fec. 5. a €379. 

Di Balench, Enrigo, dec.2. della p. 3. 
delfec.4. ac.238. verfo il fine. 

Di Banco, Nanni d' Antonio, dec. 2. 
della par. 1, delfec. 4. ac. 49. 

Di Benedetto, Zanobi , decen. 4. delle 
par. 1. delfec.6. ac. 96. 

Di Bicci, Bicci di Lorenzo , dec. 2. del- 
la par.1. del (ec. 4. ac. 68. 

Di Bicci , Lorenzo, d, 8, del f.2.a.0,96. 

Di Bicci, Neré di Lorenzo, dec. 2. del- 
la par.1. del fec.4. ac. 52. 

Di Bruggia, R'oggiero, dec. 10. par.2. 
del fec.3. A.€,153. 

Di Corninexloy, Gillis, d.3. della p.2. 
delf. 4.06c,264. $4 Di 
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Di Cofimo, Andrea » dec. 4. del fec. 4. 
ac.287. Vedi'Feltri. 

Di Cofimo, Piero, dec.7. par. 2. del 
fec. 3. 40.126. 

Di Donato, Bartolommeo, dec. 2. del- 
la par.1.del fec.4. ac. 08. 

Di Donnino, Agnolo, dec. 7. della par- 
‘rez. delfec.3. ac.122. 

Diefickfen, Pieter, dec. 3. della par. 3. 
del fec. 4. ac.398. in fine. 

Di Gheyn, Jaques, dec. =. della par. 3. 
del fec. 4. 4€. 236. 

D’ Yper, Carelo, 0 Carlo, dec. 5. del 
fec.4. ac. 339. 

Di Leiden, Aertgen;d.5. del (4.0 C-349. 
Di Leida, Luca, dec. 1. del fecolo 4: 
ac. 177. Vedi Luca d'Olanda. 
Di Liere, Jos, dec. =. della par.2. del 

feci 4. 4 C.154. 

Di Mabufè, Joan 4.3. del (446.250, 

D' Oort, Adam > dec. 2. della par. 3. 
del fec. 4. 06.238. al verfo. 23. 

Di Paolo, Giovanni è dec.4. della p.ti. 
del fec.3, ec.9B. | - 

Di Pieros Anfano, dec. 4. dellapar.1, 
delfec.3. ac. 98. 

Di Piero, Bonaventura, dec. 4. della 
par.1i. del fec. 5. a c.376. 

Di Poggino, Zanobi, dee.4. del fec.4. 

: *9C.285. 

Di Que/noy » France/co , dec. 3. della 
par. i, del fec.s. ac. 383. Vedi il 
 Fiammirigo , 

Direck, Teodoro, dec. 7. della par. 2. 

debfec:3: 46,123. o 

Di S. Fans, Geerigen s dec. 10, par. 2. 

+ del (ec: 3. a 6.154. 

Di Simone , Francefco, dec. 8. par. 2. 
del fec.3. aC. 1396 

Di Sirenvvyck , Hendrick, dec. 3. del- 
la‘\par. 2. del fec. 4.0 0 279. 

Di Tiro; Santi, dec. 2, della par.2. del 
joe. 4. d £. 100. 

D° ÙUries; Dienek, org si par. 
del fec.4. gé.399. abverfo2z. 

pifi; Carlo, dec. 5: della par. +» del 
Sec.s. at. agi, 
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Domenichino, Domenico , deè. 3. della 
p.3. del f.4.ac.344. Vedi Zampieri, 

Donatello, Donaso, dec. 1. della par. +. 
del fec.3. a c.35. 

ter dinzio pt da Gubbio, dec. 4. 

ella par.1. del fee. 5. ac.705. Ve- 

di Pd ; vg 

Du Bois, Ambrogio, dec.3. della par- 
se. del fec.4. ac.272. 

Duccio da Siena, dec. 5. del fec.3.aC.58; 

Dugbet , Gafparo, dec. 5. della par. +. 
del fec.s. ac. 473. Vedi Pouffin, 
e vedi Gafparo Pouffin , 

Dumeo, Guglielmo, dec. 3. della por. 2. 
del fec. 4. 6.272. 

Du Perac, Stefano, dec. 3. della par. 3. 
del fec.4. aC.275. 

Durero, «Alberto, decen.1r: del fec. 4. 


aC. 10. 


5 Feroons mathis | decen. 1. delle 
par. del fec. 4. ac. 72. 

Eych, Gio. e Uberto, dec.1. della par- 
set. del fec.3. 46.24. 

Elfchamer , Adamo, dec. =. della par. 3. 
del (ee. 4, 46,228. 

Engelbrecbtez , Cornelis , dec,9. delle 
par. 2. del fet:3. aC. 142, 

Engbeltams, Cornelis, decen, 1. della 
par. 2. del fec.4. ac.68. 

Ercolino di Guido, dec.3. della p.3. del 
fecia. 4c.332, al verfo 22. 


E 


Pacelli s Chiariffimo s decen. è. della 
par.1. del fec.5. ac. 136. 

Farinati, Paolo, decen. 1. della par. 3. 
del'fet.4. 46.213. 

Fafuclo, Giovannantonio , dec. 1. della 

. par.2, del fec.4. ac.58. 

Favarone è Lozzaro , dec.a. della par- 
re3. del feccia. a6:289. 

porco e Fei 
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Pei, Alefandro di Vincenzio. decen. 1. 
della par. 3. del fec.4. ac.186. 

Felerini, Andrea, decenn. 4. del fec. 4. 
ac.287. Vedi di Cofimo. 

deminet, Martino, dec.2. della par.3. 
del fece 4. 0 8.229. 


Foggini s Facopo Maria , dec. 4. della 
par. 1. del fec.s. ac.352. 

Fontana , Domenico, dec. 1. della par 
te 3. del (ec. 4. a c. 106. 

Fontana, Lavinia, dec. 1. della par. 3. 
del fec.4. a c. 96. 


Ferrata, Ercole, decen. 5. dellapar.1. Fontebuoni, Affafio, dec. 2. della p.1. 


del feces. ac.$16. 
Ferrucci, Francefîo di Gio. di Taddeo, 
dec.,1, della par.3. del fec.4. 26.190. 
Ferrucci, Niccodemo , dec.1. della p.3. 
del fec.4. ac. 193. alverfo 37. 
Ferrucci, Pompeo, dec.1. della par. 3. 
del fec.4. ac. 196. al verfo 14. 
Ferrucci, Romolo, dec. 1. della par. 3. 
del fec. 4» ac.193. al vero 4. 
Tetti, Giovanni ,dec.7. del fec.r. ac. 80. 
Fiacco, Orlando, decen. =. della par.2. 
del fec.4. 46.138. 
Fiofella , Domenico, dec. 5. della p.1. 
del fec.5. ac.537. VedidaSarzano, 
Fichevelli, Felice, dec. 3. della par. 1. 
del fec.5. ac.219. Vedi Ripofo, 
Fidan:, Orazio, decen. 2, della par. 1. 
del fec 5. a c.76. al quarto ale. verfo. 
Filarete, Antonio , dec. 1. delle par. 1. 
del (ec. 3. ac. 40. 
Filippi, Alefiandro, dec. 8. par. 2. del 
fec.3. 46.137. Vedi Botticelli, 
Finiguerra, Mafo , dec. 5. della par. 2. 
del fec. 3. 4C.107. 

Fiorini, Gio. Batifla, dec.1. della par- 
te3. del fec.4, ac. 119. 

Piynk, Guobert, dec. 5. della par. 1. del 
fee S. dC 4-84. 

Floris, Cornelio, decen.3, della par. 3. 
del fec. 4 aC.398. al verfa17. 

Floris, Francefto, d.5. delfec 40342. 

Floris, Francefco di Francefio, dec. 2. 
della par. 2. del fec. 4. 06.143. 

Iloris, Francefîo di Francefto, dec. 5. 
del fec. 4: a 6.352. 

Foder, Antonio, decen.1. della par. 3. 
sel (éC.4. 0C.211. 

Foggini, Gio, Batifta, dec. 5, della par- 
set. delfecss. ac.527. 


del fec. 5. a c.86. 

Folli, Sebaftiano, decen. 1. della par. 3. 
del fec. 4. 4 Cc. 161. 

Fortunatino, Tommafo di Stefano, de- 
cen.6. del fec.2. dc. 75. 

Fra Aftanio, dec.2, del fec.s. ac. 79. 
Vedi Mafcagni, 

Fra Bartolommeo , detto Fra Carnovale, 
decenn.3. delfec; 4. aC:265. 

Fra Bartolommeo di S Merco, dec. 10. 
par.2. del fec.3. ac. 148. 

Fra Carmovale, decenn.3. del fecolo 40 
ac.»65. Fra Bartolommeo, 

Fra Giovanni da Fiefole, detto Fra Gio. 
Angelico. dec.2, della par. 1. del fe= 
colo 4 e AC. 42. 

Fra Gio. Vincenzio de Servi , dec. 3. della 
p.2.delf4.ac.238. Vedide’Servi, 

Francia, Francefîo, dec. 10, par, 2. del 

veci aes 

Francia, Jacopo, decen.1. della par, 2. 
del fec. 4. a C,56. 

Francavilla, Pietro, dec.3.della par. 2. 
del fec. 4. 0.203. 

Francefco Fiorentino, dec.3. della par.1. 
del fec.s. ac. 95. 

France/îo Senefe, decen. 3. del fec. 4. 
ac.,248. al verfa 3. 

Francefchini, Baldaffarre, dec. 5. della 
per. i. del fecolo 5. a c.381. Vedi 
Volterrano. 

Franciabigi, Marco «Antonio , dec. 2. 
del (ec. 4. ac.235. Vediil Fran 
ciabigio. 

Franchi» Antonio, dec. 5. della p.1. del 
S.5. ac. 414. alverfo 31, verfo itfine . 

Franco Bolognefè , dec.1.delfec.2, aC.1. 

Francofoort, Adamo, dec.3. del fec. 4, 
qAc.399.4l ver, Iz, 

) Fre- 
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Fredeman Haus. \dec.1, della:par. >. 
del ec. 4. ac. 72. 

Furmi, Francefco, dec.3. della par. 1. 
del fec. 5. ac. 258. 

G 

Guai. Agnolo di Tuddeo ; dec. 4. 
del fec.r. ac. 40. 

Gsddi, Gaddo , dec. 2. delfec. 1.96.39. 

Gaddi Giovanni dec.9 delfec.a. 46.103. 

Gaddi, Taddeo » decenn, 3. del fec. 2. 
aC 35. 

Gagliardi, Bartolommeo, dec.1. della 
par. 3. del fec.4. ac. 222. 

Gamberelli, Antonio, dec.1. delle par- 
ter. del fec.3. ac. 39. 

Gafparo Poufin, dec.s dellapar.1. del 
fec.5: 46.473. Vedi Dughet, e ve- 
di Pouflin, 

Gaffe!, Luca, dec.4. del fec.4. ac.309. 

Gatti, Bernardino, dec; 4, del fee. 4. 
ac.294. Vediil Sojaro, 

Gaudenzio Milanefe, dec.1. del fec.4. 

GC1I54. 

Geeraris, Marco, dec. 2, della par. 2. 
delfec.$. a c.147. 

Gelder/man , Vincent, dec. 4. del fec. 4. 
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Gualdrop dec.3. dellapar.2. delfec. 4. 

e€.278. VediGoltius, d. Geidrop . 
Genga, Girolamo, dec. ®. del fecolo4. 


e C.214. 

Gensilefchi, «Artemifia , dec. 2. della 
par.3. dél fec.4. ac. 290. 

Gentitejichi Orazio, dec.2. della par 3. 
del fèc. 4. ac. 295. 

Gerbier , Baldaffar, dec. 3. della par. 1. 
del fec. 4. ac.197. 

Geft, Francefco, dec.3 dellap.3. del 
fec:4. ac.328. in fine . 

Ghibert s Lorenzo , dec.1. della par. 1. 
del fec.3. ac.1. 

Gio Basiffa Mantovano , dec. 5. del fe- 
colo 4. 86.333, Vedi Mantovano. 


ICE 


Giobber, Frans Piéterfe, dec.3. delle 
par.3. del fec.4 @C.398. al verfo 23. 

Giordans» Jacopo di Giordano , 0 Gia- 
como Giordans, dec.3. della par. i. 
2C.197. | 

Giottino, Tommafo di Stefano , 
del fec.2. a c.59- 

Giorto di Bondone , dec. 4. del I/CAEA 
CC 44. 

Giovanni d’ Ambrogio, dec.9. del fec.2. 
aC.103. 

Gio da $.Gio., dec. a. del fec.5. ec.i. 
Vedi Mannozzi. 

Giovanni da Milano, dec s. del fec.2. 
ac.58. 

Giovanni da Pifoja, dec. 6, del feci, 
a Cl.73. 

Giovanni da S. Stefano a Ponte, dec.4. 
del fec. = ac. 44. 

Gio. detto l'Qlandefe, dec. 4. delfec. 4. 
ac3t1 Vedil’Olandefe. 

Gio. Niccola , dec. è. del fec. 4. 06.237. 

Giovenni Pifano, dec. a. delfeci.ac 41 

Girolumo Lombardo, 0 Lambardi , dec. 4. 
delfec 4. ac.29:, Vedi il Ferraree. 

Giulio Romano, dec.3. del fec.4.0c.238. 

Goltius, Gualdrop, dec. 3. della par. 2. 
delfec. 4. ec. 27% Vedi Geldrops. 

Golia , Henrico , dec. 3. della par. 2. 
del fec. 4. 9€.266, 

Goltz s Hubert, dec.1. della par. 2. del 
fec.4. ac. 79. 

Gondio, Enrico, dec. 3. della par.3. del 
fecigi ac. 412- 

Gonnelli , Giovanni , dec.3. della par. 1. 
del fec. s. a c. 253. Vedi il Cieco 
da Gembafli . 

Gozzoli, Benozzo, dec 3. della par. 1, 
del fec, 5. ac. 89. 

Gronacci, Francefto, dec. 2. del fec. 4. 
aCc.212, 

Granello, Niccodemo, dec.1. delle par- 
te 3. del fec- 4. aC.226. 

Grimmaer, Faques, dec. 5. del fec. 4. 
del fec. 5. 46.341. 


dec. 8. 


Grop- 
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Groppallo , Pier Maria , dec. 5. della 
par. 1. del fec.5. ac. 539. 
Guariento Padovano , dec. 7. del fec. 2. 


ac. 717 
Guglielmo adForlì ,d.2.delfec.2, 00.28, 
Guidotti, Paolo , dec. 2. della par. 3. 
del fec. 4. a C.243. 


H 


È iz Teodoro, dec. 5. del= 
la per. 1. del fec. 5. ac. 592. 

Hel: Stocade , Niccola, decen. 5. della 
par. 1. del fec. 5. ac.4:6. 

Flemskerck, Marten, dec. 3, delfec.4. 
ac. 258. 

Hendrick, dec. 4. del fec.4. aC. 302. 

Herdor, dec. 2. della par.3. del ec. 4. 
ac.238 al ver[.33. 

Here Fafos Druynefieyn, dec. 3. della 
par. 3. del fec.g. a c.398. tn fine. 
Hoefunghe!, Giorgio, dec. 3. della pur- 

re 2. del fec. 4. a €.275- 
Flvefnaghel, Fooris, dec.2. della par. 2. 
del fec.4. @c.173. 


Hogbembergh, Hans, dec. 4» del fec.4» 


ac. 305 

Hoolboon, Gio,, dec.4. del fec.4. 0c.313. 

Hollav, Vincesltso , dec. 4. della par. 1. 
del fec.$. 4.378. 

Honnet , Gabriel, dee.3. della par. 2. 
del fec. 4. 4C.372. 

Horenhert , Teodoro , dec. 5- delfec. 4 
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Honthorlt , Ghereldo, dec. 3. della p.1. 
del fec.5. ac.198. 

Fluevick , Gafparo, dec. 2. della per, 3. 
del fec.4. a c.238 al verfo 27, 


ilieinueno PietroPaolo, dec. è. della 
p.i. delfec.s. ac. 81. 


Fecomettt, Tarquinio, dec. =. della par- 
te 3. del fec. 4° 46.227. 


XI 


Fanwella , Ottaviana, dec.6. della par'= 
te 2. del fec.6. ac. 616. 

Fanffens, Cornelio, dec. 4. della par. 1. 
del fec. 5. 46.379. 

Fans, Lodovico, decenn. 3. del feca 4. 
eC,242. 

Facomone da Faenza, dec. 3. del fec.4. 
PAIA | 

Facopo da Prato Vecchio, dec. 4. del fe. 
colo 2. 4 €42. 

Facopo di Piero , decenn, 6. del fec. 2. 
67, 

Facopo di Cione, e di Facopo Orcegna; 
decen, 6. del fec.2.. a.C. 72. 

Jeniers, David, dec. 3. della par.3. del 
fec 4. ac.402. în fine . 

Il Bacchiacca , Francefco d' Ubertino s 
dec. 4» del fec. 4. 06.290. Vedi Bac- 
chiacca. 

Il Bagnacavallo, Bartolommeo, dec.4.. 
del fec. 4. ac.3%7. Vedi Raminghi. 

Il Borgognone, Padre Facopo, dec. 5. 
della par.1. del fec.5. ac. 417. Ve 
di Cortefi. 

Il Capanna , dec. 2. delfec. 4. 06.227. 

Il Cieco da Gambaffi, Gio., dec. 3. del- 
la par.1. ac.»53, Vedi Gonnelli, 

1! Fadino, Tomnnafo, dec. 2. del fec. 4, 
46.230. Vedi Alefli. 

1) Fattore, Gio. Francefco, dec. 3. del 
fec.4. a c.240. Vedi Penni, 

N Perrarefe, Girolamo , dec.4. del fe- 
colo 4. a c. 291. Vedi Girolamo 
Lombardo. | 

Il Ferraro, Quintino Meffis, dec. 2. del 
Secolo 4. a c. 208. Vedi Quintino 
Meflis . 

ll Fiammingo, Francefco, dec. 3. della 
par. 1. delfec.5. ac.283. Vedi di 
Quesnoy. 

Il Pranciabizio , Marco Antonio, dec, 2. 
del fèc.4. a 6.235. Vedi Francia- 
bigio. 

Il Frifo, dec.3. della par.2. del fec. 4. 
46.240, Vedi Benefatto, 


Il Guer- 
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Il' Guercino da Cento, Gio. Francefto, 
dec.3 dellapar.1. del fec.5.ac.279. 
Vedi Barbieri. 

ll Moro, Francefco, dec. 4. del fec.a. 
4c.286. Vedi Torbido. 

Il Peggio, Francefco, dec.5. della p.1, 
delfec.s. 46 33». Vedi Merano, 

Il Pafforino, dec.5. del fec. 4. ac. 347. 
Vedi Paftorino, 

Il Pazzo, dec. 2. del fec. 4. ac.215. 
Vedi di Cleef Ivos. 

Il Pittor Calavrefe, dec. 6. della par.2. 
del fec 6. a c.633. Vedi Cav, Fra 
Matteo Preti. 

Il Ricco, Bernardino, dec.2. del fec.4. 
a c.231. Vedi Ricca. 

Il Sabionéta, Galeazzo, dec. 2. del fè- 
colo 4. ac.231. Vedi Pifenti. 

1l Soddoma , Gio. Antonio , dec. 2. del 
fec.4. 46.228. Vedi Razzi. 

I Sojaro, Bernardino, dec. 4. delfec.4. 
ac.294. Vedi Gatti. 

ll Vignola, Facopo, d.4. del fec.4. 46.31, 
Vedi Barozzi, e vedi da Vignola. 
Indocus, Giuda, dec.3 della par. =. del 

fec.q.a6.276. Vedi Van Winghel. 

Ingoli, Ravennate, Matteo, decenn. 3. 
della par. 1. del fec. 5. 06.294. 

Forisz, Auguffyn, dec. x, della par.2. 
del fec.4. ac.66. 

lfaaesz, Pieter, dec.2. della par. 3. del 
fec. 4. ac.233. 
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Kailo, Eberbart, dec.5. della par. 1. 
del fec. ss ac. 510. 

Kaynot, Hans, decenn, 4. del fec.4. 
ac.305. al verfo 17. 

Key, Willem, dec. 4. del fec.4,0C.308. 

Ketel, Cornelis, dec. 3. della par. =. 
delfec.4. a c.276. 

Koeck , Pietro, dec. 4. delfec.4.0c-310. 

Kunff, Cornelis s decenn, 2. del fec. 4. 
AC.220. 
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I C E 
Amberti, Niccolò di Piero, dec. 1. 
del fec.2. ac. 80. 
Lendo da Stena, dec. 4. del feé. 2.00.42. 
Lanfranco, Gio., dec.2. delia par. I. 
del fec.5. aC,151. 
Lanfrani, Jacopo, dec. 4. del fec. 


aC.4S. 
Laurati, Pietro , dec. 3. del fec. 


a C.31, 

Lauri , Baldaffar, dec.2. della par. 3. 
del fec. 4. a € 307. 

Louri, Francefto, dec. 3. della par. 
del fec. 5. a c.199. 

Lerambert, Anrico, dec.3. della par.2. 
del fec. 4. 46.272. 

Ligozzi, Facopo, dec. 2, della par. 
del fec- 4. AC171% 

L’Ingegno, Andrea Luigi, dec. 1. del 
fec. 4. ac.185, Vedi Andrea Luigi. 

Lino, dec.1. del fec.2. ac.8. 

Lippi, Fra Filippo, dec. 4. della par, 1. 
del fec.3. ac. 100, 

Lippi, Lorenzo, dec.5. della par. x. 
del fec. 5. aC.450. 

Lippo, dec. 7. del fec 2. 16.85, 

Lippo Wamni , dec 7. del fec.r. 46.817. 

Livio Mebus, dec. 6. della par.2. det 
fec. 6. ac. 605. 

L'Olandefe, Gio., dec. 4. del fec. 4. 
a c.311, Vedi Gio. 

Lombardus, Lambert, dec.4 del fec.4. 
dC. 303: 

Lomi, «Aurelio, dec. 2. della par. 3. 
del fec.4. ac. 290. 

Lo Spsgna, Giovanni , dec.3. del fec. 4. 
a c:278. Vedi Spagna. 

Lorenzo Bolosnefè,d.5 delfec,2. 4.57. 

Lorenzo di l'ilippo » dec. 9. del fec. 2, 
aC. 103. 

Lorenzo figlinol di Gio. d’ Ambrogio, 
decen 9. del fec.2. a c.193. 

Lorenzetti, ‘Ambrogio, dec.4. del fe 


colo 2. aC. 39. 
Lotti 


GENERAL 


Lotti, Coffmo , dee. 4. della par. 1. del 
fec. 5. a c.306. 

Lotstini ; Padre Fra Gio. Angelo , de- 
cen.2. dellapar.2. del fec. 4.406.176. 

Lostone, Lorenzo» dec. 5. della par. 1. 
del fec.5. ac. 528. al verfo 16. 

Luca di Giovanni da Siena, dec. 7. del 
fec.2. ac.80. 

Luca d° Olanda, decennale 1. delfec. 4. 
4c.177. Vedi Leida. 

Luz , Francefco, dec. 5. della par. 1. 
del fec.5. ac. 415. al verfo 9 


M 


Meacerieni , Girolamo, dec. 1. della 
par.3. del fec.4. 40.175. 

Maes, Erteft Krynsz » decen. 3. della 
par. 3. del fec. 4. ac. 398. 

Maganza, Aleffandro, dec.1. della par- 
te 3. del (ec 4. ac. 207 

Maggi, Girolamo, det. 1. della par. 3. 
delèc.4. 0 C.1$%. 

Maglia, Michele, dec.$. della par. 1. 
del fec. $. ac. $26. verfo3zi: 

Magnano, Criftofano , dec. ». della par- 
te 2. del fec. 4. ac. 164. 

Magnafto, Stefano, dec.s. della par. 1. 
del feî. s. at. 539. 

Mainero , Gio. Batiffa , deten, s. della 
Par. 1. delfec. 5. ac. 533. 

Malombra, Pictro, dec. 1: delle par. 3. 
del fec. 4. aC.211. 

Manetti, Rutilio, decen. 2. della pr. 
ac.92. del fec. 5. 

Mannozzi » Gio. , decen. è. del fec. $. 
ac.1r. Vedi Gio. da S. Gio. 

Mantovano » Gio. Batiffa è dec. 5. del 
fee. 4. ac. 333. Vedi Gio. Bati(ta. 

Marcantonio Raimondi, dec.1 del fe- 
colo 4. @6.187. Vedi Raimondi. 

Marco di Guccio , decenn. 7. del fec. 2. 
e c.80. 

Mariani, Cammillo, dec. 2, della par. 3, 
del fec.4. ac.245. 


E. “xii 

Marinavi, Onorio, dec. 5. della par.1. 
del fec.5. a c-577. al verfo 20. 

Marcellini, Carlo, dec.5. della par. 1. 
delfec.5. ac. 522: ‘al verfo 6. 

Murten , dec. 4. delfec.4. ac. 302. 

Martinî , Francefco, dec.4, della pera. 
del fec. 6. aC. 106. 

Murucedli, Gio. Stefano, dec.a. della 
pr del fecolo 5. ac. 122. 

Mafacero, dec.3 della par.1. del fec.$» 
4 Cc. 70. 

Moftagni, Fra Arfenio, dec.» della pi: 
delfee.5. a c.79. Vedi Fra Arfenio - 

Mafolimo da Panicale, dec-10, del fe- 

» tolo 2. ac.108. 

Maturimo, dec. 3. del fec.4. ac.281. 

Mazzaoli, Giufeppe, dec. s. della par- 
cel. del fec.s$. ac. 526. al verfo 42. 

Mecherino , Domenico , dec. 1. del fe- 
colo 4. a c.196. Vedi Beccafumi. 

Meert, Pietro, dec. 4. della par. 1. del 
Jess a 32): 

Meyffens, Gio., dec. 4. della par. 1. del 
fec.s. a c.377. 

Melift, Agoffino, dec.2. della par. x. 
del fec.s. a c. 77. al verfo 31. 

Melzo, Francefco, dec. to. par. 2. det 
fee. 3- 96.157. 

Memmi , Simone , decen.1. del fec.2. 
#3; 

Memmi , Lippo ;dec.3. del fec. 2. a 6.34. 

Merano, Francefco, dec.5. della par. 1. 
del fec.s 46.532. Vedi il Paggio, 

Merelli, Agoffino, dec.3. della par. 1. 
del feù. 5. a c- 286. 

Michelagnolo delle Battaglie , decen. 3. 
della par.i. del fec. s. ac.189. Ve- 
di Cerquozzi. da 

Michel Agnolo Scultore, dec. A. del fe- 
colo 4. 26.307. 

Michele, Parrafio, dec.». della par. è, 
del fec.4. a c.168. 

Miel, Cav: Gio , dec. 4. della par. 1..del 
fec.s.‘ac.360. 

Milano, Giulio Cefare, dec. 3- dellap.3, 
del fec.4. ae. 338. verfo il fine. 
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Milone , Altobello, decen. 1. del (ec. 4. 
4 C,199. 

Minnerbroess Frans, dec. 4. del fec 4. 
a Cc. 304, 

Mino da Siena dec. 6. del fec.2.4 6.14; 

Mireweld, Michel Fanfen, dec. 2. del- 
la par. 3. del fec.4. ac 230. 

Myten, Acer, dec.1. della par,3. del 
Sec. 4. a Cc. 122. | 

Moccio, dec. 6. del fec. 2. 46.74. 

Mocbi, Orazio, dec-2. della pr. del 
fec.s-. aC.137. 

Molenger, Cornelis, dec. 5. del fec. 4, 


a €.341, 

Moloffo, dec. 2. della par. 2. delfec. 4. 
4ac.165, Vedi Trotto, 

Momo da Siena , decenn:3. del fec. 4 
a C-247. alverfo 12. 

Momper Giufeppe, dec. 2. della par. 3. 
del fec.4. ac. 238, al verfo 23. 

Monaco Camaldolefe, Don Lorenzo , 
dec, 8. del fec.2. ac.94. 

Monaco dell Ifole dell Oro, dec. 8. del 
fec.2. ac. 88. 

Monfoort, Ansonis, o Blocklandt, de- 
cen.a, dellapar. 2 dei fec.4. ac.150. 

Monfcher , Feques, dec. 3, della par. 3, 
del fec.4. a c.398. al verfo 35. 

Monsu Giufto , dec. 3. della par. 1. del 
fec.s. ac. 167, VediSubtermans. 

Montanari, Gio. Agoffino, dec.3. della 

ag 3. delfec.4q. 40.419. 
ontfoort, Pieter Geritsz , dec.3. del- 
la p.3. delfec. 4.ac.398. alverf. 36. 

«Montemezzano, dec. 3. della par. 2. del 
fec.4. aC.240, i 

Monti, Gio. Batiffa, dec.s. della par. 1. 
del (ec. 5. aC. 534 

Moffert, Frans, e Gillis fratelli, dec 2, 
della par. 2. del fec. 4. 6.166, 

«Moffare , Fan, dec. 4- delfec, 4 ac.305. 

Morandi , Gio. Maria, dec. 2- della par- 
tet.delfec.5. ac 77. al verfo25s." 

Morandini s Prancefco di ser Francefto, 
dec.1, della par. 3. del fec 4. @c.188. 

Morecls, Pauxels, dec.3. della por. 3: 
del fec- 4. ac. 398. 


IC RE 
Morenello, Andrea, dec. ®. del fec. 4. 


a c.232. 

Moreno, Fra Lorenzo, dec.2. del fe- 
colo 4. ac, 232. 

Moretto, MA iv dec. 1. del fec. 4. 
ac.198. in fine. 

Morini, Micbelagnolo, decen. 2. della 
par. 3. del fec.4. 4 6.274. Vedi da 
Caravaggio. 

Moro, Antonis , decen.1, della par. 2. 
del fec.4. ac. 59. 

Moroni, Pompeo, dec. 5. della par. !. 
del fec. 5. ac.528. al verfo 20. 

Morofini, detto Montepulciano, Fran- 
cefco, dec. 2. della par. 1. del fec. 5. 
9C.77. al verfo19: JO: 

Mufante, Gio. Luigi, dec.1. della pere 
sel. del fec,4. a C.223, 


N 


Na » BatiBa di Manetto, de- 
cen, 1, della par. 3. del fec. 4. CA77. 

Nani, Giovanni, decenn. 3. del fec. 4, 
a c.278. Vedi da Udine, 

Nanni di Bartolo, dec. 9. feC.2,4C.103, 

Nantevil, Roberto, dec.5. della par. 1. 
del fec.5. ac.461, 

Nello di Dino , dec.2, del fec.2. aC.25. 

Neroccio da Siena, decenn.3. delfec. 2. 
AC.33- 

Neroni, Bartolommeo, dec.1, della par- 
re>. delfec. 4.06.76, 

Nicafius, dec, 5. della par, 1, del fec. 5. 
al 478. 

Niccolò di Piero Aretino, dec. 9. del [e- 
colo 2. aC. 107. 

Nigetti, Matteo, dec. 2. della par. 3. del 
fec.4. ac.208, 

Nino, dec 7. del fec.2. a c.83. 

Novelli, Antonio, dec. 4, della par. 1. 
del fec. 5. 46.339. 


Ode» 


GENERALE, 


O 


1 A s Gio, Paolo, decennale $. 
della par-r. del fec. 5. ac. 533. 

Oderici d’'Agobbio, d. 4. del fec.. ac. 55. 

Orcagna, ovvero Orgagna , Andrea di 
Facopo , altrimenti di Eione, dec. 6. 
“del féc.è ac 63, 

Orcaena, Mariotto ,d. 0. delfec.è.06.73. 

Orcapna , Bernardo, dec. 0. del fec. 2, 
ac. 69. 

Ottaviano da Faenza, dec. 2. del fec. è. 
4t30, 

Ousgioni, Marco Uglon, decen. 1, del 
Jec. 4 06,180. 


p 


Pu da Faenza , dec,i.delfec.3 26.5. 

Pacchierotti, Facopo, dec. è. del jèc, 4. 
a c.è27. È 

Padre Fra Gio. Batiffa Stefanefchi, de» 
tén.3. della pat 1. del fec.s. ac 163, 


Vedi Scefanetchi, tp; 

Pacdni, Francefco, deè. 1. della par. è. 
del (tè. 4. at. 75. I 

Pagani Gregorio, dec.3 della par. è. 
delfec 4. a C.192. | 

Papgi, Gio. Batifta, dec.1, della par. 3. 
del fec 4. aC.216, 

Palma, Facopo, dec.1. della par.3. del 
Jec. 4. at. 203. 

Palloni, Cofimo, det.5. della par. 1. del 
fec 3. a 0.414 alverfo 35. 

Pompurino» Giacomo, dec. 1. delfec. 4. 
A C.200. i 

Paolini, Pietro, dec. 4. della par. i, del 
fec. s. ac. 364. 

Pappazello, Mafo, dec.1. del fec.4.00.187. 

Parigi, Alfonfo di Santi, dec.3. della 
par.® del fec.4. 26,184. 

Parigi, Alfonfo, dec. 4. della par 1. del 
fec.5s ac 332. 

Parigi, Giulio, dec. 3. della p.3. del fe- 
colo 4. 46.379. 
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Pafferotti s Bartolommeo, dec. 1. dellé 
par. 3. del fEc.4. 46.101, 
Pafinelli , Lorenzo » dec. 3, della p.3, 
delfec-4. a c-338. verfò il fine. 
P.jjisnani, Cav. Domenico , dec.1r, del- 
la par. 3. del fec. 4. ec.130, 

Pafiorino , dec. 5. del fec.4. ac. 347. 
Vedi il Paftorino, 

Patenter, Giovacchimo , dec. 2. del fe- 
colo 4. 2C.222, 

Pellegrino da Modana, dec.1. del fec. 4. 
a c.195. Vedi da Modana, 

Peloro , Gio. Batifla, dec. 3. del fec.q. 
ac.247). al verfo 5. 

Penni, Gio. Francefto , dec. 3. delfec: 4. 

_ac.249 Vediil Fattore, 

Perande, Santo, dec. 1. dellapar, 3. del 
fer. 4. ac.208, 

Perugino, Pietro; dec. 7, par. 2. del fe- 
colo 3. aC. 125, 

Peruzzi Baldaffarre, d.3. delf'4. 06.244. 

Pefello, framcefco, dec. 6. della par. 2. 

del fec3. a c.120. 

Peters, Gio.) decen, 5. della par, 1, del 
Jec.$. 40.417. 

Petrazzi, Aftolfo, dec. ». della pt 
del fec.$.@ e. 85. 

Piaggia, Terano, decenn.2. del fec. 4. 
aC.231. verfo il fine. 

Piamomtint , Giufeppe, dec. 5. del fe- 
colo 5 4 €. 527. al verfo 24 

Piazza Fra Cofimo, dec. 1. della par. 3. 
del fec.4.ac.214 

Picratti, Domenico, e Gio. Batiffa dee.1. 
della p.3- del fec.4.at-193. alv,22. 

Pieri, Stefano , dec, 1. della par. 3. del 
feta A CATI.O 

Piero Francefco, o Franchoys, dec. 4. 
della par x. del fec. 5. a €.375- 

Pier Giovanni Tedefco, dec. 17. del fe- 
colo 2, a c 80. 

Piesersz, Geris, det. 3. della par. 3. del 
fec. 4. 86.396. 

Pintoricchio, Bernardo, dec. 2. del fe- 
cola 4. 4 €217. 

Piola, Pellegrino, dec. 4. della par. 1. 
del fee.5. @ 6,338. Piola 


IND 


Piola, Piéy Frantefco, decenn.1. della 
par. 3. del fec. 4. 4£.215. 

Pifenti, Galeazzo, decen.2. del fec. 4. 
ec.231,. Vedi il Sabioneta. 

Poccetti, Bernardino , dec. 3. della p 2. 
del fec.4. @c.241. Vedi Barbatelli. 

Polito di Clemente di Polito, decen. 8. 
del fec.2. aC.105. 

Pomarelli , Tommafo, dec.3. del fec. 4. 
ac 247. al verfo 6. 

Poffino , Niccotò , dec. 3. della par. 1. del 
fec. 5. ac.297. 

Poulemboure, Cornelio, decen. 4, della 
par. 1. del fec. 5. ac. 378. 

Pouffin, Gafparo, decen. 5. della par. 1. 
del fec.5. ac.473. Vedi Dughet. 
Primaticcio , Ab. Francefco, dec. 3. del 

fec.4. a c. 266. 

Procaccini , Cammillo, Giulio Cefare, 
e Carlo Antonio s decennale 1. della 
par.3. del fecolo 4. a c. 102, 

Puccio Capanna , dec. 4. del fec. 2. 46.45. 

Purbus , Pieter, e Frans, dec. 1. della 
par. 2. delfec. 4. ac. 84, 


Q 


Quintino Melis» dec.2. del fer. 4. 


eCc.208. Vedi il Ferraro. 


R 


Rufeeto. dec.1. del fèc. 4. ac.171. 
Vedi da Urbino. 

Raffaellino Bosala, dec. 2. della par. t. 
del fec. 5. ac.159. Vedi Botalla, 

Roibolini, Giulio, dec.a. delfec.4, ac 190. 

Raimondi, Marcantonio, dec.1, del fe- 
colo 4. @c.187. Vedi Marcantonio, 

Raminghi, Bartolommeo, dec 4. del fe- 
colo 4.ac.,3*7. Vediil Bagnacavallo. 
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Rainalai, Cav. Carlo, dec. 5. della patr-. 


ter del fec.5.485... 
Ravenfteya, dec. 3. della par.3. del fe- 
colo 4. ac.398. verfoilfine. +» 
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Razzer, Facomo s decenn. 3. del fec.4. 
a c.242, 

Razzi, Gio. Antonio, dec.2. del fec.4qu 
«ac 228. Vedi il Soddoma. 

Rembrante, dec.s. della par. 1. del fe- 
colo 5. ac. 476. Vedi Vainrain- 

Reni, Guido, dec.3. della par. 3. delfe- 
colo 4. 4.317. 

Ricca, Bernardino, dec.2. del fec. 4. 
ac.231. Vediil Ricco. 

Ricchi, Pietro, dec.4. della par.1. del 
fec.5.aCc.360. 
Ricci, Filippo, decen. 5. della par.1. del 
fec.s ac.414. in fine. i 
Riccio, Domenico, decen. 4. del (ec. 4. 
ac.320. Vedi Brufaforci. 

Riccîo, Felice, dec 1. della par. 3. del 
fec. 4. ac. 212. Vedi Brufaforci, 

Riccio, Pietro, dec. 7. par. 2. del fec. 3. 
a C.129. 

Riccio, Pietro, decennale 5. del fec. 4, 
a c.332. 

Rickaert, David, decen.S. della par. x. 
del fec.5. ac. 416. 

Ridolfi, Cav. Carlo, dec.3. della par. 1. 
delfec.5. ac. 289. 

Ridolf, Claudio, dec. 1. della par.3. del 
fec.4. ac 209. 

Riminaldi, Orazio, dec. 3. della par. 1. 
del fec 5. ac 227. 

Ripofo, Felice, dec 3. della par. 1. del 
[ec.5. ac.219. Vedi Ficherelli, 
Rivello, Domenico, dec. \. della par. 3. 

del fec.4. 0C.223. 
Rivello, Galeazzo, decenn. 1. del fec. 4. 
ac.198. Vedi della Barba. 
Rogier, Claes, decennale 4. del fec. 4. 
4C.305. 
Romanelli, Gio. Francefco , dec. 5. della 
1 del fec.s.ac.540. 
Romanelli, Urbano , dec. 5. della par.1, 
delfec 5-ac.551. al verfo 30- 
Rombouts, Teodoro, dec. 4. dellapara. 
del fec.S. a c.370. “ 
Rofà , Salvator, dec. 5. della par. 1. del 
fec.5. 00.553. Vedi Salvator Rofa, 


Rof- 


GìESNE R ALE. 


tofè, Cofindo  dec°s. della par.2. del 
fec.3. ac. 109. 
Roffelli , Matteo, decen, 3. della par. 3. 
. del fec, 4.4.6.399. 
Roffellino, Antonio, 
del fec.3. 4.39. 
Roff, Giorlamo , dec:3. della par.3. del 
fec 4. a c- 338. werfa il fine . 
Rostenbamer , dec. 2. della par. 3. del 
fer. 4 ac.239: 
Rofuti, Filippo, dec.1. del fec.r.ac. 9. 
Rubens, Piesro Paolo, decenn.=. delle 
par. 3. del fec.4q. 06.281. 


Ruggier, Gio. Batifay desto Batiffino 


= del Geff, dec. 3. della p.3. del fec. 4. 
4 c. 331. 
Rafici, Francefto, dec.3. della par. 1. 
sdelfec:s. a c.200. 
Ruffici s Gio. Francefco  det.8.delfec.3. 
4 Cc. 140. | 


Sideler, Egidio, ac,45. dell Int. 

‘IN rame. 

Sadalaer, Giovanni, ac.26. dell’Int, 

"© moerame. \ 

Sadalaer , Reffaello, 16.34. dell’Int. 
iInrame. 

Sudalger, Raffaello, dec. 1. della par. 3. 
del fee. 4, ac. 1s1. 


Saenredam , Giovanni ; 00.43. dell’ Int. 


in ramè, 

Salimbeni, Arcangero, dec. ». della par- 
se. del fec. 4. 46.109. 

Salimbeni , Ventura , dec.1. della par. 3. 
del fec.4. 4C.127. 

Salvator Rofe, dec. s. della par.1. del 

Je... 553. 

Sanfovino, dec. 1. del fec. 4. ac. 193. 
Vedi Niccolò Soggi, 

Saffeleven, Erafmo , dec-4. della par. 1. 
del fec.s. ac. 379. 

Savio  Francefto, dec.2: della par. 3. 

- del fec.4. 06.328. al verfo 24. 

Savonanzi , Emilio, dec. 1. della per>3. 
del fec 4. 46.105, 


dec. 1. della por. La 
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Schiavone , Andrea, dee. 1. delle par. 2; 
del fec,4. ac.8t. 

Schoorel, Foan, dec. 3. delfec. 4. 00:253. 
Scorza, Sintbaldo, dec. 2. della par. 1. 
del fec.5S. ac. 154, 
Scorza, Gio. Basifa, dec. =. della par- 
sel. delfec.s.ac.155. in mezzo. 
Scorza » Girolamo, dec. 2. della par. 1, 
del fec. 5. ac. 156. ) 
Segsers » Daniel, dec. 5. della par. 1, del 

fec. 5» ac.4q15, 

Segiers, Geraldo ,. dec.4. della par. 1: 
del fee. 5, ac.378. | 
Sellarî, Francefca di Neri, dec. 7. del 

fec. 2.86.80. 
Sementi, Gio. Giacomo, 3. della par. 3. 
‘del feta. aczag | 
Semini, Andrea, e Ottavio, dec. 1. 
della par. 3. del fec.4.0C.223. 
Semino, Antonio, decen.2. del fec. 4. 
@4C,219. € 231. 
Serafini, Serafino , dec. 10. del fec. 2. 
ac.uno, ed è all'ultimo di queffo Tom, 
Seflo, Cefare, dec 5. delfec. 4. ac.339. 
Signorini, fulvio, dec.1. della per, 3. 
del (ec. ac.153. Dati 
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DECEMWNALE'Ù 


DELLA PARTE I, DEL SECOLO III. 
DAL MCCCC. AL MCCCCX. 


LORENZO GHIBERTI 
PITTORE E SCULTORE FIORENTINO 


Nato nel 1378. #& circa il 1455» 


; jOvendo io ora parlare di Lorenzo Ghiberti (2) ,uno 
TRI de’più fingulari artefici, che forgeffero al Mondo fino 
EN in que’ primi tempi; ne’ quali la città di Firenze, 
«> {l mediante il valore del celebre Mafaccio, cominciò a 
n dare i primi faggi dell’ ottima maniera del difegna- 
È re e colorire, che poi nella medefima città e al- 
Il trove fece sì gran progrefii: econfiderando , che il 
Vafari, il quale di quefto eccellente maeftro tefsè 


un Jungo racconto, non folo sbagliò in molte cofe, 


dicendone una per un'altra; ma ancora, forfe ingannato da chi gli diede 
no- 


de 
[renebnrà brit) 


[eh 


[a] Sierova in antiche Scritture dell'Opera di S. Mavia del Fiore, che fra’ Profeffori Lo 
renzo fi chiamava talora Nencio di Bartoluccio . 


2 DecennI.dellaPar. I, del Sec. III dal qoo.alrato. 


notizie, molte ne portò, che ’1 tempo e l’ antiche fcritture hanno fat- 
to fcoprire non vere; io mi farò lecito in quefto luogo ( oltre a quanto 
appartiene al mio aflunto, che è di parlar degli artefici e dell’ opere 
loro ) l’ andar difcoprendo gli equivochi del nominato Autore, partico- 
larmente in quella parte, che s’ afpetta alla nobiltà della famiglia di Lo- 
renzo, fuo profeguimento e durata fino a’ noftri.tempi: cofe tutte, che 
dal Vafari non foro ftate dette fenza gravi errori; e pure fono il più bel 
pregio, che accompagnar poffa un uomo di gran virtù, come fu il no» 
ftro Lorenzo, E° dunque da faperfi, come una tal quale famiglia de’ 
Ghiberti potè fenza dubbio annoverarfi fralle antiche della noftra cit- 
tà, come quella, che fecondo il Vetino (4) trafle fua origine da Ficfole+ 
Venere, ut fertur, Fefulana ex arce Ghiberti, 
Diquefta fa menzione il Villani(6),contandola fralle poche di fazion Guel- 
fa, che dopo la retta di Montaperti del 1260. non cedettono al nemico vin- 
citore Ghibellino , e non fe n’andarono a Lucca. E fe degli uomini di quel- 
la favelliamo , fino del 1270, fitrova un Mefler Rinieri Ghiberti Canonico 
Fiorentino: edi lui, e nel nominato anno 1270.e nel 1293.fi fa menzione 
in alcune Scritture , efiftenti nell’ Archivio di Ceftello: e dipoi dell'anno 
1319. fi vede aver goduto de’ primi onori della città Geri di Guccio pel 
Sefto di Por S. Piero, benchè poi il medefimo paffaffe pel Quartiere S. Gio- 
vanni, efino al 1371.eflére ftato fei volte. Priore, e due Gonfaloniere di 
Giuftizia: Jacopo di Rinieri di Geri efler fimilmente ftato Priore del 1398. 
e Jacopo di Guccio di Geri del 1435. e così trovanfi fino al numero d’otto 
volte Priori, e due volte Gonfalonieri di Giuftizia, Ma fe di queta tal 
famiglia fuffe veramente Lorenzo Ghiberti, non è così facile a me l' affer- 
marlo, per non'‘averne trovata l'attaccatura ; fono però affai forti le con- 
ghietture per l’ affermative: ed io per far noto ad altri ciò, che è potuto 
Venire fin quì a mia cognizione, lafciando che ciafcheduno determini fe- 
tondo il più probabile, e creda quel più che a lui piace, ne porterò 
quì alcune. Primieramente non è chi dubiti, che oltre allo ftefo cogno- 
me, tanto a quelli che ora per più chiarezza del dire mi piace chiamar 
col nome d’ antichi, quanto a quelli di Lorenzo, a° quali io darò nome 
di moderni, non fieno anche comuni le armi: cofe che unite infieine 
pare che diano qualche probabilità. Aggiungafi la molto antica Sepoltura 
de’ Ghiberti in $, Croce; della quale trovo fatta menzione nel Teftamen- 
to di Buonaccorfo di Vittorio del noftro Lorenzo del1516.(c) nel quale 
ordina efler fepolto nella chiefa di S. Croce nella Sepoltura degli antichi 
di eilo teftatore ; d’onde fi vede chiaro, che ancora in que’ tempi, cioè 
170, anni fono incirca,efla Sepoltura era antica in cafa i Ghiberti; anzi- 
chè fino dell’anno 1496. della medefima fepoltura fi fa menzione nel te- 
ftamento di Vettorio, padre deilo fteffo Buonaccorfo . Più gagliarda con- 
ghiettura mi pare che fil:poffa dedurre dal trovarti, che Jacopo, Guccio, 
Dolfo , e Giovanni ; fratelli, e figlivoli di Rinieri di Geri di Gurglo; che 
ciza 
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fenza dubbio fono de’ Ghiberti antichi, per teftamento di detto Geti 
(4) rogato nella cafa, folita abitazione di detto Geri, pofta rel Popolo di 
S. Michele delle Trombe, che è quella, della quale appreffo fi parlerà, che 
fu poi poffeduta da Vittorio di Lorenzo di Cione Ghiberti, redarono 
alcune cafe, pofte nel Popolo di S. Michele in Palchetto. Or nel 1490. io 
trovo ;che Vettorio, figliuolo del noftro Lorenzo, aveva una cafa nel Po- 
polo di $. Michel delle Trombe, ovvero in Palchetto: ed è quella, che 
è preflo alla cantonata, rimpetto allo Spezial della Croce, e rifponde in 
fu la piazza di detta Chiefa di'S; Michele in Palchetto, oggi detta di San- 
ta Elifaberta ; dalla Congrega che vi rifiede: e fopra la porta di efla cafa, 
che rifporide nel:corfo, fi vede in pietra molto antica l’arme de' Ghiber=» 
ti: e diquefta cafafi fa menzione in uno ftrumento di Manceppazione(b), 
fatta dal nominato Vettorio di Loren2o del fuo figliuolo Cione : e altresì 
in unLodd(é)tra detto Vettorio da una, e Buonaccorfo, Francefco, Ghi- 
berto, e Gione fuoi tigliuoli dall’altra, dito del 1496. da Antonio Co- 
voni, e Cofimoidi Lorenzo -Roflelli il Pittore: la' qual cafa, come ‘mo- 
ftrano i confini; è quella fteffa, che redarono i nominati fratelli Ghiberti 
dell’ antica famiglia. Ora non pare inverifimile, che effendo quefti de 
medefimi beni; che poffedevano gli antichi, e tenendo le. medefime ar- 
mi di cafa Ghiberti, tutti foffero degli antichi. Si potrebbe aggiugnere a 
quanto s' è detto, che il ramo di quelli, che noi chiamiamo Ghiberti 
antichi, fi fpegnefle nella perfona d’una tale Agnoletta, figliuola di Papi 
Ghiberti, e Moglie d’Ottaviano Altoviti, della quale io trovo fatta men- 
zione ne’!due ftrumenti fuddetti, e ne’ libri domeftici di Lorenzo Ghi- 
berti; perchè le cafe ‘antiche de’ Ghiberti fulla piazza di S. Michele in 
Palchetto, eccetto quella che fu .idi Vettorio; ‘come fopra fon paffate 
negli Altoviti, e in ef fi confervano al prefente, Favorifce anche quefta 
opinione, che quel ramo rimanefle fpento in Agnoletta il vederfi che 
quefto Papi fu de’ Priori nel 1435-(4), e dopo detto tempo non fivede più 
alcuno di loro aver goduto tale uficio. Quefto però non toglie nè punto 
nè poco la probabilità e quafi evidenza ; che refulta ‘dalle feritture fopra 
citare, che effendofi anche fpento quel ramo; non ne furono reftati al= 
tri, de’ quali fofle continovata la famiglia, che produffe il noftro Lorenzo, 
c i defcendenti da effo:la quale partitafi dalla città; fi fuffe condotta a Pe- 
lago dove avendo in tempo fmarrito l’ antico cafato de’ Ghiberti; fi fuffe 
ridotta in quel Cione, che noi moftreremo a fuo luogo , che fu il Padre 
di Lorenzo. Favorifce anche non poco quefta propofizione, cicè quanto 
10 leggo nell’ accuratiflimo Priorifta originale di Giuliano de’ Ricci, il 
quale nel tomo virr. che contiene il Quartiere S. Gio: a c. 116. dopo 
aver fatta menzione della famiglia de’ Ghiberti, quella di cui fa menzione 
il Villani, e poi il Verino, che reftò in Firenze fenza volerfene partire 
dopo la rotta dell'Arbia: e dopo aver notati tutti gli uomini che in ef- 
A 2 fa 


PISANO 

[a] 9. Luglio:1376. rogò Ser Francefco di Ser Gio: Cini in Gab. E 29. 294 [b] 5. Ote. 1496. 
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[d] Prioriffa delle Riformagioni . 


4 Decenn.l.della Par. I, del Sec.1II. dal 1400. al1410. 


fa città di Firenze dal 1319. al 1398. avevano godutii primi onori, fa 
menzione di Lorenzo Ghiberti con quefte parole: Lorenzo di Cione 0 di 
Bartoluscio Ghiberti mefie fu una delle Porte di metallo della chiefa di S; Gio: 
Barifta adì 23. d' Aprile 1424. non faccia difficoltà quello, che fcriffe il 
Vafari pittore Aretino nella visa di Lorenzo Ghiberti predetto , ctrca ella 
diverfiuà del tempo e d’ altri particolari, perchè sì in quelle come in tutte 
l altre vite, ec. E quì fegue il Ricci a diffonderfi molto in altri errori del 
Vafari, de’ quali per ora non è luogo per me a parlare, per non apparte. 
nere alle notizie del Ghiberti; e tanto bafti intorno;a tal queftione Di» 
ce poi il Vafari, che Buonaccorfo fu figliuolo di Lorenzo; in che pure s'in- 
. g@anna; perchè di Lorenzo di Cione [a] nacque. Vettorio, e di Vettorio 
quefto Buonaccorfo, Dice, che Vettorio{5] figliuolo di Buonaccorfo fu l’ul- 
timo della famiglia, la quale in eflo rimafe eftinta : che pure è grave er. 
rore; perchè Vettorio padre di Buonaccorfo, e figliuolo di Lorenzo di 
Cione,; ebbe altri tre figliuoli, cioè Ghiberto, Cione, e Francefco; e ques 
fto Francefco fu padre di Vettorio, del quale nacque Ghiberto; Gio; e 
Felice. di Ghiberto Vettorio, Gio: Francefco, e Lorenzo; e di Felice, 
Francefco , e Lorenzo, padre d’ Anna Maria, e Beatrice; oggi maritate 
nelle nobili. cafe de’ Ricci, e Berardi, come più largamente moftreremo 
coll’ Albero di quefta famiglia in fine di quefte notizie, cavato da antiche 
e autentiche $eritture, E quefto ancora bafti aver detto in propofito de- 
gli errori, prefi dal Vafari, nel parlare di quefta nobil cafa, alla quale 
per certo non abbifogna il cercare altri onori per gl’ antichi tempi, per 
renderti più illuftre, di quelli, che le diede lo ftefflo Lorenzo con la fua virtù, 
aggiunti all’ efferfi ella abilitata a godere de’ primi onori della città fino 
dal 1375. goduti poi dallo fteffo Lorenzo, come a fuo luogo diremo. Or 
venendo a parlare della perfona di lui, dice il Vafari, che Lorenzo Ghi- 
berti fu figliuolo di Bartoluccio Ghiberti , o di Cione , altrimenti detto 
Bartoluccio Ghiberti: 1° una e 1’ altra delle quali cofe è detta con erro- 
re ; perchè il padre di Lorenzo fu Cione Ghiberti, che non mai fu chia- 
mato Bartoluccio ; e Bartoluccio non fu padre di Lorenzo, il che più 
efpreffamente fi moftrerà avanti. Bartoluccio dunque putativo, e non ve- 
ro padre di Lorenzo fu, un orefice, che difegnò ragionevolmente, e in 
grado di molta eccellenza efercitò | arte fua. A coftui ajutò Lorenzo in 
fua fanciullezza per qualche tempo in quel meftiere, non lafciando però, 
per l'affetto ch'egli aveva alla fcultura , d’ efercitarfi fovente in modellare 
e gettare piccole figurine di bronzo. Poi invaghitofi fopra modo della 
Pittura, ad effa fi diede : nè io dubito punto, che ciò non foffe fottol’in- 
dirizzo di Gherardo dello Stamina, notizia, che fra gli Autori non fi 
trova. Ela ragione del mio credere è; perchè avendo effo Lorenzo potu- 
to poco imparare da Bartoluccio in materia di difegno: e conofcendo- 
fi chiaramente la fua prima maniera del panneggiare , e attitudini 
delle figure effer le medefime appunto di Mafolino da Panicale, e d’ al- 
tri 
e e 
[a) 7e/famento di Lorenzo di Cione... Novemb, 1455. Ser Sauti di Dumenico Naldi . 
{b] Zodo detto de' 29. Ottobre 1496. 
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tri difcepoli del medefimo Gherardo: e non avendò io faputo trovate, 
che altri allora in Tofcana teneffero tal mamiera.in tempo di potergli ef= 
fer mageftri, toltone Lorenzo di Bicci, che: operavadel 1386. quantunque 
il Vafari lo diceffe nato del 1400. e benchè quefti ancora per ragione del 
tempos e di qualche fomiglianza ìdi manierra gli avefle potuto infegnare 
egli, ficcome aveva fatro Donatello di lui coetaneo; io però flimo più ve- 
rifimile ch egli ufcifle dalla fquola di Gherardo. Lafciato dunque alla 
benignità del Lettore il preftar quella fede che gli piace ‘a tal mia affere 
zione; ‘dico, che Lorenzo dopo aver fatto molto profitto nella Pittura,fi 
portò infieme con un altro Pittore a Riminii; dove a Pandolfo Malatefti di- 

infe una Tavola; Tornoffene poi dopo la -pefte del 1400.a Firenze , per 
aver fentito, che l’ Arte de’ Mercatanti dife:snava di far gettar.di bronzo 
le rimanenti porte del Tempio di S. Giovamni, in conformità di quello, 
che era ftato fatto d' un-valtra fimil porta tanto tempo avanti, con 
difegno di Giotto, da Niccola Pifano: e che perciò aveva mandato a 
chiamare, oltre a” Fiorentini, i primi. maeftri d’ Italia; a ciò fi rifolvè, 
ftimolato da Bartoluccio,. e per :defiderio c:he. aveva di cimentarfi ancor 
effo con loro a fare un modello, ficcome fece. Furono i maeftri, che 
in termine d'un anno, in conformità dell’ ordine avuto , fecero i model. 
li, il Brunellefco, Donatello, Jacopo della. Quercia, Niccolò d’ Arezzo 
{uo difcepolo, Francefco di Valdambrina, Simone da Colle, detto de’ 
Bronzi, ed elfo Lorenzo: e quefto fi portiò così bene, che Donato e ’l 
Brunellefco, i migliori di tutti, fi dichiararono di non aver luogo in 
quell’'opera, ma che folo a Lorenzo ella fi doveffe dare, non oftan- 
te che appena aveffe egli compito il xx. anno dell'età fua, Nè fu 
gran fatto, che ’1 modello di Lorenzo, al parere di quefti grandi uomini; 
e di 34, cittadini, ftati chiamati, riufcifle tanito fuperiore in bontà a quelli 
degli aleri;perchè Bartoluccio, uomo di buom gufto, e Lorenzo medefimo, 
fenza fidarfi della propria abilità dello ftudio e delle fatiche durate per far 
bene, ufarono , nel tempo che e’ lo lavorava, d’introdurre, a vederlo e a 
dire lor ‘parere, quanti e foreftieri e Fiorentini gli davano alle mani, che 
di tal profeffione punto intendeffero: arte, che rare volte è ufata anche 
da coloro ,che pure per ifcarfezza di lor giudizio più d’ ogn’ altro far lo 
dovrebbero: e quindi addiviene, che tanti pochi pervengono agli ultimi 
fegni d’ eccellenza nelle profeflioni loro. Aveva io già fcritto fin quì 
quando mi venne fotto occhio il bel frammento di Manofcritto antico, 
efiftente nella tanto rinomata Libreria del già Senator'Carlo Strozzi, in cui 
molte notizie fi danno di Filippo di Ser Brumellefco dal compilator di eflo, 
che afferma aver veduto e parlato al Bruneillefco medefimo: e dove de i 
modelli fattifi per le porte di San Giovanni egli ragiona, porta alcune 
particolaritadi minute intorno al medefimo fuggetto., ftate notate da me 
nella vita dieffo Filippo: alle quali,oltre a quanto io ho detto quì, rimetto 
per brevità e per maggiore informazione il mio Lettore. Fece dunque 
Lorenzo la prima di effe porte, che fu pofta. rincontro alla Canonica, che 
coftò 22. mila Fiorini, e pesò il metallo 34.rmila libbre, Inefla rapprefentò 
in numero venti fpaz), dieci per parte, venti fftorie del nuovo RAFA 
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dall’ Annunziazione di Maria Vergine fino alla venuta dello Spirito Santo: 
in otto vani fece i quattro Evangelifti; e i quattro Dottori della Chiefa. 
Nel telajo dell’ornamento riquadrato fece una fregiatura di foglie d’ellera, 
ed altre tramezzate di cornici; è fopra ogni cantonata accomodò ‘una tefta 
di mafchio o femmina, in figuradi Profeti o Sibille. Finita quefta opera; 
che gli diede gran fama, gli fu:dagli uomini della medefima Arte de' Mer- 
catanti fatta gettare di bronzo la figura del S. Gio: Batifta, per uno de’ pi- 
Jaftri d'Or San Michele, di che io trovo un ricordo originale di fua mano 
in un libro intitolato così: Giornale di Lorenzo di Cione di Ser Buonaccorfo 
da Firenze orafo, nel quale ifîriverò ogni mia faccenda di giorno în giorno, e 
così in fù effo farò ricordo d'ogni mia cofa, cominciando a dì primo di Maggio 
1403. fegnato A. 

| . eAdì primo di Dicembre 1414. 

Qui apprefii farò ricordo di ciò, ‘(che io fpenderò in gettare la ficura di 
S. Gio: Batiffa . Tolfi a gettarla elle mie fpefe, (e effa non veniffe bene io mi 
dove/k perder le fpefe: io la gettaffi, e veniffe bene, mi rimafi nelbArte di Ca- 
dimala, che î Confoli e gli Operai, che în quet tempo fuffono, ufaffono in- 
verfo di me quella diferezione, che ef ufaffono in d'aun> altro maefiro, per 
cut e/ mandavano, che la gettaffono. Ad d. comincerò a far ricordo di tutte 
le fpefe fi faranno nel getto. Dal ‘che fi comprende, che trattandofi di get- 
tare una ftatua di ftraordinaria grandezza, vollero i Fiorentini accertarti 
di far bene; che però fecero chiamare diverfi maeftri, come già avevan 
fatto per lo lavoro della porta. Gettolla Lorenzo con gran felicità, e 
già incominciò a fcoprire in effa qualche fegno dell’ ottima maniera mo- 
derna, come quegli, che fu de’ primi, che ufaffe ftudiare dalle fculture 
Greche; e Romane antiche, delle quali fece procaccio-a buon gufto; tan- 
to che alla fua morte, ficcome noi abbiamo veduto da una nota origi- 
male di quei tempi, ne reftarono agli eredi tante, e di bronzo e di mar- 
mo, che furono allora ftimate fopra 1500. fiorini d’ oro. Trovanfi le an- 
tiche fcritture, delle quali abbiamo ora parlato, infieme con quelle che ci- 
teremo più avanti, appreflo a Criftofano Berardi, Avvocato del Collegio 
de’ Nobili, Gentiluomo, che al valor nell’arte fua ha congiunta varia e» 
rudizione e rare altre qualità. Venne poi voglia a Lorenzo di provarfi a 
operar di Mufaico, e nella fteffa loggia d’OrSan Michele; fopra il luogo 
appunto, dove era ftata collocata la ftatua del S. Gio: Batifta; fece la mez- 
za figura dell’ Apoftolo, che fino a oggi vifi vede. Dipoi per l’ Arte de* 
Cambiatori gettò la bella ftatua del S. Matteo per l’ altro pilaftro d’ Or 
San Michele, incontro all’ Arte della Lana, il quale pilaftro, come moftre. 
remo appreflo era fato conceffo per avanti all’ Arte de’ Fornai, che ave- 
vanlo domandato, per farvi collocare la figura, ch’ e’ difegnavano di fare 
del Martire S. Lorenzo loro protettore. Ma perchè io non iftimo, che i 
fatti, che occorfero al principio, ed accompagnarono poi il profegui- 
mento di queft'opera, che in vero riufcì bella oltre ogni credere ; fiano 
in tutto indegni di efler faputi, rifolvo di notargli in quefto luogo, tali 
appuuto, quali io medefimo gli ho riconofciuti in un libro de’ Confoli 
di cila Arte de'Cambiatori, fatto tenere appofta, i) quale pts con 
GI 
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fervato trovafi oggi fra le antiche loro fcritture . E’ intitolato il libra 
nella efterior parte: Libro del Pilafiro della Figura di S. Matteo dell’ Ar- 
te: e perentro nella prima carta è £critto: In gueffo libro ff ftriveranno 
tuste e ciaftuna diliberagioni, ffanziamenti, e ciafcune altre cofè , le quali 
fi faranno intorno a fatti del Pilafro. Cominciò detto libro in tempo de- 
gli appreffo Confoli dell’ Arte del Cambio per quattro mefi, cominciati 3 
dì primo di Maggio, XII. Indizione, r419. Niccolò di Ser Frefco [a] Borghi» 
Gherardo di Francefco de‘ Medici, Giovanni di Barduccio di Cherichino , Gio= 
vanni di Mef. Luici Guicciardini; efeffente Camarlingo della detta Arte per 
lo sempo di quattro mefi Piero di Mef Guido Ponciani. 
Adi 19. Giugno Deliberazione. 

Che con tutti gli opportuni rimedj JE procacci dinanzi a Capitani d'Orta 
S. Michele» ovvero dinanzi de’ Signori e Colleghi, d’ avere il pilaftro, che 
fu giudicato all’ Arte de’ Fornai, e che fia e pervenghi alla detta «Arte, è 
in cafo che s' abbi detto pilafiro, che per la detta Arte, fi faccia la ficura 
di S. Matteo ApoSolo ed Evangelifla, vero campione (6) della desta Arte, e 
faccifi di Bronzo, ovvero d’ Ottone bellifima quanto più f può fare . 

E che fi chiamino quattro Artefici ed Arruoti della detta Arte in Operais 

per Operat, î quali quattro infieme to? Confoli della detta «Arte prefenti e 
futuri, e le due parte di loro abbino quella balìa , che tutta la detta Arte 
11 allogare la detta ficura di Sì Matteo al più valente maelîro ciì fia» e fpen- 
der quelia quantità di danaro della detta Arte, che occorreranno per detta 
fgura, e fuo ornamento. I quattro Operai furono Niccolò di Giovanni del 
Bellaccio, Niccolò d’ Agnolo Serrazli, Giovanni di Mico Capponi, Cofimo dé 
Giovanni de’ Medici [c]. 
. Fecer poi 19. Arruoti, che per brevità non fi notano: e fpofero loro 
inftanza alla Signoria nel tempo del Gonfaloniere Niccolò di Franco 
Sacchetti, e de’ Priori, Parigi di Tommafo Corbinelli, Lorenzo di Gio- 
vanni Graffo, Giovanni di Filippo di Ghefe Legnajuolo, Domenico di 
Jacopo Pieri Guidi Magnano, Dionifio di Giovanni di Ser Nigi, Anto- 
nio di Davanzato de’ Davanzati, Francefco di Domenico Naldini, Lo 
renzo di Mef. Uso della Stufa: i quali a’ 22. di Giugno 1419. deliberaro= 
no, che ftantechè la detta Arte de” Fornai, alla quale era ftato dato il 
Pilaftro, per farvi un S. Lorenzo Martire, Campione della detta Arte, 
era poveriffima, ed i fuoi artefici pochi di numero e poveri affai , e che 
nè di prefente nè per l'avvenire avrebber potuta far quella fpefa; quello fi 
dovefle concedere, e di confenfo de’ medefimi Fornai conceffero all’ Uni- 
verfità de’ Cambiatori , per farvi la figura del S. Matteo. 

A 21. di Luglio del detto anno l’ Arte de’ Cambiatori, cioè i Confoli 
e Operai ragunati infieme fecero il partito, che dovefie procederfi alla 
allogagione della ftatua, con doverfene fare Scrittura, di lor mano fotto- 
fcritta : ed alli 26. del fuffeguente mefe d’ Agofto allogaronla a Loren- 
zo di Bartoluccio del Popolo di S. Ambrogio, e ne fecero la Sat 
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fa] Frefto , abbreviato di Francefco , donde il cafato de’ Frefcobaldi, cioè da Frefco di Baldo» 
[b] Campione voce ufata già da’ Duellifti,per defenfore e patrino. [c] fu detto Pater Pate* 
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del tenore che fegue, tratto è parola a parola dal fuo origiriale; che pure 
nel foprannotato libro apparifce. 


MCCCCXVIIII. Ind. xxx. a di 26 Ag. 


e manifelfo a qualunque perfina vedrà o leggerà la prefente Scritture 
3 come i nobili uomini Niccolò di Ser Frefco Borghi, Averatdo di Fran- 
cefco de’ Medici, Giovanni de' Chevichini, Giovanni di Mef. Luigi Guicciar- 
dini Confoli della detta «Arte del Cambio della Città di Firenze, & | fa- 
vi uomini Niccolò di Gio: del Bellaccio, Niccolò d' Agnolo Serragli . Gio: di 
Marco Capponi, Cofimo di Giovanni de Medici, vis. Artefici, & Arroti, & 
Operai della dettà «Arte, & li quali nobili, e quattro Artefici eArruoti 
due Operaî, e le parti di loro intorno alle infrafiritte cofe anno quella balia, 
che tutta la d. Arte per vigore della deliberazione fatta pe’ pnt sot nobi li ; 
e dodici Artefici, &» Arroti della detta Arte Fari alcuna volta dell’ Uficio 
del Confolato della detta «Arte fervase le dovute folennitadi, e mezzo fra 
loro diligente e ‘fecreto firutinto, & ottenuto 1! partito 4 fava nera e bian 
ca. Signori rutti reunati nella cafa della detta Arte pe’ fatti, e intorno @° fatti 
del Pilaftro, e della nuova figura di S. Matteo, che vogliono fi faccia d’as- 
soni 0 bronzo nel Pilafiro di nuovo avuto e acquiflato per la detta Arte, ed 
ogni cofa, che depende/fe, da effî 0 da qualunque di loro feciono l'infraferit- 
sa allogagione del detto Pilaffro, e della detta figura di S. Matteo mezzo 
tra loro diligente e fegreto fquittino, & ottenuto il purtito a fava nera è 
bianca, dll'infrafcritto Lorenzo di Bartoluccio del Popolo di S. Ambrogio 
quì prefente, volente, ricevente, e SFipulante per fe per gli fuot eredi, e 
con eflo Lorenzo contreffono, e formarono gl' infrafîritti pasti modi pc. e 
concordarono 

- In prima il detto Lorenzo di Bartoluccio promefle , e per folenne fipula. 
zione convenne» @ detti Confoli, e quattro Arruoti, c&° Operai fare la d- 
Figura di S. Matteo d° Ottone fine alla grandezza il meno, che è la figura 
al prefente di S. Gio: Barifta dell'Arte de’ Mercatanti, o maggiore quello 
più, che parefi alla difcrizione di effo Lorenzo, che megli fare debbi. Es 
la detta figura fare d'un pezzo o di due, cioè per infino in due pezzi » in 
questo modo, cioè la tefa un pezzo, e tutto il reffo un altro pezzo, e che il 
prezzo di sutra la detta figura colla bafa non pafferà libbre 2500. compiuta 
ful pilaftro Ì i 

Es promette ne detti modi, e forma a detti Confoli, &* quattro Operai , 
è Arruoti dure dorata detta fisura in tutto &* in parte, come parfa a 
Confoli, della detta Arte prefenti , e che per lo tempo faranno, &* a detti 
quastro Arroti, & Operai, c&* alle due parti di loro inconcordia, & fre 
come per lora , e per le due parti di loro farà provveduto, ordinato, & 
deliberato, 

Ancora promeffe la detto figura lavorare, e lavorare fare per buoni » e 
fufficienti Macffri intendenti delle dette cofe, che del detto lavorio, & ef 
proprio Lorenzo promife lavorare detta figura continuamente durante il tem- 
po infitto eziandio in certo intervallo di tempo, e come purrà, € a 4 
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Confoli della detta Arte prefenti e futuri, e a detti quattro Arroti, o Ope- 
rai, e alle due parti di loro, e detta figura promette dare, e aver duto com- 
piuca, e pofta ful pilaliro della detta Arte per di quì a tre anni cominciati 6. 
di 16. di Lug profî. paffati, e fra! detto tempo, e termine falvo giufto im- 
pedimento, il quale chiarire fi debbi, e pol pe’ Confoli della detta Arte, che 
farunno, e pe dd. Operai, e per le due parts di loro. 

. Ancora dife, e promife il d. Lorenzo @ detti Confoli, e 4a desti quattro 
Arroti,e Operai, fe volere, e avere, e wicevere per fuo falara , e rimune- 
razione, e mercedi della fua fatica, e di detti maefiri della detta figura po- 
fa ful pilafiro, quello il guale, come e in quel modo fia deliberato pe Confoli 
dela detta Arte prefenti, e che per lo tempo faranno, e detti quattro Arruo- 
si, e Operai, e per le due parti di loro una volta, e più, e promife non 
pure in fuo beneficio quello che abbi avuto l’anno dell’ Arte de’ Mercatanti 
per fuo falaro, rimunerazione , e fatica della figura di S. Giovanni per lut 
fatta alla detta Arte, ne niuna altra cofa aveffe avuto da perjona niuna ; 
ma folamente fono contento per mio falaro, e de’ detti maeftri evere fola- 
mente quella quamità di danari, e quello prezzo, come e in che modo farò 
una volta, e più sproveduto, deliberato pe Confoli della detta Arte prefenti, e 
che per lo tempo faranno, e per li dette quattro Operai, e per le due par- 
si de’ detti Confoli, e quattro Operai. —» 

- Dall’eltra parte î detti Confoli e Operai in nome della detta Arte pro- 
mifono al detto Lorenzo quì prefente dare a tempi debiti, quando detto Lo- 
renzo ne furà chieffa, terra, ferramenti per armare le desta figura, cere, 
ottone, carboni, degne, e altre cofe occorrenti, e neceffarie alla detta figu- 
ra, e dargli eziandio fral detto tempo dì per dì quella quantità di danarî 
alla difcrizione de’ prefenti o futuri Confoli della detta Arte, e di quattro 
Operai 0 alte due paris di loro. 

Che fopra dette cofe promife luna parte ell’ altra ne’ detti modi e forma 
avere ferme, e rate, e non contraffare o vero venire fotto la pena di forins 
500. d'oro con rifacimento di dunno, e fpefa, la quale pene commeffa 0 no, nt- 
eutedimeno tutte le predette cofe flieno ferme, e rate, e rinunziorono ad 
ogni beneficio 1a qualunque mado fe chiami, che per loro faceffi. E per ciò of- 
fervare i desti Confoli, e Proveditori obrigorono al detto Lorenzo la detta 
Avse, e 8 fioi beni prefenti, e futuri , e il detto Lorenzo la desta «Arte, e 
i (uoi beni prefenti, e fusuri, e il detto Lorenzo obrigo a detti Confoli, e quat- 
tro Arroti , e Operai qui prefenti, e per la desta Arte ricevzti, fe e fuotere- 
di e beni prefenti e fuluri, e eziandio il detto Lorenzo fi fottomette alla det- 
ra Arte, e ad ogni mulsa, condannagione; deliberagione, e fentenza fi faranno 
una volta, e più pe’ Confoli della detta Arre prefinti 0 futuri, e per dettt 
quattro Operai, e per le due parti di loro del detto Lorenzo per non offerva- 
re, e mandare adexecuzione le cofe fopraddette in tutto o în parte. 

Fo Gio: di Balduccio di Chericbino uno de’ fopra detti Confoli allogatore 
predetto fon contento alla detta Scrittura, e prometto, e obligomi come di f0- 
pra fi contiene, e per chiarezza di ciù ho fatta queta foftrizione di mia pro- 
pria mano foprad. dì, anno e mefe. 


Fo Niccolò di Ser Frefco Borghi uno de’ foprad. Confoli alogatore perg 
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Sono contento alla detta Scrittura, e prometto, e obligomi come di fopra fe con- 
siene, e per chiarezza di ciò ho fatta queta foftrizione di mia propria mano 
Soprad. dì, e anno, e mefe. 

Fo Giovanni di Mef. Luigi Guicciardini fui prefente a fopradetti 
patti come di fopra fi contiene, e però mi fono fottofcritto di mia propria 
mano anno, e mefe, e dì detto. 

Fo Averardo di Francefîto de” Medici uno de’ detti Confoli alogatore predet- 
so fon contento alla dette Scrittura di fopre feritta, e prometto , e obligomi co- 
me di fopra fi contiene, e per chiarezza di ciò mi fono fofcritto di mia pro- 
pria mano anno , e di,e mefe fopraddetti . 

Fo Niccolò di Gio: del Bellaccio uno de’ detti Operai fono contento alla detta 
Scrittura, e obligomi, e prometto come di fopra fi contiene, e però mi fono fa- 
feritto di mia propria mano» e dì detto di fopra. 

Fo Gio:di Mico Capponi uno de’ detti Operai Juno contento alla fopra Scris- 
tura, e obrigomi, e prometto come di fopra fi contiene, e però mi fono foftris- 
so di mia propria mano anno, e dì detto di fopra. 

Fo Cofimo di Gio: de? Medici uno de detti Operaî fono contento alla detta 
Scrittura, e obrigomi, e prometto come di fopra ft contiene, e però mi fono (0- 
Scritto di mia propria mano anno, e dì come di fopra. 

Fo Niccolò d’ Angniolo Serragli uno de’ detti fono contento alla detta Scris- 
tura, e obrigomi, e prometto come di fopra fi contiene, e operò mi fono fa- 
fceritto di mia propria mano anno e dì detto di fopra . 

Fo Lorenzo di Bartuluccio orafo condottore foprad. fon contento alla detta 
ifcritura, e prometto, e obligomi come dî fopra fi contiene, e per chiarezza 
di ciò mi fono fofcritto di mia propria mano anno, e mele, e dì detto di Jopra. 

Fo Stefano di Ser Naldo Notajo della desta «Arte feci la detta Scriptura 
di volontà de’ detti Confoli, e de’ detti quattro Operai, e del detto Lorenzo 
di Bartoluccio, e per chiarezza di ciò mt fono fofcritto di mia mano detto dì, 
anno, e mefe. 

Fo Michele di Francefco Notajo Fiorentino fw prefente alla detta allogagio- 
ne,e ciò che in effa ft contiene, e a fede di ciù di volontà delle dette parti 
mi fono fofîritto di mia propria mano, anno, mefe , e dì fopraddetto. 

Fo Piero di Gio: Vajajo fu prefente alla detta allogazione, e acciò che sn 
efla fi contiene, e a fede di ciò di volontà delle parti mi fono foftritto di mia 
propria mano, anno, e mefe , e dì detto di fopra. 

Ma prima di tornare a parlare dell’ altre opere di Lorenzo, è da fa- 
perfi, come avendo la detta Arte fomminiftrato a Lorenzo più fomme per 
lo neceffario ammannimento di legname, ferro, terra, cimatura, cera, € 
opere d’uomini per bifogno del modello, e fatto p:gare dal camarlingo 
Lapo di Biagio Vefpuggi a Gio: di Bicci de’ Medici fiorini d’oro dugento 
novantafei per libbre tremila di rame fàtto condurre da Venezia, corren- 
do l’anno 1421. ed il giorno 16. di Luglio comparve il Ghiberti, e diffe, 
che effendo il getto della figura riufcito difettofo , faceva di meftieri tor- 
nare a gettarla, offerendofi il tutto fare a proprie fpefe :e a tale effetto 
furongli accomodati 30. fiorini. Fu poi impofto un dazio di 200. fiorini, 
che fervir doveflero per dare fpaccio , come fu detto nella deliberazione, 

a detta 
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a detta figura, cioè nettarla, pulirla, governarla, e metterla ful pilaftro , 
eziandio per adornare il Tabernacolo di dentro e di fuori di marmi, Nel 
mefe di Maggio 1422. deliberarono, che Jacopo di Corfo, e Gio: di Nic- 
colò compagni laftrajuoli ; faceffero il Tabernacolo, col difegno di Lo- 
renzo; e con promefla di 75. fiorini d’oro, e più d’ una lapida di marmo 
di grandezza di braccia 4.in circa: e trovafi notato effer feguita tale deli- 
berazione nella Cafa della detta Arte, pofta in Firenze nel Popolo di 
S. Andrea Finalmente il giorno de’ 17. Dicembre dello fteffo anno ftan- 
ziarono a Lorenzo di Bartoluccio fiorini 650, d’oro, come differo per fuo 
falario della figura di Bronzo per lui fatta, con quefto ch’ e’ dovefle ad 
ogni fue fpefe rifare di nuovo la bafe, im modo che fteffe bene, e gover. 
nare detta figura in maniera, che non poteffe effere gittata in terra dalle 
manovelle, e che rifedeffe bene nel Tabernacolo. 

Ma tempo è ormai di ripigliare il filo dell’Iftoria, e parlare delle altre 
opere di quefto grande artefice, colle quali egli abbelli non poco la 
patria noftra, ed accrebbe a fe fteflo gloria immortale. Fece egli dun- 
que anche l’' altra bella figura di Bronzo del S. Stefano per l’ Arte 
della Lana , che fu collocato nell’ ultimo Pilaftro : e altre belliffime 
cofe conduffe circa a quefti medefimi tempi , d’ oro e d’ argento, 
ed orificeria, nella quale ‘fu fingolariffimo, come appreflo diremo, 
feguendo in ciò quanto ne lafcid feritto il Vafari co’ feguenti periodi, 
Mentre che ! opere di Lorenzo ogni giorno accreftevan fama al nome 
Suo , lavorando e fervendo infinite perfome, così in lavori di metallo, co- 
me d' argento e oro; capitò nelle mani a Giovanni, figliuolo di Cofimo 
de’ Medici, una cornjuola affai grande, dentrovi lavorato d’ intaglio in ca- 
vo, quando Apollo fa fcorticare Marfa: la quale fecondochè fi dice» fervi= 
va già a Nerone Imperatore per fuggello. Ed efiendo pe’! pezzo della pie- 
tra, ch era pur grande, e per la maraviglia dell'intaglio in cavo, cofa 
rara; Giovanni la diede a Lorenzo, che gli faceffe intorno d’ oro un orna- 
mento intagliato : ed eflo penatovi molti mefî, lo finì del tutto; facendo 
un opera non men bella d' intaglio a torno a quella, che fr fufle la bontò 
e perfezione del cavo in quella pietra: la quale opera fu cagione , ch' e- 
gli d’ oro e d' argento lavoraffe molte altre cofe, che oggi non fi ritrova- 
no. Fece d’oro medefimamente a Papa Martino un bottone, che egli tene- 
va nel piviale, con ficure tonde di rilievo: e fra effe, gioje di grandifffma 
prezzo; cofa molto eccellente: e così una Mitera maravigliofiffîma di foglia- 
mi d’ oro firaforati, e fra ell molte figure piccole, tutte tonde , che furon 
senute belliime: e ne acquiftò, oltre al nome, utilità grande dalla liberalità di 
quel Pontefice. 

Era l’anno 1436 quando al noftro virtuofo Artefice fi prefentò occa- 
fione, non pure d’efercitare fuo talento, fempre curiofo d’ inveftigare nuo- 
ve e utiliffime cofe, appartenenti alle noftre arti; ma eziandio nel crefce- 
re a fe fteffo ed all’ ingegno fuo fempre maggiore rinomanza e fama : e fu 
quella d'un nobile penfiero, venuto già da qualche tempo avanti agli Ope- 
rai della Metropolitana Bafilica, di procurare (giacchè la maravigliofa fabbri- 
ca della Cupola era già condotta al fuo fine) che con nobile agi di 

quel- 
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quella forta di pittura, che dicefi Mufaico di vetri colorati, con più facre 
iftorie, da uomini di primo fapere, gli occhi del tamburo della medefima 
fi lavoraffero; ficcome altre finetre pure dell’ iftelfa Chiefa: e rifletten- 
do all’ eccedente quantità de’ vetri, che d’ ottima maeftranza lavorati, 
richiedevanfi per opera sì vafta, avendo avuto fentore d' un tale uomo 
di quefte noftre parti, abitante nella città di Lubeco nell’ Alemagna Daf; 
fa, il più fingolare maeftro, che in sìfatta facoltà fi fapeffe effere al mon- 
do, nel giorno de’ 15. di Ottobre di detto anno deliberarono di richia- 
marlo a quefta fua patria, con tutta fua famiglia, per quà efercitare fua 
profefione in fervizio della medefima: il che fatto, e dopo avere avuto 
quà il maeftro, furono al noftro Lorenzo Ghiberti allogate tutte l’iftorie 
in vetro degli occhi di effo tamburo , un folo meno, che volle fare Dona- 
tello: e fu quello, dove fi vede l'incoronazione di Maria fempre Vergi» 


ne Signora noftra. Fu anche allo ftello Lorenzo data l’incumbenza di fa=* 


re li tre occhi, che fono fopra le tre porte principali della Chiefa, con 
tutti quegli delle cappelle e delle tribune: ficcome ebbe anche a fare 
il grande occhio della facciata dinanzi della chiefa di S. Croce: e per la 
cappella maggiore della Pieve d’Arezzo ebbe a far pure una bella e gran- 
de fineftra, ficcome per altri luoghi ancora; opere di sì fatto magiftero 
ebbe acondurre. Il Vafari, che non ebbe cognizione della venuta qua, 
per ordine degli Operai di S. Maria del Fiore, del foprannominato mae- 
ftro di vetri, folamente per l’effetto di farfi i detti lavori, sbagliò, men- 
tre diffe, ch'e’ fuffer fatti di vetri di Venezia, e che però riufcirono al- 
quanto fcuri. Ma perchè ci conviene far conftare con chiarezza di tale 
errore: e anche perchè tale notizia ciè coftata molto di fatica, prima di 
ritrovarla, con ricerca de’ più antichi libri dell'Opera: e perchè ella non 
lafcia di dare lumi di noftre nobili famiglie , e di belliffime avvertenze 
avutefì in tale affare da i noftri padri, le quali poffono in ogni tempo fer- 
vire di efemplo per fimili cafi; non ho voluto che mi rinerefca il co- 
piarla in quefto luogo, ed è la feguente. 
Dal Libro di Deliberazioni de' Signori Operai B. 1436. a c. 8. 

[1] Za Dei Nomine Amen. Anno Domini abejus falutifera Incar, 1430. [nd. 
xv. in die 15. Menfis Odobris atum in civitate Florentia in Opera S. M. del 
Fiore, prefentib. teffib. ad infraferitta omnia & fingula vocatis sbabitis, & 
rogatis,Gualserotto Facobi de Riccialbanis, do Ser Filippo Niccolat Naccii ct- 
vibus Florentinis. Nobiles ae prudentes vivi Niccoleus Ughonis de Alexandris, 
Donawus Michaelis de Vellutts, Francifcus Benedifi Caroccii de Strozis, Be- 
nedifus Fo: de Cicciaporcis, & Nicolaus Caroli de Macignis, Opererii Opere 
S. M. del Fiore de Florenzia exiffentes collegialiter congregati in Opera pra» 
dida in loco eorum folite Refidentia , pro fatlis dille Opere utiliter pera- 
gendis ,affente tamen Alamanno Michaelis de Albiziseorumin d, Offizio collega. 

Confiderantes equidem prefati Operarii novum edifizium Cattedralis Eccle- 


fie Florentine ad optarum finem fue habitationis fore dedudlum, &'ob id fore 
ne- 


[a] In margine dellibro filegge:Conduio Francifit Dominici Livi de Gambaffo,qui habi- 
tat inCivitateLubichi,ad faciendum vitreos pro feneffris & oculisy& altis laboreriis Opera. 
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meceffarium oculos & fenefiras ipfus Ecclefe decorari variis visreis , variis 
Fortis pillurarum, ut decet tam inclite Matrici Eccleha, ob quam rem pre- 
fatam magnificam Ecclefiaom indigere maxima ac infinita copie ipforum vi- 
tregrum, que fine longevo tempore, ac snnumerabili fumpiu pecunie vix ha- 
beri poflet, & attendentes quod corum tn officis preceffores sam funt tres an 
ni > ultra (cripffe in partibus Alamanie Baffe in Civitate nominata Lubi- 
chi cuidam famofeimo viro nomine Francifco Dominici Livi de Gambaffo co- 
mitatus Florentie, magifiro inomni € quocumque genere vitreorum de Mu- 
faico, & de quodam alto colore vitreorum qui in d. civitate, a tempore fue 
pueritie citra familiariter habitavit ac habitat, & in dio loco d.artem addi- 
dicitsexercuit, & exercet, cundem Francifcum deprecando ad civitatem Flo» 
remie accedere deberet, ad habitandum familiariter, & in ca artem prafa- 
ram faciendo, eidem pollicendo, quod fibi expenfas itineris per eum fiendas re- 
farcirene, & in dilla civitate Florentia în laboreriis diffe Opere toto rempo- 
re fue vite eidem continuum ac fivmum inviamentum exbiberent, ita, & ta- 
liser quod ipfe una cum fua familia vittua & veftitum in prefata civitate 
erogare pofiet, & intelletto, quod ditus Francifcus talibus promifffonibus mo- 
sus accellt ed civitateme Florentia od intendendum, <«& examinandum cum eo- 
rum offitio prediftas promiffiones, dx ad alia faciendum tin pradiBis oporta na, 
pro mandando executioni intentionem corum offitii, acetiamfide bubita a quam- 
pluribus perfonis fide dignis, prefatum Francifcum in predibis artibus fore 
peritiffiumum, & efaminato, quod predia omnia non folum refultant die 
Opera, fed etiam toti civicoti Florentie honorem, utile, ac famam perpe- 
suam, volente/que igitur prediGi Operarii, ut predifa omnia fortiantur ef- 
fedum pro evidenti utilitate & bonore dife Opere, c& tovius civitatis Flo- 
rensie, fervatis in preditis omnibus tis, que requiruntur , fecundum for- 
mam fforutorav, & ordinamentorum Comunis Florentie, & dite Opere, 
duto, miffo, fado, & celebrato inter ipfos ommes fecreto fîrutineo ad fabas 
migras & albas, & ottento partito nemine eorum difcrepante, de confenfu & 
voluntare diti Francifti prefensis, & infrafcripris ommibus confenfum dan- 
sis & prefantis, deliberaverunt , ftaruerunt , firmaverunt, ac creaverunt 
infrafcripta pala d capitula, cum conditionibus & modificationibus infra- 
feripris, vedelicet. 

lu primis advertentes dii Operarit difum Francifîum in icinere per eum 
fado de civitate Lubichi ad civitatem Florentia, pro traendo cum corumof- 
fitto prediGa omnia fuperius narrata, a latronibus & rudtoribus firatarum 
Ffuiffe omnibus fuis bonis fpoliatum ac privatum que fecum ferebat, pro de- 
monfirando fuum avtem d. eorum offitto; quod prefari Operarii seneantur & 
obligati fint de pecunia dida Opere pro omni damno eidem illato, & pro qui- 
bufcumque expenfis per eum fallis «& fendis in d. itinere, & pro condu- 
cendo Florentiam fuam familiam, & omnia fua bona iu dia Civitate Lubichi 
ad prefens exsfentia, dare, folvere, ac enumerare eidem Francifto in torum 
florenos auri 100. infrafcriptis terminis vid. ad prefens fl. auri 20. &* refiduum 
alque in diam quantitatem fl. aurî 100. Fatim po quam didus Francifcus 
cum tota fua familia, & omnibus fuis bonis fuerit Florentiam reverfus, & 
dederit principium in d. civitate Florentia dide fue arti, de qua quidem 

quan- 
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quantitate fl. 20. primo, & ante omnia quam fiat folutio difus Franciftus 
seneatur & debeat dare & preffare diffe Opere idoneum fidejufforem de 
redeundo Florentiam cum 1052 fua familia, & cum omnibus fuis bonis, & 
dare principium dille fue arti falvo, & excepto , quod fi cafus mortis eidem 
acciderer, quod abfit, dida Opera amittat , & perdat, & perdere teneatur, 
& debeat diam quantitatem fl. 20. & fidejuffor a dia fidejuffione fl. 20. 
fre liberatus, &c, . 

Isem teneantur &* debeant ac obligati fint prafati Operarti expenfis die 
Opera toto tempore fue vite, & forum filtorum dare, & confignare eider 
Francifco in dia civitare Florentia in loco idoneo pro exercendo diem fuam 
artem unam domum, in qua didus Prancifcus poffit ipfe cum toto fua familie 
idonee, ut decet fimili magiffro, babitarve & ftare, & in ca facere duas for- 
naces attas & condecentes fue artt. 

Item teneantur d&° debeant & obligati fine predifli Operarii de pecunia 
die Opere pro provvifione ipfius Francifci dare, & folvere eidem Francifce 
decem annis continuis , initiandis die, qua fuerit Florentiam cum tota fue 
familia. & omnibus fuis bonîs reverfus, & inceperit in dida civitate Flor. 
laborare , facere, & exercere in exercitits dille fue artis, & ad inffantiam 
prefate Opere, anno quoliber durante tempore ad, X. annorum fl. auri 40. fa- 
ciendo cidem folutionem pro rata dia quantitatis fl. q0. de quadrimeftri in 
quadrimeftre , 

Item tenceantur & obligati fint dii Operarit expenfis dille Opere in fu 
rurum fe facturos, & curaturos, & facere, do curare ita & taliter cum 
effeGu quod per confilia opportuna populi & Comunis Florentia d. Prancifeys, 
c esus filiî, & corum bona toto tempore eorum vite impetreverint a populo 
e Comuni Florentia exentionem & immunitatem ab omnibus (&» fingulis 
oneribus & fatiomibus Communis Flrentie,tamrealibus, quam perfonalibus, 
do mixtis, & tam ordinariis, quam extraordinariis, & tam in civitate, quam 
su comitatu doo diflriGu Floreniie sexcepto quam a gabellis ordinariis Comu- 
nis Florentia, ac etiam impetraverint, quod diclus Francifcus, ac egus familia 
babuerit Civilitatem «& immunitarem faciendi unam &° plures fornaces 
fue artis. 

Item tencantur &° debeant do obligatì fint dd. Operarii fe faduros & 
curaturos, & facere & curare ita &» taliter , quod nulla ars ex 21. Arti- 
bus Civitatis Florentia infeftabit, & dabit eidem Francifto aliquam noxiann 
vel moleffiam, pro faciendo & exercendo in dita civitate Florentie d. Artem. 

Que omnia, & fingula fuprafcripia fecerune, frmaveruni , deliberaverunt, 
promiferunt, & oblicaverune prefati Operarii, cum bac eftesione & modifi- 
catione vid. quod diBus Franciftus, & ejus filii, co omnes fui difcipuli, & 
omnes cum esus induffria laborantes tenantur , go debeant , & obligati fent 
laborare, & laborari facere ad requifitionem, & inffantiam diffe Opere, & 
eorum offizii pro tempore exiffenti in dita civitate Florentia omne genus Mu- 
faici, & vitreorum coloratorum,quo, & quibus Opera, <& ejus Operarii indi» 
gerente pro edifitiis Cattedralis Ecclefie Florentine ita &» taliter, quod Ope- 
ra predida primo & ante omnis fuum fortiatur effeum, & pro eo pretio, 
quod confabit, & venier d. Francifto, & fuis laborantibus in eo compurando 

indu- 
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indeftriam ipforum, & pro illo pluvi &® majori pretio declarabitur per offitium 
ipforum Operariorum pro tempore efiffentium in eorum difîretione predifa 
vemittendo, & hec paciftentes falemniter didli Operarit pro fe, & fuis fuc- 
cefioribus, & difdus Francifius infimul & viciftm, in quantum dictus Fran. 
cifcus & ejus familia in aliquo prediftorum die Opere non defecerint - 
Venuto a Firenze Papa Eugenio IV. per caufa del Concilio, in cui fu 
unita la Chiefa Greca colla Latina, ebbe a fare per effo Pontefice molte 
belle cofe, delle quali fu riccamente ricompenfato . Intanto effendo fta- 
te date gran lodi, in Italiae fuori, alla città di Firenze perla bella ope- 
ra ch’ella aveva efpofto al pubblico della Porta di S. Giovanni, delibe- 
rarono quelli della fteffa Arte de’ Mercatanti, che e’ gettaffe la terza Por- 
ta. Quefta fu da Lorenzo fpartita in dieci quadri, cinque per parte, ne 
quali rapprefentò Storie del Vecchio Teftamento , la creazione d’ Ada- 
mo ed Eva, la tranfgreflione del precetto, la cacciata del Paradifo, con 
altre, che io lafcio per brevità, per effere ftate da altri defcritte. Ed in 
vero, che quefto Artetice crefciuro e d’ animo e di ftudj, fi moftrò in 
quelt'opera di granlunga fuperiore non folo a fe fteffo, ma a quanti mai 
aveflero operato per molti fecoli fino al fuo tempo: e dove le figure 
della prima Porta, ed anche la ftatua del S. Gio: Batifta dimoftravano di 
ritenere un non fo che dell’ antico modo d’ operare Gottefco , quefta 
riufcì della più maravigliofa maniera, che mai immaginar fi poffa; onde 
gli uomini dell’ Arte fecero tor via la porta di mezzo, fatta già da An- 
drea Pifano, ed in fuo luogo porre quella di Lorenzo, e quella d’ An- 
drea fecero fituare rimpetto alla Mifericordia. Le lodi, che furono date 
a Lorenzo per quell opera veramente maravigliofa, non fi poffono rappre- 
fentare: bafterà folo il dire, che fermatofi un giorno ad oflervare quefte 
belle porte Michelagnolo Buonarruoti, richiefto del fuo parere, cbbe a di- 
re: elle fon tanto belle, ch’elle ftarebbon bene alle porte del Paradifo. 
Impiego il Ghiberti in tutte due quefte porte lo fpazio di 40. anni incir- 
ca: e fu ajutato a rinetrarle e pulirle da molti allora giovani, che tutti 
poi fecero grandiflisa riufcita nell’ arte di Pittura e Scultura. Tali fu- 
rono il Brunellefco, Mafolino, che poi fotto lo fteflo Gherardo Starnina, 
ftato maefiro di Lorenzo, attefe alla Pittura, Niccolò Lamberti, Parri Spi- 
nelii, Antonio Filareto, Paolo Uccello, e Antonio del Pollajuolo , allora 
fanciulletto. Circa il luogo , dove furono quefte porte lavorate, il Vafari 
dice quefte parole: Mopo fatta e fecca la forma con ogni diligenza în une 
Sanza, che aveva compero dirimpetto a S. Maria Nuova , dove e oggi lo Spe- 
dale de’ Teffttori, che fichiama l Aja, fece una fornace grandiffima , la quale 
mi ricordo aver veduto, e gettò di metallo il detto telajo: fin quì il Vafari, 
Ma io mi perfuado, che non difpiacerà al Lettote 1’ avere dello ftelTo luo- 
go c fuoi annefli una più minuta defcrizione, che trovo fatta in uno 
ftrumento, rogato da Ser Matteo di Domenico Zafferani alli 12. di Mag- 
glo 1445. cioè: Domina Maritana sfilia olim Taldi Ricchi Taldi , & uxor 
Michaelis Facobi Vanni Cittadini Serajoli pp. S. Margherite vendidit ven. di- 
ro presbitero Andre de Simonis, Redori & Hofpitalario Hofpitalis S. Marie 
Nove de Florentia, unam Domum cum volta, terreno, cucina , puteo, falis , ca- 
me- 
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merîs, & aliis edificis ad d. domum pertinente. pole. in pp. S. Michaelis Vice- 
dominorum in via de Santo Egidio. cut a p. dida via, a 2. bona difli Hofpitalis, 
a3z.e 4. hortus & area, ubi fabbricantar Fanue S. Fobannis Bapt. de Flo- 
rentia, pro presio flor. ducentorum fexaginta aurt, quam Domum d. Vendisrix 
afferuit emiffe anno 1438.a Domina Piera Vidua filta q. Lapi Francifci Churfe, 
o uxore olim Bartoli Lanrentii Crefci Tintoris, &c. E* anche fatta 
menzione di quelto luogo nell’ originale ftrumento di Lodo [4] fra 
Vettorio e i figli foprammentovato . Quedam Domus, feu apotbeca, 
five qued.m Cafolaria cum bortis, curiis , @& portichis, & puteo , & 
Sela, & clhameris, & habitationibus , «& edificiis, ed que babetur in> 
eroitus, co aditus, co exitus în via, & per viam S. Marie Nove de 
Florenziia, fic vulganter denominata per offium, & anditum ad difam , 
e» in diBa via refpondentem, &c. cui, &» quibus bonis predidis, a pri- 
mio dia via, a 2. bona Hofpitalis S. Marie Nove de Florentia, a 3. Societa- 
sis S. Zenobit, &» feu della Compagnia delle laudi, a 4. bona diffi Hofpitalis 
S. Marie Nove de Florentia, infra predicos confines , vel alios fi qui forene 
plures aut veriores, in quibus apotbeca, & porticis, & habitationibus, &° 
cippo bonorum prediGorum fuerunt , ut vulso dicitur olim in vita M. d. 
Laurentii patris ditli Vidlorit, lavorate le porte di S. Gio: di Firenze, 
Circa al tempo de i 40, anni, che impiegò il Ghiberti in far il lavoro 
delle porte, diffe bene il Vafari, che ne diede tal notizia ; perchè s° è trova- 
to in un libro di Ser Noferi di Ser Paolo Nemi Notajo de’ Signori appo 
agli eredi del già Stefano Nemi, che in dì 7. di Gennajo 1407. fu con- 
cella licenza a Lorenzo Ghiberti, maeftro, ed a Bandino di Stetano , Bar= 
tolo di Michele, Antonio di Tommafo, Mafo, Criftofano, Cola di Do- 
menico di Gio: e Barnaba di Francefco tutti lavoranti nel lavoro delle 
porte di S Gio: di potere andare per Firenze per tutte l’ore della not 
te, ma però con lume accefo e patente. E moftra l’ altro citato ftrumen- 
to, che l’anuo 1445. ancora fi fabbricavano le porte. Nobiliffime furo» 
no le ricompenfe, che a Lorenzo diedero per tali opere i fuoi cittadi» 
ni;bene è vero, che il Vafari anche in quefto particulare piglia un er- 
rore di gran eonfiderazione, dicendo, che gli foffe dalla Signoria, oltre il 
pagameuto donato, un buon podere, vicino alla Badia di Settimo; per- 
chè queto podere non gli fu altrimenti donato dalla Signoria, ma locom- 
però egli co' proprj danari dalla famiglia de’ Biliotti: e perchè la noti» 
zia, che a me di ciò è venuta, oltre alla verità de’ tempi, ha in fe affai 
belle memorie di nomi di quella e d'altre nobili cafe, e per altre ragio- 
ni, penfo, che non fia per efler deltutto inutile il portarla in quefto luo» 
go per appunto, come l’ho letta dalla ferittura di mano dello fteffo Lo- 
renzo Ghibe:ti in un fuo libro intitolato, come dirò appreflo , efiltente 
pure in Cafa il nominato Criitofano Berardi: QueSfo Ubro è di Lorenzo di 
Cione di Ser Puonaccorfòo , detto Lorenzo di Bartoluccio, maeftro delle 
porte di S. Gio: In quefto libro ifcriverò tutte le fpefe , che io farò nel 
Podere di Settimo in murare, e inaccreftere detta Poffelfione, e comincerò d, 
di 


_ 


[a] 5. Orr. 1496. Ser Agnolo di Ser Aleffandro da Cafiefe. 
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dì fopra 26. d' Aprile in aumento, e fortificazione e-bellezza di detta poffef* 
ficne , al nome d' Iddio, e chiamafi libro di Ricordanze fegnato A. :h CÈ 
| : *evMCOCCCXAXZI. 4 dì 12. di Genn. . è», MAN 
 Adì 12. di Genn. al nome d' Iddio portò Dom.-di Frane.di Simone da San 
Cafciano , chiameto Gapello Senfale , fior.1, largo per Vo danajò di .... .perare 
ra di desta poffeffone ; e detto dì fi conchiufe d. mercato. Ebbe detto dir. 1.foldi $» 
La carta di d. poffe(one fi fece adì 5- di Genn. per Ser Facopo Salvefiri. Notajo 
Fiorentino, del Popolo di San Procolo di Firenze . (do) 
Adi 7. di Dicembre 1441. fi pofe in ful Banco di Bono per detta cagione 18 
petizione di Biliottoe di Sandro Biliotti fto conforto, sì veramente chel detto 
Biliogto di detto denajo mon movefle fenza la volontà di detto Sandro di Gio» 
vanni Biliorti, e fe ne facefe la volontà di Madonna Lotta, Donna che fu di 
Mefs. Bandino Panciasichi: la quale fuddetta poffefione per Biliotto: Biliotti 
ancora obbligò el detto Biliotto, come fi contiene nella cartola detta della mae 
dre s la quale non risraffe mai de' beni che laftiò, Sandro fuo Padre, la qual 
madre di Biliotto fu figlia di Mef. Tommafo Soderini,come ereda della madri, 
fodò destà poffeffione in fuddestà dota; che fu fiorini 1000. e\fu la, prima. dog+ 
nas che ebbe Sandro di Biliotto fuo: Padre, tl quale ehbe due: donne : la fecin- 
da fu donna di Gentile Bifdomini, e riebbe da dota:fua, ‘erimafe di d, don 
na un figliolo del detto Sandro , il quale quello the gli‘toccava»non traffe prima: 
Seguono ineffolibro partite di pagamenti in ful bancodi Bono:di-Gio:Boni, 
Poftf Ad 5: ovvero adi 7. di Dicembre 1441.fiorini 120, -- fior. 120: 
E Adì 15: Dicembre fior.47. d.furono di piccioli di moneta -- fior. 47. 
E Adi 26, di Gent fior. 76.6 di memi e n fit Ti 
E desti fiorini fi paguronò per detto Banca di Bono di Gio: Boni | : 
banchiere al quaderno fegnato N. a 23.fior. 243. 
Ebbe il detto Biliotto dal Camarlingo di S Liperato , tl qual Ca- 
marlingo fu Lorenzo di Crefci, e da d. Camarlingo fior. 50: d. é 


quali ebbe adì primo di Gennajo 1441. fior... 500 
Ebbe per me in più partite da Cappello Senfule fior. 6. d. -- fior. 6. 

. Ehbe da med. Biliotto di Sandro di Biliorto Biltotti fior. $.. in 
grofk a di 8. Genn. pagai tutta la gabella di mio fior. 1 $. 


Anno avuto per reffo di detto pagamento da Niccolai Camarlingo 
dell'Opera di S. Liperata adi 20. d' Aprile 1441. fior. 55. d. é 
quali apparifcono al Quad. di Niccolajo Biliottt a 54.---fior. (55. 
Somma fior. 360. 
Fecene carta, come è d. di fopra Ser Facopo Sulvefiri adì 5. Gen. 1441, 
il quale podere è nel Popolo della Pieve di S. Giultano a Settimo, e fofe 
intorno tntorno a cafa da Signore, e due cafe da lavoratori, e una torre în 
MEZZO + 
Aaì 24. d’Ottob.ft pagò Vettorio la gabella fior. 20.în queffoa 46. come Bi- 
liotto Biliorri compera detta poffefffone . 
E nel nominato libro a 46. fi trova fcritto pure di mano di Lorenzo. 
MCCCCXXXXI. adì 5. di Gennajo. 
Levato d. dal libro di Sandro di Biliotto Biliotti da c. 97. Un podere con 
una sorre da mettere in fortezza, € segg da Signore, con foffintorno, e cit= 
CULO 


18 Decenn.I\déllà Pavi1\del Sed ILdal gdo. al 1410. 


chito di tira, e-ponte levatojo con due cafe de lavoratori fuori del circuito 
di detta forsezza, dove fono canali da vino\e Fretevio, con ‘ogni atconcimi 
da vendemmia, con vigna, exterra lavoratla;tn tutto ftaiora 94.4 corda alla d. 
poffefione: e fortezza, sermina co’ fuvi confini dalle tre parti Via, e dalla quar- 
savl'Arte. di Calimola Francefca (a) col terreno, che fu di Piero Bocardi, è 
pofe nel Popolo della Pieve a S. Giuliamo ‘a Settimo in mezzo tra la. deste 


Pieve se la: Badia e Settimo. © AN NE I 
Coftò d. Poffè[fone di primo coffo for ettocento rrentacingue e fol 10.d.fi 835.10. 
Compraffi.con incarico d’averea dare ogni anno, memre viceffe Suora Goffanza 
pub al deMazzesti, monaca nel Muniffero di Monticelli fuori della: porta. 
ev$) Picro'Gattoliniy fior. vo) per anno, e:viffe detta Suora Goffanza anni 18. 
poichè Biliorto Comperò detta poffeFoneyvenne a coftare santopiò, quanto ehbed. 
Suora, furono fior.180d Store Goffanza morifi Adi... di Sett. 1414. e liberò 
desto lafcio» » ©». | S 
\n\&l detto Biliotto; avolo di detto»Sandro; racconciò una torre ; et canti di 
di fortezza, e murovvi una fala in volta. per infino a quefto dd 26. di Marzo 
1421.fpefà circa di fior400. o più. Fin ‘quì il'notato negli antichi libri. . 
-Futono ‘a'Lorenzo oltreval pagamento, date molte onorevolezze ,.e di 
piuùrifolverono'gli Operai \di.$. Liperata di mecterlo a parte degli ono. 
riy«che fi procacciaval’'eccellentiffimo Brunellefco. nella fua maravigliofa. 
fabbrica delta »vGupola; "cori ‘darglielo per:compagno; mentre io trovo a. 
un libro idi Deliberazioni dell’ Opera del 1419» che Filippo di Ser Bru- 
nellefco., Lorenzo di Barcoluccio,, e Batifta d’ Antonio fonoeletti in Prov- 
vedicori dell'Opera-delta-Gupola-a-farla fabbricare.e finire conifiot, 3\di 
provvifione perciàfcuno, per quanto durerà a fabbricarfi ;\e finchè non 
fia finita: ed al primo di loro, che mancaffe di'witayfu foftituico. Giulia- 
no di Arrigo Pittore, vocato Pifello: \ed'al.fecondo di.loto , \che.moriffe, 
Mef. Giovannidi Gherardo da Prato. Ma perchè tal Deliberazione appor- 
tò al Brunellefco-gran difpiacere, non andò la cofa molto avanti. E giac- 
chè intorno a’ particolari più minuti di tale rifoluzione degli Operai il 
Vafari affai ci lafciò fcritto; e.con sì bel modo, che ogn’ altra efpreflio- 
ne chezio voleffi fare; doverebbe riputarfi men.bella; io a quanto. egli 
ne raccontò, rimetto il mio Lettore. Ora; ficcome è proprio de’ più fu- 
blimi e nobili ingegni, I effere da coloro, che tali non fono, fotto. 
pofti alla ‘maladicenza , la quale però ; in luogo della procacciata 
oppreflione , bene fpeflo onore e grandezza loro cagiona; così a Lo- 
renzo’, il quale con fi rare virtù s’ era nella fua patria guadagnata gloria 
immortale, non fu poflibile il fottrarfi dalla livorofa rabbia dell’ Invidia: 
ik.che, quando non mai da altro, fi riconofce da una falfa imputazione, 
che per toglierlo a quegli onori, che e per nafcita e per le fue rare 
qualità perfonali fe gli convenivano, gli fu dava nel modo, che più a baf- 
fo diremo; ma è prima da faperfi quanto appreffo. Ebbe per coftume 
l’ antica Repubblica Fiorentina, come abbiamo dal vecchio Statutoaltrat- 
tato 
[a}; Calimala Francefca,, ovvero de’ panni Francefchi , susì detta perchè vi fi fabbrica» 
vano. panni alla Fraszefe, 0 di lane Franzefe. 
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tato terzo del libro :tetzo, intitolato gli Ordinamenti ‘della Giuftizia alle 
Rubrica 66. e 97. citati da Giovanni Villani; di fare le intamburazioni, 
che ‘erano alcune fegrete notificazioni; le:quali facevanfi nel Palazzo di 
un miniftro, chiamato l'Efecutore degli Ordinamenti.della Giuftizia, che 
era uno de’ tre Rettori foreftieri, dopo 11 Poteftà e ?1 Capitano del Popo= 
lo, folamente fatto per difendere i Popolani contro a i Grandi: ed abita» 
va da S. Piero Scheraggio: e quefte notificazioni gettavanfi in certe caf* 
fe ferrate a chiave, che chiamavano tamburi. E perchè effa antica Re- 
pubblica reggevafi a governo Democratico o. Popolare; che dir voglia- 
mo : e però avendo avuti fempre a fofpetto i Grandi.e potenti, voleva iù 
tal modo attutarne l’orgoglio, e così renderfi più.ficura; quafi in quella 
guifa che l’ Ateniefe, fimile in governo alla Fiorentina, inventò il vio. 
lente rimedio dell’ efilio di'coloro, ché pure non altra colpa avevano ; 
che l'aver qualitadi eminenti fopra ’1 Popolo: e quefto chiamavano O- 
ftracifmo (1); onde è, che efla Fiorentina Republica aggiunfe alla fta- 
tutaria difpofizione ; che fe nel tamburo fi fulle trovata qualche ‘cedola 
contro a qualche Popolare , fubito dovea ftracciarfi fenza leggerla, con do: 
verfi anche di tale atto rogare pubblico Inftrumento: e colui, che avefle 
tale notificazione fatta fare, dovefle fommariamente e de plano effer con: 
dannato . Ma giacchè parliamo di tale ftatutaria difpofizione, non voglio 
lafciar di dire, a benefizio degli eruditi, come dalla medefima, per mio 
avvifo, viene illuftrato un bel luogo del (2) Dittamondo di Fazio degli U- 
berci, noftro antichiffimo poeta, contemporaneo di Dante, ove dice: ‘ 
Quì non temeva la gente comuna (intende de’ Popolari) | 
Trovarfi nel tambur ( Mer ramburato ) , nedeffer prefo 

(3) Per lo Bargello fenza colpa alcuna. 

Collo fcorrere de’ tempi mutaronfi altresì l’ufanze, ed ufaronfi pure dalle 
Fiorentina Republica altre maniere d’intamburazioni: e furon quelle di 
certi tamburi di legno, che fi tenevano appefi in alcune Chiefe princi- 
pali, e particolarmente in S. Maria del Fiore, dove ftavano appiccati al- 
le colonne: e avevano dalla parte dinanzi fcritto il nome di quell’ Ufizio 
o Magiftrato a cui elle fervivano, e di fopra un apertura, nella quale fi 
poteva da chiunque voleffe mettere, ma non già mefla cavare , alcuna no- 
tificazione o fcrittura: e quefto fi diceva intamburare, cioè accufare, € 
querelare. Quefto facevano, acciocchè fofle lecito a ciafcheduno, fenza 
manifeftarfi, ifcoprire a pubblico benefizio le mancanze di qualunque 
cittadino : ed è coftume praticato nelle Repubbliche, ficcome anche in 

Baz qual- 
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x [oncinniziiazioni 
[a] Offracifino , tolto dalla vvte Greca OTTLAWY> che vuol dire vafo o pezzo di ter- 
ra cotta, del quale fi fervivano per ifcrivervi fopra i decreti. [b] Dittamondo di 
Fazio degli Ubertì , così detto, perchè finge, che Solino, antico Geografo , gli detti 
la notizia del Mondo e de’ Paefi. [c] Per lo Bargello, forfe intende Efecutore de- 
gli Ordinamenti della Ginffizia , la cui carica era tutta da difefa del Popolo, ed tn 
qualthe modo corrifpondente al Tribuno delle plebe in Roma; perchè nell antico non 
era quefto Miniftro, cioè Bargello ,-prefo per quello , che s° intende oggi , di Cape» 
tano de’ Birri. | 
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qualche altro liogo; fino aroggi continuato. Avvenne dunque, che.effen» 
do il noftro Lorenzo flato tratto l’anno 1443. dell’ ufizio de‘dodici Buo- 
nuomini, uno de? tre maggiori; cheroggi fi dice il Collegio; vi fu chi 
procurò d’ offufcare la fua fama, ed opporfi all’ ingrandimento di fua cafa, 
con una notificazione , data pet lo Magiftrato de’? Confervadori di. Legge, 
dei tenore, che fegue: Lorenzo di Bartolo, fa le porte di S.Giovanni, di nuovo trat- 
«o all'uficio de’ Dodeci è inabile a tale ufizio, perchè non è nato di legittimo 
matrimonio s perchè d. Lorenzo fu figliuolo di Bartolo e Mona Fiore s la qua- 
le fu fua femmina , ovvero fante; e fu figlinola d'un lavoratore di Val di Sieve, 
e maritolla a Pelago a uno chiamato Cione Paltami, nomo della perfona molto 
difutite, e quafi fmemorato ; il quale non piacque alla detta Fiore: fuggifi da 
lui, e vennefene a Firenze, capitò alle mani di Bartolo predetto dell'anno 1374. 
Q circa, e in quattro 0 cinque anni ne ebbe due figliuoli, una prima femmi- 
na, poi queflo Lorenzo dell’ anno circa il 1378. e quello allevò , e infegnolli lar, 
se Jua dell Orafo: dipoi circa l’anno 1406. morì il detto Cione , e’! detto Bar- 
solo trovata da certi amici, î quali moftrarongli, che male era a vivere in adul- 
serio, la fposò, come di quefto è pubblica voce e fama, e come per li firumen» 
tì di mwatrimony. E s'egli diceffe effer figliuolo di Cione, e non di Bartolo; tro- 
verete:, che Cione mai ebbe figliuoli della Fiore: e che Lorenzo prefe e usò î 
beni di Bartolo, e quelli hà venduti e ufati come figliuolo e legittimo erede: 
e perchè es’ è fentito innabile, mai ha accettato l’ ufizio del Confolato dell'Ar- 
se al quale: più volte è futo tratto; ma fempre per piccola cofa è fiato allo fpec- 
chio, alalciatofi ffracciare. Fin quì fon parole proprie della intamburazione, 
Inoltre fu detto, ch*\egli'era inabile a tale ufizio, per non aver-pagato le 
gravezze per lo rempo, che comandava la legge, ma da poco tempo, e 
fotto nome dello ftefo Bartoluccio: e che Cione non aveva mai pagato , 
e!però nè come figliuolo dell'altro poteva effere ammeffo ad efercirare i 
Magiftrati della Città; che però avvertivano i Confervadori a volerne tro- 
vare ‘il vero per l’onor loro e del Comune: e facevano iftanza condan- 
narfi Lorenzo come trafgreffore della legge. Fu egli fubito chiamato a di- 
fenderé la caufa fua: e giultificò concludentiffimamente per publici ftru- 
mencti:del' 1374. Ja: Fiore effere (tata legittima moglie di Cione: e lui ef- 
fer nato nel:1378, coltante il detto Matrimonio: eche di poi, morto Cio- 
ne.fuo padre , la Fiore fi rimaritò a Bartoluccio , il quale ricevuto Lo- 
renzo affai piccolo; lo ediucò come proprio figliuolo, e 1 inttruì nell'arte 
fua d'Orafo; non avendo avuto altri figliuoli: e che di quì nacque, effe- 
re ftato eflo Bartoluccio reputato padre di Lorenzo, e per tale eflere fta- 
to da tutti creduto; onde a Lorenzo era ftato dato fempre il nome di Lo- 
renzo di Bartoluccio. E in confermazione di tal verità, moftrò che dopo 
la morte di Cione, cioè nel 1413. egli, come fuo figlio, aveva convinto 
e recuperato da alcuni fuoi confanguinei alcuni beni, che furono di det- 
to Cione fuo padre, per lodo (4) dato da Mafo degli Albizi, cittadino al- 
lora molto accreditato: e diffe d’ aver pagato, fotto nome però del derto 


Bartoluccio , le preftanze al Comune dell’anno 1422, fino ablora , Ma sd 
chè 


Coen bia STE sin 


[a] s. Aprile 1413. Ser Piero di Ser Michele Guidoni . 
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chè la legge ordinava, che chi non aveva pagato per 30. anni le gravezze 
al Comune non fofle abile a godere degli ufizj della città, perciò Loren- 
zo ful fondamento della medefima fua enunciativa, fu da’ Confervadoridi 
Legge condannato in lire 500. come trafgreffore: e quanto all’ altro ca- 
po della legittimità, fu affoluto, e dichiarato |’ accufe o intamburazione, 
calunniofe, e lui effer figliuolo legittimo di Cione [4]di Ser Buonaccorfo da 
Pelago. Dopo quefta fentenza ricorfe Lorenzo alla Signoria , cioè al Gon- 
faloniere e Priori, Gonfalonieri di Compagnia, e Dodici Buonuomini; e 
rapprefentò d'aver, dopo tal condennazione de’ Confervadori di Legge, 
ritrovato, come Cione fuo Padre, fino dell’anno 1375. fu defcritto alle 
preftanze de’ Cittadini fiorentini, e tafiato in foldi cinque, al libro di ef» 
fe preftanze a c. 21. che però faceva iftanza effer dalla detta condenna- 
zione di lire 500, affoluto e liberato. E la Signoria, riconofciuta quefta 
verità, l’affolvè, e dichiarò lui efler figliuolo di Cione di Ser Buonaccor- 
fo, maintefo volgarmente per Lorenzo di Bartoluccio; che però quan- 
do egli accadefle, che fotto quefto nome e’ fuffe tratto a tale ufizio, s' in- 
tendeffe effer’eflo, e fulle accettato in qualunque Magiftrato della città, 
non oftante tale denominazione : e ordinarono tal fatto, affoluzione, 
dichiarazione , o altro regiftrarfi al libro dell’ altre leggi o provvifioni a 
perpetua memoria : e fu paflato tal partito ne’ foliti Configli del Popolo: 
e del Comune, con tutte le folennità, confuete e folite ufarfi allora nel 
ordinazioni del Popolo Fiorentino[4]. Ma tempo è ormai di dar fine a que- 
fta narrazione. Diciamo dunque per uitimo, che moltiffime furono l’ o- 
pere, che fece Lorenzo di metallo di ogni grandezza. Si gloria la città 
di Siena di avere avuto di fuo getto , per ornamento del Battefimo , due 
ftorie della vita di S, Gio: Batifta: cioè 11 battezzare di Crifto, e la pre- 
fa del Santo per condurlo ad Erode , le quali fece a concorrenza di Ja. 
copo della Fonte, del Vecchietto Sanefe, e di Donato. Con fuo model- 
lo gettò per la Chiefa di S. Maria Novella la figura di bronzo di Lionar= 
do di Stagio Dati, Generale de’ Predicatori, che fi vede in atto di gia- 
cere fopra il fepolcro di lui, Similmente la Cafla di bronzo, con alcuni 
angeli dentro, nella quale ripofano le ofla de’ SS. Martiri Proto, Jacinto, 
e Nemefio, nella Chiefa del monaftero de’ Romiti degli Angeli : ficcome an- 
che Ja Caffa, che contiene le facre ceneri di S. Zanobi Vefcovo di Firen- 
ze, nella Chiefa di S, Maria del Fiore, ornata di belliffime ftorie della vi» 
ta del Santo. Refterebbe a narrare il tempo, nel quale il noftro Lorenzo 
fece da quefta all’ altra vita paffaggio; ma non effendo a noi venuta fin 
quì cal notizia, diremo folamente, che il Vafari, che afferì, ch’ e' morif- 
fe in età di 64, anni, anche in ciò prefe errore; perchè quando non vo- 
leffimo credere per indubitato, ch’ egli nafcefle nel 1378. farebbe forza il 
dire , che fuffe feguita la fua morte del 1442. ed io ho trovata fra l° al- 
tre volte nominate fcritture , fatta menzione del teftamento fatto da lui 
del mefe di Novembre 1455. onde viene indubitata confeguenza, che egli 


non di 64. anni, ma forfe ancor di più di 77. finifle di vivere. Il ritrat. 
B 3 to 


[a] vwol dire Uguccione. [b) lib. di Prov. 1443. e 1444. nelle Riformag. feg. P. a 286. 
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to .di quefto grande artefice, fatto al naturale, fi vede nel mezzo della fua 
belliffima porta di bronzo, che corrifponde alla Cattedrale, appreffo a 
quello di Bartoluccio , fuo putativo padre, il quale è rapprefentato in fi- 
gura d’ un affai più vecchio di Lorenzo, nella banda dalla parte deftra, 
e quello di Lorenzo dall’ altra parte. 

Buonaccorfo Ghiberti, figliuolo di Lorenzo, e fuo difcepolo, fecondo 
quello che ne lafciò feritto il Vafari, rimafe dopo di lui, applicato pure 
alla ftatuaria e al getto: e fu quegli, a cui toccò a finire e gettare il 
maravigliofo ornamento di bronzo di quella Porta del Tempio di S. Gio. 
che è rimpetto alla Mifericordia: il model!o di cui, infieme col fregio, 
aveva il padre lafciato in buoniffimo termine. Nel quale lavoro eiTo Buo- 
naccorfo fi portò sì bene, che quando non mai per altro, per quelt'o - 
pera folamente egli fi meritò il nome d’uomo fingolariffime in queft'arti; 
e fece conofcere, che quantunque affai prefto egli finiffe di vivere, co- 
me pure dice il Vafari, ben fi puote affermare, che coll’ efflere a lui man- 
cata la vita in verde età, non gli fuffe però mancato il merito di dovere 
fempre vivere nella memoria de’ pofteri. Soggiunge il Vafari, che Buo- 
naccorfo ebbe un figliuolo, che fi chiamò Vittorio, e che egli attefe al- 
la fcultura; e in Napoli nel Palazzo del Duca di Gravina fece alcune te- 
fte, che furon poco ledate; mercè che più attefe egli a godere e fpen- 
deie prodigamente il ricco patrimonio lafciatogli da’ fuoi antenati, che 
alle fatiche di quef’arti: che attendendo anche all’ architettura, fu nel 
tempo di Paolo III. condotto in Afcoli, per architetto d’ alcune fabbriche: 
e che una notte un fuo fervitore, affine di levargli il danaro, crudelmen- 
te lo fcannò. La verità però fi crede ceflere, che quì il Vafari pigli 
errore, fcambiando Buonaccorfo da Vittorio: e che Vittorio fuffe il 
figlivolo di Lorenzo, che fece l'ornamento di bronzo: e Buonaccorfo di 
quello, che adò a Napoli figlivolo di Vittorio; effendochè non i tro- 
Va mai, per quanto poffa eflere venuto fin quì a mia notizia , che Loren- 
zo Ghiberti lafciaffe alcun figlivolo con nome di Buonaccorfo; ma fi 
trova bensì, che fuffe fuo figliuolo un Vettorio, il quale ebbe due mogli, 
e fu padre di un Buonaccorfo. Prumieramente in un libro di permute 
del Monte di Firenze 1403. fi trova Maddalena di Antonio di Ser Gio, 
Buonajuti, moglie di Vittorio di Lorenzo Ghiberti: e da’ Protocolli di 
Ser Domenico d’ Antonio da Figline 1404, Maria Smeralda di MefT. Fran- 
cefco Marchi, moglie di Vettorio di Lorenzo di Cione Ghiberti. È quan- 
to a Buonaccorfo nell’ altre volte citato Diario di Neri di Lorenzo di 
Bicci, efiltente nella Libreria de’ MS de’ SS. Strozzi, fi trova un ricordo, 
come Vettorio di Lorenzo di Bartolo, che fa le porte, dà a colorire e 
difegnare un modello d’ una fpalliera, che di nuovo s’ ha a fare per la 
ringhiera de’ Signori, a effo Neri di Bicci, Dcl 1483. fi trova ne’ Proto- 
colli di Ser Domenico di Gio: Guiducci 2uonaccarfus Vibtorii Laurenti: 
Cionis Ghiberti: c nel 1503, fi trova, che Buonaccoifo di Vittorio di Lo- 
renzo Ghiberti, alias di Bartoluccio , fcultor di bronzo, fa teftamento , ro- 
goto Ser Agnolo da Cafcefe , il che fi ha da’ Repertorj de’ fidecommiffi 
efiltenti nell’ Archivio Fiorentino, Trovafi poi, che di quefto Buo- 
nac- 
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maccorfo nacque un altro Vettorio; onde par che fi potrebbe dire col 
Vafari, che quefto fuffe quel figliuolo di Buonaccorfo, che andò a Napo= 
li: nel qual cafo però non farebbe mai vero, che Buonaccorfo fufse fi 
gliuolo di Lorenzo, ma di Vittorio: e fe l’ornamento della porta fu fi» 
nito da un figliuolo di Lorenzo, quefto fufse Vittorio Padre di Buonac= 
corfo, e non Buonaccorfo, che fu figlinolo di Vittorio: fe non volefime 
dire, che di Lorenzo nafcefle un altro Buonaccorfo, del che non fi ha 
alcun rifcontro . Credefi dunque, che erri il Vafari: tanto più, che fog- 
giunge poi egli medefimo , che in Vittorio rimaneffe eftinta la fami» 
glia de’ Ghiberti: il che non è vero; perchè molti furono i defcendenti 
del primo Vittorio, figliuolo di Lorenzo di Cione, come dimoftra la fe- 
guente defcendenza, Ed anche errò lo fteffo Vafuri, in quanto diffe del 
Padre di Lorenzo, come s’ è moftrato chiaramente nelle notizie della 
ita di lui; ficchè non è, fe non cofa probabile, che in quanto appar- 
tiene alle notizie di quefta Cafa} il Vafari, come di cofa nom appartenente 
alla profeflion fua ed al fuo principale intento, cercaffe poca informazione. 
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E da un antico libro de’ Morti dell’ Arte degli Speziali, fpogliato nel li- 
bro RR. 1239. in Archivio Strozzi, apparifce Lorenzo di Vittorio di Barto= 
luccio 16. Maggio 1484. în S. Croce. Trovafi, che Vettorio di Lorenzo 
di Cione ebbe due mogli : la prima Maddalena d’ Antonio di Ser Gio: 
Bonajuti, della quale ebbe Buonaccorfo: la feconda fu la Smeralda di 
Francefco Marchi, della quale ebbe un Francefco, e Ghiberto , che fu Mo- 
naco, 
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niaco, e un Cione: e Buonaccorfo ebbe un figliuolo, che fu Vittorio, 
che non fappiamo, che avefle figliuoli: e la ftirpe fi continuò in Fran- 
ccfco . E tali notizie s' hanno da un Lodo, dato da Antonio di Luigi Co- 
voi, e da Cofimo di Lorenzo di Filippo Roflelli a’ 5. d’ Ottobre 1496. 
fra Buonaccorfo, Francefco, e Cione, figliuoli di Vittorio di Lorenzo 
di Cirone, ne’ quali da tre fratelli erano itate compromefle alcune diffe. 
renze :0e di tal Lodo fi rogò Ser Agnolo di Ser Aleffandro da Cafcefe: 
A Buonaccorfo toccò la maggior parte degli (labili, i bronzi, i libri, e 
gl° intagli, e per uftar le parole del Lodo: omnes mefferizias, ut valgo di- 
Citur, da andare in Ufizio, ovvero in Birreria, prowt Banderie, Sopravelie » 
Turgette, Spade, Chappello, & alia fimilia, atta ad exercitia prediffa que 
Sunt ad prefens d. Vidoriy , con carico di preftarle a’ fratelli all’occafione. 
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FRATELLI. 


Fiorivano dal 1400. al 1410. 


HE i primi, che dopo i moderni Greci a ritrovare il nuo- 
vo e miglior modo del dipignere, foffero Cimabue, e’! 
famofiffimo Giorto fuo difcepolo, l’uno e l’altro Fio- 
rentini, come abbiamo altrove moftrato, non è ch: fen- 
3/5 za nota di troppa temerità , nè punto nè poco pofla du- 
ES cd: P.i bitare: e lafciato da parte il veridico teftimonio dell’an- 
MI] IA tiche e moderne ftorie, delle pubbliche e private fcrit- 
ture di noftra città, quando mai altro nion foffe, incontraftabile argo- 
mento ne fono (e il fanno anche patentiffimo al fenfo) molte ragioni, 
La prima è, che non mai fi vide effere a notizia d’alcuno de’ veri intel- 
ligenti, che avetfero fcorfe molte parti del Mondo, che di quelli ultimi 
fecoli, che precederono al 13 00. fi veggano in alcun luogo picture d’ al. 
tra maniera, che folamente Greca e Giottefca. La fecondi, che que- 
fl ultima fi vegga poi per un intero fecolo, quafi in ogni luogo conti. 
nuata, conofce ognuno, che ha occhio erudito, che ficcome ne’primi 
albori del giorno non fi fcorge del tutto sbandira la notte, e nell’ imbru- 
nir della fera, che fia in tutto fvanito il giorno, per la participazione 
degli eitremi; così effer veriflimo, che il modo del fare di Cimabue e 
di Giotto , co loro eltremi, dico di cominciamento e di fire, fanno 
conofcere per indubitata tal verità; perchè e' fi fcorge, che la maniera 
di Cimabue, con efler di gran lunga migliore di quella de" moderni Gre- 
ci, Coi.turtociò partecipa tanto di quel fare, e tanto fe gli affomighia, 
quan 
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quanto bafta per far conofcere ch’ ella ebbe da quella il fuo principio. 
Similmente la maniera di Giotto, com quella di Cimabue, e le maniere 
di caloro, che vennero dopo la Giiottefca maniera, anch’ elleno per 
qualche tempo ritennero tanto quantio di quella dello fteflo Giotto, fic- 
come abbiamo veduto, non tanto nelle pitture, quanto nelle fculture 
de’ più celebri artefici, che furono nel fecolo del 1400. fra le quali non 
hanno l’ ultimo luogo le prime opere di Lorenzo Ghiberti, e di più 
altri celebri Pittori e Scultori di quellla età; finchè poi coll’ imitazione 
del vero, e del modo d’ operare di coloro, che a paffo a paffo fono an- 
dati aggiugnendo a quefte arci alcun miglioramento, fon poi pervenuti 
gli artefici al fommo d' ogni perfeziome. Suppofta dunque quefta verità, 
non ha dubbio alcuno, che tal miglioramento , 0 Immediatamente per 
mezzo de’ proprj difcepoli di Giotto, o de’ difcepoli degli ftefi, o fuor 
d’ Icalia o nell’ Italia medelima , fia filato agli Oltramontani comunica- 
to ; mentre abbiamo per certo, che non mai del tutto in alcuna princi» 
pal Provincia fia mancata que arte, come altrove dicemmo. Non è già 
potuto riufcire a me ne’ prefenti tempi, ciò Che più di cento anni ad- 
dietro, quando erano più frefche le memorie, non potè venir fatto al 
curiofiffimo inveftigatore delle notizie degli artefici Giorgio Vafari, nè tam- 
poco al diiigente Carlo Vanmander, pittor Fiammingo, circa 80. anni 
fouo;di riitracciare, chi degli Oltramontani, dalle parti di Germania e 
Fiandia veniffe in Italia, ad apprendere tal miglioramento nell’ arte da’ 
derivati da Giotto: o quale di quefti fi portaffe ad infegnarlo in quelle 
parti. Diffe però affai apertamente il nominato Vanmander nella fua fto- 
ria, fcritta in quel fuo natìo idioma » laddove parla di Cimabue, quefte 
parole: Quando l’ Italia era travagliata dalle guerre, non folo mancarono le 
pitture, mu gli Hel pittori. Per fortuna nacque l’anno 1240. per far rifore 
gere la pittura, uno chiamato Giovanni, cognominato Cimabue , Fiorentino, ec. 
e finalmente dice in più luoghi, che il modo di dipignere con gom- 
ma e uova ne’ Paefi baffi venne d’ Italia, per aver tal modo avuto fuo 
principio in Firenze l’anno 1250, Quindi e, che, quantunque io non pof- 
fa accertare chi foffe il maeftro di queti due Oltramontani Pittori, de i 
quali ora intendo dar notizia, noi piolfiamo dire, che foffero i primi, 
che tal miglioramento prendeflero. lo non dubito contuttociò d’ affer- 
mare fopia tali fondamenti, che ficcorme ad ogni nazione potettero tra. 
pallare gli artefici Italiani, a portar quefto nuovo abbellimento; di cui il 
Mondo fu fempremai sì curiofo, o d’ ogni nazione poterono venire 
uomini in Italia per quello prendere da’ noftri artefici; così fu facil co- 
fa asgl’ ingegni elevati, e dell’arte ftudiofi , in ogni parte, dopo aver 
quello apprefo, andar femprepiù migliorando il modo dell’ operare, fa- 
cendofi una maniera fecondo il proprio gufto, ma diverfa da quella del. 
P altre lontane nazioni, ficcome hanno moftrato per più fecoli |’ ope- 
re di efli Oltramontani. 

Furono dunque nella Fiandra poco avanti al 1400. all’ ora appunto , 
che i feguaci di Giotto avevano fomm:iamente dilatata }° arte della Pit- 
tua, molto ftimati i due fratelli, Giovanni Eych, e Uberto ug vedi 

eych, 
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feych: il primo de’ quali fu il ritrovatore del modo di colorire a olio , 
di cui diffe alcuna cofa Giorgio Vafari, nella vita d’ Antonello da Mef- 
finz, chiamandolo Giovanni da Bruggia. Ma perchè quelt’ autore non 
folamente ne difle poco, ma anche fcambiò i tempi, ne’ quali egli fio- 
rì nell’ operar fuo, ponendolo molti anni dopo il fuo vero tempo, io fo- 
no ora per portarne, quanto il nominato Vanmander Fiammingo, in 
fua lingua ne fcriffe l’ anno 1604. con tutto quel più, che d’ altronde io 
ne ho potuto di più certo ricavare, 

Fu Giovanni nella fua gioventù verfato nelle lettere, di prontiffimo e 
nobile ingegno, e da natura grandemente inclinato all’ arte della pittu- 
ra: quale poi fi mife a imparare da Uberto fuo maggior fratello, che pu- 
re fubravo e artificiofo pittore ; ma da chi quefti imparaffe è al tutto 
ignoto. Fu il natale d’Uberto, per quanto il citato autore fcriffe averne 
potuto congetturare, circa al 1366. e di Giovanni qualche anno dopo. 
Non fi fa che il Padre loro foffe pittore; ma sì bene, che i loro antena» 
ti e tutta quella cafa foffe dotata d’ingegno non ordinario: ed ebbero 
una forella maritata, la quale anch’ effa efercitò l’arte della Pittura. 
Quefti due fratelli fecero molte opere a tempera con colla e chiara d’uo- 
Vo; perchè allora non avevano in quelle parti altro modo di lavorare ; 
che quello venuto loro d’ Italia, non effendovi la maeftranza di lavora» 
te a frefco. Era in que’ primi lor tempi la città di Bruggia abbondan- 
tiffima di ricchezze, per la gran copia de’ mercanti di diverfe nazioni 
che vi fi trovavano, de’ gran negozj che vi fi facevano, e commercio 
che aveva con tutte le parti del Mondo: maggiore al certo di quelli di 
qualfivoglia altra città di Fiandra, E perchè è proprio delle buone arti, 
quivi piantar loro fortuna, ove più abbondano le ricchezze, a cagione 
dell’ effer quivi bene ricompenfate ; il noftro Giovanni lafciata la patria, 
fe n’andò ad abitare in efsa città di Bruggia, quivi cffendofi formata una 
maniera affai diligente, quantunque alquanto fecca, con un modo di pan. 
neggiare tagliente, foverchiamente occhiuto, con pieghe più artifizia- 
te, che naturali, quella appunto, che in quelle parti è ftata tenuta 
poi , benchè con miglioramento , per qualche fecolo , che anche 
fi riconobbe in Alberto Duro, Luca d’ Olanda, e altri celebri mae- 
ftri. Si acquiftò gran fama, ed in fomma fu il primo, che ne’ Paefi baffi 
avefle grido d’ eccellente Pittore. Fece in Bruggia moltiffime opere fo- 
pra tavole con colla e chiara d'uovo, che portarono la fama del fuo no- 
ine in diverfe parti, dove furono mandate, Aveva queft’ artefice con- 
giunta all’ alcre fue abilità una ingegnofa maniera d’inveftigare modi 
di colori diverfi: e perciò molto s’ efercitava nelle cofe d’alchimia, finchè 
fortì di trovare il bel modo e la nuova invenzione di colorire a olio: e 
andò la cofa, come ora fiamo per raccontare. Era fuo coftume l’ado perar 
fopra i quadri, dipinti a colla e chiara d’ uovo , una certa vernice di fua 
invenzione, che dava molto gufto, per lo fplendore, che ne ricevevano 
le pitture; ma quanto era bella dopo effer fecca , tanto era difficile e 
pericolofa a feccarfi. Occorfe una volta, circa l’anno 1410. (tanti anni 


avanti al tempo notato dal Vafari),che Giovanni aveva fatta una tavo- 
la 


GIOVANNI e UBERTO EYCH. 32 


la con lungo ftudio e gran fatica: e avendole dato di vernice, la pofe a 
feccare al fole; ma perchè le tavole di legname non erano bene appic- 
cate infieme, e perchè il calor del fole in quell’ ora era troppo violente, 
le tavole nelle commettiture fi aperfero in diverfi luoghi. Allora Gio- 
vanni prefo da gran collera, nel vedere in un punto d’ aver perfa la fa- 
tica e ’l lavoro, giurò di voler per l’avvenire cercar modo, che non gli 
aVetle più il fole a far quel giuoco: e prefa gran nimiftà con quella forte 
di vernice, diedefi a cercarne una, che da per fe ftefla immantenente fi 
feccaffe, fenza il fole, dentro alle proprie ftanze di cafa fua. Provò e 
riprovò molti olj, rage, e altre naturali e artificiali cofe: e finalmente 
venne in chiara cognizione, che l’ olio del lino, e quello delle noci , 
eran quelli, che più d’ ogn’altra cofa da per fe ftefli feccavano. Con ef 
fi faceva bollire altre materie, finchè venne a ritrovare quefto bello e 
util modo, refiftente all’ acqua e a ogni colpo, che rende i colori af- 
fai più vivi, e più facili a mefcolarfi tra di loro, e diftenderfi : inven- 
zione, che ha tanto abbellito il Mondo. Prefe Giovanni da ciò molta 
allegrezza, e con gran ragione; e dando poi fuori opere in tal maniera 
lavorate, non fi può dire quanto fi faceffe gloriofo in quelie parti, e 
dovunque erano mandati i fuoi quadri, Fino dall’ Italia andarono arte. 
fici, folamente per vedere effa nuova invenzione : e dice il nominato Van- 
mander, che di tal novità fece maggior rumore, che quando l’ anno 
1354. da Bertoldo Schivvartz, Monaco di Danimarca, fu trovata la pol- 
vere da bombarda. Seguitò Giovanni a dipignere a olio , infieme con 
Uberto fuo fratello, tenendo il fegreto molto occulto: nè volle da quel 
tempo in poi effer più veduto dipignere- e quantunque tanto in quelle 
parti, quanto poi in Italia, ognuno potefte a fuo talento fentir l'odore delle 
tele, da lui dipinte; in riguardo però d’ un certo fortore, che mandan 
fuori i colori mefcolati con quell’ olio, non fu mai alcuno, che poteffe 
rinvergare, che quella meftura foffe quello, ch’ella era; fintantochè, do- 
po un gran corfo d’ anni, Antonello da Meffina, andando a Bruggia, 
ne imparò il modo, e lo portò in Italia, come diremo al luogo fuo. 
Molte furono l’ opere de’ due fratelli, quantunque il valore di Giovan- 
ni quello d’ Uberto di gran lunga eccedeffe: la maggior parte delle qua- 
li furono nella cietà di Ghent, dove nella Chiefa di S, Giovanni fece- 
ro ad iftanza del Conte di Fiandra Filippo di Charlois, figlivolo del 
Conte Giovavni Digion, una gran tavola, nella quale rapprefentarono 
una Vergine, coronata dall'eterno Padre, con Giesù Crifto, che tiene 
in braccio la Croce, e gran copia d’' Angeli in atto di cantare: nello 
fportello a mano deftra fecero Adamo cd Eva, e nel volto d’ Adamo 
appariva affai bene efpreflo un gran terrore, per la ricordanza del tra- 
fgredito precetto: c nell’ altro fportello fecero una Santa. Dipinfero 
ancora in effi fportelli i ritratti de’ due Conti foprannominati, a caval. 
lo, e i ritratti di loro medefimi: quello d’ Uberto, il più vecchio, a ma- 
no deftra, e quello di Giovanni a mano finiftra, ancora effi a cavallo, vi- 
cino al Conte Filippo, ch’ era allora Conte di Borgogna: appreffo al 
quale erano, maflimamente Giovanni, in grande affetto e ftima, tanto 
che 
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che fcrive il mentovato autore, effer fama, che Giovanni per lo grande in- 
gegno fuo fufle fatto fuo Configliere fegreto, fendo a tutti noto, ch'egli 
ne fofle trattato con dimoftrazioni eguali a quelle, che fi leggono d’ A- 
leffandro ad Apelle. Nella predella della tavola dipinfero a. colla un 
Inferno con aflai belle invenzioni; ma avendo quefta dato alle mani di 
alcuni ignoranti, che la vollero lavare, rimafe quafiin tutto guafta. La 
tavola venne in tal venerazione appreffo i popoli, che non mai fi apri- 
vano gli fportelli, fe non ne’ giorni di gran fefte, o a’ foreftieri: e a tal 
faccenda erano deputate perfone appofta, che in tale occafione fi guada - 
gnavano gran mance: e quando fi moftrava ad alcuno; vi fi affoilavano 
talmente le perfone, che talora feguivano difordini. Erano in efla tavo- 
la fopra 300. figure, tutti ritratti al naturale, niuno de’ quali 5° affomi« 
gliava all’ altro: e in fomma fu queft opera in que’ primi tempi il mi- 
racolo di quelle parti. Finito che ebbero quefta grand' opera di Ghent, 
fe ne tornò Giovanni ad abitare in Bruggia: e nella chiefa Parrocchia- 
le di S. Martino, fece una tavola d' una Madonna, con un Santo Aba- 
te in ginocchioni, gli fportelli della quale reftarono imperfetti: e in 
quefta pure fece molti ritratti al naturale , e in lontananza un vago 
paefe : e molte altre cofe fece in quella Città, dove l’ anno 1604. an- 
cora fi confervava, avanzata all’ infolenza degli eretici, fimilmente una 
fua bella tavola. Altre molte fue pitture furon da que’ mercanti man- 
date in diverfe parti: c quantunque ne foffero portate a diverfi poten- 
tati; contuttociò per le cagioni accennate, rimafe quella nuova Inven- 
zione per lungo tempo in Fiandra. Ma come è folito di chi con qual. 
ch’eccellente virtù fi fa fuperiore a molti, infurfero contro a Giovanni 
molte perfecuzioni, per le quali ebbe non poco da foftenere. Fra î 
Potentati, che ebbero opere di lui in Italia, uno fu il Duca d’ Urbino, 
a cui toccò un Bagno, fatto con gran diligenza. Lorenzo de’ Medici, il 
Magnifico, ebbe in Firenze un S. Girolamo, con altre molte cofe : e 
Alfonfo I. Re di Napoli, ebbe per mezzo di mercanti Fiorentini, che 
allora abitavano in Bruggia, un quadro, con affai figure, belliffimo. 
Erano le bozze di quefto artefice, affai più finite di quello, ch’ erano 
l’ opere terminate degli altri Pittori fuoi paefani. Vendevanfi a gran 
prezzo : e dice il Vanmander , aver veduto a Ghent, in cafa di Luca 
Depfter, fuo proprio maeftro nell’arte, in una tavola due ritratti a olio, 
marito e moglie, prefi per mano in fegno di fedeltà, la qual opera era 
ftata trovata in Bruggia, in cafa d’ un Barbiere: che veduta da Donna 
Maria, Zia di Filippo Redi Spagna, e Vedova del Re Lodovico d’ Un- 
gheria, che morì in guerra contro il Turco, ne ebbe tanto piacere, 
che per averla donò al Barbiere un uficio, di rendita ogni anno di cen- 
to teftoni di quella moneta. I ditegni di queft’ artefice fon maneggiati 
con franchezza, e diligenza infieme. Pervenuto finalmente Giovanni 
all’ età decrepita, alcuni anni dopo Uberto fuo fratello, pafsò da que- 
fta all’ altra vita nella città di Bruggia, dove nella chiefa di S. Donato 
gli fu data fepoltura: e ad una colouna di quella chiefa fu accomoda- 
ta una latina ifcrizione in lode di lui. Uberto il fratello, già era morto 
l’anno 
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anno 1426. nella Città di Ghent, e fepolto in S, Giovanni: e nella 
muraglia era (tata effigiata una morte, che teneva in mano un rame, per 
entro il quale fi leggeva un epitaffto, in antica lingua Fiamminga ferit- 
to. Furono poi, circa al fine del paffato fecolo, mandati fuori in iltampa 
in rame, intagliati da Th. Galle, i ritratti de’ celebri Pittori Fiammin- 
ghi, tra’ quali a quefti due fu dato il primo luogo, comecchè foffero 
ftati anche i primi, che per tale arte aveffero fatta rifplendere la patria 
loro in tutta la Fiandra. Furono anche effi ritratti abbelliti d’alcuni 
verfi latini, parto dell’ erudita penma di Domenico Lampfonio di Brug- 
gia, Segretario del Vefcovo di Liegi, che allo ftudio delle buone arti 
congiunfe ancora l’amore alla pittura. I difcepoli di Giovanni potette» 
ro efler molti. Si ha cognizione d’unm tal Ruggiero da Bruggia, e di Ugo 
de Goes, del quale parleremo a fuo luogo. o 

Moltiffimi furono i Pittori, che dopo Gio: da Bruggia, e ne’ tempi 
d’ Ugo de Goes, e di Ruggiero di lui difcepolo, furono in quelle par» 
ti aflai rinomati, de’ quali noi faremo a fuo luogo efatta menzione; ma 
furono ancora molti, l’ opere de’ quali, negli efterminj della Criftiana 
religione, ivi ancor effe perirono, mè altro rimafe, che il folo nome di 
que'maeftri. Ma io contuttociò per foddisfare al mio intento , che è di 
dar notizie univerfali al poffibile, e per rendere al merito della virtù il fuo 
dovere, ne farò in quefto luogo quella memoria , che potrò. E quì mi 
conceda il Lettore, che io faccia di tutti un cumulo, anche di quelli, 
che alquanto s’ avvicinarono a’ noftri tempi; con difcoftarmi aflai per 
ora dall'ordine, che io mi prefifii, che fu di notare in ciafchedun Decen- 
nale que’ folamente, che in effo Decennale fiorirono; perchè non aven- 
do io per lo più de’ lor tempi certezza, ho creduto, che ogni altro ordi- 
ne, che io teneflì in parlarne, fervirebbe piuttofto per ingannare quelli, 
che leggeranno, che per dar loro buone notizie . 

E dunque da faperfi, come nella Germania ‘alta furono, dopo i nomi- 
nati Giovanni e Uberto, molti nobili artefici, anzichè tutti gli Scultori, 
e Scrittori (che tali chiamano coloro» che dipingono i vetri) erano an- 
che Pittori: e fi fon vedute quà e là alcune reliquie di loro arte e fa- 
pere, nelle ftampe: come per efempio di Sibaldo Bheen Suanio, Luca 
di Cronach in Saffonia, Ifrael di Menttz, & Hifpe Martino che molto 
bene fanno conofcere il valore di ciafcuno di coftoro nel fuo tempo, 
ciò che non poffono più fare le loro pitture. Similmente fu nella Fian- 
dra uneccellente maeftro della città di Bruges, chiamato Giovanni Mem- 
melink, che fiorì avanti a' tempi di Pietro Purbus: nè altro fi fa di lui, 
fe non che lo ftellfo Purbus ne’ giorni feftivi andava fempre a vedere un 
opera di mano di quefto Giovanni, nella cafa o foffe Confraternita di 
S. Giovanni, e non fi poteva faziare di vederla e lodarla: dal che fi 
comprende, guanto quefto Giovanni foffe eccellente nell'arte. A Ghent 
fu poco dopo di lui Gio: Vanneik, un Pittore chiamato Geeraert Van- 
dermerre, che aveva una maniera pulita: di mano di cui fu portata da 
Ghent in Olanda, fino del 1600. una Lucrezia molto ben fatta. Simil- 


mente un tal Gheraert Horebaut, che poi fu Pittore del Re d’ Inghil- 
terra 
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‘terra Enrigo VIII. di mano del quale erano nella ftelfa città di Ghent 
fua patria , nella chiefa di S. Giovanni, a mano defltra dell’ altar mag- 
giore ; due fportelli d’ una tavola fatta di rilievo: in uno era dipinta Ja 
Flagellazione del Signore : nell altro il portar della Croce, colla Ver. 
gine addolorata e S. Giovanni, e in lontananza le tre Marie, che an- 
davano al Sepolcro, con lanterne e lumi, che facevano in quella fpelon- 
ca un bel vedere, a cagione de’ molto bene oflervati riflefi, che per- 
cuotevano i volti di quelle donne, Quefti fportelli fortirono effer difefi 
dalla furia degli Ugonotti, che tentarono di disfarli, ficcome avevan 
fatto dell’ altre immagini; effendochè da una pia perfona foffero com- 
peri a poco prezzo [e fu quefti Marten Biermano, nato in Brofelles, che 
era anche grande amatore dell’ arte ] e poi dallo ftelfo foffero reftituiti 
alla chiefa per quel poco prezzo, che coftarono a lui. Di quefto fteflo 
Gheraert era ancora in Ghent del 1604. nel mercato del Venerdì, in 
una cafa, dove fi vendevano tele, un tondo doppio, dipinto da due 
parti: da una Crifto fedente fopra una pietra, in atto di effer coronato 
di fpine, e battuto fopra il capo con canne: nell’ altra era Maria Ver- 
gine col figliuolo, e una gran quantita d’ Angeli. Nella ftefla Città di 
Ghent fu un certo Lieven de VVitte, buon pittore, che intefe bene 
I’ Architettura e la Profpettiva. Eranvi di fua mario un quadro fingo- 
lare dell’ Adultera nella chiefa di S, Giovanni, e alcune fineftre di 
vetro, fatte con fuo difegno, Fu a Bruges un tal Lansloott Blondeel , 
che fempre nelle fue opere metteva per fegno una cazzuola da muratori. 
Era Pittore molto intendente, e buono Architetto, e fu in que’ tempi 
fingolare in dipignere anticaglie e rovine, e più che ogni altra cofà , 
fuochi e fplendori notturni, incendj, e fimili: ebbe una figliuola , che 
fu moglie di Pietro Purbus. Fu ancora in Bruges un tal Gio: Vereycke, 
chiamato per foprannome Giovannino , che fu molto vago e gentile 
ne’ paefi, che gli faceva naturali, e molto ben finiti: € per ornamento 
di quelli, era folito farvi alcune ftoriette di Maria Vergine in piccole fi- 
gure: e fece anche ritratti al naturale affai bene. Era altresi molto lo- 
dato da Pietro Purbus, eccellente Pittore, come di proprio udito artefta 
il Vanmander, un certo Gherardo di Bruges, del quale non fi ha altra 
notizia. In Haerlem fu un Giovanni Hemfen, cittadino di quella Cit- 
tà, che lavorava d’ antica maniera, in figure grandi, che fu molto pu- 
lito e curiofo. Di fua mano l’anno 1604. vedevafi un quadro a Middel- 
borgh, in cafa il Sig. Cornelio Moninex , grande amatore di queft’ar- 
te: v'era un Crifto con gli Apoftoli quando vanno a Gerufalemme. 
Fu ancora in effa città un tale Jan Mandyn, che faceva molto bene 
fulfa maniera di Girolamo Bos, cioè ftreghe e maleficj: quefti morì in 
Auverfa, dove era provvifionato dalla città, In Haerlem pure fu unec- 
lente fpirito in difegno; pittura, e invenzione, che fu Volckert Claetz, 
che vi fece di fua mano alcuni quadri in tela, nella camera del Magi- 
- ftrato, con buona franchezza, ma pendevano aflai verfo l'antica maniera: 
difegnò molte invenzioni per gli ferittori in vetro, e operava per pochi 
danari. Fu ancora in Anverfa:un tal Giovanni de Duitlcher, ovvero 
"ttt Sin- 
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Singher. Era di fua mano in effla città una ftanza intera a frefco, nella 
ftrada dell’ Imperadore, in cafa wn tal Carel Cockecl, con alberi grandi 
in paefi, e fi conofceva la differenza d’ una forte d’ albero ad un altra, 
molto chiaramente. Difegnò affiai per gli Arazzieri; ma ebbe un man- 
camente, che. non potè mai dipiignere a lume mancino: fioriva quelto 
artefice l’anno 1543. Nel1535. fi trova entraffe nella compagnia de’ Pit- 
tori d° Anverfa Giovannino di Wander Elburcht, vicino a Campen:, det» 
to Niccolò Piccino: di mano del quale era nella chiefa della Madonna 
di Campen fua patria la tavola dell’ Altare de’ Pefciajuoli, colla toria, 
quando S, Pietro pefcava: eravi ila figura di Crifto, che veniva innanzi 
preffo a un bell’ albero, e la rermpefta del mare bene imitata, Fu anche 
an effa Città d’ Anverfa della Compagnia de’ Pittori l’ anno 1529. Aert 
de Beer ; che difegnava affai per gli Scrittori in vetro: e‘un tale Jan 
Cranfle, e di fua mano era nella chiefa della Madonna, nella cappella 
del Sacramento, la ftotia quando Crifto lava i piedi agli Apoftoli, fti- 
mata affai. bella. Altresì l’anno 4547. un tale Amers Ffoort chiamato 
Lambrecht Vanoort, Pittore e Architetto valente: un Michele de Gall 
l’anno 1558: che dipigneva ruine, e colorì dal vero la città di Roma. 
Difegnò affai bene, e fu capricciiofo nelle fue invenzioni; e non mandò 
mai fuori fua pittura, ch’ei non figiil!affe con un certo fuo figillo. Nel156o, 
fu di ‘effa Compagnia Pieter Borren:'e fino del 1556. un tal Cornelis 
Vandale, buon Pittore di fcogli marittimi. 


= essenze: At, tt = cresce loca bus treesonni Sata toe 


TAZZA PRSTOAZZINTIAZZZE 


LIPPO DALMASI 
PITTOR BOLOGNESE. 
Difiepolo di Vitale Bolognefe, fioriva del 1407. 


Reg On fenza particolarilfimo concorfo della divina provviden- 
EDP) za, trovaronfi fempremai, non folo pittori € pitture, per 
la confervazione e augumento della criftiana pietà e di- 
) vino culto; ma quello che è più, furono fempre al 
Mondo alcuni artefici, i quali adormaron Ja medefima, e 
di genio e di abilità fingolare, per dipignere le facre 
immagini di Gesù Crocififfo, di Maria Vergine, € de’ 
fenza che io m’ affatichi a provare con efempj, potrafli 
chiaramente riconofcere in molte parti della prefente opera. Uno di co. 
loro, a cui fu liberale il cielo di quefto dono, fu Lippo Dalmafi, Pittor 
Bolognefe, difcepolo di Vitale, della feffà città, il quale :colorì infiniti 
immagini di Maria Vergine, onde: acquiftò il nome di Filippo delle Ma- 
donne . Di-quefte parlando il Mallvafia; Scrittore delle Vite de’ creo 
; 100d= 
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Bolognefi, dice quefte parole :. Non réputandofi uom di garbo e compito , 
chi la Madonna del Delmafi a poffedere non foffe giunto . Dicono che quella ; 
che di fua mano a mio tempo wedevafi nella Rotonda di Roma, foffe quella 
privata, che per fua particolar devozione, tenne fempre in fua camera pref- 
fo il letto Gregorio AUI di glor. mem. Pregiavafi Monfig. Difegna , già 
Maggiordomo d’ Innocenzio X. piffederne una di Lippo, che fu già la priva» 
camente cuffodita e venerata dalla f.m.d' Innocenzio IX.fino quandoera Car- 
dinale: ed ‘è vulgato anche preffo gli Autori, che Clemente VIII. che fcolare 
ancora nella famofa Univerfiuà di Bologna, n° era fempre ffato divoto, tra- 
wandofi nella ffefla città, quando vi fi trattenne, dopo il ritorno da Ferrara 
rfacquiffata alla Chiefa, paffando avanti a quella, che fa dipinta fopra la porta 
di S. Procoly, fermatofele davanti, dopo averia divotamente falutata,» € con. 
ceflale , non fo quale indulgenza, pubblicamente foggiungelfe non aver mat ve- 
duto immagini più divote, e che più lo inteneriffero, quanto le dipinte da que- 
fPuomo. Fin quì il Malvagia: e poi foggiugne, che l’ eccellente Pittore 
Guido Reni era folito dire, che ne’ volti delle Madonne di mano di 
Lippo fcorgeva uncerto che di fovrumano , che gli faceva credere piutto» 
fto da un non fo qual divino impulfo; che da arte umanamente ‘acqui- 
(tata, fi movefle il di lui pennello; perchè fpiravano una purità; una 
modeftia, un decoro e fantità grandiffima: le quali cole mai melfun 
moderno pittore aveva faputo tutte in un fol volto fare apparire . Ma 
non è maraviglia, dirò io, fe così divine fembrano lc di lui immagini; 
mentre trovo, efler egli ftato così divoto della gran Madre d’ Iddio , 
che non mai fi pofe a colorirne i ritratti, che non aveffe per un.giorno 
avanti con fevero digiuno caftigato il corpo fuo: e la mattina ftefla, me- 
diante una devota confeffione e comunione, arficchita l’ amima di celefti 
doni: a confufione di tanti, non fo s'io mi dica trafcurati o. poco reli- 
giofi pittori, i quali nulla curando il fine, per cui fannofi le facre im- 
magini, folo a i mezzi, che a finir 1’ opere loro con guadagno e lode 
conducono, applicandofi, e più all’ arte e a loro fteffi di fervire affati- 
candofi, che al decoro criftiano e al bifogno de’ popoli, che altro non 
è che d'avere immagini, che accendano loro nelicuore affetti, per li 
tanto neceflarj ricorlla Dio nelle proprie neceflità, caricano le mede- 
fime di fconcertate bizzarrie, di fcompofte attitudini, di vani , per non 
dire indecenti abbigliamenti, con che rubano altrui le ricevute merce- 
di; e fe ftefli ingannano. Ma tornando al noftro Lippo, conciofuffecofa- 
chè non mai fuffe fcarfa la Regina de' Cieli nel ricompenfare i ricevuti 
fervigj, in tempo occorfe, che tanto fi accrefceffe la devozione e lo fpi- 
rito di quelto buon uomo, che finalimente fi fentì chiamare a ftato più 
perfetto; onde lafciato il fecolo , fi refe religiofo nella Religione de’ PP. 
di S. Martino: e in efla fi diede a tale offervanza, che dal giorno ch' egli 
v’ entrò, fino alla fua morte, la quale fece fantamente in quell’ abito, non 
mai volle dipignere per intereffe di danaro ; trattenendofi nondimeno in 
fare alcune immagini di effa Vergine, del Signore, e di altri Santi, per 
propria devozione, e per donare a perfone divote: e talvolta anche, per 
ubbidire a’ precetti del fuperiore, ne fece alcun’ altra, come gi 2 

ire, 
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dire in una muraglia alcune ftorie a frefco, d’ Elia Profeta, e fimili. Scri- 
vono di quell’ artefice non punto più largamente il Bacci, il Zante , il 
Cavazzoni, il Baldi, il Bumaldo, e’l Mafini citati dal Malvafia: e il Va- 
fari ne fa menzione nella vita di Lippo Fiorentino, che fu coetano del 
medefimo Lippo. Altre opere fcrivono che faceffe il Dalmafi, e fra que- 
fte una Madonna in un pilaftro, l’anno 1407. un’ altra immagine di Ma- 
ria Vergine co’ Santi Sifto e Benedetto, fopra la porta di San Procolo, 
dalla parte di fuori: la Maddalena, che lava i piedi al Signore nella cala 
del Farifeo, dentro alla Chiefa di S. Domenico, che è fama che foîfe la 
prima opera, ch’ egli in pubblico facefie: una Madonna con Gesù Bam - 
bino , dipinta in full’afle, fotto il portico de’ Bolognini da S Stefano : 
un altra dalla Chiefa Parrocchiale di S. Andrea nel muro della Cafa dè’ 
Bandini: una Vergine di grandezza quanto il naturale, nel muro del 
Collegio di Spagna, rincontro alla cafa de’ Marefcotti, fotto la quale fi 
leggono quefte parole: Ave Maser Dei, & Speciofsjima Virgo: e quetta fi 
dice una di quelle, che avuto riguardo al fecolo in cui fu farta, piaceva 
a Guido Reni. Infinite alcre, per così dire, ne dipinfe quefto divoto ar- 
tefice nella medefima città di Bologna, per le cafe de’ privati cittadini, 
per li Monafterj e luoghi pubblici, e per diverfi villaggi, che ancora fi veg- 
gono: e molte anche fono ftate diftrutte dal tempo, e rovinate in oc- 
cafione di nuove fabbriche ; gran parte però di quelle che fi vesgono og- 
gi, fon da’ popoli tenute in gran venerazione. Il nominato Malvafia fa 
un catalogo d’ alcuni, che dice foflero difcepoli di effo Lippo: e fra 
SER: par che metta. certi nomi di Pittori, che nel titolo di quefta vita 
1 vede aver diftinti da’ Difcepoli, dicendo che fiorirono dal 1400. al15 00, 
in che ci rimettiamo al vero, ‘Tali fono un Antonio Leonello, detto da 
Crevalcuore, Gio. Antonio, Cefare, Claudio, Bettino, Anchife Baro- 
nio, Antonio Piffaro, Guardino, Pietro de’ Lianori, Giacomo Danzi À 
de' quali, perchè foggiugne l'autore, che attefero ad imitare la goffa ma- 
niera greca, non è luogo a parlare. Soggiugne ancora, altri effervene 
ftati di miglior maniera, de' quali alcuna cofa diremo a fuo tempo. Fa 
anche menzione nel nominato catalogo , d’ un Michel di Matteo, d’ un 
Bombologno , d’un Severo, d’ un Ercole da Bologna, d’ un Aleffandro 
Orazj, d'un Benedetto Boccadilupo, d’ un Beltramigo Bolognefe, de 
quali porta egli poche notizie , per lo più alquanto dubbie, e quanto al. 
le perfone, quanto al tempo di loro operare, e d’ altro, che però non 
mi è d’uopo l’ affaticarne il lettore. Ancora fa menzione d’un Orazio 
di Jacopo, che dice operafle del 1445., e che faceffe il ritratto di S. Ber- 
nardino nel Convento de’ PP. dell’ Offervanza. A quefti agsiugne la 
Beata Caterina da Bologna, che dipinfe, alcune devote immagini, a quali 
tucci intende egli dar luogo fra’ difcepoli di Lippo, 


C PARRI 


34 Decenn.I.della Part. I. del Sec. HI. dal 1400. al 1410. 


PARRI SPINELLI 


PITTORE ARETINO 
Difcepolo di Lorenzo Ghiberti, nato .... Sg... 


=ed ie 2 Bbe quefto Pittore i fuoi principj nell'arte da Spinello Spi- 
4 nelli fuo padre, che fu difcepolo di Jacopo di Cafentino: 
2g poi condotto a Firenze, donde Luca {uo nonno fi era 
ak partito per caufa di difcordie civili, dal famofo Lionardo 
S& Bruni Aretino, fcrittore della Storia Fiorentina, s’accomo- 
do con Lorenzo Ghiberti, ove in compagnia di Mafolino 
da Panicale, e d'altri valorofi giovani di quella fcuola, fece gran profit- 
to nel difegno, dando alle fue figute molta fveltezza : e fu il primo, che 
nel lavorare a frefco, lafciaffe di dare fopra la calcina una certa cinta 
verde, fopra la quale erano ftati foliti Giotto, con gli altri antichi pit- 
tori, di velare le loro figure con alcune tinte a foggia d’ acquerelli, e 
con roffetti di color di carne, e chiarifcuri. Fu buon coloritore a tem- 
pera e 3 frefco, ponendo i chiari e gli fcuri a 1lor luoghi: e piacendoli 
molto la maniera, che tenne poi il nominato Mafolino, quella fempre 
procurò di feguitare. Dipirfe raolto in Arezzo fua patria, e particolarmen» 
te nel Duomo vecchio: nella Chiefa e Spedale di San Criflofano , nelia 
quale lavorò una cappella a frefco: e in S, Bernardo de’ Monaci di Mon- 
tuliveto, due cappelle da’lati della porta principale. Predicando in Arez- 
zo San Bernardino da Siena a inftanza del medefimo, e per i Religiofi del 
fuo Ordine fece il modello della Chiefa di Sargiano, e nell’ Oratorio del- 
le Grizie preflo a detto luogo edificato, ove era una fontana , a cui fi fa- 
cevano molte ribalderie , fatta perciò demolire dal Santo , dipinfe una 
Vergine, che tiene fotio il fuo manto il popolo Aretino. Innumera- 
bili altre opere fece in detta città, moltiffime delle quali più non fi veg- 
gono in oggi. Diee il Vafari; che Parri aveffe un fratello chiamato 
Forzure, orsfo, che fece la Caffa de’ Santi Mareiri Laurentino e Pergen- 
tino, che fi confervano in detta città: ed 10 ho memoria, tratta da anti» 
co Manoferitto della Libreria Strozzi, fegnato di numero 285. che detto 
Forzore aveva un figlivolo, che per l’avolo ebbe nome Spinello, e che 
dipinfe la Sagreltia di San Miniacro al Monte preflo a Firenze; la qual 
pittura l’ ifteffo Vafari attribuifce al vecchio Spinello; onde. per falvare 
luna-e l’altra autorità, è d’ uopo dire, che ambedue gli Spinelli vi ab- 
biano operato, per effere (tati, per la lunga vita del vecchio, coetani, e 
Infieme profeffori e maeftri di pittura, 
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Reftauratore della SCULTURA 
Difcepolo di Lorenzo di Biccî, nato 1383. de 1466. 
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> Qpoaglccome nelle già fcritte notizie, e in quelle fingolare 

ie} mente, che il cominciamento fono di quetta ftoria , 
NISES abbiamo abbaftanza parlato de’ famofi ingegni di Cima- 
/E& bue e Giotto, per opera de’ quali a nuova vita riforfe 

Y/o= l'eftinta nobil’arte della Pittura, così ogni ragion vuo- 
fa, le, che dichiamo alcuna cofa fra le molte, che po- 
(AS crebbero dirfi, e che ottimamente ha detto il Vafari 
&2 “#4 di colui, che mercè il (uo nobile e fpiritofo talento 
Rd reftituì il già perduto eflere alla bella arte della Scul- 
tura: e quefti fu Donato, detto comunemente Do- 
natello , il quale in quefta noftra patria di Firenze nato da Niccolò di 
Betto di Bardo l’ anno di noftra falute 1383. e fino dalla fua fanciullezza 
fu allevato, comecchè molto fpiritofo fofle, con molta cura, da Ruberto 
Martelli Gentiluomo Fiorentino, e de’ belli ingegni ottimo difcernitore 
e liberalifimo Mecenate: appreffo al quale libero dal nojofo penfiero, che 
il bifogno di fovvenire alle proprie neceflità fuole apportare, porè darfi 
con gran fervore al difegno, nel quale s’approfittò con Lorenzo di Bicci 
pittore, e ad effo ajutò a dipignere, effendo ancora di tenera età. Si diede 
poi alla fcultura, alla quale era così portato dal genio, che fino ne’ primi 
anni fcolpì molte figure tanto belle, che lo fecero tenere per fingulare 
in tel profeffione: e fu il primo, che non folamente ufciffe in tutto dal- 
la maniera vecchia, che pure avevanlo fatto altri avanti a lui , ma che 
facelfe opere perfette, e di efquifito valore, emulando mirabilmente 
Ja perfezione degli antichiffimi fcultori Greci, e dando alle fue figure 
vivezza e verità mirabile, Fu ancora il primo, che ponefle in buon ufo 
l'invenzione delle ftorie ne’ baffirilievi, ne’ quali fu impareggiabile, So- 
no in Firenze di fua mano moltiffime opere di fcultura: e fra quelte È 
maravigliofa una fiatua, rapprefentante I’ Evangelifta San Marco, pr per 
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effer calva, è detta lo: Zuccone, pofta in uno de*lati del campanile del 
Duomo, dalia parte della piazza» con tre altre figure di braccia cinque, 
molto belle. Sopra la porta del medefimo campanile, è un Abramo con 
Ifac : fotto la Loggia de’ Lanzi è una Juditta di bronzo con Oloferno, 
della quale effo tanto fi compiacque, che vi pofe il fuo nome con quefte 
arole: Donstelli opus. Trovafi fra le Scritture di cafa Stroazi, in un 
olume intitolato CHemerie fpettante a Laici, ecar. 457. che queft’ ope- 
ra della Juditta ftette in cafa di Piero de’ Medici fino all’ anno 1495. nel 
qual cempo fu collocata fulla Ringhiera (4) del Palazzo de’ Signori, e 
nel 1504. efferne ftata levata e pofta in.terra, e in fuo luogo effere ftato 
pofto il Gigante di Michelagnolo, che così chiamavafi la figura del Da- 
vid: e la ftatua della Juditta, in proceffo di tempo, ebbe luogo nella fud= 
detta Leggi . Fu anche opera delle mani di Donato la tanto rinomata 
ftatua del San Giorgio (4): ficcome ancora quella del San Piero, e del 
San Marco Evangelifta, tutte di marmo , che fi veggono nelle facciate 
dell’ Oratorio d’ Orfanmichele, detto anticamente Orto San Michele. 
Trovafi effergli ftata allogata quefta ftatua del San Marco da’ Confoli del 
l’ Arte de’ Linajuoli a’ 3. di Aprile dell’anno 1411, e che coftaffe il mar- 
mo fiorini ventiotto, Nel Tempio di San Giovanni fece la figura di brotì- 
zo di.Papa Giovanni XXIII. di Cafa Cofcia, che rapprefenta effo Ponte- 
fice: e vi lavorò due figure di marmo, cioè la Speranza e la Carità, eflen- 
dochè la figura terza, che è la Fede, foffe fcolpita da Michelozzo, Scul- 
tore Fiorentino, e fuo difcepolo. Nello ftefo Tempio, intagliata di fus 
mano fi vede la belliffima ftatua in legno di Santa Maria Maddalena Peni- 
cente (0) . Scolpì in legno un belliffimo Crocififfo, il quale fu poi collo» 
cato nella Chiefa di Santa Croce nella Cappella de’ Bardi, in tefta alla 
Croce. Fu opera dello fcarpello di Donato la bella Mtarua rapprefentante 
la Dovizia pofta fopra la Colonna di Mercato vecchio (4), la quale, esa 
o opinione 
(4) Che queta fata ffeffe fulla Ringhiera, fi vede dipinto în quei quadri ne° 
quali vsen rapprefentato il fupplizio del Savonarola e compagni. EIP ba in- 
sorno un bel mosto, ullufivo ella Libertà Fiorentina: Exemplum falutis 
publica Cives pofuere :IMCCCCXCV. ed è farto forfe in memoria 
della cacciata di Firenze di desto Piero de Medici. (6) Quello fiasua cir- 
ca all'anno 1700, di noftra falute , fu levare dalla fua propria vicchia dalle 
parte di Tremontana , e collocata in altra dalla parte di Mezzogiorno affai 
maggiore, in cui era anticamente una Madonna di marmo, che fu trafpor- 
sata fino dell’anno 1628. nel detto Oratorio. Queffo trafporto giovò alla 
confervazione della medefima Fasua , ma pregiudicò alla di lei bellezza, 
mentre in quefta nicchia non fua non fa quella bella veduta, che faceva 
nella propria. (c) Inoggi queta fotua è nell Opera di detta Chiefa, 
levara in congiuntura di porvi l anno 1688. il Sacro Fonte, e la fossa di 
marmo di San Giovambatiffa di mano di Giufeppe Piamontini. (d) Ma la 
Farua, che oggi fivede fasta di nuovo, è del celebre Scultore e Archisetto Gio- 
vambatiffia Foggini , per efferfi quella di Donato quafi disfatto Sante la qua- 
lisà della piesre e linsemperie dell’aria . 
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opinione comune, che foffe una di quelle di Granito, che reggono l’ ore 
dine di dentro dell’ antico Tempio di San Giovanni di Firenze, cavata 
allora da' novelli Criftiani per collocarvi in luogo fuo l’ altra belliflfima 
accanalata , che a tempo della Gentilità ferviva per bafe della ftatua di 
Marte in mezzo a detto Tempio (4), il che però non va difgiunto da 
molte contradizioni e inverifimili offervati dagl’ Antiquarj più rinomati 
dell’ età noftra. Scolpì ancora, coll’ ajuto di Andrea del Verrocchio fuo 
difcepolo, il lavamane di marmo , che nella Sagreftia di San Lorenzo fi 
‘vede : e ordinò i due Pergami di bronzo della medefima Chiefa, che poi 
finì Bertoldo fuo difcepolo. Nel Libro di Deliberazioni dell’ Opera del 
Duomo, fegn. B. 1430. fi legge: Die 21. Menfis Februarii prefati Opera- 
vii commiferunt Niccolao Founnotit de Biliottis, do Salito Facobi de Rifali» 
sis, duobus ex corus offitto, locandi Donato , Niccolai Betti Bardi Civ Flo- 
rent. magiffro intagli , faciendi duas portas de Bronzo duabus novis Sacriftiis 
Cattedr. Ecclef. Florent. pro pretio in totusa flor. 1900. pro eo tempore, & cum 
illis Borsis, &prout cis videbitur onorabilius &c. Il fatto però fi fu, che Do- 
nato non fece altrimenti le porte delle Sagreftie; trovandofi, che una per 
la Sagreftia delle Mefle fu fatta da Luca della Robbia, e l’altra per la Sagre- 
ftia de’ Canonici non fi fece, ma rimane fino ad ora coll’antiche fue im- 
pofte di puro legname. In cafa il Cavaliere Aleffandro del Cavalier Fi 
E 3 lippo 


(e) Tutta quella Horta del Tempio di Marse, della fue ffarsa , delle colonne ecc, 

dai mighori Antiquary moderni è creduta apocrifa e favolofa. Coffumarono gli 
antichi CrifFiani di ereggere vicino alle Chiefe matrici alcuni Templi di forma 
ostagona» ifolutt, e di porre nel centro di e(l cerse fonti 0 vefthe di fimil for= 
ma, per ufo del battefirso: e quefti luoghi, con voce compendiofa, chiamaveno 
Batifierj; così veggiamo in Roma il Lateranenfe contiguo alla eran Bafilica 
del Satvasore, Capo e Madre di tutte fe Chicfe di Roma e del mondo Criffiano» 
così fi vede effere il Batiftero Ravennatenfe, il Bolognefe, il Parmigiano, sl 
Pifano ,il Fiorentino, che aveva anticamente nel mezzo sd fagro fonte ottagono, 
come dimoSfrano ancora le veigia nel centro di effo, fatto, sì il Tempio che il 
Fonte, sn tutto e per tutto, fecondo il modello, che ne diede il eran Dottore 
S. Ambrogio in que’ fuoi verfi: O&achorum Sanftos Templum furrexit in 
ufus ,, O&agonus Fons eft munere dignus eo ,, Hoc numero decuit 
Sacri Baptismatis aulam furgere &c. riferiti dal Grutero e da altri fcrittori . 
E quei Batifferi, che variano in tutto 0 in parte dalla predesta foggia, e non 
Sono diffinti dalle Chiefe matrici, tengafi per certo effer moderni, o pure aver 
pasito alterazione contra un riso così antico e così bello. Ma perchè la fame 
quando è antica,e continuata per più fecoli ,rade volte è affatto vana , perciò fi 
concede, anzi fi crede fermamente dagli Antiquari , che quefto Batiffero foffe 
Fatto col materiale più nobile, o fulle rovine di qualche Tempio di Marte , 
ebbatturo dal fervore di quei primi Fedeli, che talvolta ne ebbero dagl’ Impera= 
dori Criffiani la libertà: e guindi fia nata quefta voce che egli fia îl Tempio 
di Marte. La colonna di Mercato è più baffa e più fostile dell’ altre di queffo 
Tempio; onde anche per queSto fi rende inverifimile e improprio il srafporto e 
baratto di dette colonne . 
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lippo della nobiliffima famiglia de’ Valori, Gentiluomo dotato di (traordi. 
maria prudenza e bontà, degniffimo nipote di quel Baccio Valori Sena- 
tore Fiorentino, gran protettore di quefte arti, del quale tanto nobil. 
mente fcrifle Raffaello Borghini nel fuo Ripofo, è, nel tempo che io que- 
fte cofe vo fcrivendo, un quadro di pietra, poco maggiore di un braccio , 
di una tefla di femmina di bafforilievo, ritratto al naturale: ed un altro di 
marmo carrarefe, peco minore, pure anch’eflo di bafforilievo , fattovi un 
Solone con ghirlanda in capo, forfe i più belli baffirilievi, che fi vegga- 
no della mano di quell’ artefice. Sono ancora di fua mano i Colofli di 
mattoni e ftucco intorno alla Cupola del Duomo di Firenze, dalla parte 
di fuori, che fervono per ornamento delle Cappelle. Scolpì il Pergamo 
di marmo, nel quale fi moftra la Sacra Cintola di Maria Vergine nella città 
di Prato in Tofcana. In Padova gettò il Cavallo di bronzo, colla ftatus 
di Gattamelata, nella quale opera fuperò fe fteflo : e fece nella Chiefa de’ 
Frati Minori molte opere della Vita di Santo Antonio, ed altre; onde 
gran fatica gli coftò il fottrarfi dagl’inviti de’ Padovani, che volevano per 
ogni modo fermarlo in efla città di Padova, e per tal’effetto aggregarlo 
a quella cittadinanza: a’ quali diceva, che lo ftar quivi, dove era così lo- 
dato, gliavrebbe prefto fatto dimenticare ogni fuo fapere; laddove il tor- 
nare alla patria, dove era dagli emuli profeffori biafimato, gli dava ca- 
gione di ftudio, mediante il quale s’ acquiftava egli gloria maggiore. 
Lavorò in Roma, in Venezia, in Siena, in Montepulciano, in Faenza: 
ed in fomma può dirfi, che non pure la città di Firenze, ma il mondo 
tutto, fia pieno delle fue opere, tutte a maraviglia belle. Ed è fua gran 
lode, che al fuo tempo non erano fopra la terra fcoperte le più belle an- 
tichitadi, falvo che le colonne, i pili, e gli archi trionfali; onde poteffe 
portarfi, coll’ ajuto di quelli, a quel fegno di perfezione nell’ arte, alla 
quale fi portò col folo ottimo fuo gufto : e dicono eflere egli ftata potifii- 
ma cagione, che a Cofimo de’ Medici, fuo e di ogni altro virtuofo gran 
protettore, fi fvegliaffe il defiderio d’introdurre, com° e’ fece in Firenze, 
l’antichità, che erano e fono in quell’auguftiffima Cafa, le quali tutte di 
fua mano reftaurò. Fu Donatello uomo allegro, modefto, e niente inte» 
rellato, e de’ guadagni che fece, poco a fe, e molto ad altri profittò . 
Teneva egli il fuo danaro in una fporta, per una corda al palco appicca- 
ta, ed ognuno de’ fuoi lavoranti, fenz' altro dire, ne pigliava pel proprio 
bifogno. Avevagli Piero, figliuolo di effo Cofimo de’ Medici, che alla fua 
morte gli aveva molto elfo Donatello raccomandato , fatta donazione di 
un bel podere in Cafaggiuolo, acciocchè con effo potefle foftentare la fua 
giù cadente età; ma appena fel tenne un anno, che fianco, com’ è diceva, 
dall’ importunità del lavoratore, che del continuo, fecondo il coftume di 
tal gente, con nuove odiofe fe gli faceva vedere, allo fteflo Piero, per 
pubblico frumento, lo renunziò ; afferendo volerfi anzi morir di fame, 
che a tale inquietezza foggettarfi. Ma non potendo l’inclita liberalità di 
quel Signore lafciarfi vincere dalla continenza di Donato, al medefimo 
affegnò fopra i proprj effetti un’annua entrata maggiore in contanti, la 
quale egli poi quietamente godè fino alla morte, Fu ancora bizzarro e 
i vivace 
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vivace nelle rifoluzioni, e fempre tenne l’ arte in gran pregio. Ad un 
Mercante, che ftiracchiava a mal modo il prezzo di un opera, fattagii fare 
appofta, diffe effer’ egli avvezzo a mercantar fagiuoli e non ftatue: e pre- 
cipitara da alto la fua ftatua, e quella in mille perri fpezzata, non volle 
pel doppio più del domandato , farne un’ altra al Mercante ; turrochè lo 
ftefo Cofimo de’ Medici molto in perfuaderlo a ciò fi adoperaffe. Aveva 
egli finito il San Marco per la facciata di Orfanmichele, del quale fopra 
fi è parlato, figura, che ad alcuni guaftameftieri ( di che fempre fu pieno 
il mondo) piacque così poco, che a verun patto volevano, che fi poneffe 
fu al fuo luogo ; onde fu neceffario, che Donatello gran preghi adoperafie 
con promefle , che lavorandovi fopra qualche tempo altra cofa, l’ avereb- 
be condotta da quel ch’ella era; ottenne finalmente , che foffe pofta al fuo 
luogo: e immantinente fattala coprire, c così tenuzala quindici giorni, 
e poi fenz’ averla punto tocca, fcoprendola, fu da ognuno veduta, con 
iftupore e maraviglia: e così fece conofcere a quegl’ intelligenti balorvi, 
quanto fia mal giudicare le opere grandi fuori del luogo loro nda ‘chi 
gran maeftro non è. Giunto all’ eftremo di fua vita, lo vifitarono alcuni 
fuoi parenti, di quella forta , che. mifurano il proprio affetto non altri- 
nenti, che a proporzione dell’ utile, che ei fi promettono di trarre dalla 
perfona amata: e sì pregaronlo, che loro lafciar voleffe un podere, che 
egli aveva vicino a Prato. A quelli rifpofe francamente, efler cofa di po» 
co merito, per acquiftare un podere, una fola vifita, fatta ad un parente 
in tanti anni, a confronto di quello del povero lavoratore, che tutto il 
tempo di fua vita fi era affaticato in lavorarlo e cuftodirlo : parergli però 
giuita cofa, che al lavoratore e non a loro fi dovefle il podere: e con tali 
parole cortefemente licenziatigli, allo fteffo fuo lavoratore con fuo tefta- 
imento il podere lafcid: e poco dopo, con dimoftrazioni di buon Crifia- 
no, allir3. diDicembre l’anno fopraddetto, pafsò da quefta all’altra vita. 

Ebbe Donatello molti Difcepoli nell’ arte, che riufcirono eccellenti 
saeftri, e rali furono: 


ANTONIO DI MATTEO DI DOMENICO GAMBERELLI, detto 
ANTONIO ROSSELLINO DAL PROCONSOLO Fioventino, il qua- 
le molto nell’ arte della Scultura fi fegnalò. Coftuì fece in Firenze nella 
Chiefa di Santa Croce la fepoltura di Francefco Nori, e fopra a quefta 
una Vergine di bafforilievo. In San Miniato al Monte, poco fuori della 
città di Firenze, è di fua mano la fepoltura del Cardinale di Portogallo, 
opera belliffima e di maravigliofa invenzione, finita l’ anno 1459. ed io 
trovo in antiche fcritture, effergli ftata data a fare detta fepoltura per 
prezzo di Fiorini quattrocento venticinque, di lire quattro e foldi cin- 
que il fiorino: e dalle medefime ho trovato il nome del padre e avo, ed 
il cafato di eflo Antonio. La parola da/ Proconfolo, deriva dal pofto ove 
egli teneva fua bottega, vicino ad un luogo così in Firenze nominato ; 
perchè in effo luogo era la Refidenza del Magiftrato de’ Giudici e Notai, 
ed altri Magiftrati del Proconfolo, che è quegli, che nel detto Magiftrato 

C 4 tiene 
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tiene il primo pofto (4). Scalpì Antonio pel Duca Malfi una fimile fepol- 
tura per la fua Donna: e in Napoli una tavola della Natività di Crifto, E 
fi vede ancora nella Pieve di Empoli in Tofcana un San Baftiano di marmo, 
4 belliffimo di proporzione, di mezzo naturale. Furono le opere di quetto 
Si macftro lodate dal Buonarroto: e fino al prefente fon tenute in gran pre- 
| gio: e ciò non tanto per la vaghezza e grazia, che diede alle rete, ma 
per la delicatezza, con che fi vede lavorato il marmo: per la morbidezza 
e leggiadria de’ panni, e per ogni altro più bel precetto dell’arte ftacuaria, 
che fi vede così bene offervato nell’ opere fue, che veramente arrecano 
flupore : e fe alcuna fede preftare fi dovefle al proverbio volgare, cioè: Che 
ogni Artefice fe Feffo ritrae, non faprei dire in chi più avverato egli fi fofle, 
che nel Roflellino, il quale fu da natura dotato di un animo così ben com- 
pofto, e all’eccellenza nell’ arte fua ebbe aggiunte qualitadi tanto fingo- 
lari di modeftia e di gentilezza, che fu da tutti, non che amato e riveri- 
to, in certo modo adorato. 


ANTONIO FILARETE, Scultore e Architetto Fiorentino , dicefi 
pure eflere ftato Difcepolo di Donatello, infieme con Simone fratello di 
Donato medefimo; ma comunque fi foffe la cofa, mon pervenne queft’ ar- 
tefice di gran lunga 8 quel fegno, a cui altri giunfero di quella fewola : 
anzi effendogli ftara data a fare ne’ tempi di Eugenio IV. infieme con Si- 
mone foprannominate, il getto della Porta di San Pietro in Roma; egli 
in quella fi portò così ordinariamente, che biafimo, anzi che lode guada- 
gnò a fe teflo. Furono fattura d’ Antonio alcune fepolture di marmo nella 
medefima Chiefa , dipoi ftete diftratte, Scrive il Vafari, che il Fila- 
rete, condotto a Milano dal Duca Francefco Sforza, vi deffe il difegno 
del bello Spedale de’ Poveri, detto lo Spedale Maggiore, e di tutti gli 
edificj, che lo accompagnano, per fervizio degl’ Infermi e degl’ Innocenti 
fanciuili, fondato, come egli dice, del 1457. e aflerifce cavarlo da ciò, che 
ne fcrifle lo fteffo Filarete in un fuo libro di materie di Architettura, che 
ci fece in tempo, che tale opera fi conduceva, il qual libro poi l’anno 1404. 
dedicò al Magnifico Piero di Cofimo de’ Medici. E in vero parmi gran cos 
{1, che in ciò abbia il Vafari peifo errore: e contuttociò , il Canonico 
Carlo Torre nel fuo ritratto di Milano, daro alle ftampe nel 1674. attri- 
builce il difegno e invenzione di quella fabbrica a Bramante; fopra la qua» 
le contrarietà di pareri non fono ora io per dare giudizio, Fu anche la 
Chiefa maggiore di Bergamo fatta con difegno di Antonio, il quale final- 
mente portatofi a Roma, giunto che fu all’età di anni cinquantaguattro ; 
in detta città pagò il debito alia Natura. 

BERTOL- 


eniezo è dre na 


Lemmi 


[ a} Za Refdenza del Proconfolo, preffo alla quele faceva fua Éanza o bottega 
il Roffellino, trasferita che fu l'Udienza del Proconlolo fotto gli Uffizi , ove è 
al prefente, fun ridotta adufo di Stamperia da i Giunti di Firenze ; dipoi vi 
fece fua Refidenza il Magiftrato delle Sanità, come fr legge nel fregio della 
porta da ffrada: prefentemonte ferve per Refidenza e Tribunale della Nun- 

ziatara Fiorentina , 
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BER'TOLDO Fiorentino, pure fuo Difcepolo, imitò talmente la ma. 
niera del maeftro, che dopo la morte .di lui ebbe a finire tutti ; lavori, 
che di mano di quel grand’ uomo eran rimafi imperfetti in Firenze: e par- 
ticolarmente finì e rinettò i due belliffimi Pergami di metallo, che fi veg- 
gono nell’ Ambrofiana Bafilica, 


DESIDERIO Scultore da Settignano, villa vicino a Firenze , ebbe 
mella fua prima età da Donato i principj dell’arte, e dopo la morte di 
lui, datofi, come era coltume fuo, a fludiare a tutto fuo potere le opere 
del defunto maeftro, in breve fi portò ad un altiffimo grado di perfezione. 
Scolpì in marmo le belle figure di bafforilievo, ‘ed altre di tondo rilievo 
della Cappella dei Santiffimo Sacramento nella Chiefa di San Lorenzo di 
Firenze, e fra quefte fece un Gesù Bambino, il quale, come cofà rariffi* 
ma, fu poi levato di luogo, per pofarlo fopra all’ Altare folamente nelle 
Fefte della Natività di Crifto: e in cambio di quello fu pofto fopra il Ta- 
bernacolo del Santiffimo un fimile bambino, fatto da Baccio da Montelupo. 
Lo ftupendo lavoro del bafamento, che regge la ftatua di bronzo di Do. 
nato, rapprefentante il giovanetto David, Îa quale fi conferva nella Real 
Galleria, fu delle prime opere della mano di Defiderio.. Vedonfi in elfo 
alcune arpìe concerti viticci, così bizzarri e sì bene intefi, che fono cofa 
di maraviglia, anche a’ primi dell’arte. E' di fuo intaglio il bel fepolcro 
della Beata Villana in Santa Maria Novella. Per le Monache dellé Murate 
intagliò una piccola Immagine di Maria Vergine fopra una Colonna. Fu 
opera del fuo fcarpello, nella Chiefa di Santa Croce, e fimiliffima a quelle 
di Donato fuo maeftro, il maravigliofo fepolcro di Carlo Marfuppini: 
ed in terra appiè del detto fepolcro intagliò una gran lapida per Mef- 
er Giorgio, famofo Dottore Segretario della Signoria di Firenze, con 
un belliffimo bafforilievo, ove efflo Mefler Giorgio è ritratto al naturale: 
e fu opera fua un’ Arme, che fi vede nella facciata della cafa -de’ Gianfi- 
gliazzi, dove è intagliato un Lione, cofa che in quel genere non può 
eflere più bella. Veggonfi di quello grande uomo molti baffirilievi per 
le cafe de’ nofîri cittadini, e tutti di ftraordinaria bellezza. Morì final- 
mente di età dianni vent’otto, lafciando abbozzata una Santa Maria Mad. 
dalena Penitente, che poi fu finita da Benedetto da Majano, e oggi fi 
vede nella Chiefa di Santa Trinita de’ Padri Vallombrofani. Ebbe que- 
Ito Scultore un dono fingolarifimo dal cielo di condurre le opere fue, 
e particolarmente le telte, con tanta grazia e leggiadria, che non folo 
non fi riconofce in efie alcuno ftento o difficoltà, ma veggonfi fatte con 
tanta tenerezza, che maggiore non potrebbe eflere, selle foffero non di 
marmo, ma di cera; e l’arie fono tanto vezzofe, che rapifcono gli oc- 
ch) de’ riguardanti: e certo, che fe la morte non aVefle recifo il filo della 
vità di lui in età così immatura, averebbe egli fenza dubbio , al pari di 
ogni alcro grande uomo, arricchita la patria € il mondo di opere fingula- 
riflime, e quafi diffi divine, 
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gg Uefto celebre artefice, come diremo nel profeguimento 

| di quefta narrazione, fi trova in alcune antiche carte 

) | fcrirco con quefto nome, cioè: Guido, vocato Giovanni. 

at>9 /@l ice il Vafari, che egli fi fece valente pittore collo ftu- 

<&Z fe] diare le opere di Mafaccio, il che non è fe non molto 

ù j verifimile; ben’è vero, che il fuo dipignere a frefco lo 

è 3 dimoftra pur troppo chiaramente allievo a! principio di 
ciekrto dello Starnina, che fioriva ne° tempi, che quefto venerabile 


uomo, ancor giovanetto, e prima che Mafaccio cominciafle a dipignere, 
anzi 
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anzia vivere, fidiede alla pittura : nella quale fece, quafi nella fua puerile 
età, e ne’ medefimi tempi dello Starnina , gran profitto; poichè, per 
quanto 10 raccolgo non tanto dagli feritti del Vafari, quanto dall’ origina] 
Cronaca del Convento de’ Padri Predicatori di San Domenico di Fiefole, 
dove egli di tenera età veltì abito Religiofo 1’ anno 1407. come fi dirà 
appreffo , egli allora era già valente pittore: la maniera del qual Gherardo, 
megliorata però, quanto alla morbidezza e paftofità, col vedere le opere, 
che poco dopo faceva di Mafolino da Panicale, renne fempre. Ed io mi 
perfuado, che le pitture, che egli fece a frefco nel Capitolo di San Marco 
di Firenze, il Crocififfo col San Domenico inginocchioni, in atto di ab- 
braccior la Croce: e le figure delle teftate nel Chioftro, con altre molte 
{parfe pel medefimo Convento, e per quello di San Domenico di Fiefole, 
foffero le fue prime occupazioni; riconofcendofi quefte alquanto più fec- 
che e lontane dalla bella e morbida maniera, che tenne poi fempre nel 
molto operar che fece a tempera fopra le tavole, per avere (come io 
credo) ftudiato le opere di Mafolino, "pri di Mafaccio. Dipinfe egli per 
la Cappella della Santiflfima Nonziata di Firenze, che fece fare Cofimo 
de’ Medici, i portelli di un grande Armario nella facciata a man dritta 
entrando in effa Cappella, dove ftavano anticamente le argenterie , che 
agli anni addietro fu levato, e pofto in quel luogo un molto devoto Cro- 
cififfo di legno, fatto circa al 1500. da Antonio da San Gallo, celebre 
Architetto e Scultore: il qual Crocififfo era ftato fino a quel tempo fa- 
pra il gran Ciborio di legno dell’ Altar maggiore di quella Chiefa, leva- 
to poi per col!ocarvi un altro Ciborio d’ argento fodo , che vi è al pre- 
fente. Idetti portelli, tutti ftoriati di piccole figure , della Vita, Morte e 
Refurrezione del Salvatore, furono da’ Frati di quel Convento pofti nel 
Chioftro piccolo, che è avanti alla Chiefa, credo io, affine di efporlo a 
maggior venerazione de’ popoli, e renderlo anche a’ medefimi più godibi- 
le; ma non fo già con quanta fperanza di maggior durata, per efler quel 
luogo affai fottopofto all’ingiurie del tempo. Il che avendo oflervato il 
Sereniffimo Granduca Cofimo III. mio Signore, operò , che foffero tolti 
Via, e collocati in più venerabile e più durevol pofto, che fu per entro 
la Chiefa medefima, da uno de’lati della Cappella de’ cinque Santi, dico 
dalla parte di verfo il maggiore Altare[4]. Avendol’anno1387. i Confoli 
dell'Arte de’ Linajuoli di Firenze comprata da Guido di Dante da Caftiglio- 
ne, nobil famiglia Fiorentina, alcune abitazioni, dove fecero poi Refiden- 
za di loro Uficio: e dopo avere con grandi fpefe condotta la fabbrica a 
buon ufo; venutol’anno 1433. alli 11, di Luglio, gli Operai di detv'Arte die- 
dero a dipignere a Fra Giovanni un gran Tabernacolo di Maria Vergine, 
e ne 1 portelli alcuni Santi, i quali conduffe egli egregiamente. Ele pa- 
role, che fi leggono nel Partito di detti Confoli, efiftente in un libro di 
memorie 
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[a] Per la magnifica retaurazione di quella Cappella farta dal Senatore e Muir- 
chefe Francefco Feroni l’anno 1692, quefli portelli 0 fporselli furono tresfe- 
viti in altra Cappella vicina. 
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memorie di dett’ Arte, in quanto appartiene al prezzo dell’ opera, non 
lafciano di porgere alcuno argomento del concetto, in che fi aveva li di 
lui bontà. Dicono dunque così. «Allogorne a Frate Guido, vocato Frate 
Giovanni dell' Ordine di San Domenico di Fiefole, a dipignere un Tabernacolo 
di noffra Donna nella detta «Arte, dipinto di dentro e fuori con colori , oro 
e argento variato, de' migliori e più fini che fe trovino, con ogni fua arte e 
induffria, per tutto e per fua fatica e manifattura, per Fiorini cento novante 
d'oro, 0 quello meno, che parrà alla (ha confcienza , e con quelle figure, che 
fono nel difezno . Fin quì il Partito. Non fo fe avanti o dopo di aver con- 
dotta queft' opera, dipinfe il buono artefice tutta la facciata del Capitolo 
del fuo Convento di San Marco, ove figurò il Calvario, col Signore, Cro- 
cifilo fra i due Ladroni, Maria Vergine a piè della Croce, e Santa Maria 
Maddalena: e vi fece ancora più figure intere di Santi, ftati nella Chiefa 
Cattolica, valendofi di una certa licenza , ufata talvolta da’ pittori, per di- 
moftrare la continova memoria avutafi a quel Sacrofanto Miftero di noftra 
Redenzione dagli ftelli Santi, non già per far credere altrui, che i mede- 
fimi ritrovati fi fofero in tal tempo ed in tal luogo a quel fatto. Sotto a 
quelta grande opera dipinfe, in un lungo fregio, diciaffette tefte con 
bufto, con cui volle rapprefentare Santi e Beati difua Religione; tali fono: 
San Domenico Fondatore dell’ Ordine, il Beato Buoninfegna Martire, 
il Beato Remigio da Firenze, il Beato Niccola Provinciale, il Beato Gior- 
dano fecondo Maeftro dell’ Ordine, Santo Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze, il Beato Paolo, il Beato Ugo Cardinale, poftillatore della Bibbia, 
il Beato Innocenzio V. Papa, il Beato Benedetto XI, Papa, il Beato Gio. 
Domenico Fiorentino Cardinale, il Beato Pietro Parute Patriarca Jerofo- 
limitano, il Beato Alberto Magno Alemanno, San Raimondo terzo Mae- 
ftro dell’ Ordine, il Beato Claro di Firenze Provinciale Romano, San Vin- 
cenzio Ferrero di Valenza Predicatore, ed il Beato Bernardo Martire. 
Ma io nel dar quella notizia mi fento tacciare dal mio lettore di poco 
accurato, in ciò che a Cronologia appartiene, mentre io ho nominato 
fra Santi e Beati, ritratti in quel fregio dal noftro pittore, quello di Santo 
Antonino Arcivefcovo di Firenze, mentre noi fappiamo, che la morte di 
quefto feguì alli 2. di Maggio del 1459. che è quanto dire circa a quattro 
anni dopo che il Beato Fra Giovanni Angelico fe n'era andato al cielo: 
e così era ftata fatta la pittura in tempo, che Antonino Santo sì, ma non 
morto nè Canonizato, reggeva ancora la Chiefa Fiorentina, Or fappiafi, 
che io pure nel mettere infieme quefte notizie, nel rifcontrare i tempi da 
indubite fcritture, come è mio folito, diedi d'occhio a sì fatta implican- 
za: ed a principio ne fui in gran penfiero; onde mi pofi ad offervar di 
nuovo Ja pittura fteffa, la quale pure, e per la maniera e per gli antichi 
fcritti, fappiamo efler di mano di tale artefice e non d'altri: e venni in 
chiara cognizione , che la figura , che quì rapprefenta Santo Antonino 
( benchè a primo afpetto, ficcome fanno anche altre delle tefte ivi dipinte 
da quefto pittore, per effer con barba rafa, di età grave, ed afciutta in 
volto, veduta così in altratto, tanto quanto arieggi quel Santo) non fu 


però dipinta per Santo Antonino, ma per altro Santo di quell’ su ; 
{ CI 
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Scriffi poi in tempo, che la medefima figura ( per mario di chi non ci è 
noto, e fecondo quello che moftra l’ antichità del colore, crediamo che 
fotfe poco dopo la Canonizazione del Santo ) che quei Padri, defideroti 
di aver fra quei grand’ uomini anche la memoria di Santo Antonino, fecero 
ricoprire a tempera il campo fatto a frefco, ove era fcritto il nome dell’al- 
tr’ uomo di loro Religione, del quale antico nome trafpajono ancora fra 
certi azzurretti alcune lettere : e fopra l’ abito fecero accomodare il Pallio 
Arcivefcovale , vi fecero aggiugnere gli fplendori e diadema e nuove let- 
tere, che lo qualificaffero per efflo Santo Antonino: e quefto affermiamo 
effer veriffimo, perchè oltre al vederfi chiaro da chi attentamente confi- 
dera la diverfità de’ due benchè antichi coloriti, lo fcoprimento del più 
antico, a cagione della confumazione del più moderno, che come fatto a 
tempera, è ftato meno coftante dello a frefco: la diverfità del carattere 
nuovo, benchè fatto ad imitazione del vecchio, che contengono le altre 
figure: ed il comparire ancora che fanno alcune delle antiche lettere, ha 
poi chiarito il tutto, quinto bafta per poterfene da noi raccontare il vero. 
Ed io ho voluto dare di tutto quefta notizia, acciocchè non rimangano a 

ofteri noftri, in quanto appartiene allaftoria, cofe che confonder poffano 
la mente degli ftudiofi di antichità, maffimamente in ciò che tocca alle 
noftre arti ed agli artefici: ficcome quella di che ora parliamo, confufe, 
anzi ingannò la mente del Vafari, il quale, fenz’aver fatto tale rifcontro, 
fi lafciò portare a fcrivere quanto appariva allora, e non quello che fu in 
verità, cioè, che il ritratto non fu a principio fatto pel Santo Antonino, 
ina di altro Santo o Prelato di quella Religione. Trovafi ancora aver Fra 
Gio. Angelico fatte nella Chiefa del Convento del fuo Ordine nella città 
di Cortona, ove, come fi ha da più ferittori, fece quivi il fuo Noviziato 
Santo Antonino, più opere in pittura, cioè a dire la Vergine Santiffima 
con Gesù in collo, fopra la porta principale della Chiefa nella facciata efte- 
riore: dall’ uno e l’ altro lato della Vergine fi veggono San Domenico e 
San Pier Martire, e nell’ arco i quattro Evangelilti. Nella (teffa Chiefa, 
preffo all’ Altar maggiore dalla parte dell’ Epiltola nella Cappella de’ To- 
mafi, è una tavola di una Vergine con Gesù, e da’lati alcune Vergini, 
San Giovambatifta, San Marco e Santa Maria Maddalena: e nella predella, 
in piccole figure, fono diverfi fatti di quei Santi, In Sagreftia è la Vergine 
Annunziata. Di tali pitture fatte in Cortona ferivo io per notizia avuta 
dal Padre Fra Giovanni Marini, Profeffo di quell’Ordine, Sacerdote mol- 
to ftudiofo e devoto , e mio amiciffitno. To fteifo confervo di mano di 
quefto Beato una tavola in forma triangolare , dove in piccole figure , 
diligentemente lavorate, è una Pietà, cioè il Corpo di Crifto Signor 
noftro, fedente fopra il Sepolcro, colle mani ftefe verfo la fua Santa Madre 
e San Giovanni Evangelifta, che genufleffi, umilmente le prendono e ba- 
ciano. Mi donò tale pittura, che io confervo come Reliquia di quelto 
devotiffimo artefice, ultimamente in tempo di fuo Priorato del Convento 
di San Marco di Firenze, il Padre Fra Giovambatifta, 21 fecolo Michele 
Botrigli, flretto parente de’ miei ftretti parenti, che non è ancora un’anno 
paflato, che in tal carica, confumato dalle fatiche, durate È DO di fua 
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Religione, morì ineffo Convento, non fenza univerfale concetto di mol- 
ta bontà, degno fratello e feguace del Padre Timoteo di Santo Antonino 
al fecolo Filippo, pure della fteffa Religione, che l’ anno 1661. dopo 
aver gran tempo operato e patito nella propagazione di noftra Santa Fede, 
ncila edificazione di nuovi templi, e nell’ Ifole Filippine, pieno di meriti, 
diede fine al fuo vivere. Della cui bontà e zelo, oltre ai grandi atteftati, 
che nediede chi il vide, conobbe econ effo operò, abbiamo quanto apprefTo : 
In Adis Congregationis Provincialis, celebrate in Conventu S. P.N. Dominici 
Civitatis Maffilenfis in Infulis Philippinis die 14. Aprilis Anno Domini 1663. 
sta babetur . In amplifimo Sinarum Regno obiit R. P. Fra Thimotheus de S. An- 
tonino Florentinus, Sacerdos & Pater antiquus, &» Vicarius Domus notre 
S. Foannis Evangelife Ville: Vir devorus & zelo amplionde fidei perferendo 
flagrans, qui fere quatuordecim annos in comminifterio gloriofelime laborans 
confumplit, &° fic lerus mortem afpexit. Perdonimi il mio lettore l’ avere 
io, coll'occafione di parlare dell’ opere del Beato Fra Gio. Angelico, fatta 
quefta breve digreffione intorno a’ due fratelli Bottigli, giacchè la memo- 
ria di lor virtù fu e farà fempre a me giocondiffima, comechè non pure 
10 ebbi nel mio parentado l’uno e l’altro di loro; ma eziandio ebbigli per 
compagni di fcuola negli efercizj delle prime lettere, Tornando ora al 
noftro pittore Fra Gio. Angelico, lafcio per brevità di far menzione di 
moltiflime altre fue pitture fatte a tempera, oltre a quelle, che fi trovano 
in efla Cronaca defcritte: e dirò folamente, che egli fu anche Miniatore 
eccellentiffimo: e di fua mano fono nel Duomo di Firenze due grandiifi- 
mi libri, con fue belliffime miniature, e riccamente adornati, iquali fon 
tenuti in fomma venerazione e per l'eccellenza loro e per la memoria di 
tant uomo, Nè meno ftarò a dire, quanto fcrivono intorno alla Santità di lui 
Leandro Alberti De Viris 1/2 Ord Pred. lib.5. pag.250 ed il medefimo Va- 
farj nella feconda parte a car. 359. e feguenti, e Fra Serafino Razzi nella 
{toria degli Uomini Illuftri del Sacro Ordine de’ Predicatori a car. 353. e lar- 
ghiMmamente exprofeffo il medefimo Fra Serafino nelle Vite de’ Santi e 
Beati del medelimo Ordine ac 222.€223. non effendo al prefente mio afflun- 
to lo feriver Vite di Santi. Dirò folamente, e crederò con poco di aver det- 
to tutto , che egli fu offervantiffimo di tutti gli Ordini della fua Religio- 
ne, e fornito di tanta femplicità criftiana, che lavorando in Roma nel Pa- 
lazzo Pontificio, con gran fatica di applicazione , per Papa Niccola V. 
il Pontefice compatendo la di lui incomodità, gli ordinò, che per rifto- 
rarfi alquanto, mangiafle carne: al che egli, che avvezzo era fempre ad 
ubbidire a’ fuoi ordini religiofi, rifpofe, non aver di ciò fare altra licenza 
dal Priore: e fu neceflario, che il Papa gli ricordafie, effer la fua autorità, 
come Vicario di Crifto , fuperiore a tutte l’ altre infieme. Non volle mai 
cavare altro utile dalle fue pitture , che il merito dell’ obbedienza al fuo 
Prelato, alquale, e non a lui fi domandavano le opere. Non mai altro 
dipinfe, che immagini facre, nè fenz' aver fatta prima orazione: e nel 
farle fempre fpargeva devotilfîime lacrime. Alle Immagini di Maria Ver. 
gine e del Crocififfo, diede tal devozione , che in ciò fu fuperiore a fe 
ftelo: e per quello e pel viver fuo innocentiffimo, fi guadagnò il nome di 
s Angelico, 
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Angelico , Poteva effere Arcivefcovo di Firenze , ‘effendone dal Papa ripy- 
tato degno per la fua bontà; ina recusò di efferlo, proponendo in fua vee 
ce Frate Antonio Pierozzi da Firenze, che fu poi Santo Antonino, facendo 
in un tempo (telo , ricco di merito fe medefimo, e felice e gloriofa la patria 
fua. Morì finalmente in Roma agli 18, Febbrajo 145 5. fopraccennato , e fu 
fepolto nella Minerva, Chiela del fuo Ordine , in un fepolcro di: Marmo 
col feguente epitaffio : 


Non mibi fit laudi , quod eram velut alter Apelles, 
Sed quod lucra tuis omnia Chriffe dabam, 

Alteva nam terris opera extant , altera Calo 
Urbs me Foannems Flos tulit Etruria . 


Ebbe ancora il medefimo Padre un fratello della flefa Religione ; uomo 
di fingolar bonta, e ferittore di libri da Coro :eccellentiffimo, come del- 
l'uno e dell’altro moftrano le feguenti parole copiate dalla foprannomi- 
nata Cronaca de’ Padri Predicatori, Fogl.97. Fraser Foannes Petri de Mu- 
gello juxta Vidicum oprtimus piGor, qui multas tabulas & parietes in diverfis 
locis pinxit, accepit Pabitum Clericorum in hoc Conventu 1407. È al Fogl. 146. 
Frater Foannes Petri de Mugello obiie die .... bic fuit precipuus picor , &° 
ficut ipfe erar devotus in corde, ita & fizuras pingebat devotione plenas ex 
effigie: pinxit enim multas tabalas Altarium in diverfis Eccleftis, & Cappellis 
& Confraternicatibus, quarum tres fimt in boc Couventa F'efalano, una in 
S. Marco Florentia, due in Ecclefia S.Trinitatis , una in S. Maria de An 
gelis Ordinis Camaldulenfium, una in S. Egidio in loco Hofpitalis S. Marie 
Nove. Quedam Tubule minores in Socieratibus puerorum, «o in aliis So- 
cietavibus. Pimxît Cellas Conventas S. Marci, & Capitulum, & aliquas fi- 
guras in Claultro. Similicer pinxit aliquas figuras hic Fefulis in Refelforio . 
In Capitalo veteri, guod modo e Hofpitium fecularium pinzie, Cappellam D. 
Pape, & partem Cappelle in Eccleffa Cathbedralis Urbisveteris, & plura alta 
pinxit egregie & tandem fimpliciter vivens, fanto fine quievit in pace . Ed al 
Fogl. 1460. Fr. Benedittus Petri de Mugello, germanus prediGlis piGoris, obiit 
. +... . bic fuit egregius feriptor, & notavit, do aliquos libros, &* bic 
Fefulis. Fuie bic Pater devotus do fantus, & bono fine quievit in Domino. 
E al Fogl.3. Poff feparazionem $. Merci de Florentia, & Sandi Dominici de 
Fefulis Anno Domini 1445. unufquifque Conventus babuit proprium Priorem 
Fraser Benedifus Petri de Mugello, germanus Fratris Foannis oprimi piùo- 
ris, qui erat optimus feriptor & /cripfit multos libros notatos pro cantu, tam 
in Conventu S. Marci, quam in Conventu Fefulano., Ma tornando a Fra Gio. 
Angelico, farà egli fempre gloriofo, non folo per avere con grande ftu- 
dio e perfezione efercitata l’arte della pittura, ma per |’ eccellenza di 
qui maeftri, che da lui ebbero derivazione; concioffiacofachè egli l’ in. 
egnalle a Gentile da Fabbriano, e quefti a Jacopo Bellini, padre e mae- 
ftro di Giovanni Bellini, dal quale impararono Giorgione, il famofiffimo 
Tiziano ed altri, da i quali derivò poi la non mai abbaftanza celebrata 
maniera Veneta. 
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Dicono alcuni, perfuafi dalla fomiglianza della maniera, effer parimente di 
mano del Beato Fra Giovanni Angelico la pittura di un Tabernacolo, che è 
fuori della Porta a Pinti, vicino alle mura di Firenze, in un campo già 
de’ Frati della Calza, oggi delle Monache di Senta Maria Maddalena, nel 
quale è rapprefensato Gesù Criflo Crocififo , e a’ piedi di effo due Santi 
dell Ordine de Frasi Gefuasi di San Girolamo delle Calza, desti così de 
una certa rivolta, che fur una fpalla faceva È abito loro fimile ad una 
calza. Fu inffitusore di queffa Religione il Beato Giovanni Colombini no- 
bile Senefe, e fu foppreffa da Clemente IX. Panno 1668. infierwse con altre di 
poco numero, în fra le quali quella degli Eremitî di San Girolamo, diffe- 
gente, benchè in alcune cofe fimsle» da quella de' Gefuati. Di effi era fiato 
fondatore il Beato «Antonio, Conte di Montegranelli , nobile Fiorentino , 
mel Convento degli Eremisi di San Girolamo di Fiefole , luogo, che oggi 
pofeggono i Signori Bardi Gentiluomini Fiorentini . e quivi godefî una delle 
più belle vedute, che fieno intorno a Firenze. «Avevano quelli Gefuosi un 
Convento nel detto luogo di Pinti, preffo al detto Tabernacolo, che in con- 
giuntura dell’ affedio di Firenze l'anno 1528. fu demolito con altre molte 
fubbriche e chiefe, în fra le quali la tanto celebre di San Gallo, aggiacenti 
per ogni parte alle mura della città: ed ottennero sn quella vece la Chiefa 
di San Giovambatifa, oggi detta la Calza, poffa dentro e preffo alla Porre 
Romana , 0 di San Piero sn Gassolino; onde lafciaso l antico luogo rovina- 
so, reftò però loro la padronanza del fuolo e del predetto Tabernacole ove è 
dipinta la mensovasa fesa Immagine 
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ga)’ Affai riguardevoli natali, nacque in Firenze Giovanni, det- 
to Nanni d’Antonio , il quale, non per alcuna neceffità, che 
aveffe di guadagnarfi il vivere; ma per folo amore della vir- 
i tù,egrandeinclinazione naturale , meffefi adimparar |’ arte 
DI della Scultura da Donatello , il più eccellente, che allora 
fi nel mondo maneggiafie fcarpello : e divenuto in breve 
zz TS tempo buono artefice, gli fu data a fare nella noftra Città 
la ftatua del San Filippo Apoftolo, che fu meffa in un pilaftro di una delle 
facciate di Orfanmichele. Quefta ftatua per avanti era ftata da i Confoli del- 
«l'Arte de’Calzolai allogata a Donato fuo maeftro; ma non avendo potute 
concordare nel prezzo , fu la medefima, quafi per difpetto, data a fare a 
Nanni, che fi era offerto di farla , non folo per molto meno di quello, 
che Donato chiefto ne aveva, ma eziandio per quello folamente, che agli 
uomini di quell’ Arte foffe piaciuto. Finita l’ opera, fcordatofi Nanni in 
tutto della promefla, molto maggior prezzo ne domandò, che Donato fatto 
nonavea; onde nata fra lui e i detti Confoli gran controverfia, dopo le mol- 
te, finalmente fu nello fteffo Donato rimeffa la differenza, fperandofi dagii 
uomini dell’Arte, che pel torto, ricevuto da Nanni, di aver quello, pri- 
ma a sè deftinato lavoro, prefo a fare, doveffe ftimarla poco o nulla; ma 
aflai diverfamente andò la bifogna; imperocchè Donato la ftimò di gran 
lunga più di quel che egli medefimo ne aveva chielto. Può ognuno facil- 
mente immaginarfi, quanta foffe l'ammirazione di quei dell’ Arte, iquali 
con lui molto fi delfero di così fatta ftima, dicendo non parer loro cofa 
giufta il pagar la ftatua del difcepolo, più di quello, che ne aveva doman- 
dato il maeftro, e maeftro quale effo era, A quefti rifpofe francamente 
Donato, efler' egli altra perfona che Nanni non era, ed avere altra faci- 
lità, e molto più prefto sbrigarfi dall’ opere, di quello, che egli faceva; 
voler però ogni giuftizia, che molto più a Nanni, che a fe medefimo 
foffe pagata quell’opera, per avervi durata più fatica, e fpefo più tempo, 
che egli non averebbe fatto. Come ei diffe, così fu neceffario di fare: ed 
a Nanni fu pagato il prezzo rigorofo in conformità del detto di Donato . 
Bella invenzione, con cui feppe quel nobile ingegno, fenz’ alcun torto 
fare alla giuftizia, confondere il poco lodevol termine del fuo difcepolo, 
ed infegnare a quei dell’Arte, che non il rifparmio, ma l’abilità e ’) valo- 
re de’ maeftri dee cercarfi da coloro, che hanno incumbenza di far condurre 
opere grandi per pubblico fplendore. Opera del fuo fcarpello furono an- 
che i quattro Santi, che nella medefima facciata in un’ altra nicchia fi veg - 
gono, 1 quali egli conduffe con gran ESATA ma avendogli già del tutto 
finiti, 
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finiti, fi accorfes ch’eglino occupavano tanto luogo, che per modo veruno 
non potevanoentrare nella nicchia, la quale appena tre ne capiva. Onde 
tutto confufo andoffene a trovar Donato fuo maeftro, che ridendefi della 
fua inavvertenza, gli prometffe , che quando egli fi fofe contentiuto di fare una 
cena ad effo e a tutti i fuoi giovani, averebbe egli rimediato di fua mano 
a quel male. A quelta promefla Nanni refpirò alquanto: e parendogli 
avere un buon mercato, fubito fi obbligò a quanto domarndava. Donato 
allora fattolo partire dal luogo, fi pofe per alcuni giorni, con tutta la fua 
gente, attorno a quelie ftatue, alle quali fcantonò mani e braccia: e fo- 
prapponendo | una all’ altra figura con bella avvedutezza, fece sì, che 
l'una all’altra, con una finta compreffione. nelle parti coperte da” panni, 
deffe luogo, in modo tale, che non rimaneflero intaccate le membra: 
€ perchè una ve n’era, che aveva le fpalle foverchiamente alte, |’ abbafsò, 
lafciando tanto di marmo, quanto fece di bifogno, per fare in eflò appa- 
rire una mano, che finfe che fofle paffata fopra la deftra fpalla di efla fi 
gura dall'altra figura, che dietro ad efla rimaneva: e con quefta bella ma- 
niera avanzò tutto quello fpazio, che averebbe occupato il braccio di ella 
figura, che aveva finto reftarle dietro , e del quale non fece vedere altro 
che effa mano, In ultimo, così ben congiunfe 1’ una all’ altra atua , che 
niuno fi accorgerebbe mai, che foffero ftate fcolpite con altra inten- 
zione , che di farle ftare in quel modo. Non è poffibile a dire, quanto di 
ciò al fuo ritorno godeffe il povero Nanni, il quale a Lonato ed a’ fuoi 
giovani e garzoni adempì il promeflo. Sono di mano di Nanni i mezzi 
rilievi, che fi veggono fotto alla detta nicchia di effi Santi, dove ap- 
pariice uno Scultore, in atto d’ intagliare un bambino, ed un Murato- 
re con altre figure, ll Santo Lò, che in altra facciata pure di O:fanmi= 
chele , fece fare 1° Arte de’ Manefcalchi, co’ mezzi rilievi fotto ad effa 
figura, tenne opinione il Vafari, che foffe di fua mano, e la maniera 
nol contradice. lo però mi fon fempre molto maravigliato, come po- 
telle lo ftefflo Vafari ingannarfi tanto, in dar giudizio di un’altra opera» 
forfe la più bella, che mai faceffe quell’artefice. Quefta è l'iftoria di mezzo 
rilievo, che rapprefenta |’ Aflunzione di Maria Vergine , che fi vede fo- 
pra quella porta laterale del Duomo di Firenze, che guarda verfo la San- 
tillima Nunziata. Difle il Vafari effer quefta fcultura ftata fatta per mano 
di Jicopo della Quercia Scultore Senele, come nella Vita del medefimo 
J:copo fi legge: e pure egli quì s'ingannò, come ora io fono per moftra- 
re. È prima piacemi lafciar da parte, che la maniera, che fi fcorge in 
quell’ opera , ron tanto a giudizio mio, che poco intendo , quanto de’ 
primi Maeftri di quefta Città, co’ quali di propofito ho confultato, non è 
purto lontaia dal modo di operare di eflo Nanni: e dirò folo, che molto 
diverfamente da quello, che il Vafari feriffe, trovo io negli antichi libri 
dell’ Opera di quella Chiefa, dove apparifcono negli anni 1418, e 1421. 
più pagamenti fatti a ello Nanni, per intagliae le figure quivi defcritte 
nelle proprie circoftanze, che le qualificano per quelle fteffe , fenza che 
fe ne poffa dubitare : e mentre io fcrivo quefte cofe, ho ritrovato nella 
tante volte nominata Libreria degli Strozzi, un Manoferitto in un libro 
minor 
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minor di foglio, fegn. num. 285. a car. 45. fra diverfe memorie di Pittori 
e Scultori ed Architetti di quei tempi, la feguente nota. Nanni d’ Anzonio 
di Banco Fiorentino , ebbe lo Fato nella città di Firenze per le fue virtà, morì 
giovane, che veniva valentifimo: fece la figura di S. Filippo di marmo nel pi- 
laffro di Orto S. Michele, e î quettro Santi in detto luogo, e fopra la porte di 
S. Maria del Fiore, che và alla Nonziate, un imagine di noffra Donna bellifÉ» 
ma. Nella fecciata dinanzi di desta Chiefa, allato alla porta di mezzo verfo è 
Legnajoli , uno de’ quattro Evangelitt , ed altri accanto. Sin quì fon parole 
dell’accennata memoria. Io mi perfuado poi, che chi foprintefe a quella 
invenzione , per quanto fi apparteneva alla Itoria , dubitafle, che ella non fi 
confaceffe così bene coll’antiche tradizioni, mercè dell’eflere (tato figurato 
appreffo alla Vergine, in quell’ atto di falire al Cielo, un folo Apoftolo : 
e però ftimaffe bene accennarvene almeno alcuni altri, giacchè fi veggono 
fotto Ja mandorla, la quale contiene in sè quella ftoria. Due fole tefte pu- 
re di mezzo rilievo, un vecchio e un giovane, quali appunto foglio- 
no figurarfi San Pietro e San Giovanni, io ftimo foffero fatti per Apo» 
ftoli, non oftantechè folle per errore nella partita, che appreflo fi noterà, 
fcritto Profeti: e quefti hanno un poco di bufto, e mani ftrette al petto, 
in atto dì adorare e riguardare efla Vergine, le quali tefte furon fatte da 
Donatello. Quanto alla caufa di eflere ftate aggiunte effe tefle, vaglia 
quanto può valere Î’ accannata inia opinione: ficceme ancora dell’ effere 
Apoftoli o Profeti; ma quanto all’ effere ftati fatti da Donatello, eccone 
alcune teftimonianze fenza eccezione, che ferviranno anche per prova 
concludente, che l’opera dell’ AfTunta fu fatta per mano di Nanni d’ An- 
tonio di Banco, e non di Jacopo della Quercia, come fcrifle il Vafari, 
feguitato in tale errore da chiunque dopo di lui ha fcritto. In un libro 
dell’ Opera di Santa Maria del Fiore fopraccennato nell’anno 1418. a dì 28. 
di Giugno leggefi l’appreflo Partita: A Gio. Ave. di Banco lafrajolo e inta- 
gliatore dî marmo Fiorini 20. fopra le figure intagliate per lui per l’ Opera da 
porfi fopra la porta di Sante «Maria del Fiore verfo la via de' Servi. In altro 
luogo fi trova: Donzio Nicolgi Betti Bardi Intagliatori, quos recipere debet 
pro duobus teffis, five capitibus Prophetarum per eum fadis, & fceulpiis » 
e pofiris in biforia fatta per Joannem «Antonii Banchi fuper janua di- 
che Eclefie (parla della Chiefa di Santa Maria del Fiore ) Fiorini 6, E poi 
in altra carta; Die 21. eAprilis 1421. 7oanni Antonit Banchi Intagliasori 
pro reffo folutionis fibi fende de hifforia marmoris fculpti co intagliati fub 
fisura Beate Virginis Marie fupra januam Annuntiate libb. 567. fol. 17, dan. 4. 
Ma per ultimo confiderifi in ciò, che io fono ora per apportare, che 
il Vafari, in quanto egli fcriffe in propofito di quefta opera, fi governò, 
non già co’ fondamenti dell’ antiche feritture; ma con qualche relazione, 
che dovette averne poco ficura, e contro a quello, che egli medefimo cre- 
deva, e lafciò fritto di fua mano in tal particolare, che è quello appun- 
to, che noi diciamo, che non da Jacopo della Quercia, ma da Nanni di 
Anton di Banco fu fatto quefto lavoro, Dico dunque, che in un libret- 
to, grande quanto un foglio comune, groflo circa a un dito, chiamato 
T'rammento di Vite di Pittori, che fi conferva nella Libreria de’ Gaddi, no- 
D 2 bil fa- 
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bil famiglia, della quale altrove abbiamo parlato, fcritto di propria ma- 
no, che fi dice di Giorgio Vafari, in cul egli incominciò a notare alcu- 
ne cofe appartenenti a’ Pittori, de’ quali poi egli fcriffe le Vite, incomin- 
ciando da Cimabue, fi rrovan quefte parole: Nanni d’Ansonio di Banco bene- 
fiziato fece la figura di S. Filippo di Marmo nel pilaffro di Or S. Michele,e di S. 
Lò, quattro Santi, l Afunzione di noffra Donna fopra la porta di $. Maria del 
Fiore, che và a’ Servi, ed uno de’ quattro Evangeliftt nella faccia di detta Chiefa 
dinanzi verjo î Leznasoli. Sin quì il Vafari, lo trovo, che fu coftui ado- 
perato anche in cafe di Architettura dagli Operai di Santa Maria del Fio- 
re, iquali a Filippo di ser Brunellefco , a Gio: d’Antonio di Banco, e a Da» 
nata di Niccolò (che-è Donatello ) cittadini Fiorentini, fecero pagare 
in una volta fcudi 45. da dividerfi fra di loro, come loro parrà, per un 
modello dellaiCupola di Santa Maria del Fiore, murata con mattoni e cal- 
cina, fenz’armadura, per efemplo. come per Deliberazione degli Ope- 
rai dell’anno 1419. Il Vafari fuddetto affegnò al mancare di coftui l’an- 
no 1430, cioè molti anni avanti quello del maeftro fuo Donatello; ma in 
quefto ho io trovato inantiche ferivture de: Mauofuati di cala Strozzi, effe- 
re egli morto non nel 1430. ma nel 1421. Ma comunque fi foffe la cofa, egli 
è certo, che la morte di quefto artefice feguì con non poco dolore de’ fuoi 
concittadini, per aver egli faputo congiugnere alla molta civiltà de’ proprj 
natali, un tratto amorevole e gentile, ad un vivere giufto e ben coftumato,e 
pofliamo anche dire, che in Firenze mancafle un grande amico a quefte belle 
arti, dell’ efercizio delle quali non oftantechè e? fofle in ufizj e maneggi 
pubblici molto adoperato, egli fempre più di ogni altra cofa usò di gloriarfi. 
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PITTORE FIORENTINO 
“Difcepolo di Lorenzo fuo Padre, fioriva circa al 1430. 


Pr ELL’antico libro degli uomini della Compagnia de’ Pittori 
trovefi deferitto quell’ artefice nel 1429. e fu fino da quei 
tempi in quefta fua patria non poco adoperato, fo:fe 
‘i come quelli, che avendo avuto per Padre Lorenzo di 
È Bicci, di cui correva gran fama per Io molto operare, 
2 ch'ei fece per la città e per lo Stato, potè anche avere 

pi avuta da effo tale introduzione, che non ne foffe ftato 
d'fficile poi iltrovar modo di dar fama 2’ proprj pennelli in una quantità 
grandiffima di pitture, che noi troviamo, ch’ei conduffe, dico di quelle 
folamente, alle quali ha perdonato iltempo. Trovafi avere quefto pittore, 
dopo la morte del padre, fatto il ritratto di lui, e quello di fe MiFogino, 
nella 
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nella Chiefa di Ogniffanti in due tondi, nella Cappella di Bartolommeo 
Lenzi, colle parole attorno, che dicono i nomi loro: e avervi anche di- 
pinte iftorie di Maria Vergine, nella quale fi ftudiò d’ imitare al poffibile 
molti abiti, che fi ufavano in quei tempi dagli uomini e dalle donne Fio- 
rentine: fecevi anche la tavola a tempera, e il doflale dell’Alcare ( 2), 
Per lo fteflo Bartolommeo Lenzi dipinfe una tavola, alla quale fu dato luo» 
go nella Chiefa dello Spedale degl’ Innocenti . In quella di Santa Trinita, 
per entro la Cappella degli Spini, dipinfe a frefco iftorie della Vita di 
‘San Giovangualberto, e la tavola pure a tempera. Chiamato in Arezzo, 
fecevi una tavola per la Chiefa di San Michele e Santa Maria delle Grazie 
fuori di quella città . Nella Chiefa diSan Bernardino dipinfe una Immagine 
di Maria Vergine, che moftra di genere fotto il facro ammanto il popolo 
Aretino: e da uno de’ lati fece vedere lo fteflo San Bernardino inginoc- 
chioni, con una croce di legno in mano , ficcome coftumava il Santo di 
portare, quando andava predicando per quella città: dall'altro lato dipinfe 
San Niccolò e San Michele Arcangiolo: e nella. predella della tavola rap- 
prefentò fatti di eflo Santo, e miracoli operati per lo più in quella città. 
Ho io ancora ritrovato nella Libreria de’ Manofcritti originali e fpogli, 
oggi degli Eredi del Sehator Carlo Strozzi, Antiquario rinomatiflimo , in 
un libro fegnato I. 1. 1231. a cav. s$6r, quanto fu per mano di quel Ca- 
valiere eftratto da un Diario originale fegnato D. che fu dello fteffo Ne- 
ri di Bicci, fcritto dall’ anno 1453. fino al 1473. il quale pure fi confer- 
va nella medefima Libreria: nel qual Diario, oltre a molti ricordi di cofe 
famigliari di fua cafa , e particolarmente de’ giovani, che fotto la di lui 
difciplina di tempo in tempo fi ponevano, egli fu folito di notare le opere 
ch’ e’ faceva ; avere egli fatto nota di un Tabernacolo, dipinto in fulla 
ftrada maeftra, che va da Firenze a Pifa, al Ponte a Stagno in ful Vin 
gone, poco lungi dal Caftello della Laftra, ove per Luca d’ Andrea da San 
Colombano, dipinfe |’ anno 1453. una Vergine con più Santi da i lati, 
e nella volta altre figure. Ancora vi è notata l’opera, che egli conduffe 
per la Chiefa di Santo Romolo di Firenze, ftata già data a fare a Lorenzo 
fuo padre, che dopo averla ingeflata, fi morì, Vi è anche il ricordo, co- 
me detta tavola fuftimata da Zanobi, che fu della nobiliffima famiglia degli 
Strozzi, e dipinfe in quei tempi con non ordinaria lode tavole da Al- 
tare, che fi veggono fino al prefente in diverfe Chiefe, e ancora altre ope- 
re fece lodatifiime. Fu compagno dello Strozzi in fare detta ftima Aleffo 
Baldovinetci pittore celebre: e ciò fu nell’anno 1466. come altrove ab- 
biamo detto. Effendomi poi, per molta bontà di Luigi Strozzi, figliuolo 
del già nominato Senator Carlo , Arcidiacono della Metropolitana Fioren- 
tina, riufcito d’avere per alcuni pochi giorni in mia cafa detto libro origi- 
nale del Bicci: ne ho fra l'altre cofe eftratte alcune note, che per ragione 
D 3 di loro 


(2) Quefa Cappella, verfo le cui pitture erafi moffrato benigno il tempo, fu 
l’anno 1721. da gente poco intendente, e poco rifpettofa alla veneranda an- 
tichità, fenza giulta cagione demolita, e fatta novamente dipignere da 
Riniert del Pace. 
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di loro antichità io non iftimo indegne di memoria : e fono le feguenti : 

Nota egli qvere avuto di dota della Goffanza di Bernardo di Lottino (ua 
moglie Fsorini trecentoquaranta di fuggello, l’anno 1453. e ffettegli mallevado- 
re alla gabella Antonio Caraftini fuo Cognato . 

Dice avere un Podere , luogo detto a Capallo di Gangalandi. 

Dice avere a’ 3. di Luglio 1454. auto ordine da Bernardo di Lupo Squar- 
cialupi, che fà a Poggibonzi, di fargli una tavola di Maria Vergine , con Giesò 
in collo, con un S, Francefco, S. Margherita , S Facopo e S. Bernardino, e 
nella predella alcune fforieste: e tutto questo per prezzo di Fiorini cento: e poi 
foggiugne dopo alquanto tempo: 

Ricordo, come a° 26. Aprile 1456. prefi a dipignere per gli uomini delle 
Compagnia della Diftipiina di San Niccolò di Poggibonzi in Valdenfa, una ta- 
vola da Altare, con una Vergine e noffro Signore in collo, e alcuni Santi allato, 
e di più Storie di S Niccolò, due battuti, un per parte, tutta meffa di oro. 
I Procuratori di detta Compagnia, che intervennono a farne il patto per Fiori- 
ni ducentofeffanta » furono: Donato di Segna, Andrea di Nanni fabbro, Gio- 
vanni di ser Lucchefe Bindi, Giampiero ifpeziale, Bernardo di Lupo 1fquar- 
cialupi, Francefco di Niccolajo di Donato . 

Nell’ anno poi 1454. fa il feguente ricordo, che ficcome dì materia a 
noi di accompagnarlo con qualche confiderazione profittevole agli ftudiofi 
di noftra antichità, così farà da noi copiato in quefto luogo da verbo a 
verbo, e come egli lo fcriffe, 

Ricordo , come queto dì 15. Agoffo: lo Neri di Bicci dipintore, tolfi & 
metter d’oro, € dipignere uno tabernacolo di legname fatto all’ antica , colonne 
da lato, di fopra architrave, fregio, cornicione e frontone, di fotto uno imba- 
famento meffo tutto d’oro fine: e nel quadro di detto tabernacolo, feci un Mutsè 
e quattro animali de Vangelifi, e nel frontone Santo Giovanni Batifta, e in- 
sorno al detto Mauisè e animali fece gigli d’oro, e drento il quadro dipinto, 
sl quale ha ffare d' attorno a uno arnefe, dove fanno le Pandette, e uno altro 
libro, 0 quale venne di Goffantinopoli, e certe altre folenniffime cofe di Firen- 
ze, il quale debbo fare a tutta mia ifpefa, d’oro, d'azzurro, e ogw' altra co- 
fa, accetto legname, è fatto, e poffo in luogo dove ha ffare , cioè nell Udienza 
de’ Signori: e detti Signori, mi debbono dare per le fopraddetse cofe» cioè oro, 

szurro , e mio maifero Fiorini cinquantafei d'accordo co’ detti Signori. 
Era Gonfaloniere Tommafo di Lorenzo Soderini, e per Artefice Marco di Cri. 
ffofano Brucolo legnajuolo, e Antonio Torrigiani, e altri, i quali non conofco . 
Rendei il detto lavoro a dì 30, Agoffo 1454. e 4 dì31. di Agoffo fd pagato, co- 
me a entrata di a 5. poffta al libro di a 7. 

Voi notafte, o mio lettore, che il Bicci in quefto fuo ricordo, con bre- 
vità e fchiettezza incidentemente ci lafciò fcritti alcuni particolari, da’ 
quali facilmente s’ induce un tal poco la cognizione della grande ftima, in 
che furono apprelfo a i noftri padri quei venerabili volumi, chiamati le 
Pandette: e le altre cofe ancora, che dovevano aver luogo in quel fuo 
tabernacolo, o altro arnefe, che noi dire vogliamo, fino a quei tempi. 
Ma perchè poco fu quel ch' ei diffe, non avendo egli prefo per affunto il 
parlare di tali cofe i litiiciinie i e perchè il fatto in fe sete è. peo 
1 riflef- 
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di rifleffione e di memoria, vuole ogni dovere, che io fupplifca al difet= 
to, illuftrando in un tempo fteflo il ricordo del pittore, e alcuna cofa 
dicendo del molto, che di così preziofi tefori può dirfi a gloria della pa- 
tria noftra, e di qualunque, che già per un corfo di più € più fecoli a no- 
tro prò e a benefizio del mondo tutto ce gli ha confervati. Doveva dun- 
que il tabernacolo coll’ arnefe predetto, abbellito con fattura di Neri di 
Bicci, contenere in primo luogo il Libro delle Pandette, Quefto Libro, 
che è di grandezza di foglio, e divifo in due Tomi, fi chiama Pendette, 
che come voi fapete, propriamente vuol dire, che contiene tutto, e vie- 
ne dalla voce Greca Pan, che fignifica Tusro, e da dechome, che vuol dire 
ricevo . Di quefto nome di Pandette parla Angelo Poliziano nel fuo Libro 
delle Miftellanee, Cap. 78. e dice così. In Pandedis iflis, quas etiam ar- 
chetypas opinamur: e più diffufamente nel Cap. 4I. dicendo: Cb’ egli è il 
Volume feffo de’ Digefli, ovvero Pandeste di GruSftiniano : e che egli è fenza 
dubbio originale . Gli chiama Digefi, e in Latino diconfi Dige/fa, che vale 
cofe digerite per ordine: e quefto è il nome appunto, con cui chiama Ve- 
gezio i fuoi libri de’ Re Militari, Di quefto nome di Pandette s'era valfo 
Plinio nella Lettera Dedicatoria a Vefpafiano Imperadore della fua Storia 
Naturale; allorachè, volendofi in effa burlare de’ titoli fpeciofi e curiofi de. 
gli Autori Greci, meffe fra gli altri quello di Pandette: e Aulo Gellio, 
che fcriffe le Notti o le Veglie Attiche, in Latino difle: Sun esiam qui Pan- 
deBas inferipferune. Soggiugne poi il Poliziano, che quefto Libro era al- 
lora nella Curia Fiorentina, che vuol dire nel Palagio de’ Priori; che dal 
Sommo Magiftrato pubblicamente fi confervava: e con gran venerazione 
( benchè quefto di rado, e ancora allume di torce ) fimoftrava: e ch’ è quefto 
libro unaineftimabile porzione delle fpoglie e del bottino de Pifani, fpeffo 
citato da’ Giurifconfulti: ch'egli è fcritto a lettere majufcole, fenza fpazj 
veruni tra parola e parola: e fimilmente fenz’alcune abbreviature, e con certe 
parole, almeno nella Prefazione, come dall’Autore certamente, e che penfi 
e che generi, piuttofto che dallo fcrittore o copifta, fregate e cancellate, con 
ifcrivervi fopra: che viè una Epiftola Greca, e ancora un belliffimo Greco 
Epigramma nel frontefpizio. Confefla anche il Poliziano, che di leggere 
quefto Volume, e di maneggiarlo comodamente, a lui folo era ftata fatta 
copia, per opera ea cagione di Lorenzo de’ Medici, il quale ( uomo princi- 
pale della fua Repubblica) purchè faccia, diffe egli, cofa grata agli ftudiofi, 
fino a quefti officj fi abbafla. Le chiama il Poliziano, non più per gli ag- 
giunti nomi loro antichi, che furono cioè, prima Ama/phitane , perchè a' 
Pifani vennero di A74/f nel Regno di Napoli, e poi Pj/ane; ma le chia- 
ma Ziorentine: e afferma, che in loro fonole parole pure e fchiette, nè come 
nell’ altre piene di macchie e fcabbiofe. Finquì dal Poliziano . Ed è da no- 
tarfi, come nel fine delle medefime Pandette fi veggono fcritte due fedi, una 
di Criftofano Landini, e l’altra del Poliziano medefimo, che atteftano di re- 
putarle originali. Quefti veramente ineftimabili Libri fono ftati wifitati 
da’ primi Letterati, che abbia pe’ tempi avuti il mondo. Lelio Torelli 
da Fano, Auditore di Ruota, ne’ tempi di Cofimo I, fece (tampare in Fi- 
renze dal Torrentino effe Pandette , cavate dal proprio originale. Antonio 
D 4 Auguftino, 
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Auguftino, famofo Legifta Spagnuolo, e Vefcovo di Lerida, nel Libro 
delle Emendazioni e Opinioni, impetrò dallo fteffo Cofimo I. di poter 
fervirfi dello fteflo libro pel bifogno de’ fuoi ftudj, ch'e’fece quà: e vidde 
anche la famofa Libreria di San Lorenzo, e affai cofe di propria mano notò. 
Quefto dotto Autore chiama le Pandette Arzichiffmo Monumento della Ra- 
gione Civile. Dice ancora, che la fteffa figura delle lettere apparifce per lo 
più vicina alla Romana e Greca antica fcrittura: e foggiugne, che per fa- 
re quefti fuoi libri, adoperò le Pandette d’ Angelo Poliziano, confronta- 
te con quefte Fiorentine, Sopra quefte Pandette Teodoro Gronovio, 
quindo fu agli anni paflati a Firenze, fece alcuni confronti, e ne ftampò 
A noftri UN piccolo hibro. Che poi quefti Volumi, col rimanente di quello che ac- 
tempi fece cenna il foprannominato Neri di Bicci nel fuo Ricordo, veniflero di Co- 
lazione di ftantinopoli, non è improprio, anzi neceffario, col fuppofto, ch’elle fiano 
quetto Gi originali, ftante la refidenza, che vi fece Giuftiniano, e gli altri Imperadori 
tireckman Romani, dopo la traflazione della fede dell’ Imperio, che fece Coftanti- 
once No, di Romaa Bizzanzio, detta Coftantinopoli, o nuova Roma. È que- 
SIRIO fto è quanto alle Pandette, le quali fi confervano oggi, e fin da gran tem- 
Savisise po, nella Guardaroba di Palazzo vecchio del Sereniffimo Granduca, per 
ne farò entro uno degli Armadioni dell’argenteria e oreria, chiufe in una caffetta 
foppannata di velluto, ricchiffimamente adornata al di fuori: nè fi lafcia- 
0 vedere, per ordinario , fe non a degniffime perfone , e con afliftenza 
continova de’ maggiori Miniftri, fra i molti che fono deputati al governo 
della medefima Guardaroba. 
Fa ora anche di meftieri, che da noi fi dia alquanto d’illuftrazione al 
rimanente di quello, che accennò il Bicci nel fuo Ricordo. Dice egli: 
E nel guudro di detto Tabernacolo feci un Muisè , e quattro Animali de’ Van- 
geliffi: e nel frontone Santo Giovanni Bariffa: e intorno a detto Muisò e Ani- 
malî, feci gigli d'oro, e drento il quadro dipinto, il quale ba Hare d' attorno 4 
uno arnefe, dove fanno le Panderte,e un altro libro , il quale venne di Goftan- 
sinopoli, è cerze altre folenniffime cofe di Firenze &e. Or quì vede ogni 
perfona, anche di mediocre intelligenza, che il Moisè, ch’ei dipinfe in 
quel fuo tabernacolo, e il dovere ftare nell’Audienza de’ Signori, fu per 
alludere alle Pandette, le quali, come antico monumento della Ragione 
Civile, come bene le chiamò |’ Auguftino, dovevano ever luogo ove ra- 
gione fi teneva, cioè nell’ Audienza de’ Signori. L’ Immagine del Precur- 
fore fu dipinta in prima fronte, per fignificare la Protezione, che tiene 
il Santo delia Città e Stato Fiorentino: e ’1 bell’ ornato de’ gigli d’ oro , 
cr moftrare, che il tutto apparteneva alla Fiorentina Repubblica e alla 
città lea. Refta ora il dar notizia dell’alero Libro, che il Bicci dice che 
doveffe ftare infieme colle Pandette, e con altre folenniffime cofe di Firen- 
ze. ‘Dico dunque, come il Libro, di cni ei parlò, inon poteva eflere fe 
non il Libro deli’ Evangelio di San Giovanni, e quello fteflo, che appreflo 
fi did, Ed evvi forfe qualche apparenza di vero, che tale preziofifiimo 
Libro doveffe flare nel luogo detto, per quello, che diffe il Bicci s 
cisè, che nel tabernacolo rapprefentò i quattro Animali, ne’ quali fap- 
piamo, che i Santi Evangehfti vengono figurati. Se noi non voleffimo 
però dire, 
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però dire, che la figura del Moisè, con quella degli Animali, foffe fatta 
per rapprefentare l’ Antica e la Nuova Legge, e nulla più; ma ciò non 
pare, che abbia luogo; perchè, o vogliafi fare l’allufione agli pei Me 
immediatamente, o alla Nuova Legge, la quale ci fu divulgata dagli Evan- 
gelifti, fempre noi ci portiamo alla ricordanza degli ftelli Evangelifti. 
La verità però fi è, che oggi, e fino da tempo immemorabile, nella Cap- 
pella dello ftefo Palazzo , già intitolata di San Bernardo degli Uberti 
Vallombrofano: poi, e fino ad oggi, di San Bernardo di Chiaravalle, fra 
Je infigniffime Reliquie di Santi», fi conferva un groffo Libro: e quefto 
credeti fénza dubbio quello del quale fa menzione il Bicci. Egliè un groffo 
Volume, di grandezza di foglio, feritto in ‘cartapecora, contenente tutto 
}’ Evangelio di San Giovanni in lettera Greca torida bellifflma, la quale 
lettera è ftara tutta da capo a fondo coperta coll’ oro, ftante l° opinione, 
che fi ha della fomma antichità di quefto Libro; talchè egli è ftato fempre 
tenuto, e fino al prefente tempo fi tiene per lo vero e proprio originale 
dello fteffo Santo Giovanni Evangelifta.. Dico finalmente, chel’ altre, 
che chiama il Bicci folenniffime cofe di Firenze, altro non erano, a mio 
credere, che il proprio originale del Sacro Concilio Fiorentino, chiama- 
to il Decreto dell’Unione fra la Chiefa Greca e la:Latina, in Greco e in 
Latino, colle fottoferizioni originali de’ Padri dell'una e dell'altra Chiefa: 
e l'altre Carte, che pure con eflo fi confervano, appartenentiagli Armeni 
e a’ Ruteni, E tanto ci bafti aver detto in quanto appartiene alle Notizie 
di Neri di Bicci, 
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PAOLO UCCELLO 
PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Antonio Veneziano, nato 1389. & 1472. 


SSN Arì fimpre degno di memoria Paolo Uccello Pittor Fiorenti- 
TAV N) no, fra gli amatori dell’ arti notre, come quegli, che a 
\)fZS a pari dì ogni altro fublimiffimo ingegno del fuo tempo, con 


afpri fentieri, che ne conducono all’ acquifte, dico fino a 
quel fegno, che quell’ età comportava , che non folamente 


ogni altro agguagliò, ma fi fece nelle varie facultadi, che ad effa appar- 
tengono, di gran lunga fuperiore. Fu quelli dunque nell’ operar fuo di- 
lisente, quanto altri mai; ma quello, in che egli fi rende più fegnalato, 
fi fu il molto difcoftarfi ch’ ei fece dalla vecchia maniera: e fu il primo, 
che coll’ efempio e coll’ indirizzo di Filippo di ser Senio eo 
[UO 
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ftudio grande nella profpettiva, introducendo il modo di mettere le figure 

fu' piani, dove effe pofar devono, diminuendole a proporzione: il che da’ 

maeftri avanti a lui fi faceva a cafo, e fenz’ alcuna confiderazione. Per tali 

fue abilitadi, fu egli in grande {tima in quefta fua patria, e come profeffore 

primario riputato, Or prima di venire a dar notizia di alcune opere fue, 

e particolarmente di una, la quale, e per la dignità del luogo, ove egli 

ebbe a condurla, e per la nobiltà del fuggetto, che egli ebbe a rapprefen- 

tare, e per altri titoli affai ragguardevoli, fu delle più apprezzabili; fa di 

meftieri, che io porti quì, quanto io trovo in un libro di Deliberazioni . 

degli Operai di Santa Reparata, cominciato al primo di Luglio dell’an- 

no 1390. che è quella che fegue. Avendo riguardo gli Operai alla Provvifio- 

ne fatta per lo Comune di Firenze circa alla Sepoltura Incliti Militis Domini 

Foannis Aguti , olim Generalis Capitani Guerre Com. Flor. & bonoris, & Sta- 
tus iphus Com. jamdiu continui folliciti defenforis: circa alla fepoltura, Ex- 
cellentiffimi Militis Domini Pieri de Farnefe olim Capitanj Guerre Com. pred. 
qui în fervitium Com. Florentie adeo animo frequenti fe babute contra Pifanos, 
& in codem diem fuum claufi extremum, la quale è già antica, e non appa- 
rente,e pofta inluogo nonatto:; e volendo le dette fepolture nella facciata 

della Chiefa di Santa Reparata, che è fra le due porte verfo la via de' Caf- 
fertai, far fabbricare: bonorabilias quantum decer; Deliberaverunt primo. 
In ipfa facie, ipfas fepultures defignari per pictores bonos, ur omn:buscivibus ad 
ipfam Ecclefiam venientibus obftendautur, & fuper eis maturius, & honorabi= 
lius, & cum deliberatione omnium volentitum confulere, poftea ad ipforum per- 
fetionem procedatnr. E così allogano a difegnare a Angelo di Taddeo Gaddi, e 
Giuliano d’Arrigo Pittori, per prezzo di Fiorini 30. Da farfe quella dì Meffer 
Piero da Farnefe più verfo l’Altare &c. (a) Fin quì la Deliberazione. E nel- 
lo fteffo tempo delipetiano farfi il fepolcro a Fra Luigi Marfili Eremitano 

defunto, con aggiunta di quefte parole : Ex casus fantiitare, fcientia, & 
unitate tota Civitas co Patria fuit doo el illuminata & decorata dodirinis. 
Venuto l’anno 1405. per una Deliberazione degli Operai medefimi, 

nel libro cominciato al primo di Gennajo, fi trova effere ftato ordinato 
( per ufare le proprie parole) che Gio. Aguto , già Capitano, depongafi del luogo 
dove è, e pongafi abbaffo fotto terra, in luogo debito e confueto . L'anno poi143 6. 
nelle deliberazioni de’ medefimi nel mefe d’ Aprile, fi ha: Che 4 Paolo 
Uccello fî dia a dipignere Meffer Gio. Aguro nella facciata della Chiefa Maggiore 

l'iorentina , dove era prima dipinto il detto Gio. dì Terra Verde. Da che fi vie- 

ne in cognizione affai chiara , che la Deliberazione ftata fatta del 13 90. 
di doverfi dipignere Gio. Aguto , per effere l'antica pittura, per cagione 

della ftella antichità non più godibile, non fu fatta efeguire, fe non do- 

po 37. anni, cioè del 1436. per mano di Paolo Uccello: e fi conofce al- 

tresì, che, o per cagione degl’ invidiofi di fua gloria, o per qualfifoffe al- 

tra cagione, il povero artefice ebbe in tal pittura affai poca fortuna A 

cioffia- 


(2) La fepoltura 0 memoria di Pier Farnefe non fu altrimenti fatta de pittura, 
e nel luogo accennato dalla memoria; ma fufatta di rilievo, e poffe fopra la 
porta laserale della Chiefa, che va al Campanile . 
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cioffiacofachè, non molto dopo, che l’ opera rimafe finita, fu dagli fteffi 
Operai deliberato quanto appreffo : Il Capo Maeffro dell’ Opera faccia disfare 
certo Cavallo e Pesfona di Meffer Gio. Aguto, fatto per Paolo Uccello, perchè 
son è dipinto come conviene , e lo fteffo Paolo Uccello dipinga di nuovo di terra 
verde Gio. Aguto e’! Cavallo. Scuoprono anche quefte due Deliberazioni 
un groffo errore del Vafari, laddove ei diffe, che feguì la morte di Paolo 
Uccello }’ anno 1432. mentre veggiamo , che nel 1436. egli viveva, e 
anche beniffimo operava , come moftra la fua opera dell’ Aguto e del Ca- 
vallo, che per pittura di quell età è ftata fempre avuta in confiderazione 
di cofa perfetta. Nè può dirfi, che un poco di ricoprimento, o per ufare 
il detto del volgo, di rifiorimento, ftatole dato l’anno 1688. coll’ occa- 
fione dell’ apparato fattofi in Duomo per le feliciffime Nozze del Gran 
Principe Ferdinando di Tofcana, colla Sereniffima Violante Beatrice di Ba- 
viera, abbia punto variata la fuftanza della pittura fteila, perchè il pitto- 
re, che ebbe l' incumbenza di rinvigorirla alquanto, fi diportò in sì fatta 
maniera, e così bene, che ella, toltone alcuna maggior Vivacità di colori- 
to, rimafe quella fteffa appunto, che noi medelimi, con tutta la città, 
l'avevamo veduta e goduta gran tempo per avanti. Cofa, che occorfe pu- 
re a quella del Cavallo di Niccolò da ‘Tolentino, dipinto a chiarofcuro 
da Andrea dal Caftagno, che le è poco difcofto. Ma che diremo noi di 
un gran biafimo, che da più fcrittori, veggiamo per quefta pittura effe- 
re ftato dato fempre a Paolo Uccello; perchè volendo far vedere il 
fuo Cavallo, nell'atto del paffo o del paffeggio, che dir vogliamo (che 
poco fon differenti fra di loro quefti moti) lo rapprefentò in un mo- 
do, che eflì dicono eflere del tutto improprio, non pure del cavallo, ma 
eziandio di tutti gli altri quadrupedi: cioè con fargli alzare il deftro 
piede dinanzi, per quanto è l’alzara folita del cavallo: e con fargli altre- 
sì alzare un poco anche il deftro piede di dietro, dico non interamen- 
te, ma tanto quanto bafti per fare, che lo fteffo deftro piede di dietro 
fi pofTa dire alquanto follevato da terra: e con fargli toccare con eflo pie- 
de di dietro il terreno folamente un tal poco colla fua punta, facendo vi- 
fibile la pianta del medefimo piede: e così dicono, che non può negarfi, che 
1] pofare del cavallo fia lato fatto ne’ due piedi finiftri, nel dinanzi e nel di 
dietro: e confeguentemente, che la figura dell’animale venga a tenere gli 
due deftri il davanti e il di dietro più, o meno follevati da terra: cofa, torno 
a dire, che non vollero mai, nè alcuni buoni fcrittori antichi , nè la gen- 
te volgare, che poteffe darfi nel cavallo in un moto sì fatto. Or quì è 
gran difficultà, perchè io fono d’ opinione, che il pittore nè punto nè 
poco errafle in tal pittura, appoggiandomi alle autoritadi de’ grand’ uo- 
mini, le quali io fono ora per addurre. Ma prima prego il mio lettore a 
tornare a riflettere a quanto io raccontai di fopra, cioè, che fu ordinato 
dagli Operai, che Paolo Uccello dipignefle il Cavallo: e poco dopo fu da’ 
medefimi deliberato, che foffe mandata a terra la pittura per cagione di 
alcun difetto, e poi foffe rifatta pure dallo flelo pittore di verde terra. 
Io però non ho faputo trovare, che la cofa del mandare a terra il cavallo 
fofle efeguita; nè che Paolo Uccello tale nuova pittura rifacefle. Non ro 
gia, che 
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già, che affolutamente l’ una e 1° altra cofa foffe lafciata di fare; ma chi fa, 
dico io, che find'allora.da’ malevoli del pittore, o da i poco intelligenti 
della Geometria, non foffe flato giudicato per errore quello, che io ho ac- 
cennato, e che a cagione di quefto non ne foffe ftato dato l’ordine del 
disfacimento: e che poi fi foffe trovato pure alcuno erudito intelletto, 
che colle fteffe ragioni, che è ftato fatto dipoi, l’avelfe talmente difefo, che 
il cavallo fino ad oggi foffe quello ftello,che egli fu a principio. E fe que- 
fto foffe, oh quanto bene fi adatterebbe al mio propofito il vederfi e faperfi, 
che paflati molt’ anni, dopochè fu fatto il Cavallo di Gio. Aguto, ne fu 
fatto quivi vicino un altro da Andrea dal Caftagno a chiarofcuro, colla fi- 
gura di Niccolò da Tolentino ! il qual Cavallo fu dipinto nel modo e 
nel moto ftefflo, che Paolo Uccello aveva dipinto il fuo: e così per quefta 
fteffa ragione ancora non farebbe; a mio credere, punto impropria la di- 
fefa, che io fon per fare ora del noftro pittore. La queftione è ardua olcre 
ogni credere; che però io ho penfato ci darle principio con una morale 
offervazione sche il Conte Lorenzo Magalotti riporta nelle dottiffime Let- 
tere, che egli finge di fcrivere ad uno Ateifta, per convincerlo de’ fuoi errori: 
e quefta è fopra il moto de’ cavalli, moftrando di forte maravigliarfi, che 
in tante migliaja di anni, da che camminano i cavalli, e in tanti fecoli, ne’ 


quali fi è difputato del moto loro, non fi fia ancora arrivato a fapere, fe. 


eglino levino nel lor moto, in croce, o lateralmente. E in vero, che 
dottiflimamente al fuo felito feriffe il Magalotti, mentre egli è chiaro, per 
le varie opinioni, che fino ad oggi intorno a ciò fono ftate fra gli Auto- 
ri anche di primo grido, quanto egli affermò. Io però andrò brevemente 
fcorrendo la materia; per portarmi a fermare ciò che io penfo, che per 
una giufta difefa del noftro pittore fi renda più credibile e più proprio, 
Girolamo Cardano, Medico Milanefe, infisne Mattematico e Aftrologo, 
nel libro x1. De Sebeilitate , parlando degli Animali perfetti, viene a dire 
de’ Cavalli e loro movimento, e ne efamina otto fpezie di moti: tre per 
la confiderazione del moto di ciafcun piede di per fe: e cinque per la 
confiderazione del moto de’ piedi a due a due. ll primo moto efaminato 
dal Cardano, che è appreffo di lui il più confiderabile, è quello appunto, 
del quale a difefa di Paolo Uccello dobbiamo ora parlare : ed è l'andare 
di pallo, o il pafleggio, che fra di loro, come io difli, non fono differenti, 
fe non in qualche poca maggiore o minore velocità; ed è quello altresì, 
che volle Paolo rapprefentare nel fuo Cavallo: e dice il Cardano, che in 
quel palo movendofi dal cavallo prima il piè deltro dinanzi, poi il finiftro 
pure dinanzi, e in terzo luogo il finiftro di dietro, e finalmente il de- 
{tro , pure di dietro, e quali che diceffimo in giro, muoverfi egli con 
quella agilità che fi vede. E queft' ordine di moto vuole che fia pro- 
prio quafi di ogni altro quadrupedo, a differenza dell’ andare di trotto, 
che fuccede per via del moto de’piedi oppofti, come dicono i Geometri, 
Giagonalmente nel medefimo tempo, cioè infieme il deftro dinanzi, col 
fi iftro di dietro: e il finifro dinanzi col deftro di dietro, che fi fuol 
chiamare ancora levare i piedi, main croce. E quefto è quanto intorno 
a tali due forti di moti fi può cavare dal Cardano, tralafciando gli Fi 
moti da 
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moti da effo defcritti minutamente, che pel cafo noftro non fanno, 
Pietro Gaffendo Franzefe (4), celeberrimo Filofofo e Mattematico, vuole, 
che quefti due moti del Cavallo, tanto il trotto, che l’andar di paflo fi 
facciano da quello animale, con levare i piedi, come fi è detto, in croce, 
il deftro dinanzi col finiltro di dietro, e’lfinitro dinanzi col detro di 
dietro: e foggiugne effere errore grandiffimo de’ pittori, che rapprefenta. 
no i cavalli co’ piedi alzati in altra maniera. E quefte fono le fue parole. 
Ex quo proinde intelliges, quam fuerit Pittor ille ineprus, qui Pariftis ad al- 
seram alam organorum Sancît Martini ita Equum pinxit, ut terre infefens, in 
duobus fenifris pedibus, duos dextros elatos in aerem babeas [5]. Gio. Alfon- 
fo Borelli Meflinefe , Mattematico infigne dell’ Univerfità di Pifa, nel- 
l’ Opera De motu Animalium al Cap.20. e nella Propofizione 165, Edizione 
di Roma tomo primo a car. 163. dice il contrario di quello, che fcrive il 
Gaffendo, dimoftrando in efla Propofizione 165, Greffus quadrupedum no: 
Feri motis alternatim duobus pedibus diagonaliter oppofitis , reliquis duobus 
quiefcentibus; anzichè egli dice nel principio di quelto Capitolo, eflere 
errore l’affermare altrimenti: nel qual’ errore dice pure effere incorfi 
molti Filofofi e Anatomici: Egregie in hac parte allucinantur, nedum vul- 
gares homines , fed etiam preclari Philofophi & Anatomici : e foggiugne an- 
cora, nel dimoftrare la fopraddetta Propofizione, che i pittori e gli fcul- 
tori hanno fempre feguitato il medefimo errore, dipignendo e fcolpendo 
i cavalli co’ due piedi alzati, non dalla medefima banda: Talis porro er- 
ronea imaginatio adeo invaluit, ut in fasuis Equeffribus, entis & marmo- 
reîs, antiquis & vecentibus, femper duo pedes, è diametro oppofiti a terra 
Su/penfi, exculpri & in tabulis depitli fint. La dimoftrazione del Borelli 
confifte nel confiderare il cavallo in tre piedi fermi, che nell’ andar di 

affo facilmente fi rifcontrano; ancorchè ve ne fia uno, che appena tocchi 
a terra nel principio del fuo pofare, mentre gli alcri due di quei tre po- 
fano interamente : e quefto affinchè la linea della direzione del corpo del 
cavallo cada in uno fpazio , e non fopra una linea o fpazio di tanta ftret- 
tezza, che coine linea poffa confiderarfi. Onde in fentenza del Borelli, 
non fu errore quello di Paolo Uccello, mentrechè egli rapprefentò il Ca- 
vallo co’ due piedi ferdni laterali, e con gli altri due alzati, uno più e l’al- 
tro meno, che è quello, che con gli altri due fermi formava il triangolo 
voluto dallo fteffo Borelli. Il Padre Francetco Efchinardi della Compa- 
gnia di Gesù, Mattematico in Roma, nel fuo Libro De Impetu & Fluidis, 
parlando di quefto moto de’ cavalli, è ancor egli dell’ opinione del Bo- 
relli, quanto al volere, che i piedi laterali e non diagonali, debbano po- 
fare interra; ma foggiugne, non eflere neceffaria la confiderazione del fo- 
. praccennato triangolo, potendo l’ impeto medefimo, che porta il cavallo 
nel moto del camminare, reggerlo fopra i due piedi laterali, in qui bre- 

villimo 


frame TEO a 


(2) Le opere di quefto infigne Filofofo efcono novamente alla luce correttifi- 
me da $ sorchi della noffra Stamperia ques anno 1727. 

(5) Pbyfice fefs.3. membro poRteriori lib, xi. cap. 5» de motu Animalium , È 
primo de Greffu. In Lione, 
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viffimo intervallo, che paffa tra il moto de’ piè deftri e de’ finiftri, A que- 
fto però del Padre Efchinardi, pare che fi potrebbe rifpondere, che quel 
terzo piede, che confidera il Borelli, è quello, che dà l’ impeto fuppolto 
dal Padre Efchinardi (telo; è però confiderabile infieme con gli altri due, 
che formano il triangolo del Borelli: e così non pare, che 1’ Efchinardi 
dimoftrativamente in quefta parte il riprenda, Fermandoci dunque nella 
confiderazione beniflimo dimoftrata dal Borelli, pare, che fi pofla fermare, 
che non fu degno di biafimo il Cavallo del noftro Paolo Uccello; ma fib- 
bene ogni altro, che diverfamente da quello ; e nell'antico tempo e nel 
moderno, folle itato da altri rapprefentato. Nè lafcierò di foggiugnere 
in ultimo, chebafta, per fermare a favore del noftro aflunto;, la propofi- 
zione del Borelli, che il terzo piede, che alza, tocchi colla punta la ter- 
ra, e poi levi affatto, come gli altri, perchè fubito quello; che era ele- 
vato, pofa, e uno di quelli, che pofavano, fi alza, e tocca colla punta: 
e Paolo Uccello ha rapprefentati i due piedi fermi, quello che toccava, 
e poi leva; e quello che era elevato affatto: e allora averebbe errato, fe 
egli avefle fatti due piedi elevati interamente, e due pofati affatto, ilche 
non fece egli mai, 

Tornando ora alle notizie dell’opere di tal maeftro, dico, come egli 
ebbe ancora a dipignere nella fteffa Chiefa del Duomo lo fpazio, che nella 
parte interiore fopra la porta principale contiene Ja moftra dell’ Orivolo, e 
negli angoli del quadrato colorì quattro tefte a frefco. Nello Spedale di Lel- 
mo (oggidi S. Matteo ) fece pure a frefco in una nicchia bislunga, tirata in 
profpettiva, un $. Antonio Abate co’ Santi Cofimo e Damiano : e altre mol- 
te opere fece purea frefco, che oggi più nonfiveggono: fra lequali più ftorie 
di S. Francefco, nella Chiefa di $, Trinita fopra la porta di mezzo: e in San- 
ta Maria Maggiore, in una Cappella, allato alla porta del fiancoverfo San Gio. 
vanni, ove era già una tavola e una predella di mano di Mafaccio, fece 
una Nunziata, ove rapprefentò belliffimi cafamenti, che in quei tempi 
apparvero cofa nuova affatto, a cagione della fua profpettiva; e nella me- 
defima fece vedere una fua bella invenzione di fare alle colonne rompe- 
re il canto.vivo del muro, ripiegandofi.in effo canto del muro, e in for- 
za di profpettiva.lo fanno apparire tondo, imitato pdi a’ dì noftri da Gio- 
vanni da San Giovanni nella fua belliffima opera della Sala terrena del 
Palazzo Sereniffimo. In San Miniato a Monte operò affai di verde terra 
nel Chioftro, ove fece iftorie de’ Santi Padri; ma non piacque l'aver die 
pinte figure verdi ne campi azzurri: le cittadi di roffo colore, e gli edifi- 
c) d’altri colori a capriccio. Dipinfe nel Carmine nella Cappella de’ Pu- 
gliefi un doffale colle figure di San Cofimo e San Damiano: e perchè egli 
fempre fi dilettò di ritrarre al vivo ogni fofta di animali, ebbe a fare a 
tempera molti quadri per Cafa Medici: anzi dice il Vafari, che per avere 
egli, fra tutci gli altri animali, avuto genio a ritrarre gli uccelli; de’ quali 
dipinfe moltifiimi, fu poi cognominato degli Uccelli, donde Paolo Uccelli, 
e poi Paolo Uccello. Dopo aver fatte tutte quefte cofe , gli fu allogata 
li grande -opera del Chioftro di Santa Maria Novella, dove colorì a frefco 
la creazione degli Animali, la creazione dell’ Uomo, il Peccato d’ Adamo, 
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il Diluvio Univerfale coll’ Arca di Noè, l’.inebriazione del medefimo, il 
deteftabile atto di derifione fatto da Cam figliuolo di lui, il Sacrifizio do- 
po l'apertura dell'Arca, colla gran copia degli Animali. Efpreffe in que- 
fte opere un altro fuo nuovo capriccio, che fu di rapprefentarvi alberi di- 
verfi, coloriti di loro proprio colere, per entro paefi ben digradati in 
profpettiva, cofa allora da altri poco e male ufata; onde può dirfi, che egli, 
per avere tanto migliorata tal facultà, meririlalode di efferne ftato fra noi 
quafi inventore, onde egli abbia a quei che fon venuti dopo di lui fcoper- 
ta gran luce, per andarla conducendo appoco appoco a quel fegno, ove 
ella è giunta. £ giacchè parliamo dell’opere di Santa Maria Novella, non 
lafcerò di notare in quefto luogo cofa affai curiofa, avuta già fono molti 
anni dalla viva voce della fempre a me gioconda memoria di Francefco 
Rondinelli, letteratifimo Gentiluomo Fiorentino, Bibliotecario del Sere- 
niflimo Granduca di Tofcana : e quelto non pure, perchè ella mi piacque 
molto, ma eziandio perchè io ebbi allora gran cagione di credere, che ella 
potefle avere vita breve, e però fui follecito a notarla, per darla poi fuori 
a tempo fuo, ed è quefta. Paffeggiava un giorno il celebre Angelo Poli- 
ziano per quel Chioftro, ammirando quelle pitture del noftro Paolo, del- 
le quali niuna migliore aveva veduta quel fecolo: e con tal congiuntura 
dando d’occhio nel Sacrifizio d’ Abelle e di Caino, dipinto però da altra 
mano, digran lunga inferiore: e fentendofi fvegliare da vago fpirito di biz- 
zarro componimento poetico, trattofi di tafca un fuo ftile, o vogliamo dire 
matitatojo con matita roffa, a lettere antiche Romane di piccola proporzione, 
nel fodo dell’ Altare del Sacrifizio feriffe di propria mano l° appreffo notato 
verfo; bello non tanto per l’aggiuftatezza del fignificato, appropriatiffimo a 
quell’opera, quanto per la fpiritofa allufione, che il medefimo verfo indiffe- 
rentemente fa a i facrifizj dell’uno e dell’altro fratello, che fi veggono uno 
a deftra e l’alcro a finiftra dell’ Altare: e tale allufione con diverfità di fen- 
fo fi fa con non più,che con leggere il verfo,prima a diritto, e poi a ro- 
vefcio. In quefto modo nel leggerfi da man deltra, ove è rapprefentata la 
perfona d’ Abelle, dice così: 
Sacrum pingue dabo, non macrum facrificabo . 
e leggendofi dalla parte oppofta, ove fi fcorge la figura di Caino, dice: 
Sacrificabo macrum, non dabo pingue Sacrum . 
Ho detto avere avuta cagione di credere, che tale bella memoria del Po- 
liziano aveffe potuto avere vita breve; conciofliacofachè fcorgendofi allo. 
ra in quella parte di muraglia, colpa del tempo, e forfe anche della poca 
cura, gonfiato forte l'intonaco, era facil cofa, che non vi fi porgendo ri- 
medio, foffe il tutto caduto a terra. Ma vaglia la verità,che 10 non averet 
giammai immaginato, che foffe occorfo tanto prefto sì fatto accidente, 
come feguì, eflendo caduto e l’ intonaco e l’arricciatura poco dopo, 
che io ne concepi’ il timore. Fu anche cofà in quei tempi degna di ammi. 
razione, l'avere Paolo Uccello nell'opera del Diluvio, che abbiamo di fo- 
pra accennata, diminuite in profpettiva alcune figure diftefe fopra l’acqua, 
e difpofte in actitudini diverfe con bella invenzione. Enonè da tralafciarii, 
che nella perfona di Cam figliuolo di Noè, egli rapprefentò al vivo | cdi 
gie di 
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gie di Dello Fiorentino, pittore ne’ fuoi tempi eccellente nel dipignere i 
Caffoni, che fi ufavano fra la nobil gente, per riporre in effi gli arredi e 
abbigliamenti più nobili delle fpofe novelle : e fu anche rinomato fcultore. 
Molte altre furono le opere di quefto artefice di pittura a frefco e a tempe- 
ra, particolarmente in ciò che appartiene alla profpettiva, tanto in materia 
di cafamenti, logge, colonnatie fimili, quanto in figure, fatte vedere po- 
fanti in fu’ piani in varj fcorti e attitudini: e fu il primo che metteffe in 
buona regola e ufo ilgirare delle crociere, degli archi e delle volte, ficcome 
de’ palchi colli sfondati, ed altre sì fatte cofe. Inventò ancora altri bei ca- 
pricci di diverfe vedute di profpettiva, come palle di fettantadue faccie , 
e a punte di diamanti, e talora in ogni faccia brucioli avvolti fopra ba- 
fto ni: e finalmente tanto freneticò in così fatti ftudj, che rubando il tem- 
po all’opere di pittura, nelle quali molto avrebbe guadagnato, povero ne 
divenne. E per non lafciar cofa, che appartenga alla memoria di un tale 
uomo, dirò, com’ egli è fama, che egli pure foffe il primo inventore di 
quelli, che i pittori chiamano fvolazzi de’ panni polti addoffo alle figure , 
che fatti a tempo e a luogo , non lafciano di apportare loro fpirito e va- 
ghezza, e a i componimenti dell’ iftorie, adornamento e bizzarria. Ciò 
dicefi, che egli facefle la prima volta in una loggia volta a Ponente, fo- 
pra l’orto del Monaftero degli Angeli, dove fotto gli archi dipinfe iftorie 
della Vita di San Benedetto. Viffe Paolo Uccello fino all’ età decrepita: 
e finalmente nell’ ottantatreefimo anno, non come fu fcritto dal Vafari 
nel 1432, nel qual tempo, e fino all'anno 1436. come fopra abbiamo ac- 
cennato, egli era ancora tra’ vivi, e operava bene, pagò ildebito alla natura. 
Fu quefto artefice perfona aftratta e femplice, anzi che nò, e che fuori che 
le opere di Euclide, le quali fu folito ftudiare affai, affiftito da Giovanni 
Manetti gran letterato e fuo amiciffimo, appena forfe vide mai libri; 
conciofliacofachè fi fcorgano ne’ fuoi componimenti in pittura notabili 
errori d’iftoria,e altri sì fatti: e fra gli altri nell’ opera fopraccennata del- 
I’ entrare che fecero nell’ Arca Noè co’fuoi congiunti, fece vedere fra efli 
una veneranda donna, che genufleffa in atto divoto, ftafli colla corona in 
mano. Nè punto inferiore è quello, ch’ ei fece, quando avendo avuto a 
colorire in Firenze la volta de’ Peruzzi, che tutta, pel fuo genio all’ ope- 
re di profpettiva, dipinfe a figure cube o dadi, quando fu alle quadrature 
delle cantonate , volle farci i quattro Elementi, ne’ quali rapprefentò 
quattro animali, cioè a dire: per la Terra una Talpa, per l’ Acqua un 
Pefce, pel Fuoco la Salamandra, e per l’ Aria volle figurare il Camaleonte: 
e come quelli, che non aveva mai nè letto nè veduto quale foffe la for- 
ma di quefto animale, portato forfe dal fuono ampollofo di quel nome di 
Camaleonte, lo credè effere qualche groffiffima belliaccia: e riflettendo 
per avventura a quel poco poco di principio del nome di lui, che ha il 
Cammello, coll’aggiunta dell’ effere così grande e groffo, diedefi a crede- 
re, che egli non poteffe effere altri che effo: e così di punto in bianco die 
pinfevi un bel Cammello, che inginocchiato in terra, come è folito di 
quegli animali; fta colla bocca aperta attraendo l’aria, quafichè voglia dî 
quella empierfi il ventre. E buona fortuna, dico io, è ftata la Hi a 
affinché 
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affinchè non fia quefto ftimato un mio racconto fatto a capriccio , quefta 
figura è rimafa fino a’ prefenti tempi intera e illefa, come fe pure ora fofiè 
ftata farta; laddove e la Talpa ei Pefce e la Salamandra, delle quali io 
pure cenfervo qualche memoria, appoco appoco l'una dopo l’altra infra- 
diciate dall'acqua, trapelata per la volta ftefla, che per di fopra è fcoperta, 
fon tutte cadute a terra. E tanto bafti di quefto artefice. 
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LUCA DELLA ROBBIA 


SCULTORE FIORENTINO 
INVENTORE DELLE FIGURE VETRIATE 


Fu della Scuola di Lorenzo Ghiberti, nato 1388. # ....... 


ze U la prima applicazione di Luca di Simone di Marco della 

a Robbia Fiorentino, l’arte dell Orefice: e perchè in quei 
MONO tempi, e per qualche fecolo dopo, ognuno, che a quella 
MINZU voleva applicare, fi faceva prima affai pratico nel difegno e 
O} nel modellare; gran fatto non fu, che egli appena giunto 
TARSS<7 all’età di quattordici anni, abbandonato quel meftiero, foffe 
gia divenuto affai lodato fcultore. L’ opere di quefto maeftro, per molte 
offervazioni fatte da me in congreffo de’ primi intendenti di noftra età, 
fanno tener per fermo, che egli fi portaffe a tal perfezione fotto la fcorta 
e co’ precetti di Lorenzo Ghiberti , che in que’ tempi attendeva a tal 
nobiliffima facoltà, con quella gloria, che al mondo è nota.. Sono di mano 
di Luca alcuni baffirilievi nel Campanileidi Firenze, ‘cioè cinque ftoriette 
dalla parte di verfo la Chiefa, fattegli fare dagli Operai di Santa Maria del 
Fiore, per riempiere tutti i voti, che rimanevano in quel luogo, fino da’ 
tempi di Giotto. Nella prima, per rapprefentare la Grammatica, fece 
vedere Donato, che l’infegna: nella feconda Platone e Ariftotile per la 
Filofofia: nella terza un Sonator di liuto per la Mufica: nella quarta To- 
lomeo per l' Aftrologia: e nella quinta Euclide per la Geometria. Poi in- 
tagliò l’ornamento di marmo dell'Organo, che doveva ftare fopra la por- 
ta della Sagreftia di quella Chiefa; nel bafamenro del quale fece i Cori 
della Mufica, in varie attitudini ‘cantando; e fono di fua mano, fopra il 
cornicione di queft' ornamento , due Angeli di metallo dorati. Gettò la 
porta di bronzo di efla Sagreftia, la quale in dieci quadri divisò , con figu- 
re di Crifto e Maria Vergine, i quattro Evangelifti, i quattro Dottori 
della Chiefa, e attorno aleune belle tefte. Trovò, poi. la belliflima inven- 
zione di lavorar di terra figure, con una certa coperta 0 vernice, e come 
dicono volgarmente invetriaro, compofto di ftagno, terra ghetta, anti. 
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ionio, ed altri minerali o mefture, cotte ‘al fuoco di fornace; che le fa 
refiltere all’ aria e all'acqua, quafi eternamente: lavoro, del quale, per 
quanto io mi avvifo, non è fin quì chi fappia, che aveffero gli antichi 
Romani cognizione. Le prime, che ufciffero di fua mano , arricchite di 
tal nuova maeftria, furono quelle figure della Refurrezione di Crifo, che 
fi veggono nell’ arco, che è fopra la porta di bronzo da lui fatta, come 
fi è detto, fotto l° Organodi cifa Chiefa di Santa Maria del Fiore. Dopo 
quefte fece egli fopra la porta dell’ altra Sagreftia 1’ altra ftoria del Crifto 
Rifurgente. Abbellì poi così fatta invenzione con un nuovo modo di ver- 
nici di colori diverfi, che fu di gran comodo, per poteri que’ luoghi ador- 
nare, che, o per umidità @ per altra cagione non poffono godere l'ornato 
della pittura, Quefto nuovo modo di operar di rilievo, ebbe tanto ap- 
pluaufo, che in breve tempo convenne a Luca, infieme con Agoftino e 
Ottaviano fuoi fratelli, abbandonare i marmi, e altro non fare, che fimili 
lavori, per fupplire all’inceffanti richiefte, che non pure da tutta la Tofca- 
na, Francia e Spagna, ma da tutte le parti di Europa gnene venivano loro 
fatte, Sono opere fue la volta della Cappella di Piero de’ Medici nella Chie- 
fa di San Miniato a Monte, preffo a Firenze: quella della Cappella di 
S. Jacopo nella medefima Chiefa, dove ripofa il corpo del Cardinale di 
Portogallo. Vedefi fopra la porta di San Pier Buonconfiglio, in Mercato 
vecchio, una Vergine con alcuni Angeli: vedefi ancora di fua mano, in 
Via Tedefca, in tefta alla ftrada, detta via dell’ Ariento, in una Cappella, 
annefla al muro dell’ orto del Monaftero di Fuligno, una ftoria di Maria 
Vergine, Gesù, e diverfi Santi, quanto il naturale, che è opera belliffi= 
ma. Un'altra bella Vergine con Gesù Bambino ed altre figure, è fopra la 
porta di una ftanza, che ferve al prefente per ifcuola de’ Cherici di San Pier 
Maggiore, il qual luogo io trovo, che foffe già il Monaftero delle Mo- 
nache, ovvero Eremite di San Giovanni Laterano, e quelle fteffe, delle 
quali fi parla negli appreffo Strumenti da me originalmente veduti e rico- 
nofciuti, la fuftanza de'quali penfo, che non difpiacerà al mio lettore di 
vedere appreflo notata: ed è la feguente. 

1476. 23. Decembris Convocate Capitrlariter in Monafferio feu Heremi- 
torto S. Fohannis Laterani de Florentia &c. Priora e Heremitis, feu Monia 
libus dii Mona®, quarum nomina funt iffa, videlicet » 

Venerab. Heremita Giulietta Neri Roberti de Cavalcantibus Priera. 
Heremita Beatrix, filia Magnifici Tommafi Medici. 1 
Heremita Leffimdra & ) Sorores & filie Guglielmi, Bernardi 
Heremita Francifca ) de Verrazzano, 

Heremita Helifabeth  ) filia Neri Antoni de Segnis 
Subdite, ut dixerunt, Monafferio & feu Heremitorio $.Fohbannis Laterani de 
Roma Ord. S. BenediBli Florentine Ditecefis & fe effe duas partes & ultra &e. 
fervat. fervand Conftituerunt carum Sindacum & Procuratorem Venerabi- 
lem Virum Dominum Petrum de Angelinis de Penitio, in Romana Curia Cau 
farum Procuratorem, licet abfentem fpecialiter & nominatim ad profe- 
quendam guandam caufam , quam dd. Conftituentes habeni, feu bubiture 
fune cum Monaflerio Sandi Petri Majoris de Florentia, it iphas 
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Monafferit: que caufa, ue afferitur vertit, & ef coram Reverendifsimo 

P. Domino Domino Dominico Epifcopo Brixienfe, lAlme Urbis Vic. Gener. 
& Commifi. Apolfolic. fpecialiter deputato cum» facultare fubftituendi &c. 

Ser Benedidus Nicholai de Romena Civis & Notar. publ. Florent. Rog. 

1482. 20. Decembris AGum Florentie in Populo S. Petri Magoris in 
Ecclefia S. Fobannis Laterani ad gratas g&° parlatorium dilit MonaBerii . 

Venerabilis D. Soror Romita Maria , filia olim Fobannis Nofri de Alfanis Abbar. 
d. Monaft. una &c. cedunt Fura &c. Item revocant & eligunt Procurar. &c. 

Idem Ser Benedi6us de Romena did. die & anno &c. 


Nel Capitolo di S. Croce, Cappella de’ Pazzi, d'ordine di Filippo Brunelle- 
fchi,fece tutte le figure invetriate, che dentro e fuori fiveggono . Dopo gli 
venne voglia di cercare di un modo di fare eternele figure, col colorirle ful 
piano della terra cotta col folito o altro fimileinvetriato: ela prima efpe- 
rienza, che egli ne fece, fu un tondo, che fu polfto fopra il tabernacolo de' 
quactro Santi intorno a Orfanmichele, con infegna e ftrumenti dell’Arte 
de’ Muratori, e Scarpellini, detta de” Maeftri. Per la ftefla Chiefa di Orfanmi- 
chele fece due altri tondi di rilievo, che furono pofti nelle facciate: che 
in uno figurò Maria Vergine col Bambino Gesù per l’ Arte di Por Santa 
Matia, oggi detta della Seta: ed in un altro un Giglio, e fotto di eflo 
una Balla, infegna dell’ Ufizio e Magifttato de i Sei di Mercanzia, con al- 
cune frutte belliffime, Infinite furono le Opere, che ei conduffe di piano e 
di rilievo, coll’ ajuto de’ fratelli, per diverfi luoghi della città di Firenze e 
per lo Stato, che per brevità fi tralafciano. Fu Lucaboniffimo difegnatore , 
€ per ordinario conduceva i fuoi difegni lumeggiati di biacca. Dicefi, che 
non avefle lunga vita; ma quando feguiffe la morte di lui, non è ancora 2 
noftra notiziapervenuto . Abbiamo però creduto c crediamo, che egli mo- 
riffe fenza fucceffione, almeno nonfi è trovata fin quì cofa contraria: e che 
la fua famiglia non rimanefTe alcrimente fpenta nella perfona di Girolamo 
fuo pronipote, come con evidente errore fcrifle il Vafari, è certiflimo, 
effendo ftata di Marco fuo fratello, propagata con numerofa figliolanza: 
e poi altresì dallo fteflo Girolamo e da Giovanni di lui fratello fi è con- 
fervata fino a’ noftri tempi, e in Tofcana e in Francia è venuta in gran 
pofto di nobiltà, onori e dignità, come fi moftrerà nelle notizie della vita 
di Andrea, nipote di eflo Luca, dove porremo ancora, per maggior chia- 
rezza, l'albero della medefima famiglia . 

Fu Difcepolo di Luca Agoftino della Robbia Scultore Fiorentino, il 
quale fu fratello del medefimo Luca, e ad eflo fervì d'ajuro in buona parte 
dell’ opere , che ei conduffe di terra cotta: e poi dopo la morte di lui 
l’anno 1461. fece in Perugia la facciata di San Bernardino, nella quale con- 
duffe tre iftorie di baforilievo, c quattro figure tonde, che furono affai 
lodare. Di quefto Agoftino nacque un altro Luca, che fu ftimato uno de’ 
migliori letterati del fuo tempo, e avendo noi ritrovato in un antico libro 
de’ Morti che fi trova nell'Arte degli Speziali, che a’ 20. di Febbrajo del1481. 
fu nella Chiefa di San Piero data fepoltura ad un Luca della Robbia, ten- 
ghiamo per certo, che foffe quefto fteflo, del quale abbiam parlato. 
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BICCI DI LORENZO DI BICCI 
PITTORE FIORENTINO 
Dijeepoli dello fleFo Lorenzo di Bicci fuo Padre, 

Nato ...... $ 1452. I 


meg OCO ci occorrerà dire di Bicci di Lorenzo di Bicci, per- 
His We chè avendo egli, per quanto:fi ha di notizia, fempre 
FI ajutato il Padre nelle fue pitture , delle quali, come al- 
pesi trove dicemmo, reftò, per così dire, piena quelta noftra 
4478) Città e lo Stato, non potè per avventura far cofa, che 
AW650! interamente fua poteffe dirfi: fe non voleffimo afferma» 
HeseNSY re, che gran parte delle pitture del padre, non foffero 
ftate parte del pennello di lui. Trovafi effere ftato que- 
fto artefice defcritto nell’antico Libro della Compagnia de’ Pittori l’an- 
no 1424. e che egli finiffe di vivere quefta mortal vita alli 6. di Maggio 
del 1452. Ho io riconofciuto nell’ antico Libro. de* morti de’ Reverendi 
Padri del Carmine di Firenze, che il corpo fuo foffe in quella Chiefa fe- 
polto.. 
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BARTOLOMMEO DI DONATO 
PITTORE 


Fiorì intorno all’ anno 1420. 


e ISSE ne’ tempi di Bicciun altro Pittore chiamato. Bartolom- 
© #/2 meo di Donato, il quale io trovo pure defcritto nel foprane 
nominato Libro degli Uomini della Compagnia de’ Pittori 
\ 7/6 nell’anno 1411, Dell’opere di queft’ artefice non ho io al- 
9 vg A 40/6 cuna notizia particolare: nè tampoco di chi foffe il mae- 
MID ST ftro di lui nell’arte; ma contuttociò ne ho: voluto quì fare 
alcuna ricordanza , coll’occafione di aver letta cofa, che fenza dubbio non 
potrà difpiacere al mio lettore: dico un Compromeflo, fatto nella. perfo- 
na di lui, per pubblico Iflrumento, rogato da ser Aleffo.Pelli agli: 8. di Lu- 
glio 1427. efiftente nel pubblico Archivio Fiorentino, mediante la notizia 
avutane dalla felice memoria del già Dottore Giovanni Renzi, Antiquario 
diligentiffimo, e mio grande'amico ; ed'ecco il tenore dell’ Ifrumento., 

Ssephanus 
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Ssephanus Spinelli Pop. S. Lucie Omnium SanGorum de Florentia, etatis, 
ut dixit, nonaginta fex annorum, ex parte una, & Domina Lore, filia oline 
Buonfignori;Geri esatis, ut dixir, oGuaginta oo annorum, ex parre alia, ambo 
fimul &- inter fe per verba de prefenti, & anuli dasione, & receptione , ad 
invicem » > vicifim, confenfu legittimo Matrimonium contraxerunt cpc: 
Item pofiea diFus Stephanus Spinelli predifus ex parte una, & difa Domina 
Lore, ex parte alia, omnes eorum lites &c. Compromiferune & Compromif- 
Sum generale fecerunt , în Barsbolomeum Donati PiGorem, tanguam in eorum 
arbisrum & arbisratorem doc. Fin quì l Inftrumento. Indovina ora tu, 
lettore, giacchè lo Strumento più non dice, quali foffero fra quefti no- 
velli fpofi le cagioni di quefte liti, mentre io mi perfuado, non altre per 
certo aver potuto effere , che fofperto d’infedeltà e gelofia 
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PITTOR FIORENTINO 
Difcepolo di Mafolino da Panicale, nato 1402. #8 1443. 
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Narrazione degl infortunj accaduti alla Pittura, Sculture e Architettura , da 
quel tempo, nelquale queffe arti, appreffo è Tofcani e Romani, erano 
giunte al fommo di lor perfezione, fino alla loro quafi totale diffruzione 
e rovina; colle notizie di Mafo di Ser Giovanni da Caflel San Giovanni 

di Valdarno în Tofcana, detto Mafaccio, difcepolo di Mafolino da Panicale, 

il primo,che tolta via la maniera di Cimabue e di Giotto, fcopriffe il buon 

modo di operare in Difegno ec in Pittura. 


gg Uanto di venerazione e di lode fi era appreffo di tutte le 
SI nazioni guadagnata la Grecia, pe’tanti e sì grandi uomini, 
che nelle belle arti e nelle fcienze tutte aveva fatto vedere 
ne’ fuoi famofi Atenei (4); altrettanto riportò di biafimo, 
e poco meno ch’io non diffi d’infamia, pel numerofiffimo 
gregge degl’ infiniti Poeti , che ella al mondo produfle. 
Cet Tutta quella gloria, che per mezzo o delle Filofofiche 
fpeculazioni o delle dimoftrazioni Matematiche fi erano acquiftate e le Stoe 
ed i Licei, reftò ben tofto fepolta in que’ chimerici FIPRIGIGASITÀ , che 
opra 


{a} Asenei, luoghi, ove leggevant è profeffori delle (tienze. 
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fopra di Cirra e di Pindo fognoffi la Poefia, in modo tale, chemercè delle 
favole dalei inventate, perduta ella appreflo gli uomini la reputazione, an- 
dò poi in comunal proverbio, con gran difcredito di effa, come vana e bus 


giarda, la Greca fede, Ma fe ftrane furono in ogni tempo di quei poeti le Ardus Ma. 


fantafie, ftraniffima in vero fu quella, quando con mal penfato ardimento 
congiunfero in una medefima Deità Je lettere e l’armi, cioè a dire, uni 
rono in Pallade, Dea della Sapienza e delle buone arti, anche gli ftrepi- 
ti ed i furori della guerra: accoppiamento, per certo così ftravagante, che 
in comparazione di effo riufcirono verità irrefragabili i rinomati mottri 
de’ Fauni e de’ Centauri; imperciocchè, fe con ingegnofo avvedimento 
avevan dimoftrato effer? ella ftata prodotta dalla mente feconda di Giove , 
e perciò come nume tutelare delle fcienze tutte l’ avevano ‘adorata : fe 
con ghirlanda d’ulivo le avevan coronata la fronte, perchè di quel buon 
fructo ell’ aveffe apprefo agli uomini l’ufo; fe d’Operaria le avevan dato 
il nome, perchè non folo il filare el celere, ma le buone arti tutte avelfe 
o inventate o ridotte a perfezione; perchè poi con elmo di bronzo co- 
prirle la fronte? con giaco triplicato veftirle il petto? e con lancia formi- 
dabile armarle Ja mano? e come a divina prefidente della guerra offerirle 
e voti e vittime per la vittoria? E come poteva introdurre fra gli uomini 
le buone arti, chi tra effi accendeva la guerra? Come moftrarfi amica delle 
fcienze, quella, che delle armi, giurate nemiche delle lettere, era così 
parziale? quafichè )’ efperienza non facelfè giornalmente provare, che le 
arti e le fcienze fiorirono fempre, ove non regnaron le armi: quivi tro- 
vano il loro efterminio, dove hanno principio le guerre. Onde ebbe ra- 
gione il Padre della Romana eloquenza, che i danni e le rovine, dal- 
I’ armi alle buone arti cagionate, ottimamente comprendeva, ben’ ebbe 
ragione, dico, a concepir con giufto fdegna quel fentimento, Che meri- 
tava di effer levato dal numero degli uomini, e fcacciato da’ confini del. 
l’umana natura quel tale, che inimico del pubblico bene, avelfe avuto 
ardire di bramare Ja guerra. Che fe non fofle alieno dalla materia da me 
intraprefa, ed anche fuperiore alle mie forze, potrei io quì largamente 
narrare, quanti de plorabili naufragj nelle tempefte dell’armi abbian patiti 
ne’ fecoli trafcorfi e le lettere e le buone arti. Ma giacchè fu mia inten- 
zione, fin dal principio di queft’opera , di far vedere al mondo e l’occafo 
c’l rinafcimento di una, la più vaga e la più bella di tutte le arti, dico della 
Pittura; mi fia conceffo, che in parlando di queft’ artefice, dico di Ma- 
faccio, primo ritrovatore della buona maniera, io non mi fermi in quelle 
cofe dir folamente, che a’ fatti di elfo appartengono; ma vada infiememente, 
anzi prima di ogni altra cofa dimoftrando le proprie cagioni, onde arte 
sì bella, dopo di effere afcefa al colmo di fua perfezione , reftafle fin ne- 
gli antichi tempi così miferamente fommerfa; onde ella ,» non che di bella, 
non che di dilettevole, ma anche di pittura perdeffe il nome, ein tale in- 
felicità per molti fecoli fi mantenefie; che però , appena poterono poi Ci- 
mabue e Giotto richiamarla alla vita: e quindi mi porti a far vedere, che 
al noftro Mafaccio toccò la gloria di averla incamminata per quella via, per 
cui cHla potelle dipoi in pochi luftri Ia fua antica bellezza ricuperare, 
E 4 Era 
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Era dunque la pittura [che appreflo agli Orientali ed a' Greci fu in 
gran pregio ] fino a’ tempi di Porfena, venuta a tal perfezione in Tofca- 
na, € por in Roma, e tanto crefciuta d’ eccellenza e di ftima in quella 
città, che Fabio non fi fdegnò di fottofcriverfi nelle pitture da lui fatte 
nel Tempio della Salute, col nome di Pittore. E nelle fpoglie de’ trionfi 
erano le pitture e fculture fra le cofe più rare a Roma mandate: e non 
folo fi dava la libertà a que’ fervi, che tale arte eccellentemente profefa- 
vano, ma cor larghiffimi doni erano remunerati. Mantenneli ella, non è 
dubbio, per tutto il tempo, che regnarono i dodici Cefati; ma però con 
andar faceido alla giornata alcuno fcapito dalla prima eccellenza, come 
le opere di Scultura e d’Architettura, che 1’ uno dopo l’altro andavano 
facendo, hanno dimoftrato. Anzi, fin da’ tempi del gran Coftantino, 
trovafi ella aver declinato tanto, che volendo il Popolo Romano alzare 
ad effo Coftantino l’ Arco trionfale al Coloffeo, ebbe a valerfi per orna- 
mento, di ftatue di marmo , fatte fino ne’ tempi di Trajano: nè l’immagini 
del medefimo Coftantino, e le fue medaglie lafciano di moftrare grande 
fcemamento di bontà , in riguardo di quelle, che ne’ tempi degli altri 
Imperadori erano fltate fatte. Accrebbefi notabilmente quefta difgrazia 
per la partenza di quello Imperatore, nel trafportar che fece l’ Imperio 
da Roma a Bizanzio, per aver’ egli fpogliata Roma de’ buoni artefici, che 
in ella erano rimafi , e di un numero infinito delle più belle ftatue e pit- 
ture, che quivi fi vedeffero in quella età; onde avvenne, che quefte ar- 
ti, fino al tempo di Coftantino II, e di Giuliano Apoftata, andarono 
tuttavia fcapitando, e fi riduffero in pofto sì umile: e li buoni ettefici ri- 
mafero in sì piccol numero, fe pure alcuno ve ne reftò, che fu d’ uopo 
al primo Regnante il fare una legge, che fe alcuno, per adornamento di 
Ville, aveffe cavato dalla città marmi o colonne, immantenente rimaneffe 
privo di quelle pofleffioni, che egli avefle sì fattamente ornate: ed al fe- 
condo lo ftabilirne un’ altra, che proibiva il muovere eziandio e trafpor- 
care ftatue di qualfifoffe materia, o colonne, da una provincia all'altra. 
Ma poco o nulla farebbero. ftati fimili infortunj a quefte belle arti, fe la 
malvagità delle barbare nazioni, moffefi contra Roma, e contra }’ Italia 
tutta, non aveffe con guerre crudeliflime data l’ultima mano al loro totale 
efterminio e rovina, come ora fiamo per narrare, 

Erano dunque gli anni di noftra falute al numero pervenuti di tre- 
cento novant’otto, quando mancò di quefta vita mortale il buono Impe- 
radore Teodofio , lafciando dopo di fe due piccoli figliuoli Arcadio ed 
Quorio; il primo nell’ Imperio di Levante in Coftantinopoli, fotto la tur 
tela di Ruffine: ed il fecondo nell’ Imperio di Ponente, comprefo fotto 
l’antica Roma, alla cuftodia di Stilicone., Quefto Stilicone, al parer de- 
gli ftorici, affine di efaltare un proprio figliuolo a quell’ Imperio, pofta 
prima differenza fra’ due Regnanti: poicol negare certe paghe, che fi da- 
vano a’ Goti, Popoli Settentrionali, venuti da quella parte, che era det- 
ta Gozia, cioè quella Provincia, la quale oggi è divifa parte nella Da- 
nimarca, e parte nella Svezia: i quali, fin ne’ tempi di Teodofio fi erano 
più volte, benchè con perdita, mofli contro la grandezza di sia Pe 

ra fe 
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fra fe fteffo di quegli irritare ed attizzare per modo, che coll’accenderfi fra rey. Gso- 
di loro una guerra crudele, o foffero in quella morti gl’ Imperadori, o fra graph. Fers 


quelle gran turbolenze, l’ armi da fe governate avefle potuto voltare al 
fervizio de’ proprj difegni. È così bene effettuò fuo malvagio penfiero , che 
mofia da grand’ira quella barbara gente, fi fece elezione in un tempo fleffo 
di due Re, Radagafo il primo , e l’ altro Alarico , con obbligo a quefti di 
portarfi con gran gente a' danni di Roma e dell’Italia. Toccò a Radagafo 
a farla prima mofla: il quale partitofi con dugentomila Goti, come Idola- 
tra che egli era, e che d’ uomo non aveva altro che il nome, giuròdi facri- 
ficare a’ fuoi Dei col fangue de’ Romani, dando di fe terrore e fpavento 
infinito, per la parte di Venezia fe n° entrò in Italia; ma volle Iddio, che 
ridottofi fu’ Monti di Fiefole, con animo di diftruggere la città di Firen- 
ze, egli fi trovaffe in breve in sì gran penuria di vivere, c fin dell’acqua 
miedefima , che mancò in tutto e per tutto d'animo e di forze ; laonde oltre 
alla ftrage, che di fua gente fecero i Fiorentini, giunfe la cofa a tal fe- 
gno, che erano i foldati Goti in a branchi, e quivi per prezzo non 
più di uno fcudo di oro per ciafcheduno venduti, Radagafo vedutofi a tal 
partito, volle fuggire; ma fopraggiunto da’ Romani, fu poi da’ medefimi 
tolto di vita. Non andò già così la bifogna nella feconda invafione de’ me- 
defimi Goti, perchè dopo cinque anni, cioè l’anno 413. al parer di buoni 
autori, Alarico, il fecondo Re, con numero di gente non punto minore fe 
ne venne anch’ effo in Italia: e meffa a facco la città di Roma, tanto in- 
debolì quell’ Imperio , che agevol cofa fu poi a’ Goti il tornare e mante- 
nerfiin Italia a loro fodisfazione , ed anco Jo flabilirvi la propria grandezza. 
Allora feguì la dannevole inondazione de’ Barbari, per guaftare tutte le 
Romane provincie; conciofliacofachè i Franconi entrafiero nella Gallia, 
donde ebbero fuo principio que Re: e i Vandali nella Spagna, donde co- 
minciarono i Re di Spagna. Stilicone però, che fu autore di tanta difcor- 
dia, fu in quefti tempi, per ordine d’ Onorio , infieme col figliuolo Eu- 
cherio , quello fteflo, che egli difegnava innalzare all’ Imperial dignità, mi- 
feramente uccifo. Per così ftrani avvenimenti, andarono poi le cofe de” 
Romani tuttavia di male in peggio ; finchè dopo un turbolentiifimo regna- 
re di dodici Imperadori, feguita la cacciata di Momillo, detto Auguftulo, 
l’ultimo di loro, e la morte d’ Orelte fuo padre, per opera di Odoacre 
Re degli Eruli, rimafe eftinto nell'Italia il Romano Imperio. Nè andò 
molto. che da Teodorico Re de’ Goti, anche Odoacre fu cacciato : e così 
cadde la bella Italia, ed altre Provincie ad ella foggette, fotto il tirannico 
governo de’ Barbari. Può ognuno facilmente conofcere fino a qual fegno 
arrivaffe in quefti tempi infelici l’efterminio di quelle arti, che da null’altro 
riconofcono la propria vita ed accrefcimento, che dalla pace. Ma non ebbe- 
ro quì fine le loro difavventure; perchè Teodofio il giovane, dopo aver col- 
Pimpietà dell’Erefia Ariana, alla quale aderì, macchiata la fama dell’anti- 
che fue buone azioni, fece, dopo molte crudeltà, lo fteffo Giovanni morir 
prigione in Ravenna: e quì nacque il fecondo Scifma fra Bonifazio II, 
e Diofcoro. Quindi a cagione dell’ingiufta morte di Amalafunta, figliuo- 
la di Teodorico, e moglie di 'Teodato di lui fucceffore; RI giulto 
degno 
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fdegno Giuftiniano Imperadore, mandò da Coftantinopoli l’ invitto Beli- 
fario in Italia, per quella allo’mperio recuperare. Ed ecco incominciata 
un’ altra fieriffima guerra fra’ Romani e Gori, in cui Vitige Re de’ Goti, 


di crito fU da quel gran Capitano fatto prigione, e condotto in Coftantinopoli. 


een] 


Non erano appena paffati quattro anni, quando a Idovaldo, e poi ad Alari- 
co fucceffe nel Regno il crudeliffimo Totila, che più acerbamente trava- 
gliò, fe non diftrufie del tutto, la città di Firenze, come fcrifle un buo- 
no iftorico: diede gran rotta preffo a Verona: in Terra di Lavoro prefe 
Benevento e Napoli, con gran paefe attorno: e tutta la Tofcana conquiftò, 
ardendo, uccidendo, e tutto ad una mifura, e facro e profano, disfacen» 
do, fi fece finalmente padrone della fteffa Roma: e non contento di Po. 
gliarla delle fue mura, ed ucciderne gli abitanti, la dette in preda al fuo- 
co, e in diciotto giorni tutte le belle memorie e di (tatue € di pitture, 
e di mufaici e di fabbriche rovinò e quafi diltruffe: e fece sì, che effa. Roe 
ma, co’ fuoi disfatti edificj, foffe fepoltura di Roma; conciofliacofachè le 
abitazioni terrene, che erano le più ricche di fimili ornamenti, re@taffero 
coperte dalle rovine. Furono poi fopra le medefime rovine piantate le 
Vigne [e]. Le fotterrate abitazioni, in parte ritrovatefi ne’ moderni tem. 
i fono poi ftate dal volgo chiamate grotte : e quelle poche pitture, che 
ad onta del tempo vi hanno potuto vedere i noftri fecoli, hanno dato il 
nome a quella forte di pitture , che noi chiamiamo Grottefche. Così fatte 
crudeltà di Totila fecero sì, che lo 'mperadore di nuovo mandaffe in 
Italia Belifario, che rintuzzò l'orgoglio del crudeliffimo Re, e tornoffene 
in Coftantinopoli, lafciato in fuo luogo quel Narfete, che recuperate le 
cofe perdute in Dactaglia , lo lello Totila uccife : e fimilmente uccife Teja, di 
lui fucceffore, e tornò lo’mperio de’ Romani fotto il Reggimento di Nar- 
fere. Quetti poi, per difgufti ricevuti da Sofia, la moglie di Giultino mino- 
re Imperadore, chiamò in Italia, fino dalla baffa Germania, e dal paefe 

ofto fra il fiume Odera, e il fiume Elba, altre barbare nazioni, fopra 1 no- 


mi delle quali difcordano fra di loro gli ferittori, e che poi giunti in Italia 
fi chia- 


[istantanei 


[4] Non folamente i Palazzi più famofi e ricchi reftati fono dalla terra rico- 
persi e fJommerf, come ultimamente, cioè l’anno 1725. fe è veduto nello fco- 
primento del magnifico Salone del Palazzo de î Cefari , trovato fotto il ser- 
reno degli Orti Farnefiani , e del Bagno di Nerone, ivi pur ritrovati i m4@ 
molti ancora affai magnifici e nobili Sepoleri , tra i quali deve ancora ram- 
memovarfi quello nel principio dell’anno 1726. ftoperto fotto il piano della Via 
Appia, che dall’inferizioni ff è veduto effere fervito principalmente per li Lt- 
berti di Livia Augufta, e de i Cefari, ornato di molti Sarcofagi con bafkri- 
lievi bellifi@rmi, è di molte altre fculture antiche, che moftramo la perizia 
e l'eccellenza degli artefici di quel buon fecolo. Il qual Sepolcro, o Colom- 
bario, degno di effere illuffrato da varj dotti ingegni, ufcirà quanto prima alle 
luce da queffi medeftmi Torchi, fpiegato con molte offervazioni, e ornato 
di XX. Tavole intagliate in rame, nelle quali firà rapprefentato detto bel- 
limo edificio, e tutti quei monumenti antichi ficurati , che in effo fono ffeti 


ritrovati. 
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fi chiamarono Longobardi: e fu quefto queli’ infelice tempo, nel quale, 
per quanto graviflimi autori lafciarono fcritto , fi viddono nell'aria quegli 
eferciti di armati, quelle taglienti fpade e lance, che dalle parti Aqui- 
lonari, verfo le parti noftre a tutto volo correvano. Sotto la crudeltà 
di quefte fiere, fu luogo alla mifera Italia di ripenfar con gufto piutto- 
fto, che di ricordarfi con orrore, delle crudeltà fofferte per un cor- 
fo di fettantafette anni dalla barbarie de’ Goti, dalla quale pure fedici an 
ni avanti fi era fottratta; poichè fpogliati i campi delle biade , e de’ 
frutti, fmantellate le città, atterrate le fortezze, abbruciate le chiefe e i 
monafterj, e uccifa ogni gente, fu per ogni parte fatto correre l'umano 
fangue. Effendo poi Alboino, il quarto anno del fuo Regno in Italia, per 
opeia della moglie, ftato fcannato : e Clefo fuo fucceffore, pure anch’effo 
ftato uccifo col ferro da un fuo fervo: e creati poi da’ Longobardi, in 
luogo di Re, diverfi Duchi: e tornati a creare nuovi Re, fenza però de- 
porre la nativa infolenza e barbarie verfo la mifera Italia; era già arrivata 
la cofa a tal fegno, che quei pochi Italiani, a cui fu poflibile il farlo , fi 
erano quafi tutti rifuggiti nell'Elba, ed altri luoghi e Ifole de’ vicini ma- 
ri[4], con che provarono il loro ultimo efterminio le buone arti; ed di Crifto 
infieme coloro [fe pure alcuno ve n'era rimafo ] che quelle profeffar po.’ 
teffero: ed in ogni parte, in cambio di effe, ebbe luogo la crudeltà, la 
tirannide, ed ogni altro malvagio coftume. Spenti dunque in tutto e 
per tutto gli artefici, reltava folo, che periflero quafi tutte le pochiffime 
opere loro , alle quali aveva perdonato il fuoco; quando non erano ap- 
pena paflati cento anni, da che l’infelice Roma aveva fofferte l’infolenze 
de’ Goti, e poi dell’altra barbara gente, che venne Coffanzio , 0 vogliamo Regnò fino 
dire Coftante II. Imperadore di Coftantinopoli. Quefti fpogliò Roma diffi, 
tutto quel poco di buono e di bello; che in materia di pitture, fculture 
e baffirilievi a cafo era rimafo fopra terra, avarizato a tanti mali e rovine: 
e tutto portò in Sicilia: e perchè 1’ Italia perdeffe ogni fperanza di più ri- 
vederle, furono effe, infieme con quante fe ne trovavano allora in quel- 
l’Ifola, da un efercito di Saracini rapite, ed in Aleffandria traportate; dima- 
nierachè; tolto via ogni veftigio di buon fare, incominciarono quegli Scul- 
tori, che ventiéfo dipoi, a fare quelle brutte e fproporzionate figure, o 
come volgarmente fi dice, fantocci, diche pèrl’ Italiatutta, e fuori, fon 
pieni tanti edificj e fepolcri di quei tempi: e gli Architetti feguendo l’ufo 
e’ gufto della loro barbara nazione, continuarono a fabbricare con ordine 
Gotico, come moftrano, fra l’ altre infinite, la Chiefa di San Martino, 
di San Giovanni, e di San Vitale in Ravenna, ed altre fabbriche in Fran- 
cia e in tutta l'Europa; fatte poco avanti o dopo a quei tempi. L’Archi- 
tettura però una volta, fra tante tenebre, diede fegno di qualche miglio- 
ramento, cofa, che la Pittuta e }a Scultura non fece: e quefto a cagione 
della facilità, che è affai maggiore nell’imitare colla mifura le colonne, 
i capitelli e le cornici dell’antichiffima buona maniera, purchè RT 
abbia: 


oben 


[4] Cioè il Tirreno, alsrimenti Mare di fotto o Mare di Tofcana ; e Adriatico , 
altrimenti Mare di fopra, 0 Golfo di Venezia . ; 
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abbia buon gufto, di quella; che fia nell’imitar le buone ftatue, che pure, 
come fi è detto, già eran quafi del tutto o perdute o fepolte, cofa, che agli 
edificj, tuttochè disfatti e guafti foffero, non era addivenuto, che però 
fra gli anni di Crifto 770. € 800, in circa, fecondo quello, che ne lafciò 
feritto il noftro diligentiffimo ed eruditiffimo in ogni forta di antichità, 
Don Vincenzio Borghini, fu fabbricata in Firenze la Chiefa de’ Santi A po» 
ftoli: e fuori di efla città, nel colle preflo alle mura, fu riedificata da’ 
fondamenti nel 1o1o. la Chiefa di San Miniato al Monte; nell’ una e nel- 
l’altra delle quali vedefi effere ftata imitata la buona maniera dell’ anti 
chiffimo Tempio di S. Giovambatifta di Firenze (4). Quefto miglioramen- 
to fi vede però poche volte, ed in pochiflime fabbriche, e per ordinario 
fempre fi tenne quel barbaro modo. Ma qual guerra più perniciofa pro- 
varono le belle arti della Pittura e Scultura, poco avanti e fino a quefti 
tempi, a cagione della barbara impietà diLeone Ifaurico e di altri Icono- 
machi Imperadori[b] alui fucceduti, iquali, oltre all'avere abbruciate rut- 
te le facre immagini in Coftantinopoli, perfeguitarono a morte gli artefi- 
ci, e tanti ne fecero morire, che finalmente fi erano quefte arti quafi da 
per tutto fuggitivamente ridotte nelle mani di alcuni Monaci; onde pafla- 
ti alcuni pochi fecoli, già fi era giunto al termine di non trovarfi altre pit- 
cure, che quelle, che fi facevano per mano di un miferabile avanzo di 
pochi maeftri Greci, e di alcuni di loro imitatori, che efla pittura ed il mu- 
fiico ufarono in Italia, con quella brutta e cattiva maniera, che altrove 
fi è accennata, e tale in fomma, che pare, che fi pofla dire, in un cer- 
to modo, che altro non aveffero in fe quelle pitture, che un crudo din- 
torno, ripieno di un fol colore. 

Non è ancora indegno di refleffione , ciocchè alla povera Pittura, 
Scultura e Architettura, in tutti i tempi foprannominati accadde: prima 
a cagione della pietà e zelo della Santa e vera Religione Criftiana, nella 
total deftruzione e rovina de’ molti templi e fimulacri de’ falfi Dei, dove 
efla Religione in tempo fu portata: e poi dall’infame Setta di Maometto, 
la quale, ficcome ha pel miglior pregio dell’ effer fuo, l’ ignoranza e di- 

fprezzo 


(@) L' Architettura di queto Tesspio , ancorchè non fia opera del miglior 
fecola, che fu quello d Augufo: e che egli molto dopo , non per lo Iddio Marte, 
falfo Nuine della Gentilità , come credette il Villani, ma per lo Battefimo edi- 
Sicato foffe ne’ tempi di Valentiniano Imperadore, 0 di S. Ambrogio , quando 
quell'arte eragià in declinazione, e camminava a quell’'effrema ruina, a cut 
giunfe per la venuta de’ Barbari, come guverte l’ Autore di queSfe notizie ; nè 
fia per confeguenza della perfezione di quell'età feliciffima, ella nondimeno, sol- 
tone un Certo variare da quell’ ottimo e perfetto gufto di quel buon fecolo, ella 
è buona, e degna d’ effere imitata, come fece il Brunellefco, a cui fervì di re- 
gola per rimettere in ufo la buona maniera d'architestare. {4] Iconomacho 
dalla voce greca icon, che vuol dire Imagine, e da Machefth®, che fignifica 
Combattere , gua combattitore delle Immagini, e dicevanfi anche Icono- 
clafti, della fteffa voce greco Icon e Clan, che fsgnifica Rompere, quefifra- 

caffatore delle Imagini, 
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fprezzo di ogni buona facoltà; così fu a quefte bellc;arti, in ogni luogo, 
che ella tirannicamente occupò, di un totale efterminio... Per ultimo fu 
loro di non ordinario danno la malvagità di un uomo, quanto abbondante 
di forze e di ardire, altrettanto.sfornito di fede e di umanità, o vogliamo 
dire un moftro de’ più crudeli, che mai fi portaffe a’ danni della pove. 
ra Italia. Quefti fu l’empio Federigo Barbarofla, il quale co’ fuoi peflimi 
ufizj, fomentate prima intrigate difcordie e crudeliffime guerre: fra le 
due Repubbliche di Genova e Venezia, fra; Ferrara e Bologna, moffì ar- 
tentati fra’ Guelfi e Ghibellini; finalmente con gran numero: di 'Tedefchi. 
e di Barbari, che a’ dauni della Chiefa avea condotti, pofe tutto in rivolta: 
e confufione. 

Ne’ termini dunque foprannarrati, e con pochiffimo, e quafi infenfi- 
bile miglioramento, fi trattennero le condizioni di quefte arti fino al 1260, 
nel qual tempo effendo comparfe alla luce, fopra quelle di ogni alrro.piv- 
tore de’ fuoitempi, e della noftra città, leopere di Cimabue , e dipoi quelle 
del famofiffimo Giotto di lui difcepolo: e fcopertofi da efli alcun modo, 
onde potelfe migliorarfi il difegno, cominciò ella a rivivere, come a fuo 
luogo abbiamo moftrato» Ma finalmente non poterono quefti artefici con 
ogni loro induftria altro operare, che ‘farla di morta viva: e conciofliaco- 
fachè meno godibile fi renda la vita, ogni qual volta ella marichi di quel- 
Je aggiunte; che Ja :rendono anche gioconda (tali fono vivacità di fpiriti, 
fanità robufta, ed altre a quelte fimiglianti cofe ) è neceffario il confeffare, 
che non poteva la pittura, benchè fatta viva: dalle mani di que’ maeftri, 
far gran pompa di fe ftefla, perchè molto:le mancava di difegno, di colo- 
rito, di morbidezza; di fcorti, di movenze, di attitudini, di rilievo e di 
altre finezze e vivacità, onde ella potefle in tutto e per tutto affomigliar- 
ftral vero; che però dovrà fempre vivere al mondo il nome di Mafaccio , 
di cui ora fiano per-parlare, cit:quale co’fuoi profondiflimi ftudj, tali difi- 
cultà fcoperfe, ed'in gran parte anche fuperò: e così bene aperfe la trade 
2 quanti dopo di lui operarono ,.che non'era ancora. paffato. un: fecolo: da 
che egli:finì di vivere; che già: quell’ arte nobiliffima, fi vide effer giunta 
al colmo di fua perfezione. 

Nacque dunque quefto celebratiffimo Pittore di un molto‘onorato 
uomo, Notajo di profeflione, la.quale.in.quel tempo era in Firenze mol- 
to riputata; onde coloro, che la profeffavano potevano effere:abilitati per 
la Maggiore a tutti i principali ufizj della città. Il:nome diluifuser Gio- 
vanni di Mone della famiglia de” Guidi, detti altrimenti dello Scheggia, 
che traeva fua origine, ed avea fue pofleffioni‘nel.Caftello' di San Giovanni 
nel Valdarno di fopra, Contado di Firenze. IH Vafari, che alcune poche 
cofe fcriffe di Mafaccio ;con'evidente sbaglio affermò, che‘il:natale: dilui, 
che Tommafo fu:chiamato al Battefimo, : feguifle: l’anno 1417, ma-perchè 
troppo fconcerto refulterebbe. da vale afferzione: a’ noftri feritti, im ordine 
all’affermare, chi gli.fuw maeftrornell’arte, echi da effo immediatamente 
Ì apprefe , il-lafciar:la ferntenza: del Vafari fenza la dovuta: correzione; 
perciò è neceffario:, che! oltre.a«quanto abbiamo: accennato nelle notizie 
della vita di Mafolino: di.lui)maeftro:, e fiamo:per dire-in quella: di ne Fi- 

ippo 
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lippo Lippi difcepolo, procuriamo ancora con accurato efame d’invefti- 
gare prima gl’ inverifimili e le repugnanze, che inforgono dal detto Vafari, 
feguitato poi da Francefco Bocchi nel fuo libro delle Bellezze di Firenze, 
e da quanti altri hanno prefo da lui: e poi col teftimonio indubitato di 
antiche e fedeliffime fcritture, venghiamo a dimoftrarne il vero. Dice dun- 
que il Vafari, che Mafaccio nacque del 1417. il che per più ragioni non 
è nè verifimile nè vero. Primieramente ha fatto conofcer la maniera di 
Fra Filippo Lippi, e vien confermato ancora dal Vafari medefimo, che 
egli da giovanetto ftudiafle , e fi facefle valente pittore fopra le opere del 
noftro Mafaccio : e fi è provato chiariffimamente, che il natale di Fra Fi- 
lippo fu circa al 1400. e non del 1371. o del 1381. come dalla prima e fe- 
conda edizione della ftoria del medefimo Vafari variatamente fi deduce . 
Come dunque avrebbe potuto Fra Filippo da giovanetto circa al 1417. che 
è quanto dire di fedici in diciaffette anni, avere (tudiate le opere di Ma- 
faccio, fe quefti a quel tempo non aveffe ancora incominciato a vivere al 
mondo, non che adoperare? Di più; io ho trovato nell'antico Libro de- 
gli Uomini della Compagnia de’ Pittori, cominciato |’ anno 1350. che 
Tommafo di ser Giovanni da Caftel San Giovanni fu deferitto in ella Com-: 
pagnia del 1423. onde, fecondo il detto del Vafari, farebbe egli fato de- 
icritto nel numero de’ Pittori in età di fette anni, cofa al certo troppo im- 
probabile: ed in un Libro di Matricole fegn. G. efiftente nel Magiltraro 
dell’ Arte de’ Medici e Speziali di quefta città di Firenze, vedefi elferfi Ma-:- 
faccio Matricolato come Pittore { coftume:di que’ tempi , oggi non più ufa= 
to] con nome di Mafo di ser Giovanni di Simone a’ 7. di Gennajo 1421. 
che fono appunto quattro anni dopo a quel tempo, che il Vafari affegna 
alla nafcita del medefimo ; quando egli allora, come fi dimoftrerà, erainetà 
, di diciannove anni. Ma per venire alle dimoftrazioni della verità di queto 
fatto, è da faperfi, come nel Librodell' Eftimo di Camera Fifcale del 1427. 
Quartiere S. Croce, Piviere di Cavriglia, Comune di Caftel San Giovanni 
di Valdarno di fopra, fra gli abitanti in Firenze, effo Tommafo diede fua 
portata, e diffe di effere in età dianni venticinque, e Giovanni fuo fratello 
di anni venti, Sicchè fu il natale del noftro Tommafo l’anno 1402: e non 
il 1417. come il Vafari affermò. Ma tempo è omai di venire ad altri par- 
ticolari della vita di lui. Le molte e belliffime opere; che fece quefto, in 
quei tempi fingolariffimo artefice, in un corfo non più che di quarant'uno 
anno di vita: ed il vederfi approvato alla Matricola in età di diciannove 
anni, fanno credere, che egli fin dalla puerizia fi efercitaffe nell'arte: il 
che fu fotto Ja difciplina di Mafolino da Panicale, nel tempo che il mede- 
fimo con fua grandiffima lode dipigneva la Volta e Cappella de’ Brancacci 
nel Carmine: ed in quel tempo appunto, che la Scultura, per le mani 
de’ tre valentiffimi giovani Donatello ; Filippo Brunellefchi, e Lorenzo 
Ghiberti Fiorentini, e:con effa l' Architerturà aveva.cominciato a ridurfi 
all’antica buona maniera. Procurava Tommafo; nel:itempo che egli ftu- 
diava l’arte fotto Mafolino, d'imitar tuttavia il buon modo, ‘che que’ mae- 
firi nell’opere loro di fculturatenevano; onde:coll’ottimo gufto, che egli 
ebbe fempre nel difegno e nel colorire, non fu maraviglia, che geli “i 
ucefle 
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duceffe ad egual perfezione 1’ arte della Pittura,che fempre fu infeparabile 
compagna della Scultura, e camminafle con effa diun medefimo paffo. Ifo- 
li difegni, che ne’ miei tempi, cioè dopo un corfo di 250. anni in circa; 
da che mancò queft’ artefice , fi fon veduti di fua mano in Firenze, fenza 
la quantità, che in tanto tempo fe ne può effer perduta, fon tanti in nu- 
mero, che ben fanno conofcere quali e quanti foffero gli ftudj di Tom- 
mafo nell'arte fua, alla quale s’applicò così fervorofamente, che non vol- 
le mai dar luogo ad altro penfiero ; trafcurando fe fteffo, ed ogni cofa, ftet- 
ti per dire, all’ umane converfazione neceffaria; tantochè quantunque e’ 
foffe dotato di un ottima natura, fenz’ alcun vizio, e come dir fi fuole, 
la bontà fteffa ; contuttociò dal viver che e’ faceva tanto aftratto da tutte 
quelle cure, che all’ arte non appartenevano, rendendo ancora talvolta 
infruttuofe le proprie fatiche, per non perdere il tempo a rifcuotere le 
le fue mercedi, fu, in luogo di Tommafo, che era il fuo vero nome, 
chiamato Mafaccio, Il fuo principale intento nell’ operare fu il dare alle 
figure fue una gran vivacità e prontezza, fe foffe ftato poffibile, nè più nè 
meno, quanto che fe vere ftate foffero. Procurò più di ogni altro maeftro 
ftato avanti a lui, di far gl’ignudi inifcorti molto difficili, e particolarmen- 
te il pofare de’ piedi veduti in faccia, e delle braccia e gambe: e cercan- 
do tuttavia nell’operar fuo delle maggiori difficultà, acquiftò quella gran 
pratica e facilità, che fi vede nelle fue pitture, particolarmente ne’. panni, 
con un colorito sì bello, e con sì buon rilievo, che è (tata in ogni tempo 
opinione degli ottimi artefici, che alcune opere fue, e per colorito e per 
difegno, poffano ftare al paragone con ogni difegno e colorito moderno. 
Così bella e nuova maniera di dipignere fece sì, che in un fubito moltifli- 
me opere gli furono date a fare in Firenze, gran parte delle quali oggi 
più non fi vede: e fra quefte ebbe a dipignere per la Chiefa di Santo Am- 
brogio una tavola a tempera, in cui figurò una Vergine in grembo a San- 
tv Anna. Volle egli divenire eccellente in tutte quelle facoltadi, che al- 
I arte della pittura appartengono, una delle quali, e delle più neceflarie, 
non v'ha dubbio alcuno effere la Profpettiva, In quefta fece egli grandiffi- 
mi ftudj, avendone avuto per maeftro il gran Filippo Brunellefchi, Ar- 
chiterto della Cupola di Firenze: e fattofi molto pratico, colorì per la 
ftefa Chiefa di Santo Ambrogio una bella tavola di Maria Vergine An. 
nunziata, nella quale finfe un cafamento pieno di colonne, che fu ftimata 
in quel tempo opera di tutta maraviglia. Per la Chiefa di Santa Maria 
Maggiore fece una tavola di Maria Vergine, Santa Caterina, e San Giu- 
liano, e nella predella alcune figure piccole, che rapprefentavano ftorie 
de’ medefimi Santi, e nel mezzo la Natività di Gesù Crifto. Il Cavaliere 
Aleflando della nobil famiglia de’ Valori, ha in cafa di fua mano un pic» 
colo quadro, dove a tempera è figurato il parto di una Santa, che in vero, 
per efier dopo tanto tempo così ben confervato, è cofa molto degna da 
vederfi. Di quefto quadretto fa menzione ancora Farncefco Bocchi nel fuo 
Libro delle Bellezze di Firenze. Dipinfe a frefco nella Badia un S. Ivo 
della Brettagna minore, Vefcovo di Sciartres, con molte figure, ftate poi 
disfatte a cagione della nuova fabbrica; ficcome altre ancora, che no 
nella 
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nella Chiefa di Santa Maria Novella. Colorì per la Chiefa del’Catmine di 
Pifa' un’altra tavola colla Vergine e Gesù, ed alcuni Angeletti, ‘che fuo- 
nano : uno de’ quali fonando un liuto; porge l'occhio con vivacità ed 
efpreflione maravigliofa, quafi guftando dell'armonia di quello frumento, 
Vi rapprefentò i Santi Pietro, Giovambatifta, Giuliano, e Niccolò; e 
nella predella ftorie della vita de’ medefimi: e nel mezzo della tavola fece 
vedere la (toria della Vifita de* tre Magi, dove fece alcuni'cavalli viviffimi, 
cà i Cortigiani di que’ Re veftiti d abiti belli e di varia invenzione: fopra 
il finimento della medefima figurò in più quadri intorno ad un Crocififfo 
diverfi Santi. Fu anche opinione di molti, che nella: medefima Chiefa, 
accanto alla porta, che metteva in Convento, foffe di mano di Tommafo 
la figura a frefco di un Santo in abito di Vefcovo. Ma il Vafari tenne 
opinione, che ella foffe di mano di Fra Filippo fuo difeepolo. Molte al- 
tre opere fece Tommafo, finchè ftimolato:da defiderio di vedere le pittu- 
re degli altri artefici de' fuoi tempi; e parte per provvedere colla mutazio- 
ne dell’aria.a qualche imminente pericolo di fua fanità, fe ne andò a Ro- 
ma, dove fubito che fu guftara la fua bella e nuova maniera di operare, 
fu adoperato in diverfi lavori.di tavole per molte Chiefe, le quali poi nel- 
le turbolenze fopravvenute a quella città, pet lo più fi {marrirono. Ad 
iftanza del'Cardinale di San Clemente nella Chiefa di effo Santo, che an» 
ticamente fu abitazione de’ Frati di Santo Ambrogio ad Nemus, Ordine, 
che ebbe fuo principio in una ‘bofcaglia poco lontana da Milano, e dipoi 
eftinto ne fu data la Chiefa da Urbano VIII, a’ Frati Domenicani; di- 
pinfe Mafaccio , fecondo quello che ne lafciò feritto il Vafari, feguito 
dall’ Abate Filippo Titi, in una Cappella, la Morte in Croce di Crifto 
Signor noftro fra due Ladroni, ed alcune ftorie di Santa Caterina Vergi- 
ne e Martire. Ma Giulio Mancini in un fuo Trattato di Pittura, che va 
attorno manofcritto, attribuifce tale ‘opera a Giotto: e dice cavarlo, non 
meno dalla maniera, che ‘dal tem po, il quale fi riconofce in alcuni verfi, 
che afferifce aver letto egli modefimo, feritti a lettere d’oro, a mano lie 
niftra della tribuna, del tenore che fegue: 

Fx-annis Domini elopfis mille ducentis 

Nonasinta novem Facobus Collega minorum 

Hujus Bafilice'titulo pers ‘cordimis alti 

Huic juffiv fieri, quo placuit Roma Nepote 

Papa Boniforins VII. ...... ... proles. 
Fra le ‘tavole, «che Mafaccio dipinfe inRoma, unafuin Santa Maria Mag- 
giore, per una Cappelletta vicirio alla Sagréftia, nella quale figurò la fto- 
ria'di Santa Maria della Neve con quattro Santi. In quefta ritraffe al na- 
turale Papa Martino con una zappa in mano, colla quale difegna i fonda- 
metiti di quella Chiefa: ed appreffo a lui Sigifinondo Imperadore, fecone 
do di quefto nome. Attefta il mentovaro Vafari, che Michelagno'Buonar- 
ruioti fi fermaffe ‘un giorno a confiderare quefta tavola con attenzione, e 
che molto lalodafle. Afferma in oltre, aver avuta dallo fteflo Michelagnolo 
quella notizia, cioè, che quel Pontefice, ‘che regnava ne rempi di M.fac- 
cio, mentre che e’ faceva dipignere a Pifanello, «e a Gentile da e” 

c fac- 
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Je facciate della Chiefa di San Giovanni, ne allogaffe una parte ancora a 
lui; ma quefti, prima di por mano all’ opera, avendo avuto di Firenzela 

nuova, che Cofimo de’ Medici fuo grande amico € protettore, era ftato 
richiamato dall’efilio, quà fe ne tornò: dove già era paffato all’ altra vita 
Mafolino da Panicale fuo maeftro, che aveva dato principio a dipignere 
nella Chiefa del Carmine la Cappella de’ Brancacci(4): nella volta della qua- 
le aveva figurato i quattro Evangelifti, e da'lati la vocazione di Santo An- 
drea e di San Pietro all’ Apoftolato: la Negazione e Predicazione del me- 
defimo : € quando egli rifana Petronilla fua figliuola: il Naufragio degli 
Apoftoli: e quando lo fteffo Pietro, infieme con San Giovanni, fe ne và 
al Tempio, e vi liberal’ Infermo, che gli chiede limofina. Rimafa dunque, — 
per morte di quell’artefico, imperfetta quell’ opera, fu effa fubito alloga- - 

ta a Mafaccio: il quale, prima di cominciare a dipignerla, volle dare alla 
fua patria alcun fegno del fuo miglioramento, ch’ egli aveva fatto nell’ ar- 
te, nel tempo, ch'egli aveva operato in Roma; onde in ella Chiefa del 
Carmine,in faccia ad un pilaftro della gran Cappella, rimpetto alla già no- 
minata de’ Brancacci, dipinfe a frefco una figura di un San Paolo, la telta 
del quale ritrafie al vivo di un tale Bartolo d’ Angiolino Angiolini, con 
tale fpirito nel volto, che altro non gli mancava, che la favella. Quefta 
figura, che [avuto riguardo al tempo] riufcì maravigliofa , infieme con 
un'altra di un San Pietro Apoftolo , ftata dipinta per avanti in faccia al- 
l’altro pilaftro da Mafolino, fi è confervata molto bene fino all’anno 1675. 
in circa, nel qual tempo, tanto l'una che l’altra, furon mandate a terra, 
a cagione del nobile abbellimento di marmi, ftacue e pitture ftato fatto ad 
efla Cappella da’ Marchefi Corfini, per dar luogo in efla al Corpo del glorio- 
fo Santo Andrea Carmelitano, di loro famiglia, Vefcovo di Fiefole, tra- 
fportato in effa con maeftofa pompa l’anno 1683. Queflta figura adunque 
del San Paolo Apoftolo fu quella, la quale fece conofcere apertamente, che 
Mafaccio aveva fcoperte e fuperate a benefizio di coloro, che dopo di lui 
dovevano operare, due grandiffime diflicultà , che poco o nulla erano ftate 
fino allora offervate , non che intefe da chi aveva dipinto innanzi a lui. 
Tali furono lo fcortare , che fanno le vedute di fotto in sù, e quefto par- 
ticolarmente moftrò ne’ piedi di quell’A poftolo: ed il modo di difegnare 
il piede in ifcortoin atto di pofare, a differenza de’ paflati pittori, che fa- 
cevano le figure ritte, tutte apparire in punta di piedi, fenza che mai nef- 
«funo, per iftudiofo che foffe ftaro fino da’ tempi di Cimabue, avefle o fa- 
puro conofcer quell'errore, 0 faputovi rimediare: ilche folo fece il noftro 
Mafaccio. Ciò fatto, fi pofe a dipignere la detta Cappella de’ Brancacci, e vi 
conduffe di fua mano la ftoria della Cattedra: la liberazione degl’infermi: 
il rifufcitare de’ morti: l’andare al tempio con San Giovanni: il fanare 

gl'in- 
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lisi arcana ni 
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Loc "1 


(a) In queta Cappella Brancacci fi conferoa un' antica Miracolofa Immagine 
di Maria Vergine, che fi porta a proceffione ogni anno per la folennità della 
Madonna del Carmine, donata a quelta Chiefa dagli afcendenti di M. A. M. 
uno degli autori di queffte nose. 
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gl’ infermi coll'ombra: il cavare.il danaro dal pefce, per pagare il tributo, 
e l'atto fteffo del pagamento: dove in un Apoftolo; che è l’ultimo in 
quella ftoria, vedefi il'ritratto ‘dello fteffo Mafaccio, Fecevi anche la fto- 
ria, quando San Pietro e San Paolo rifufcitano il figliuolo del Re; quefta 
però alla morte di Tommafo reftò non finita, Dipinfe anche la ftoria del 
San Pietro, che battezza, nella quale fu fempre ftimata pèr una belliffima 
figura un ignudo, che fra gli altri buttezzati fa atto di tremare pel freddo, 
Nel tempo, che il noftro pittore conduceva queft’opera, fi dice, che oc- 
correffte la Sagra della ftefla Chiefa del Carmine, in memoria di che Ma- 
faccio fi poneffe a dipignere di verde terra a chiarofcuro fopra la porta 
di dentro il Chioftro, che va in Convento, la tanto celebre ftoria di tut- 
ta quella funzione , figurando ful piano di quella piazza, a cinque o fei 
per fila, un gran numero di cittadini, in atto di camminare in ordinan- 
za con maraVigliofa diftinzione, e così ben pofati ful piano, e con undimi- 
nuire, fecondo la veduta dell’occhio, così proporzionato, che fu cofa di 
maraviglia. Fra quefti dipinfe al naturale, in mantello e in cappuccio» 
dietro alle proceflioni, Filippo Brunellefchi, Donatello, Mafolino, An» 
tonio Brancacci, che gli fece fare la Cappella, Niccolò da Uzzano, 
Giovanni di Bicci de’ Medici, Bartolommeo Valori, e Lorenzo Ridolfi; 
sllora Ambafciadore di Firenze a Venezia, Ed io non penfo mai a que» 
ft opera, che io non mi dolga in eftremo , non fo fe io dica del tempo» 
Che’lsutto guaffa e confumza, © dell’ignoranza e poco amore che hanno be- 
ne fpeflo gli uomini alle antiche memorie, che abbiano permeffo, che ri- 
cordanza sì bella fia affatto perita,, per qualfifia anche urgentiflimo bifo» 
gno, che ne abbia data occafione. Diflì affatto perita, perchè non farebbe 
quella ftata la prima volta, nè farebbe ftata per efler l’ ultima, che do» 
vendofi demolire mura per occafione di nuove fabbriche, o ne fiano prima 
ftate tolte le pitture, e con ineftimabile difpendio fiano ftate collocate al- 
trove: o pure almeno ne fiano tate fatte copie, ad effetto di laf-iar fem 
pre viva a’ fecoli avvenire la memoria dell’effigie de’ grandi uomini, degli 
abiti, de’ fiti delle fabbriche, de’riti, e d'altre fimili cofe , che in un tempo 
fono di non poco diltto, ammaeftramento e utilità eziandio agli uomini 
fenfati, e che debbono gli altri uomini reggere e governare. Dopo tutto 
ciò fece Mafaccio ritorno al lavoro della fua Cappella, nella quale trall’ al. 
tre cofe maravigliofe, fi veggono 1 ritratti di diverfi cittadini, fatti al vivo, 
che più non fi può dire. In queft’ opera s’inoltrò egli tanto verfo l’otti- 
ma maniera moderna, che da tali pitture ftudiarono poi coloro, che fon 
diventati valenti uomini ne” tempi a lui più vicini: e quelli, che nel fe- 
colo paflato ebbero fama de’primi pittori del imondo. Tali furono il Beato 
Fra Giovanni Angelico Domenicano , Fra Filippo Lippi del Carmine, 
Filippino, Andrea dal Caltagno, Aleffo Baldovinetti, Andrea del Ver. 
rocchio, Sandro Botticelli, Domenico delGrillandajo, Lionardo da Vin- 
ci, Mariotto Albertinelli, Pietro Perugino, Fra Bartolommeo di Sari Mar- 
co, Lorenzo di Credi, il Granaccio, Ridolfo del Griltandajo , il Roffo, 
il Franciabigio, Alfonfo Spagnuolo, Baccio Bandinelli, Jacopo da Pontor- 
me, Toto del Nunziata, Pierin del Vaga, e nel poco tempo, ch'e’ i 
i trattenne 
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trattenne in Firenze, anche Raffaello da Urbino, e finalmente il Divino 
Michelagnolo Buonarruoti, fenza l'infinito numero di pittori Fiorentini, 
e foreftieri , che in ogni tempo fon venuti a ftudiare da tali pitture; 
talmentechè a gran ragione potè il dottifimo Annibal Caro, cento anni 
dopo il paflaggio del noftro artefice, lodarlo co’ feguenti verfi: 
Pinfi, e la mia pittura al ver fu pari: 

L’ asteggiai, l avvivai, le diedi il moto, 

Le diedi affetto: infegni il Buonarruoto 

eA tutti gli altri, e de me folo impari. 
Pervenuto finalmente Tommafo all'eta non di ventifei anni { come il Va. 
fari afferma, feguitato da altri molti ] ma di quarant’uno , come abbiamo 
dimoftrato, trovandofi in quel pofto d’ eccellenza nell’arte, che fi è detto: 
promettendo anche di fe avanzamenti affai maggiori; affalito da improv= 
vifo accidente, fu tolto al mondo tanto in un fubito, che fu creduto da’ 
più, che alcun malvagio profeffore di pittura o d’altro, perinvidia lo avef= 
fe avvelenato. In tal modo dunque rimafe eftinto un così bel lume della 
pittura, la quale in vero non è meno obbligata a Tommafo, che folo e 
fenza aver chi imitare fra gli artefici di que’ fuoi tempi, nè tampoco fra 
quegli ftatiavanti a fe, in così bel pofto la riduffe, di quello che ella fia te- 
nuta a Cimabue e Giotto, che 150, anni prima l'avevano richiamata alla 
vita. Fu la fua morte di eftremo dolore a tutta la città di Firenze: e Fi- 
lippo di ser Brunellefco, che gli era (tato maeftro nella profpettiva, quel 
grand’ uomo, che a tutto il mondo è noto, ebbe a dire, che i profeffori 
nella mancanza di Mafaccio avevan perduto quanto mai potevano perdere. 
Fu il corpo fuo fepolto nella foprannominata Chiefa del Carmine, cor- 
rendo allora, per quel che dice un buono autore, l’anno 1443. Rimafe vivo 
dopo di lui il fuo fratello Giovanni, in età di anni trentafei, ancora egli 
pittore, che nell’ antico Libro della Compagnia de’ Pittori, altre volte ci. 
tato, io trovo feritto l’anno 1443. con quefte parole: Giovanni di ser Gio- 
vanni da Cafel S.Giovanni: e quefti fu erede di Mafaccio, perchè fi ricono- 
fce nel Catafto del 1409. appreflo gli Ufiziali di Decima, che la gravezza 
degli efferti di quella cafa in effo trapafsò. Coftui diede in nota d’ avere 
un figlivolo, chiamato Antonfrancefco, di anni ventotto, che ftava feco 
all’ arte del pittore, e di averne avuto un altro, che fi chiamò Tommafo, 
che in età di diciaffette anni lafciò la cafa e la patria, e fe n’andò. Quefti 
dovette poi rimpatriare; perchè fi trova avere avuto un figliuolo chiama- 
to Salveftro, ed una figliuola per nome Antonia, che del1gos. fu maritata 
a un tal Dato di Antonio di Dato, Quefto medefimo Tommafo trovo, che 
del 1469. negli Atti del Vefcovado di Fiefole dell’anno 1479. in caufa della 
Cappella, di che fi parlerà in fine, è nominato Cittadino e Mercante 
Fiorentino. Di Antonfrancefco nacquero altri figliuoli: e fra effi un Gio- 
vanni pittore, il quale trovo defcritto del 1525. nel Libro della Decima 
con quefto nome: Giovanni d’ Antonfrancefco delle Scheggia ebbe tre figlizoli, 
cioò Tommafo, Raffaello e Michbelagnolo : e di quefti e del Padre loro trovafi 
fatta menzione in un Contratto, Rog. adì 22. di Giugno 1552, per mano 
di ser Niccolò da Corella, nella iva una cafain Caftel San Giovanni, 

2 che fu 
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a 516, 


in Gabella 
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che fu fra'beni di Mafaccio e di Giovanni fuo fratello. Di quefto Tomma- 

{o di Giovanni nacque Baccio, che morà l’anno 1616, del quale non fi vede 
fucceffione , ficcome nè meno d’ Antonfrancefco fuo fratello. Torniamo 

ora a Giovanni di ser Giovanni, fratello di Mafaccio, dal quale è proceduta 

la nobile fchiatta, della quale fiamo appreffo per parlare. Quefti ebbe, oltre 

Cani Bue ad Antonfranceico e Tommafo, più figliuolt: e fra efli wi) Lionardo, dato 
Eues®:- da lui in nota nel Catafto del 1470. e porinquello del 1480. e quivi diffe 
Vaggia eller Lionardo in età di anni ventidue, facendovi anche menzione di 
9 ni ag Vaggia fua prima moglie. Andò pot quefta Decima l’anno 1498. nel qual 
©’ tempo già era morto Giovanni, in una tal Madonna Tita, moglie fw di 
Giovanni di ser Giovanni di Mone Guidi, che è quello del quale fi parla, 
Di Lionardo figliuolo di Giovanni, e nipote di Mafaccio , nacque un 
figliuolo, che pure anch’ effo fi chiamò Giovanni. E vedeti in un Con- 
tratto di vendica, ftata fatta a Mefser Piero di Ser Baftiano Renzi, di una 
quarta parte della fopraccitata cafa , per Rogo di ser Filippo da Colle 
adì 30, di Giugno 1552. effere ftata fatta menzione di elfo Giovanni Guidi, 
e d’un Benederto fuo figliuolo : nel quale Strumento, oltre al cafato de” 
Guidi, fon cognominati dello Scheggia; fieccome anche ne’ cafati antichi 
fino da’ tempi di Mafaccio. Nè fi dee paflar fenza confiderazione il vederfi 
nell’antiche fcritture, appartenenti a quefta famiglia, fatta menzione del 
cafato, attefochè quefto per ordinario non feguiva fe non nelle famglie 
rinoinatiffime, E da quefto Giovanni in pot, per lo più non furono det- 
Mone con te nelle fcricrure le parole di Mone Guidi, ma degli due antichi nomi 


antica fem- 


plicita, fe- € CAfati degli avi, fu formato un altro cafato, cioè de’ Monguidi,. il qua- 


Tita, cioè 
Margherita 


condo Pufole poi hanno fempre ritenuto ; dove negli antichi tempi erano cognomi- 
de’ conta. sog seg: + (È ALL: ’ TOT 
dini, ac- Nati de’ Guidi dello Scheggia. In eflo Giovanni di Lionardo l’anno 1534. 


corciatoda pafsò la Decima, e da eflo in Benedetto fuo figliuolo: e fi trova quefto 


Simone, 


Benedetto adì 21, d’ Agofto 1586. effere ftato abilitato agli Ufizj della città 
di Firenze, per aver quella famiglia , per lo fpazio di 150. anni, pagate 
le gravezze per cittadini di quefta citta, Dopo la morte di Benedetto 
pafsò la Decima in Cammillo fuo figliuolo, nel quale crebbe tuttavia lo 
fplendore di quefta cafa; perchè partitofi di Firenze, e andarofene a Parm® 
al fervizio di quel Sereniflimo Duca, fu da elfo mandato per fuo Segreta» 
rioin Fiandra: nelqual luogo e carica fitrovava l’anno1584 e 1585. come 
fi riconofce da due Teftamenti fatti da Benedetto padre di lui, ne”qua- 
li fa erede effo Cammillo ; e in quefto tale, comechè già egli aveva ab- 
bandonata la città di Firenze, vedefi l’anno 1617, eifer mancata la Deci- 
ma. Ebbe Cammillo due figlivoli, Aleffandro e Ranuccio: e quefti fu pu- 
re anch'effo Segretario di Stato de Sereniffimi Odoardo e Ranuccio Duchi 
di Parina . Da quefto fu mandato Ambafciatore alia Maeftà del Re di Francia, 
e più altre volte a diverfi Principi e Repubbliche per |’ Italia: e finalmen- 
te pafsd all’altra vita l’anno 1648. adì 29. di Maggio: Quefti è quel Cammil- 
lo, di cui l'Abate Siri nel fuo Mercurio tante volte fu onorata menzio- 
ne (4). Di Aleffandro, fratello di Cammillo, nacque Giovanni, che oggi 
vive 


(<) Lib. 1. a 11. Tom.2. lib,1,210, lib.3. 1284. 1314. 1379. 1380. 1385. 
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Giovanni Maria —Bartolommeo Cherico, Salveftro Antonia i 
inveftito della Cappella nel Catafto a Dato d’Antonie 

della Nativ. di M. erg. j 1496. 444. di Dato Gab. C.157 

nella Chiefa di $, Siro. a 60.1505. Cat.1459. 

A Cafcia 579. J RpRTR a 444. 
Benedetto Michelagnolo —Tommafo 
e A__r—_— i di dini rg E 

M. Cammillo Caterina | Baccio in S. x 1616. Ant. Franc. Mona,.,.. e 
Segretario de” a Cammillo di X Fede della Collazione di Ad Antonio 
Sereniflimi di Gio, Ant. di i lor Cappella in Cancel- «Romani, Di 
Parma, e Am- Matteo Got- S; leria del Vefcovo di Fie- quefta Don- 
bafciadore al toli, in Gabel, t fole 1.Z a 88. Teltamen- ; na nacquero 
Re di Francia B.222. ac. 38. to a’ 4. Febbraio 1609. due figliuole 

| 1574. B 229. M. Baftiano Tofcani , Virginia a 
ac, 130. 1581. sit PierFricefco 
tininneni i Tedaldi, e 

 Aleffandro Ranuccio ce Barbera ad 

Segretario * Alefsandro 
sodiaria; di Stato de Machiavelli. 

Giovanni Serenifs.di 


Parma. 
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vive in Parma con numerofa figliolanza. Nella Chiefa della Santiflima 
Nunziw:2 di Parma, in una lapida, che è fopra il fepolcro di Cammillo, 
fi legge il feguente Epitaffio: 


D. 0. M. $. 


Camillus Monguidus Florentinas emenfis quinque annorum decadibus inter 
arcana Serenifimi Alexandri & Ranucciî Ducum Pharnefiorum @ fecre- 
sis negosia, JII. Nonas Martit MDCXXI, recefie, deceft. Ranuccius 
Hlius, Sereniffimi Odoardi & Ramuccii Secundi a fecretis Starts, poff varias 
miffiones ad inclytum Regem Gallorum Chriftianiffimum , per Italiam ad 
Principes plurimos & Refpublicas, demum Sereniffimo Dominante Secundo 
Ranuccio abitt, obîie INI Kalen. Funias MDCXXXXIIX. Nono, quinti 
etatis fue noveni anno. Alexander filius & frater M. P. 


L’ Arme della famiglia de’ Monguidi, giù de' Guidi della Scheggia, è un 
Cervio faltante in campo giallo, con una cintadi color cileftro, che attra- 
verfa tutto il campo ed il medefimo Cervo: e nella fuperior parte fon tre 
Gigli di color turchino. Quefto è quanto mi è potuto fin quì venire a 
notizia, non tanto intorno alle qualità perfonali del grande artefice Ma- 
faccio , quanto della nobil difcendenza de’ fuoi congiunti, Ed affin- 
chè non mai perifca la memoria di quanto mi è fortito di ritrovare intor- 
no a ciò, ho ftimato bene di recarne quì una dimottrazione per via di al- 
bero, per dare il fuo luogo alla verità ed alla gratitudine, Dico, che lo 
avermi il molto virtuofo Dottore Giovanni Renzi mio amiciflimo ( agli 
autori del quale fu venduta la cafa, di che fopra ho fatta menzione ) dato 
avvifo della pubblica fama, che correva in Caftel San Giovanni, che efla 
cafa foffe giù abitazione di Mafaccio, mi ha dato caufa di cercare infieme 
col medefimo dell’ antiche memorie, e per tal modo venire in cognizio- 
ne de’ nobili progreflì, che ha fatti quefta famiglia in un corfo di quafi 250, 
anni, dopo quel tempo, nel quale Tommafo colla fua celebratifiima vir- 
tu le accrebbe tanto di onore e di gloria - 

Fabio Segni Nobile Fiorentino, letterato di gran nome , che viffe 
nel principio del XVI. fecolo di noftra falute, intorno a 6o. anni dopo 
Mafaccio, col fuppofto, che egli moriffe molto giovane, fece in lode 
di lui il feguente belliffimo epigramma: 


Invida cur Lachefis primo fub flore juvente 
Pollice difcindis ffamina funereo ? 

Hoc uno occifo innumeros occidis Apelles . 
Diclure omnis obit hoc pereunte lepos, 

Hoc fole extinfo extinguntar fidera cun&ta . 
Heu decns omne perit hoc pereunte fimul. 
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ER non tralafciar cofa alcuna, che io abbia ritrovata, appartenente a 
quefta famiglia , dico, come fra le antiche Scritture e Atti del Ve- 
fcovaio di Fiefole fi trova, che un tal. Bartolommeo d’ Antonfrancefco, 
«detto Fonda, cittadino Fiorentino, abitante nel Popolo di San Siro a 
Cafeia de» Cafcia, fondò una Cappetla nella medefima Chiefa Parrocchiale fotto l in- 
di cuifi&à vocazione della Natività della Madonna: e perchè in detta fondazione 
menzine non provide di Padronato, lo fece poi per fuo Teftamento, e nominò per 
lifca anci» Padroni, fra gli altri, Giovanni di Ser Giovanni di Mone, del Popolo di 
felb'Ose San Simone di Firenze, e fuoi figlivoli e defcendenti mafchi, ne’ quali, 
ra delDu>- in:vempo, fiè confolidato tutto il padronato della detta Cappella. Lo Stru. 
can Ce mento della Fondazione non fi vede negli Atti, nè tampoco il Tefta- 
Red ni mento di Fonda; ma fibbene una enunciativa, che dell’anno 1479. fanno i 
nus. Padroni avanti al Vefcovo, nella quale narrano quanto fi è detto: in virtù 
della quale il Vefcovo Guglielmo Becchi, che per avanti aveva unita effa 
Cappella alla medelima Chiefa, e con fuppofto, che foffe rimafa a lui di libera 
collazione, l’avevaconferita ad un tale Prete Andrea di Gherardo, Rettore 
della medefima Chiefa, durante la fua vita, revocò detta unione: e perchè 

Prete Andrea fe ne appellò , non ammeffe l'appello, e fuluogo alla prefens 

tazione a Tommafo figliuolo di Gio. di ser Gio di Mone, il quale prefentò 
Benedetto fuo fratello. Efi fuppone continovato effo Padronato nella fa- 

miglia, giacchè fi vede, che l’anno 1616, Cammillo Monguidi di Parma ebbe 

luogo nella prefentazione della medefima , fatta da Aleffandro Machiavelli. 


Nata ta E E CT I I AID VIE LIZA CRIARI I rame RT IR RE 


DOMENICO BARTOLI 


PITTOR SENESE 
Difcepolo di Taddeo di Bartolo, viffe intorno al 1430. 


ty Nche la città di Siena ebbe in quefti tempi un Pittore degno 
20! di lode: e quefti fu Domenico Bartoli, il quale avendo im- 
) parata l’arte da Taddeo di Bartolo fuo zio, dipinfe in detta 
città molte cofe a frefco,e particolarmente nel luogo de’ Pel- 
legrini dello Spedal grande, dove fece vedere due grandi fto- 
rie di quella fua patria. Mandò a Firenze una tavola di propria 
mano, che è quella fteffa, che vediamo ne i noftri tempi nella Chiefa di 
Santa Trinita, nella quale è dipinta la Santiffima Vergine Annunziata, 
opera condotta con tanta diligenza e nobiltà, e di tanto buon gufto, che 
ben fa conofcere quefto arteitce al fuo tempo aver migliorata la maniera 
di Giotto, Similmente ci fu portata un’ altra fua tavola, a cui fu dato 
luogo fopra ad un Altare nella Chicfa del Carmine . 
ALESSO 
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ALESSO BALDOVINETTI 


NOBIL FIORENTINO 
Bilo ORE 


Difcepolo di Paolo Uccello nato intorno al 1380. vivevanel1466. 


(AGI conviene dar principio ‘alle notizie di quefto artefice, 

Nei coll’ accufar Giorgio Vafari in ciò, che appartiene alla 

Wi cognizione, ch’ ci pretefe di darci del tempo della vita 

i\V{ di lui; avendo eflo Vafari lafciato fcritto, che nel 1368. 

yi egli veniffe a quefta luce; ma abbiamo trovato nell'altre 

#gj volte nominato Diario di Neri di Lorenzo di Bicci, che 

z Aleffo Baldovinetti ; infieme con Zanobi Strozzi, fi trovò 

a Stimare la tavola di Santo Romolo di Firenze, fatta dal 

medefimo Neri-di Bicci pel Vefcovo Barrolommeo Lapacci Priore di quella 

Chiefa: e perchè niun altro fu mai di quelto nome e cognome pittore in 

Firenze, per quanto fi ha dagli antichi e moderni autori, che il mento 

vato Aleffo, fe diceffimo col Vafari, che e’ foffe nato del 1368, farebbe 

forza confeflare, che egli foffe arrivato all’ età di novantotto anni, della 

quale età è molto inverifimile., che foffe chiamato a flimar pitture: e per- 

chè il detto originale ricordo, che lo dimoftra vivo del 1466. deve averfi 

per infallibile, bifogna dire, che egli nafcefle almeno circa quindici anni 

dipoi a quello, che dice il Vafari, cioè intorno agli anni 1380. Ed oltre 

a ciò fi conofcono chiaramente l’ opere di quefto maeftro della fcuola di 

Paolo Uccello : e fatto computo de’ tempi dell’uno e dell’ altro pittore, 

ii trova, che appunto egli gli potè effere maeftro nella fua giovenile età, 

nella quale afferma il Vafari, che egli fi applicaffe alla pittura. Aggiun- 

gafi finalmente al detto di fopra, per prova aflai chiara, che il Vafari 

par. 2. 2 464. dice, che AlefTo fu maeftro nella pittura e nel mufaico di 

Domenico del Grillandajo: e che Domenico morì nel 1493. di anni qua- 

rantaquattro, che è quanto dire, che Domenico nafceffe del 1449. Ora fe 

Aleffo fofle nato, come dice il Vafari del 1348. come poteva effergli ftato 
difcepolo Domenico , che nacque nel 1449. 

Venendo ora all’ opere di Aleflo, poffiamo dire; che egli non foffe 
nel dipignere tanto fecco quanto Paolo, e che molto più di effo anch’ egli 
fi difcoftafle dalla maniera antica, mercè l’effere vifluto ne’ tempi de' fuoi 
più fervorofi ftudj, Mafaccio da San Giovanni, dalle cui opere, dice lo 
fteffo Vafari, che egli molto ftudiò. Dipinfe in Firenze la tavola e Cap- 
pella maggiore in Santa Trinita, della nobil famiglia de’ Gianfigliazzi, do- 
ve fi veggono ritratti al naturale molti grand’ uomini di quei tempi: € nel 
Cortile della Santiffima Annunziata , in quella parte del muro, che è im- 
medistamente dietro a detta Santiffima Immagine, colorì la ftoria della 
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Nativicidi Crifto Signor Noftro: ed altre opere fece nella medefima città. 
Si affaticò molto intorno 2° Mufaici; perle che gli fu data a reftaurare la 
Tribuna («) 'del Tempio di San Giovanni, fatta fino dell’ anno 1225. 
di Frate Jacopo da Turrita, pittore di mufaici di quei tempi, Religiofo 
| dell’ Ordine di San Francefco , nella quale opera fi portò molto bene. 
! Infegnò anche queft’arte 4. Domenico Grillandajo, il quale nella Cap- 
| pella maggiore in Santa Maria Novella lo ritralle al naturale accanto ad 
una fisura rapprefentante lui medefimo , nella itorix quando Giovac- 
chino è cacciato dal Tempio, ed è quella di un vecchio rafo con uncap- 
puccio roffo in capo. Trovali effere ftaro quefto maeftro defcritto degli 
Uomini della Compagnia de’ Pittori l’anno 1448. che è quello appunto , 
nel quale il Vafari lo dà per morto, effendo, come fi è detto, fopravvif- 
futo fino all’anno 1466. . Racconta elfo Vafari, che Aleflo già vicino alla 
vecchiezza; per viverfi quieto , fi commeffe nello Spedale di San Paolo: e 
che forfe per effervi più volentieri ricevuto, o pure feguiffe ciò a cafo, 
ficefle portare nelle fue ftanze un grande e pefante caffone , quali moftran - 
do, che in effo gran danari vi foffero ripofti: e che ciò anche fi deffe ad 
intendere lo Spedalingo e fuoi miniftri eziandio, i quali fapendo, che 
egli allo Spedale avea fatta donazione per al tempo della fua morte, gli 
4 ficeffero poi gran carezze; ma venuto che fu a morte il pittore ,, non al- 
tro fi trovò in quel caffone, che carte difegnate, ed un libretto del mo- 
do di lavorare. Fu Aleflo la fteffa cortefia, e più degli amici, che di fe 
fieffo; onde da chi ben lo conobbe, non fi ebbe por per gran fatto; che 
poco o nulla egli avanzato avelle; onde col fine de? giorni fi trovaffe effe- 
re flata data fine alla roba e a’ contanti. 


A = ansie LEO 


Verfî che fono nella Tribuna di S. Giovanni. 


(0) cAnnus Papa tibi nonus currebat Honori 
Ac Federice tuo Quentus Monarca decori: 
Viginsiquinque Chriffi cum mille ducentis 
Tempora currebant per fecula cuntia manentis 

Hoc opus incepit lux mai tune duodena 

uod Domini nofrt couferver gratia piena 
Sandi Francifci Frater fuit hoc operatus 
Facobus in tale pre cundis arie probutus. 
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BENOZZO GOZZOLI 
PITTORE FIORENTINO 
Difccpolodel Beato Fra Giovanni Angelico nato 1400. & 1478. 


9202 SÌ) ON è gloria minore di quefto artefice |’ effere Mato di- 
2 fA fcepolo nelP arte della pittura del celebre e gran Servo 
ig di Dio il Beato Fra Giovanni Angelico dell’ Ordine de’ 
Predicatori, di quella che fia l’efferli anche tato fimile 
ne” grandi ftudj e nella diligenza deli’operare: e quel che 
più importa, ne’ coftumi non diffimile; onde a gran 
ragione fempre gli fu molto caro, Ebbe egli sì grande 
applicazione al lavoro, che maraviglia non fu, che gli riufciflè il condur- 
re infinite opere, che lungo farebbe il defcriverle. Fece in Firenze la 
tavola dell’ Altare per la Compagnia di San Marco, Per la Chiefa di San 
Friano dipinfe il Tranfito di San Girolamo, che fu poi guafto per accon- 
ciare la facciata della Chiefa lungo la ftrada, Nel celebre Palazzo de’ 
Medici in via Larga, dipinfe tutta la Cappella con iftorie de Magi. Ve- 
nuto poi il Palazzo in potere del Marchefe Gabbriello Riccardi, da que- 
fti pafsò nel Marchefe Francefco fuo Nipote: ed effendo convenuto dar 
luogo ad alcune fcale nobili, fatte fare da elfo Marchefe Francefco, da 
quella parte, fu neceffario valerii, fenza molto danno però della medefima 
Cappella, di una minima parte di ella, onde alcune poche pitture di 
Benozzo, per quanto teneva un certo bifcanto, furono mandate a terra; 
ma ciò feguì non fenza il neceffario provvedimento a quel poco, che per 
pura neceflità fu guafto. In Roma nella Chiefa di Santa Maria in Araceli, 
luogo ove anticamente furono diverfi Templi de’ falli Dei, dipinfe Benoz- 
zo per entro la Cappella de’ Cefarini diverfe ftorie della Vita di Santo An- 
tonio da Padova: e vi ritrae al naturale il Cardinal Giuliano Cefarini, 
che fi fofcriffe ii primo dopo il Papa nel Concilio Fiorentino, e Anto- 
nio Colonna, opere, che furono allora dagl’ intendenti di queft’arte, 
avute in fommo pregio, Maravigliofa poi e per la fua grandezza e per 
la fua bontà, fu l’opera che egli fece in Pifa, cioè a dire la pittura di una 
facciata di muro del Campo Santo, dico quanto fi eftende la fabbrica, la 
quale abbelli con tutte le ftorie della Creazione del Mondo giorno per 
giorno, poil’Arca, il Diluvio, la Torre dì Nembrot, l’Incendio di Sodo- 
ma, la Nafcita di Mosè, fino all’ ufcita del Popolo dall'Egitto nel Defer- 
to: e tutte le ftorie Ebree fino a David e Salomone: opera da occupare 
una infinità di pittori, non che un folo pittore; ma quefta fu poco, ri- 
fpetto a quanto fi vede fitto da elfo per tutte le città della Tofcana, 
Era in Roma, ne’ tempi che vi fu Benozzo, un certo Melozzo da Forlì, 
ancora egli pittore, che fu pure molto diligente e ftudiofo , principal. 
mente negli fcorti: e dipinfe ad iftanza del Cardinale Riario nipote di 
Sifto IV, la Tribuna dell’ Altar maggiore de’ Santi Apoftoli, Ne fece 
veder: 
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vedere, oltre alle buone parti, che egli moftrò avere quella fua pittura, 
una grandiflima pratica nelle cofe di Profpettiva ne’ cafamenti e nello 
fcorto delle figure allonsù. Dipinfe anche coftui per lo fteffo Pontefice 
la Libreria Vaticana. Quefto Melozzo è ftato occafione a più di uno fcrit- 
tore di quefto fecolo , di riprendere il Vafari, di avere sbagliato dal chia- 
mare quefto pittore Benozzo al chiamarlo Melozzo, quafichè non foffero 
due pittori; ma che quefto foffe lo ftelo con quello, Mi fono io mara- 
vigliaro molto di così inconfiderata riprenfione, e che non abbiano effi, 
o veduta o preftata fede alla protefta, che di ciò fa lo fteffo Vafari nella 
Vita di Benozzo, dichiarandofi diavere avute notizie dell’uno e dell’altro, 
e l'uno dall'altro, con qualità molto proprie, diftinguendo e particola- 
rizzando, e riprendendo ancora alcuni, che al fuo tempo così fatta leg- 
gerezza pubblicavano. Io pertanto deliderofo di far nota la verità di que- 
ito fatto, ho voluto riconofcerla dall’antiche memorie, che nella città di 
Pifa fi veggiono di eflo Benozzo Fiorentino, ad efclufione di quanto fi fon 
dati a credere coloro, che in ciò hanno riprefo il Vafari: e quello, che 
impedito da altre applicazioni, non potei io medefimo fare; fi compiacque 
far per me la pia e fempre gloriofa memoria del dottifiimo Niccolò Steno- 
ne, ii quale ftato Eretico Luterano, poi in Firenze fattofi Cattolico, e 
divenuto efemplariflimo Sacerdote, finalmente fu fatto Vefcovo di Han- 
novera nella Germania, vicino a Brusswick; il cui nome è notiffimo al 
mondo. Quefti dunque, dopo aver veduto il fepolcro di effo Benozzo nel 
Campo Santo di Pifa, me ne diede di propria mano la feguente relazione: 


Fui jeri a vedere D inferizione, della quale ella defidera fapere certe cir- 
coffanze: e la trovai fopra la pietra, che cuopre il di lai fepolero, il quale è 
nella parte Orientale dell’ andito Settentrionale tra fei fepoleri 0 pietre fepol- 
cralî, che poSfe l una accanto all'altra, occupano il traverfo dell’andito » il più 
vicino a quel muro, la di cui parte inferiore da efo è (fata con pitture del Vec- 
chio Teffamento ornata fopra il piano dipinta da Fotto, fe ben mi ricordo di 
quel che mi diffe chi mi vi condufie: e per più prontamente trovare effo fepol- 
cro, 0 per fpecificare maggiormente il di lui luogo, avendo rifguardo alle di 
‘lui pitture, è appunto fotto quella parte dell’ifforia di Fofeppe, dove egli ha 
tutsi i fuoî fratelli intorno di fe, e fia per fcoprivfi ad effi, fra per riprendergli. 
Ancora forto l’ inferizione Panno le armi, che fono &e. 


L’inferizione mandatami dal medefimo è quella, che fegue 
HICTVMVLVS EST BENOTII 
FLORENTINI «QVI PROXIMEHASPI 
XIT HYSTORIAS:HVC SIBI PISA 
NORVMDONAVIT HVMANIT 
AS:M:CCCC:LXXVIII: Tengo 
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Tengo anche appreflo di me (mandatomi dallo fteffo Stenone) il difegno 
dell’ arme di Benozzo , che fotto l’ifcrizione fi vede, in cui vengono rap- 
prefentate due mazze incrocicchiate, e nella fommità di ciafcuna è una 
palla affai grande, e fopra effa una piccola pallina, ed affomiglianfi a due 
mazze ferrate o fiano due fcettri: dall’eftremità loro pendono due filetti 
legati, che infieme verfo la punta dello feudo fi unifcono in forma di una 
legatura, e al capo di effo fi vede come un raftrello di due denti, fotto 
de’ quali fono tre gigli. Di maniera tale, che quando non baftaffe per far 
conofcere a’ moderni per falfo quefto loro fuppofto, e l’antichità della 
ftoria del Vafari, e l'autorità del medefimo, che ci aflficura in Roma, in Fi- 
renze e in Pifa aver parlato con molti, che Benozzo e Melozzo conobbero 
e praticarono, pare, che non dovranno più recare in dubbio ciò che in- 
torno a Benozzo pittor Fiorentino, fino 2° prefenti tempi fi riconofce per 
detta ifcrizione, e quanto di lui e del Vafari e da noi è flaio fcritto. 
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ANDREA DAL CASTAGNO 


VILLA DEL MUGELLO, CONTADO DI FIRENZE, 


Della fcuola di Mafaccio, nato circa al 1406. &'circa al 1480. 


SIL Vafari nella Vita di quell’artefice non etprelle Ia circoftan- 
f 23 dell’effer’ egli {tato difcepolo di Mafaccio; ina diffe, che 
@ Bernardetto de' Medici, che lo vide di buon genio nel 
}, continovo difegnare, ch’e'faceva, e figure e animali, fgraf- 
“5? fiando nelle mura colla punta del coltello, nel tempo, che 
2 SR il piccolo fanciullo attendeva a guardare gli armenti, lo 
condufle a Firenze, e lo pofe ad imparare l’arte del dipignere da uno de? 
migliori maeftri, che in quel tempo operafle. In altro logo poi della 
{ua ftoria dice incidentemente, che Andrea fi fece valent’ uomo collo 
ftudio delle pitture di Mafaccio. Ma perchè l’ affunto noftro fi è di mo- 
ftrare, per quanto ci fia poflibile, la dependenza immediata de’ profeffori 
da altri profeffori, mediante i precetti, e la real comunicazione dell’ar- 
te da maeftro a fcolare, e non per via di ftudio dall’ opere; non voglia- 
mo noi lafciar di dire, quanto fappiamo intorno a tale particolare: e 
quefto non pure, per non privare la noftra iftoria di quefta notizia, che 
più e meglio puote appagare la curiofità di chi legge; ma eziandio per 
far più chiaro il come e per chi la bell’ arte del Difegno e della Pittura 
fi andò fino dagli antichi tempi portando alla fua perfezione: confiderane 
do ancora, che fe noi voleffimo, che ci baftafTe il fapere, che il tale mae- 
ftro tudiò le opere del tale o del tale pittore, oltrechè più vacuo,e meno 
utile farebbe il noftro racconto, potremmo anche, contenendoci in tal 
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modo, dare difcepolidi Giotto gl’ innumerabili pittori, che per un corfo 
di più di cento anni per tutta |’ Italia ftudiarono le opere di lui: e fimil- 
mente di Mafaccio, di Lionardo, di Raffaello, di Tiziano, del Coreg- 
gio, di Michelagnolo, ed' altri capi di fcuola, tanti pittori, che fenza 
mai aver veduti in volto ‘i toro maeftri, anzi tanti anni dopo la morte 
loro, mediante lo ftudio e imitazione di loro pitture , fon riufcici gran- 
di uomini. Per quefto dunque abbiamo con grande affiduità applicato a 
porre in chiaro i fondamenti, pe’ quali tenghiamo per fermo, che An» 
drea del Caltagno, che ne’ fuoi tempi fu pittore celebratilfimo, non fo- 
lo avefle ftudiate le opere di Mafaccio, ma ne foffe ftato anche veramente 
difcepolo. Primieramente fi fupponga, che fatto il conto della nafcita 
di quel uomo, e del tempo che viffe, operò e morì, non refta alcun 
dubbio, che egli poreffe cominciare ad imparar l’arte, allora appunto, 
che Mafaccio era nel fiore dell’ operar fuo, cioè in età di anni venti, è 
circa all’anno 1420. Ed è chiaro, che in quel tempo niun pittore viveva 
in Firenze, al quale più propriamente fi poffa attribuire |’ eflergli tato 
maeftro , che eflo Mafaccio; perchè tutti gli altri o tenevano in gran par- 
te l'antica manicra di Giotto, o altra troppo diverfa da quella, che ten- 
ne Mafaccio, ed Andrea. Secondariamente, pel molto efaminare che ho 
fatto ia ftoria del Vafari, ho chiaramente conofciuto, che ficcome il fuo 
principal fine fu di dar notizia de’ fatti e opere de’ Pittori ; così poco fi 
fermò nel dar notizia de” maeftri loro, quantunque alcuna volta lo faceffe 
incidentemente in ogni altra occafione fuori delle loro proprie vite. 
Ed ho anche offervato, che bene fpeflo nella vita di alcuno accenna, che 
il primo ftudiare foffe ne’ tempi di un tal maeftro, fenza dire, che fotto 
la difciplina di lui: il che poi fi trova aver detto in altro luogo; ficchè, 
fuppofto \quanto fopra, e circa Ja maniera di Andrea, e circa 11 tempo e 
certezza, che dà il Vafari, che egli fludiaffe dall’ opere di Mafaccio, non 
può dirfi a mio credere, fe non che egli fofle Maro fuo fcolare. Al che ag- 
giungafi, che avendo detto il Vafari, che eflo Mafaccio nafceffe nel 1417. 
11 che fi è moftrato non'effer vero, ma che bensì nel 1402. non poteva 
dire, che egli foffe ftato mueftro ne' primi anni; e però è verifimile, che 
e’ lafciaffe dote) una cal generalità la circoftanza dell’aver'egli da fanciullo 
imparato da uno più, che da un altro maeftro: e folo fpiegaffe in altro 
luogo 1’ ellenzialità dell’ efferfi fatto valente fopra le opere di Mafaccio: 
il che è veriflimo, e la maniera di Andrea il dimoftra affai chiaramente. 

Or venendo alle opere di coftui, egli fece molte belle cofe a frefco 
nella città di Firenze e fuori, che poi, per la demolizione delle fabbriche, 
furono disfatte : e furono le più belle quelle di alcune ftanze dello Spedale 
di Santa Maria Nuova: e a’ noftri tempi, anzi non molto dopo all’ an- 
no :16y3. dirò così, con pianto univerfale di tutti gl’intendenti e amatori 
delle belle antichità noftre, a configlio, come fi dice, di un moderno 
pittore, e per foverchia indulgenza di chi sovernava il Convento di San- 
ta Croce di Firenze de’ Frati Minori Conventuali, è ftata mandata a terra 
la più bell’opera, che Andrea faceffe mai, e a maraviglia confervata per 
lo fpazio di dugento e più anni: e fu una iftoria della Flagellazione di 
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Crifto Signor noflro, che Andreaavea dipinta a frefco in telta al Chioftro 
nuovo di quel Convento: e folamente fu fatto fare in quel luogo al» 
tra pittura, che quantunque lodevole fia, non può dirfi, che in paragone 
della venerabile antichità, che aveva in fe l'antica iftoria, gianga a gran 
fegno ad agguagliarne il pregio. Fra le pitture, che fon rimafe oggi di 
mano di Andrea, fi veggono nel Duomo di quefta città il Gavallo di chia+ 
rofcuro colla figura di Niccola da Tolentino, il quale, benchè nell’occa» 
fione dell'apparato e fefte fatte in Firenze per la venuta della Sereniffi- 
ma Margherita Luifa d’Orleans, Spofa al Sereniflimo Granduca Cofimo III, 
felicemente Regnante, fofle da imo a fommo ridipinto, o come dice il 
volgo , rifiorito; ebbe però tale avvertenza il pittore, che falva la mag» 
gior vivacità de’ nuovi colori, non lo rendè punto differente da quel di 
prima, Dipinfe ancora Andrea nel tramezzo della Chiefa di Santa Croce 
un San Giovambitifta, difegnato a maraviglia bene: ed accanto ad elfo 
un San Francefco; ma effendo l’ anno 1566. ftato levato effo tramezzo, 
fu quella pittura, che era fopra muro, con grande artifizio e fpefa tra- 
fportata, e accomodata in quella parte del muro laterale di effa Chiefa a 
man deftra, vicino alla porta de’ chioftri, dove al prefente fi vede. In cafa 
1 Carducci, poi chiamati de' Pandolfini, dipinfe alcuni celebratifimi uo : 
mini, parte de’ quali ritrafle dal naturale, cioè a dire da ritratti fomiglianti, 
e da’ propîj volti loro: tali furono Pippo Spano Fiorentino, cioè Filippo 
della nobiliflima famiglia degli Scolari, Conforti de’ Buondelmonti, Conte 
di Temesvarin Ungheria, Dante, il Petrarca, ii Boccaccio, edaltri. Nella 
Parrocchial Chiefa di San Miniato fra le Torri fi conferva affai frefca una 
fua tavola, dove figurò l’ Afflunzione di Maria Vergine con due Santi, San 
Miniato cioè , e San Giuliano, mentovati ne i feguenti verfi : e la ve- 
trata della Cappella maggiore di detta Chiefa, dove è rapprefentato un 
S.Minianto, fi riconofce fatta con difegno del medefimo. E*quefta Chiefa 
delle più antiche della città, fituata dentro al primo cerchio delle mura di Fi- 
renze, € quali nel centro di eflo, eflendo appunto nel mezzo fra il Cam- 
pidoglio e le Terme, e fra’l Mercato vecchio e ’l nuovo: e perchè era 
circondata dalle cafe delle più antiche famiglie di quefta città, come Pigli 
loro Conforti Bujamonti; Lamberti (il Palazzo de’ quali era quel fico pujamonte 
ifolato , ov’ è ora il Monte di Pietà, e chiamavafi il Dado de’ Lamberti ) del Latino 
Strozzi, Saffetti, Minerbetti, ed.altremolte, che avevano torri, fi crede Leni. 
comunemente pigliafle il cognome di San Miniato fra le Torri. La pre- te he 
fita tavola fu fatta fare da Lionardo Orta Rettore di quella Chiefa, il quale """"" 
molto la beneticò, e nel bafamento della medefima fi leggono le feguenti 
parole fcritte in lettere d’ oro: 
eAmnis millenis bis ter quinque quoque genis 

Et quatrigentis nonas Fulii pridie enti 

eAndreas Pidlor Leonardo depinxit opus Ortano 

Venia fordis fue «tque parenipium 

Genito Marie fcandenti enixeque Matri 

Pro eis Minics ponant Jalianusque preces 

Duorumque patre ipje fue oratio fiat. 

Fu 
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Fu Andrea dal Caftagno bravo inventore, e boniflimo difegnatore, e gran 
profpettivo; trattò femprefe fteflo onoratamente, e nel vivere e nel veftire; 
ma reftarono le buone parti fue ofcurate molto in vita, a cagione di una 
natura iraconda, vendicativa, e invidiofa; ed in morte, come lafciò fcritto 
11 Vafari, con una vituperofa e non mai abbaftanza deteltata azione, fatta 
molto prima, che fi riduceffe alla fine del fuo vivere, ed allora folamente 
faputafi, e fu la feguente. Era nel fuo tempo in Firenze un tal Domenico 
da Venezia, pittore di buon nome, col quale egli aveva fintamente legata 
grande amicizia, affine di cavargli di mano la maeftria del colorire a olio, 
che allora in Tofcana non era da alcun alero praticata, nè meno faputa, 
fuori che da Domenico, ficcome gli riufcì di fare. Nel tempo dunque, 
che Andrea dipigneva entro lo Spedale di Santa Maria Nuova, come fo- 
pra accennammo, furono anche a Domenico allogati i lavori di alcune 
opere nello fteflo Spedale di Santa Maria Nuova, dove all’ uno ed all’ altro 
furono date ftanze per tal’effetro. Ed è da faperfi, come Domenico, ol- 
tre agli applaufi, che e’ riceveva in Firenze per la portata novella inven- 
zione del colorire a olio, fi andava fempre più inoltrando nel concetto 
di gran pittore per le belle opere, che giornalmente fi vedevano ufcire 
dalle fue mani. Quefta cofa molto affliggeva l’invidiofo Andrea, comechè 
in quefta città afpiraffe al potervi godere la prima lode; onde vinto da 
invidia, pensò, con deteftabile tradimento, non potendo farlo altrimen- 
ti, Jevarfelo d’ intorno: e ben gli riufcì il mandare ad effetto il fuo per- 
verfo penfiero, in quefto modo. Continuava egli con Domenico le di- 
moftrazioni di non ordinaria benevolenza: e una fera, che Domenico, 
che molto fi dilettava di fonare i] liuto, volle, come era coftume fuo, 
tor geco Andrea per condurlo agli ufati paffatempi di ferenare; eflo An- 
drea recusò di andare, dicendo doverfi trattenere in camera per fare al- 
cuni difegni: e Domenico fe ne andò folo. Allora il traditore ufcitofi 
di camera e dello Spedale fegretamente, fi pofe ad afpettare il mifero 
Domenico dietro ad un canto, poco diftante dalla fòolita loro abitazione : 
e nel tornar, che Domenico faceva al fuo ripofo, corfegli addoflo, e con 
alcuni piombi gli sfondò il liuto e lo ftomaco in un tempo medefimo: poi 
percoflagli: fortemente la tefta co’ medefimi piombi, e lafciatolo come 
inorto, tornoffene alla fua ftanza, e fi mife al fuo lavoro, Intanto fentite 
dai ferventi dello Spedale le grida di quel mifero, accorfero con gran fretta: 
e riconofciuto che l’ ebbero per effo, fubito portarono la nuova a An- 
drea, il quale prorompendo in grandi ftrida, precipitofamente corfe alla 
volta dello agonizante compagno , e prefolo fra le braccia, non ceffava di 
gridare: O fratel mio: oimè fratel mio; moftrandofi in tutto e per tutto 
incapace di conforto; finchè Domenico, che già era all'ultimo di fua vita 
arrivato , nelle braccia del fuo amico, o per meglio dire, perverfo tradi- 
tore, diede ifine al viver fuo. Quì deve ammirarfi la profondità de’ Di- 
Vini giudicj; imperciocchè (cofa che rariffime volte addiviene) non mai 
per quanto poi viffe Andrea, fi fcoprì quefto delitto; e finalmente egli 
medefimo, come fi è detto, giunto alla morte, che feguìcirca l’anno 1477. 
nella fua età dianni 71, in circa, nello fteflo Spedale di Santa Maria Nuova, 
ove 


ove gli furono fatte odiofe efequie, e dove fu ancora egli feppellito (2); 
a chi affifteva al fuo tranfito (forfe perchè di tal misfatto col tempo non 


fofle qualche innocente incolpato , o per altro buon fine, che egli il faceffe} 
lo rivelò. 
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(e) Fu fotterrato in Santa Maria Nuova. Viffe anni 51. e poco prima di mo- 
rire aveva condotta a perfezione una tavola per la Cappella maggiore di 
Santa Lucia de' Magnoli, detta altrimente dalle Rovinate, che in oggi è în 
Sagreffia, ove è una Nofira Donna col fuo Divino Figlinolo în collo, San 
Giovambatiffas San Zanobi, San Francefco, e Santa Lucia, e fotto ad effa 
savola uno imbafumento, 0 predella, in cui, în piccoliffime figure, vi fono 


rapprefentati alcuni fatti de î Santi, che fono in effa tavola, come fs cofts= 
mava in quei tempi. 


FIRUANGE SCO 


FIORENTINO PITTORE 


Difcepolo di Lorenzo Monaco di Camaldoli, 
fioriva intorno al 1425. 


nm 


= 


Uefto pittore dipinfe in Firenze il tabernacolo ful canto, che 
dalla Piazza di Santa Maria Novella porta nella via della Scala, 
di affai bella e nobile maniera, la quale fu sì bene lavorata, 
che fino a’ noftri tempi poco moltra aver perduto di fua prima 


bellezza » cofa, che rare volte fi è veduta in altre de’ maeftri di quella 
età, 


DELLE 


NO I EA EE 
DE PROFESSORI 


DEE DI SE GN O 
DA CIMABUE IN QUA 


DECENNALE IV. 
DELLA PARTE I. DEL SECOLO VI. 
DAL MCCECXXX AL MCOCCCXXXX. 


ZANOBI DI BENEDETTO 


DELLA NOBILISSIMA FAMIGLIA DELLI STROZZI 
PITTOR FIORENTINO 


Diftepolo del B. Fra Gio. Augelico, nato 1412, viveva nel 1466. 


Sa Acque quefto virtuofo Gentiluomo l’anno 1412, di Be- 
I nedetto di Caroccio di Lionardo delli Strozzi, e di 
Sii Antonia di Zanobi di Francefco della nobil famiglia 
i ss: degli Agolanti: attefe al difegno, ed alla pittura fotto 
gi Ja difciplina del Venerabil Servo di Dio, e in quei 

4 tempi rariffimo pittore , Fra Giovanni Angelico del. 


#f 1’ Ordine de’ Predicatori, del quale tenne fempre la 

IG <a 2, maniera; ma come quegli, che eflendo nato nobile, 

o fu ritenuto dagli affari di fua illuftre condizione, o non volle quelle 

non mai interrotte fatiche intraprendere, che richieggono quefte VE: » da 
. chi 
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chi pretende nelle medefime portarfi al colmo dell'eccellenza. Egli inciò, 
che al difegno appartiehe, non giunfe alla perfezione del maeftro, nè 
tampoco gli fu eguale nella refoluzione delle fisure : e fi tenne an- 
cora ad un modo di dipiguere più fecco. Fece contuttociò opere, che 
in que’ tempi meritarono molta lode, e particolarmente una tavola per 
Santa Maria Novella di Firenze, che allora fu pofta accanto ad un'altra 
di mano del fuo maeftro : un’altra ne condufle pel Monaftero di San 
Benedetro di Camaldoli, che era fuori di Firenze preffo alla porta a Pin- 
ti, oggi diftrutto: ed un’ altra fimile, pure pel medefimo, le quali tutte 
poi furon portate in Firenze nel Monaftero degli Angioli de’ Monaci di 
quell’ Ordine : un'altra ne’colorì per la Cappella de’ Nafi nella Chiefa di 
Santa Lucia de’ Magnoli, detta dalle Rovinate: ed una per quella di San 
Romeo, Moltiffime fue opere fono fparfe per le cafè di particolari citta- 
dini, eavendo attefo alla miniatura, nella quale il Beato Giovanni Ange» 
lico fuo maeftro era riufcito in que' tempi fingolariffimo , Per la Chicfa 
di Santa Maria del Fiore, Metropolitana Fiorentina, fece molti diligen- 
riflimi lavori, fra’quali fi contano tutte le miniature di certi Antifonarj. 
Dagli fpogli di Scipione Ammirato il Vecchio fi cava, come nel 14709. 
Benedetto d’ Aldobrandino di Giorgio, dota a Francefco fuo figliuolo, 
inoccafione di pigliar moglie, un colmo di noftra Donna, che lo dipinfe 
Zanobi Strozzi, che fu flimato fiorini 15, Quetti colmi, per avvifo del let- 
tore, erano alcune tavole turte talvolta tonde o ottangolate, di diametro o 
larghezza d’un braccio o poco più, attorniate di una piccela cornice dora- 
ta, dipinte per mano di buoni maeftri, da una delle parti, e talora da tutte 
e due, con facre iftorie: efervivanfene le donne di parto per accomodar- 
vi fopra la vivanda pel definare o cena : e per le cafe de noftri cittadini 
veggonfene ancora alcuni, a i quali ha perdonato il tempo, affai ben con- 
fervati. Un Diario originale di mano di Neri di Lorenzo di Bicci, efiften- 
te nella Libreria de’ Manofcritti degli Strozzi, altre volte nominata, ap- 
parifce, che egli, infieme con Aleflo Baldovinetti, dell’ armo 1466. foffe 
arbicro per illimare la tavola di Santo Romolo in Piazza, fatta pel Vefcovo 
Bartolommeo de' Lapacci, Priore di quella Chiefa, dallo fteffo Neri di Bic= 
Ci, Ja qual tavola era ftata data a fare a Lorenzo di Bicci fuo padre, che 
dopo averla ingeffata fi morì: e così fu poi dipinta da Neti fuo figliuolo, 
e fu la (tima di efla fiorini 136, Quefto Zanobi ebbe moglie, che fi chiamò 
Mona Nanna di Francefco di Giovanni di Mefs. Niccolò della flefa no- 
biliffima famiglia delli Strozzi: e lafciò due figliuoli, Piero, chè ebbe per 
moglie fuccellivamente Vaggia Rucellai, Ginevera Nobili , ‘e Cangenova 
Altoviti : lafciò dopo di fe un figliuolo chiamato Caroccio, ché ebbe pet 
moglie Lena Caccini, ma non ebbe figliuoli: e Michele naturale» ed in 
Oggi è interamente eftinto quel ramo. 
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ANSANO DI PIERO 


DA SIENA PITTORE 
DETTO DALLA PORTA NUOVA 


Dipigneva intorno al 1440. 


===“ Nfano di Piero, del quale ora fiamo per parlare, circa gli 
“i anni di noftra falute 1.440. dipinfe alla Porta Nuova di quella 
| città di Siena una grande ftoria della Incoronazione di Ma- 
Ro ‘ia Vergine,con gran copia di Angeli e di Santi: opera, che 
i i in que tempi fu molto lodata: eda noi da fegno, che egli 

sessi aflai più opere facefie di quelle, che fon potute venire a 
noftra notizia, che il corto di tant'anni averà cancellate, il vedere, che 
egli foffe nella fua patria adoperato in abbellire un luogo tanto confpicuo » 
quanto quello, di che abbiamo fatta menzione. 


[cementata E a cena prasasaserz a fre Pra 


rano Cose Sa e, MR TIE ISTAT I eta 


GIOVANNI DI PAOLO 


DA SIENA PITTORE. 
Dipigneva nel 1445. 


<P Tacchè fiamo a parlare degl’ ingegni Senefi, vuole ogni do- 
teik8 vere, che alcuna cofa ti dica di Giovanni di Paolo da Sie. 
$? na, il quale nella fua patria fu aflai riputato, come quegli 
che molto valfe nel far piccole figure, le quali conduffe con 
buona diligenza. Colorì ancora alcune tavole: una per la 
Chiefa di San Francefeo, dove rapprefeniò Maria Vergine 
con più Santi, e nella predella alcune ftoriette della vita di 
CUriffo, In San Domenico fece altre tre tavole; una per la Cappella de 
Malavolti, ove è Maria Vergine, San Giovanni, e altri Santi, e nella 
predella altre fimili ftoriette. Rincontro a quefta erane un’altra di fua 
mano, alla Cappella de’ Branchini, con Maria Vergine e più Santi, che far- 
te la demolizione di effa Cappella, fu pofta nel Refettorio di quel Uon- 
vento : ficcome ancora un’ altra, che dipinfe Panno 1445. pera Cappella 
de’ Guelfi, anch’ effa poi demolita. Ebbe un figliuolo chiamato Matteo, 
il quale nel fuo dipignere alquanto fi allontanò dalla maniera vecchia, e 
ordinò bene le fue figure, È’ di fua mano in $S. Agoftino il quadro della 
ftrage degl’ Innocenti: ed uno contenente la medefima ftoria ne aveva 
colorito 


\ 
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colorito per la Chiefa de’Servi, Quefto artefice lavorò anche in una pare 
te del pavimento del Duomo, rimpetto all’ Altare di Sin Sebufliano, 
un’altra ftoria degl’ Innocenti, che oggi più non fi vede, 


TIERRA) Sa NICOLE ZIA ZIA RZ II lt Tee Se i 
RISAIE STIDOTVO CL RITA UZITADAN Sa I 


MATTEO. CIVITALI 
SCULTORE LUCCHESE 
Difeepolo di Facopo della Quercia, fioriva intorno al 1440. 


sa gia Però in quefti medefimi tempi Matteo Civitali Scultore Luc» 
, chefe. Quefti, per quanto fi ricava da un'Manofcritto del 
molto celebre pittore Giovambatifta Paggi Genovefe, cita= 
to da Raffaello Soprani, avendo fino all' età di quarant an 
ni attefo al meftier del barbiere, portato da gran genio alla 
f nobiliflima arte della Scultura , appreflo a Jacopo della 

Quercia, Scultore Sanefe; cotanto fi avanzò, che in'breve 
fece vedere opere maravigliofe di fuo fcarpello. E tali furono nella Chie- 
fa di San Martino, Cattedrale di Lucca, il rempietto ottangolare di mar- 
mo , fatto, fecondo che dice il Vafari, nel 1444. per riporvi il Santiffimo 
Crocififfo , che dicono foffe lavorato per mano di Niccodemo, uno de’ 
fetrantadace Difcepoli del Salvatore: e un San Baftiano di marmo tut- 
to rondo di braccia tre, il tutto condotto con gran diligenza e amo- 
re. Nella Chiefa, ove è comune credenza, che ripofi il corpo di San 
Regolo, fece fimilmente una tavola, nella quale in tre nicchie fono pu- 
re di fua mano tre belliffime figure. Sono anco opera di fuo fcarpello 
in San Michele di detta Città, tre figure di marmo, e la ftatua, che dalla 
banda di fuori in un canto fi vedono, dico la figura di Maria Vergine. 
Fu queft’ artefice chiamato a Genova, dove, per quanto ne fcriffe Niccolò 
Granucci di fua patria; fece le fei belliffime figure per:la Cappella di San 
Giovambatifta di quella Cattedrale, cioè l’Adamo ed Eva, co’ Santi Zac- 
cheria ‘ed Elifabetra , e due Profeti. 

Ma giacchè parliamo de’ Difcepoli di Jacopo della Quercia, diremo 
ancora, come pure in quefti medefimi tempi fu Niccolò Bolognefe, il qua- 
le nelle figure e iftorie, che egli nel'1.460. intagliò nell’ Arca di marmo, 
che già fece Niccola Pifano, per contenere il facro corpo di San Domenico 
nella città di Bologna, fecefi tant’ onore, che da indi in poi ne fu detto 
per eccellenza maeftro Niccolò-dall’ Arca. Conduffe anche coltui la figu- 
ra di Maria Vergine di Bronzo, alta quattro braccia; che ‘poil’anno 1478» 
fu collocata mella facciata del Palazzo, che è oggi abitazione del Cardinal 
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fermo PIERRE O 
DI TOMMASO LIPPI 
DEL CARMINE 
PITTORE FIORENTINO 
Difeepolo di Mafaccio, nato circa al 1400. # 1459. 


I porta l’ ordine della ftoria a dar notizia di Fra Filippo 
, Lippi Pittor Fiorentino , che in quefti tempi fece ope- 


ch'egli morifle di anni 57. del 1438. e così farebbe nato del 1381. Scrive 
poi, che quelti datofi a ftudiare le opere,, fatte da Mafaccio nella Cappella 
de' Brancacci nel Carmine di Firenze, fi facelfe valente pittore: e che 
giunto, all’ età di anni diciafecte, invanito , per le lodi diogni perfona, 
Jafciato }'abito della Religione, fi poneffe a operare da fe. ln tali fuppo- 
fti pref: il Vafari, o. lo Stampatore della fua ftoria, notabili errori, ne* 
quali è ftato accompagnato, non folo da Carlo Vanmander Fiammingo, 
che nell’anno 1604. nel proprio idioma fcriffe le vite di più pittori Ita- 
liani e Fiamminghi, come a car. 104. del fuo libro fi legge, ma da altri 
ancora, che in ltaliano hanno fcritto, feguitando effo Vafari. Primiera- 
mente non fi può dubitare, che Fra Filippo non arrivaffe, fe nonall’età di 
feffantafette anni, come dice il Vafari nella prima edizione, almeno. alli 
cinquantatette, per le ragioni da dirfi: ed anche perchè il ritratto di detto 
Fra Filippo, che di fua propria mano fi vede nella fua tavola di $, Am- 
brogio di Firenze, lo moftra di non punto minore età. Ma nafce ben 
contradizione nell’ efaminarfi i tempi del natale, e della morte fua. Ma- 
faccio, fecondo quello, che erroneamente dice il Vafari, nacque l' an- 
no 1417. e morì nel 1443. onde dentro a quefto tempo, e forfe all’ ulti- 
mo, furono fatte le opere della Cappella de’ Brancacci. Non potè dun- 
que Fra Filippo dell’anno 1388, tando alla prima: e dell’anno 1398. peri, 
alla 
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alla feconda edizione della ftoria, me’quali refpettivi tempi egli compì il 
diciaffettefimo anno della fua età, avere fludiate le opere di Mafaccio, che 
poi, fecondo il Vafari, flette o 29. 0 almeno 19. anni a venire al mon- 
do; ma, perchè e l’ autorità del Vafari, come pratico profeflor di pittu- 
ra, e la maniera medefima di Fra *iupRO: fanno credere, che veramente 
egli ufciffe della fcuola di Mafaccio, bifogna concludere, che non nafceffe 
altrimenti nè del 1371. nè del 1381: ma che foffe contemporaneo in tut- 
to e per tutto del medefimo Mafaccio, che egli imparafle l’arte da iui, e 
che foffe il fuo natale circa all'anno 1400. e che ciò fia la verità, e non 
opinione, wvedafi da quefto. Si trova in un Libro de’ Provyeditori di Ca- 
mera 1440. 47. e 48. di Firenze a c. 546. che a’ 16. di Maggio 1447. cioè 
anni nove dopo il tempo che il Vafari affegna alla morte di Fra Filippo, 
furon pagate ad eflo Fra Filippo lire 4o. per aver dipinta l’ Immagine di 
Maria Vergine, e di San Bernardo, che doveva collocarfi innanzi alla 
porta della Cancelleria del Palazzo de’ Signori. Inoltre, nel Libro anti» 
co della Sagreftia di S. Ambrogio di Firenze, trovafi la prefente parzita, 
pure dell’anno 1447. CIOÈ: 


Danari che fi pagano per eredità di M. Francefto Maringhi . 


Fra Filippo Dipintore deve avere adì 9g. di Giugno lire 1200. per dipin- 
tura della savola di S. Ambrogio, computato în effo prezzo pannolino, con che 
s° impannò detta tavola , che ne è debitore desto Fra Filippo , e colori n e 
ogni altra cofa d'accordo con Mef. Domenico «Maringhi, Lorenzo Bartolucci ; 
e Gio. di Stagto . 


Viffe anche più Fra Filippo, perchè io trovo nell’ altre volte nominata 
Libreria degli Strozzi, in un Diario di Neri di Lorenzo di Bicci, che Fra 
Filippo del Carmine Ad) 1. Febb. 1454. ( cioè anni fedici, dopo che il Va- 
fari lo dice morto) /efèiò 230. pezzi d’oro fine in ferbo al medefimo Neri di 
Bicci: ed il medefimo ne fece nota. Inoltre dice il Vafari, che Filippino, 
figlinolo di Fra Filippo , morì l’anno 1505. di età d’ anni quarantacinque, 
dunque era nato del 1460. e come ciò poteva effere, fe il padre fuo foffe 
morto del 1438, ? Deefi però attribuire, non ad errore, ma a gran difgre- 
zia del Vafari, l'avere gli Stampatori, tanto nelle prime, che nell’ ultime 
edizioni, prefi tanti sbagli; giacchè continuandofi a leggere la ftoria, fl 
troya, che il medefimo Vafari dice, che Fra Filippo dipinfe la Cappella 
maggiore della Pieve di Prato l’anno 1463. e poi fece l’opere in Spoleto, 
dove morì, In quefto fa di meftiere, che io accufi la mia inavvertenza; 
effendochè, dopo effermi accorto degli accennati errori del Vafari, o pu- 
re degli Stampatori della fua ftoria, mi diedi a far gran diligenze, accioc- 
chè nella città di Spoleto fofle ritrovato il vero tempo della morte di Fra 
Filippo, per effer feguita in quel luogo, fenza che mai mi fovveniffe, o 
mi potefli immaginare, che nel NEREO Carmine di Firenze pi ala 
3 effer 
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effer tal notizia indubitata, ficcome vi è veramente fino da quel tempo 
fteffo: e non avendo alcuna cognizione potuta ricavare dalla città di Spo- 
leto dal luogo della fua fepoltura, o d' altronde , fu neceffario, che io 
m’applicatfi allo ftudio dell’ antiche fericture in più luoghi di quefta città : 
e già aveva trovate le fopraccennate notizie; quando nel ricercar fra’ li= 
bri antichi di effo Convento del Carmine di Firenze di cofe appartenenti 
a Mafaccio, aflittito dall’ amorevolezza del Molto Reverendo Padre Cor- 
rettore della Venerabil Compagnia di San Niccolò, che fi aduna nel Con- 
vento del Carmine, ritrovai quella notizia che fegue: ed io la porto quì 
per indubitata teftimonianza della morte di Fra Filippo. In un Libro 


| Quefta pa- dunque, il cui nome è : MNegrologium, hoc eff Codex mortuorum Convenius 


vola Negto Pra. B. Marie de Monte Carmelo Elorentie. Sotto il mefe d'Ottobre 1469. 


vece di Ne- /)ie mona obitt Fra Filippus Thome Lippi de Lippis Floventinas Pittor celeber= 
voce Ge. Pinus, qui cum Spoleti depingeret Cappellam majorem Ecclefie Cathedralis, ibi- 
care cd dem fepultus fue in tumba marmorea a larere medie porte Lcclefie prefate . 
pito de Quantus in arte pingendi fuerit , plurime Pifurgab eo file fatis declavane, 
mosti. prefertim quedam Cappella in Oppido Pratenfi ab eo depita  Obtit autem an 
n0 Domini 1469. Concludafi dunque, che Fra Filippo Lippi della fcuo- 
la di Mafaccio, nafceffe circa i tempi del natale del medefimo Malfac- 
cio, cioè circa il 1400. non oftantechè dalla toria dei Vafari fi deduca, che 
ciù fofie del 1371. o del 1381, ed anche, ch’ e vivefle moltvanni dopo di 
lui, cioè fino dell’anno 1469. e così relta veriticata |’ afferzione dello fteffo 
Vafari nella vita di Filippino, cìoè, che feguita la morte di Fra Filippo 
fuo padre, egli rimaneffe alla cura del Botticello in età di so anni: ficco- 
me refta non vero l' altro fuo detto, che molto doleffe la morte di Fra Fi. 
lippo a Papa Eugenio IV. il quale era già morto dell’anno 1447. nel qual 
tempo, come fi è moftrato, viveva e vifle poi molto dopo Fra Filippo, 
cioè fino a’ tempi di Paolo II, Veneziano. Venendo ora a dire alcuna 
cofs di quefto artefice, il quale ebbe i tuoi natali in Firenze nella contra« 
da detta Ardiglione, giunto ch’egli fu all’età di otto anni, fu per opera 
di Lapaccia, fua zia paterna, fatto veftire l’ abito Religiofo nel Conven- 
to de’ Frati del Carmine. Il principio del fuo indirizzamento, che gli fu 
dato da i fuoi Frati, fu perla via delle lettere, alle quali, a cagione d’una 
inclinazione fingolare, e quafi difli violentiffima, che egli aveva all’ arte 
slel difegno, non volle punto applicare; impiegando tutto il tempo in 
far fantocci, co’ quali, non contento de’ fuoi proprj. imbrattava tutti i 
tibri de’compagni, ficchè furono neceflitati i Superiori di dargli comodità 
di attendervi di propofito, mafiime'l’occafione , che gli fi porgeva di ftu- 
diar le belliiTime opere, con che Mafaceio aveva'‘abbellita la Cappella de” 
Brancacci, poita nella Jor Chiefa. ll giovametto appena fentitofi allentaro 
il freno, diedefi allo ftudio di quell’ opere cor tanto fervore, chè ogmaltro 
de’ molti giovani, che in quel tempo per lo ftefio fine vi concorrevano, di 
gran lunga avanzando, feceli in breve tempo sì valente, che in quella tenera 
età molte cofe gli furono date a fare in Firenze, e particolarmente nella 
ftefla Chiefa e Convento, le quali in tempo fono frate, in occafione di nuove 
fabbriche, gettate a terra; ma quello che fu più maravigliofo, sì fu, AIoEnA 
prele 
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prefe tanto la maniera di Mafaccio, che dopo la morte di lui, dicevafi co- 
munemente per ifcherzo, lo fpirito di Mafaccio effer’ entrato in Fra Fi- 
lippo. Seguita poi a dire il Vafari, che egli fatto vano pel concetto ‘di 
molto fapere, di diciaffette anni fi-cavaffe l’ Abito, fi portaffe nella Marca 
d’ Ancona: e che un giorno nell’ andare a diporto co’ fuoi amici in una 
barchetta, foffe dalle Fufte de’ Mori, che fcorrevano quei mari, condot- 
to fchiavo in Barberia, dove ftette per lo fpazio di diciotto mefi in cate- 
na; finchè venutogli un dì capriccio di ritrarre il fuo padrone, il con- 
traffece sì bene, fopra un muro bianco, e nel volto e ne’ panni, che ne 
aveffe in premio la libertà, Molti furono gli accidenti, che occortì alla 
perfona di Fra Filippo, fi hanno dallo fteflo Autore, fopra di che potrà 
ognuno a fuo piacere fatisfarfi. Vero è , che molte poi e belliffime furon 
leopere, che tornato in Italia, egli condufle di fna mano. Pei Re Alfon- 
fo, allora Duca di Calavria, colorì la tavola per la Cappella del Caftello . 
Operò in Padova ed in altre città, finchè fi portò a Firenze fua patria, 
dove fu applaudita fua virtù dagli artefici, e da ogni forta di perfone., Non 
mancarono al fuo pennello occafioni di renderfi immortale, avendo la- 
vorati per Cofimo de’ Medici più quadri e tavole, una delle quali fu da 
quel nobiliffimo Cittadino deftinata per I’ Eremo di Camaldoli, ed altre 
mandate a Papa Eugenio IV. Dipinfe pel Palazzo della Repubblica, e per 
infiniti cittadini. Colorì ancora una tavola, che oggi è nella Sagreftia di 
Santo Spirito: un’altra, che fu pofta allora nel Capitolo di Santa Croce: 
una nella Cappella degli Operai per la Chiefa di San Lorenzo e perla Chiefa 
delle Murate due tavole, in una delle quali fi vede la Santiffima Annunziata, 
e nell’altra ftorie di San Benedetto, Nella Chiefa delle Monache d’ Anna- 
lena vedefi una tavola di un Prefepio. Una bella tavola in Santa Maria 
Primerana di Fiefole. In Prato, oggi Città di Tofcana, fono di fua mano 
per quelle Chiefe e Conventi molte tavole, e le pitture della Cappella 
maggiore nella Pieve , ora Cattedrale rariffime e di gran maniera, forfe 
le più belle opere, che ufciffero dalle fue mani: e pel Ceppo fece una 
tavolina, nella quale ritraffle al vivo Francefco di Marco, Fondato- 
re di quella pia Cafa. Ma belliffima è la tavola in detta Pieve, dove 
egli con vaga e bella invenzione rapprefentò San Bernardo, che rende 2 
molti la fanità, Portatofi finalmente a Spoleti, dove con Fra Diamante 
del Carmine fuo Difcepolo, ftato anche fuo Connovizio, condufle a buon 
termine Ja Cappella di Maria Vergine nella Chiefa principale; fu foprag- 
giunto dalla morte: e corfefama, che ciò addiveniffe per caufa di veleno, 
ftatogli dato da’ parenti di una donna, colla quale egli aveffe determinato 
tener pratica. Fu il fuo corpo fepolto nella Cattedrale, in un tumulo di 
marmo, dalla magnificenza di Lorenzo de’ Medici nobilmente ornato, do- 
ve fi leggono alcuni verfi in lode di quell’ Artefice, compofti dal grand’ An- 
gelo Poliziano , comprefi fra gli epigrammi di lui, in un volume di fue vpe- 
re, de’ quali il primo così dice: 
Conditus bic ego fum piGure fama Pbilippus &c. 
Nella parte fuperiore di cito tumulo veggonfi le armi di effo Lorenzo, e 
nel fine quella di Fra Filippo, Tale è, uno posa » partito a fpicchio , avente 
4 nello 
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nello fpicchio di fopra e in quel di fotto una Stella, e negli alcri due 
una Luna per ciafcheduno. Fu quefto Artefice fingolariffimo nel fuotem- 
po per l’ accuratezza nel difegno, e per la grazia, ch'egli fi ftudid di dar 
fempre alle fue figure, per le belle arie delle tefte, varietà e nobiltà degli 
abiti, ed una certa finitezza, colla quale fempre lavorò, per la grandezza 
della maniera, che egli al pari d’ ogni altro incominciò a fcoprire alla po= 
fterità, maffimameace nelle grandi opere, che egli condufle a frefco in Pra- 
to e altrove, e nelle molte in piccolo; perchè nelle ftefle fue opere fi 
fcorge un giudizio particolariflimo, ed una fingolare induftria, ch’ egl: ebbe 
fempre in ciò che appartiene allefpreflione, non pure delle azioni, ma 
degl: affetti eziàndio delle figure rapprefentate: qualità, che non già ne i 
dozzinali arteici, ma in quelli folamente fi ravvifa , che già dopo molte» 
lungo: ftudio,, a lungo operare fi fon fatti all'arte medefima fuperiori, 
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asa Ipinfe per Papa Martino V. in San Giovanni Laterario:. 
Nel In Fireiuze nella Sagreftia di Santa Trinita è di fua mano: 


aj unatavola entrovi l’ Adorazione de’ Magi, e in effà ritraf- 

fe fe fteflo dî naturale. In San Niccolò Oltrarno per lg 
Di famiglia de’ Quaratefi fece una bella tavola, che è all AI- 
‘i tar maggiore. Fece im Venezia, nella Chiefa di San Giu- 
SE? liano; una tavola di San Paolo primo Eremita, che poî 
Palma giovane. Nella Sala del Maggior Configlio dipinte, 
concorrenza del Vivarino e d’ Antonio Veneziano, il Conflitto Navale 
fra Ziano Doge e Ottone, nella quale opera piacque tanto al Senato, che 
oltre ad una onorata provvifione , ne ebbe per' onorario il poter veftire dî 
toga lunga a ufo de’ patrizj di quela città. Dipinfe aricora una tavola 
de Santi Paolo e Antonio Eremiti per la Chiefa di San Felice. Fece più 
altre opere tanto in Venezia, che altrove; onde divenne molto faculto= 
fo, ed alla fua morte lafciò grandi ricchezze . 
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StTIOMBUOCIO 
FRATELLO DI DONATELLO 
SCULTORE C:PIORENTINO 


Difcepolo del Brunellefco, che Ji crede che fiorifle circa il 1430. 


goncazo4 PER A delle mani di quefto Artefice fu la Vergine di marmo, 
AIA col Figliuclo in braccio, che oggi fivede nell’ Oratorio di Or- 
fanmichele, la quale egli fece per l'Arte degli Speziali, per or= 
namento d’una delle facciate di fuori di efflo Oratorio, dal- 
la parte che guarda verfo la Refidenza de’ Capitani di Orfanis 
Rai michele. Occorfe poil’anno 1443. che unofcellerato uomo, 
o foffe infedele, inftigato'dal Diavolo, tentòdi fare ingiuria a quefta Imma- 
gine: ed in particolare molto fi affaticò , per guaftare it volto del Bambino 
Gesù. Si abbatterono al cafo alcuni fanciulli, î quali in un fubito comine 
ciarono , non folo a riprendere afpratnente colui, ma a correrli dietro 
co faffi: e volle Iddio, per difefa dell’onore della fusa Madre, che le voci 
di quei femplici ed innocenti fanciulli fvegliarono fpiriti di tanto zelo ne' 
popoli, corti al romore, che datifi a correre alla volta di quel? infelice, mife- 
ranente l'uccifero (2). Dipoia quefta Sacra Immagine cominciò a concorrere 
gran quantità di gente, a cagione d’eflere ftate ricevute, per mezzo'di quella, 
siolte grazie; onde Vanno 1628, per maggior venerazione , fu fatta portare 
dentro all’ Oratorio, e fu fituata nel luogo, dove al prefente fi vede. Tor. 
nando ora a Simone, dopo avere egli fatte molte opere, fi rifolvette di por- 
tarfi a Vicovaro, dove pel Conte di Tagliacozzo, diede principio ad un 
gran lavoro, e poco dopofinìla vita. Operò molto infieme con Antonio di 
Filarete, Scultore e Architetto Fiorevtino, che fi dice della medefima fcuo- 
la del Brunellefco: e particolarmente fece con lui in Roma il getto della 
Porta di San Pietro per Papa Eugenio IV. che riufci cofa poco lodata, 
Fu opera fua la fepoltura di Papa Martino V, della quale avendo già fatto 
il modello, volle, che Donato a Roma fi portaffe appofta, per rivederglie- 
le prima di gettarlo, ficcome effo Donato fece. Il medefimo Simone gec- 
tò ancora molte alere figure, che furon mandate in Francia, Nella Chiefa 
di San Bafilio di Firenze, de’ Monaci della Nazione Armena, detti gli Er- 
mini, dal canto alla Macine, vedefi di fua mano un Crocififfo grande quan- 
to il naturale, il quale, perchè fu fatto a fine di poterfi portare proceffional- 
mente, lavorò egli di fughero: e in Santa Felicita è una Santa Maria Mad- 
dalena Penitente, alta braccia tre e mezzo. Lavorò in Forlì e Rimini: e 
fece in Arezzo in bafforilievo un Crifto battezzato da San Giovanni. 


(4) Verh; che fi leggono nell'imbafamento di questa faswa se che fi dicono farti 
dal Poliziano : 
Hanc ferro effigiem petit Fudeus & index, 
Jpfe fui Vulzo dilamia:us obit 
MCCCCLAXAXIII. 
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FRANCESCO MARTINI 


SCULTORE E ARCHITETTO SENESE 


Fioriva intorno al 1440. #8 1470. 


E JACOPO COZZERELLI. 


sw Irca a quefti tempi fiorì in Siena Francefco di Giorgio Mar- 
\ tini, profeflore di Scultura e Architetto, che pure anche fi 
af dilettò dell’arte della Pittura. Coftui conduffe di metallo 
due Angioli, che furon pofti fopra l’ Altar maggiore di quella 
f° Cattedrale. Chiamato da Federigo, Duca d’ Urbino, fece il 
aa modello del Ducale Palazzo, e ne perfezionò l’ edificio; onde 
da quel Signore fu molto onorato e premiato. La fua patria altresì, alla 
quale in molte occafioni fece conofcere la fua virtù, lo qualificò della di- 
gnità di uno degli Eccelfi Signori. Seguì la morte di quefto artefice circa 
l’anno 1470. 

Ebbe un fuo Compagno nell’ efercizio delle arti fue, pure Senefe, 
che fi chiamò Jacopo Cozzerelli, il quale in Siena conduffe alcune figure 
di legname: e con fua Architettura diede principio alla Chiefa di Santa 
Maria Maddalena, fuori della Porta a Tufij ma prevenuto dalla morte, 
non potè dar fine a tal lavoro, 
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MASO FINIGUERRA 
FIORENTINO SCULTORE 
ORAFO E INVENTORE DELL’ INTAGLIARE IN RAME 


Difcepolo di Mafaccio , fioriva del 14.50. 


2 E tempi, che viveva in Firenze il celebratiffimo Pittore 
9 Mafaccio, ivfegnando la bella maniera del dipignere da 
zie fe ritrovata, molti artefici fotto la direzione di lui, € 
i d col imituzione delle fue opere diventaroi.0 uomini eccel- 
iS lenti. Uno di quefti fu Tommafo, detto Mafo Finiguerra 
Fiorentino, di profeffione Orefice, il quale difegnò tanto 
salita E e così bene d’ acquerelio, quanto in quella eta fi poteva 
dei:derare. E che egli moltiflimo operafle in difegno, 10 ftelfo poflo effer- 
ie buon teftimonio; concioffiacofachè i foli difegni, che io ho vedurti di 
fua mano, gran parte de’ quali raccolfe la gloriofa memoria del Sereniffimo 
Cardinal Leopoldo di 'Tofcana, fono, per così dire, fenza numero , ed 
i migliorà 


E 
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i migliori tanto fimili a quelli di Mafaccio in ogni lor parte, che io non 
dubico punto di affermare, benchè ciò non ritrovi notato da alcuno ferit- 
tore, che egli fofle difcepolo dello fteffo Mafaccio , dal quale apprefero 
tutti coloro, che in quel fecolo incominciarono in Firenze a oper:r bene, 
e nel quale egli in tutto e per tutto fi trasformò. Coftui dunque atrefe 
principalmente all’ arte dell’ Orefice; ma nello ftefo tempo modeliò, e 
operò di mezzo rilievo così bene, che gli furon dati a fare molti nobili 
lavori d’ argento : e fra quefti, a concorrenza del Pollajolo e d'altri va- 
lentuomini, alcune ftorie dell’ Altare del Tempio di San Giovanni, in- 
Cominciato e tirato a gran fegno per l'Arte di Calimala, cioè de’ Merca- 
tanti, da Maeftro Cione Aretino, eccellente Orefice: quello fteffo, che 
1’ anno 1330, eflendofi fotto le volte di Santa Reparata trovato il Uorpo 
di San Zanobi, legò in una tefla d’argento, grande quanto il naturale. 
un pezzo della tefta di effo Santo, che è quella fleffa, che fino a’ noftri 
tempi contiene efla Reliquia, e fi porta proceffionalmente. Oltre a 
quanto abbiamo detto, fu anche il Finiguerra eccellente in lavorare di 
Niello, che è una forta di difegno, tratteggiato e dipinto full’argento, 
non altrimenti di quello, che altri faceffe colla penna; e ciò fi fa inta- 
gliandofi con bulino, e poi riempiendofi d’argento e piombo coll’ajuto 
del fuoco, nel modo che, nel parlar di queft’ arte in altro luogo, abbia- 
mo moftrato: ed in fimil forta di lavoro, ficcome anche nel maneggiare il 
bulino, il Finiguerra ne’ fuoi tempi ebbe quelta lode, di non efervi chi 
l’ agguagliaffe, mercè del non efferfi ancor veduto alcuno, che in ifpazj, o 
grandi o piccoli che fi fofero, metteffe sì gran numero di figure, quanto 
egli faceva. Ciò moftrano affai chiaro le due Paci, che di fua Liza 
fi confervano nel nominato Tempio di San Giovanni; ma foprattutto 
farà fempre immortale la fama di que uoino, per effere (tato quello, che 
trovò Ja belliffima invenzione d’ intagliare in rame, che poi è ftata di tan- 
ta utilità all’ arte e al mondo: e andò il fatto in quefto modo. Era folito 
queft’ artefice, ogni qual volta egli intagliava alcuna cofa in argento, per 
empierla di Niello, l’improntarla con terra: e gettatovi fopra zolfo li- 
quefatto, veniva in effo talmente improntato il fuo lavoro, che datavi fo- 
pra una certa tinta a olio, ed aggravatovi con un rullo di legno piano 
carta umida, reltava nella carta l’intaglio non meno efpreffo , di quel ch’ e' 
fofle prima nell’argento: e parevan le carte difegnate con penna. Offer- 
Vata quefta invenzione un tal Baccio Baldini, Orefice Fiorentino, comin- 
ciò ancora eflo a fare il fimile; ma perch’ egli avea poco difegno, facevofi 
quafi in cutte le opere fue affiftere a Sandro Botticelli. Viveva in quel tem» 
po, ed operava in Firenze con gran fama in ogni cofa, che all’arte del di- 
fegno apparteneffe, Antonio del Pollajolo, il quale avendo vedute le cofe 
del Baldini, fi pofe ancor egli ad intagliare in rame: e perch’ egli era il 
più fingolar maeftro, che aveffe in quel tempo l’arte del difegno, e molto 
intelligente dell’ignudo, effendo fato il primo che andaffe inveftigando, 
per mezzo dell’ anotomia, l'agitazione e rigirar de’ mufcoli del corpo uma- 
no, fece intagli in rame di gran lunga migliori, che il Finiguerra e’1 Bal- 
dini fatto non avevano: e fra gli altri una bellifiima Bartiglia, ed altre 
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fue proprie bizzarre invenzioni; tantochè fparfofi queflo nuovo modo di 
difegno,: in tempo che era a Roma Andrea Mantegna, effo vi fia plicò 
di propofito, è fi pofe ad.intagliare i fuoi Trionfi, che per efler del e pri- 
me ftampe che fi vedeffero, ebbero allora applaufo non ordinario. Pafsò 
poi quefto magiftero in Fiandra: ed un Pittore d’ Anverfa, chiamato Mar- 
tino, intagliò molte cofe; onde affai carte vennero in Italia, intagliate di 
fua mano ; le quali fu folito contraffegnare colle lettere M. C. Le. prime 
che fi: vedelTero furono le Vergini prudenti e le ftolte ‘ un Crifto in Cro» 
ce, a piè della quale era, Maria Vergine e San Giovanni: dipoi i quattro 
Evangelifti.in alcuni tondi; e i dodici Apoftoli con Gesù Crifto in picco» 
le carte: una Veronica con fei Santi della medefima grandezza: alcune 
armi di Baroni Tedefchi, rette da diverfe figure; un San Giorgio, che ame 
mazza il ferpente: un Crifto avanti a Pilato: e’l Tranfito di Maria Vere 
gine, prefenti gli Apoftoli. In ultimo fece un S. Antonio , maltrattato da 

Demounj, figurati in afpetti tanto deformi, e con invenzioni e capricci sì 
bizzarri, che effendo venuta queta carta alle mani di Michelagnolo Buo= 
narruoti , allora giovanetto, fi melle a colorirla. Da quefto Martino ap- 
prefe il modo d’ imparare il chiariffimo Pittore Alberto Duro, con altr3 
in quelle parti. Dipoi in Italia fu efercitato da Marcantonio Raimondi, 
difce polo del Francia Bolognefe, e da altri molti, che fiamo per notare 
a’ luoglii loro; tantochè è giunta quefta nobile invenzione, prima d’ ine 
taglio:a bulino, poiin acqua forte, a quel fegno che è noto. E tanto ba- 
fr aver detto intorno alle qualità e opere di Mafo Finiguerra , del quale 
non abbiam potuto fin quì avere altra notizia. 
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COSIMO ROSSELLI 
PITTORE FIORENTINO 
Nato 1416. # 1484. 


ISY) U Maeftro ragionevole, ed operò molto a. frefco e a olio.. 

4 FEDE a Nella città di Firenze vedefi di fua mano nel Chioftro pice 
y.ij colo della Santiffima Nunziata, Ja ftoria di San Filippo Be- 

nizj, in atto.di pigliar }'abito della Religione : la qual’ opera 
non fu da effo interamente finita, come fi dirà appreflo . 
——  In.S. Ambrogio dipinfe tutta Ja Cappella del Miracolo , con 
ritratti di c.ttadini di que’ tempi, fra.i quali Poliziano, e il Ficino, che met- 
tono in mezzo Pico della Mirandola .* Chiamato a Roma fotto Sito IV. in= 
fieme con Sandro Botticelli; e Domenico Grillandai Fiorentini, Luca da 
Cortona, l’ Abate di San Clemente , e Pietro Perugino , per dipignere 
mella Cappella del Palazzo , vi fece tre ftorie, cioè la fommerfione di 

Faraone: 
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Faraone: la Predica di Crifto intorno-al maredi Tiberiade : e l'ultima Cena; 
ove per fupplire alla mancanza del fuio'talerité jin confronto degli altri 
maeftri, e renderfi degno di un bel‘premio, Che ‘aveva deftinato il Papa: 
a chi di lJoro' meglio aveffe operato, con ingegnofa aftuzia sforzandofi di 
arricchire le fue opere con vivezze di colori, e'toéchi‘d’ oro in gran cos 
Di; fortà, per la poca‘intelligenza in cofe di quell’ arte, che aveva quel 

ontefice , l’effere elfo folo premiato in faccia'di quei maeftri} peralero ini- 
gliori di lui, che di quel fuo nuovo modo di operare fi erano finovallora 
molto burlati. ‘’Terine queft’ artefice in'tutre le operé fue la maniera di 
Aleffo Baldovinetti; onde riconofeiùti 1 tempi, nequali 1 uno e 'valtro 
fiorì, cla grani diyerfità della fua da tutte l'altre maniere:de’ maeftri;i che 
allora in Firenze operavano, pare:che non poffa dubitarfi; che egli non. 
ne foffe ftato fcolare. Fece elfo Cofimo molti allievi, e fra:quefti Mariotto 
Albertinelli, ‘Fra Bartolommeò di San Marco, e Piero, detto Pier di Co- 
fimo, che fu maeftro del famofo Andrea del Sarto) dal quale derivaronò 
molti valentiffimi pittori. Trovafi effer* egli figlivolo di Lorenzo di Fi-: 
lippo Roffelli del Popolo di San Michele Vifdomini; e che ‘venuto dan: 
no 1483. faceffe reftamento nella Sagreftia di San Marco, per'rogito di Ser 
Benedetto da Romena, in cui confeflata la Dote di Caterina di Domeni- 
co di Papi fua moglie, in fomma di Fiorini 400, di fuggello, lafcia la me= 
defima ufufruttuaria di ‘tutti ‘i fuoi beni. Dice il Vafari, che: effendofi 
queft’artefice molto dilettato dell’ Alchimia, a-cagione'‘di effa'‘egli :fpen» 
defle vanamente tanto, ‘che di agiato ch’egli era‘; fi conduffe alla mor- 
te in iftato di eftrema povertà. Quefto :non pare, che punto'fi ac- 
cordi con ciò, che nel nominato tefltamento fi riconofce; perchè tro- 
vanfi fatti da elfo affai legati di groffe fomme-di danari, a favore di fuoi 
congiunti. Nè par verifimile quanto lo fteflo Vafari afferifce, che dopo 
di lui reftalfe un fuo' figliuolo j perchè in quefto tempo Cofimo non ave- 
va figliuoli, che però infticuì fuoi eredi dopo i figliuoli poftumi e na- 
fcituri, Lorenzo e Francefco fuoi fratelli, ed i figliuoli delli già defun» 
ti altri fuoi fratelli Clemente, e Jacopo. . Soggiunge poi lo fteflo Va- 
fari, che del 1484. feguì la morte di Cofimo : nel che piglia un graviffi- 
mo errore, perchè io trovo, che io fteffo Cofimo di Lorenzo di Filippo 
Roflelli pittore, infieme con Antonio di LuigiCovoni, l’anno 1496, 2° 5. 
d’Ottobre, cioè dodici anni dopo il tempo, che il Vafari affegna alla fua 
morte, diede un' lodo fra Vittorio di Lorenzo di Cione Ghiberti da una, 
e Buonaccorfo; Francefco e Cione; ‘figlitioli ‘di effo Vittorio dall altra, 
per rogo di Ser Agnolo di Ser Aleflindro & Agnolo da Cafcefe: e quefto 
in autentica forma fopra carta pecorina fi conferva appreffo a Criftofano 
Berardi, Gentiluomo Fiorito: Avvocato del Collegio de’ Nobili. Dice 
poi‘il Vafati, che la morte di Cofimo feguiffe in tempo ‘appunto , che 
egli nel Chioftro della Santiffima ‘Nonziata'lavorava la {toria a frefco del ‘ 
San Filippo Benizi, che riceve 'l’abito*della Religione, come fopta fi è 
detto, quale lafciò imperfetta? Fù il'fuo cadavero fepoito nella Com- 


pagnia del Bernardino in Santa Croce, 
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B. CATERINA DE VIGRI 


DETTA DA BOLOGNA 


Nobile Ferrarefe, afcritta al Catalogo de’ Santi da Clemente XI, 
L’Anno 1712. 


Nata 1413. 1463. attefe alla Pittura apprefo Lippo Dalmafi. 


2 RA i pregi maggiori, e fra le glorie, che a gran ragione 
Ne# afcrivonfi all'arte nobiliffima della Pittura, una per certo 
Y/& fiè, l’aver'ella in ogni tempo faputa tenere ftretta: ami- 
E cizia e familiarità, non pure coll’ arti più nobili, colle 
quali abbellifce il mondo l’unana letteratura; mai quel- 
lo, che più maraviglicfo e più degno fi rende, con'\quel= 
l’arte ancora, che fino al cielo fteffo accrefce fplenda- 
re, che è la Santità: e con quelle perfone aver ufate, 


per così dire, le fue più intime confidenze, che- per: lo pregio di lor ‘Cri- 
ftiane virtù, meritarono luogo fra’ Santi di Dio: e che oggi noi come tali 
” adoriamo 
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adoriamo fu gli Altari. Ma perchè troppo lunga cofa farebbe il teffer quì 
un catalogo de i canti, che dopo l’Evangelifta Santo Luca, a comune 
utilità della Chiefa Cattolica, fi fon fatti amici di Quefta bell' arte della 
Pittura; dico folatnente, che ebbe luogo fra quefti nel 1400, là grand' Ani- 
ena della Madre Suor Caterina de’ Vigri, detta comunemente la Beata C3- 
terina da Bologna, vero miracolo di Santità: la quale, a’ religiofi fervori 
del fuo fpirito, un sì lodevole efercizio talora accompagnando, diede con 
effo gloria a Dio, onore a. fe ftefla, ed a’ proffimi utilitade, come potrà 
ognuno ricenofcere da quel poco , che noi èra fiamb per raccontare. 

#0 Nella eittà di Ferrara adunque, l’anno. di noftra falute 1413. nacque 
la Beata Catérina. ll padre fuo fù Giovanni de’ Vigri, Dottore dell’ wha 
se dell’ altra Legge, (tato uno de’ Maeftri dellò ftudio di Bologna, fattò pel 
fuo valore cittadino di quella fua patria, e Ambafciatore di Niccolò d’Efte, 
Marchéfe di Ferrata, Alla Repubblica di Venezia, dove foftetine il carico 
di fuo Agente ordinîrio. Li Madre di Càterina fu Benvenuta Mammoli- 
ni nobile Ferrarefe, Prevennero i natali di Caterina, fegni, e vifioni di 
molto ftupore. Appena ufcita alla Iuce diede indizj di futura pietà, che 
nell’ età puerilé andaronfi tuttavia iccrefcendo, Nell’ anno undecimo fu 
polta a’ fervigjdi Margherita, figliuola del nominato Marchefe di Ferrara: 
dove per effer’ ella di fdblime ingegno, oltre agli efercizj di fintità, fi fe- 
ghalò in quelli dell’umiane lettere, e delle facre fcritture. Dopo tre anni 
in circa, fentendofi muovere fempre più da divino impulfo, lafciata la 
Corte, fi ritirò in càfa di una vergine, chiamata Suor Lucia Mafcheroni, 
che nella città di Ferrara fua patria, veftita dell’ abito del Terz' Ordine 
di S. Agoltino, aveva fatto un adunanza d’ altre vergini, che in abito fe. 
colarefco attendeflero al fervizio di fua Divina Maeftaà. Quivi datafi più che 
mai all’brazione eralla penitenza, ebbe per lo fpazio di cinque anni mol- 
to.dà faftenére dall’inimico dell’umari genere; ed altrettanto fu favorita 
dal cielo per via di non ordinarie confolazioni. Fu poi coll’ occafione 
del trovar che fecero: quelle Suboré nuova abitazione in forma di Monafte- 
ro, quella devota adunanza, peropera di Lucia, fottopofta alla Regola di 
Santa Chiara, fotto ilgoverno delli Zoccolanti. Nè è poffibite il rapprefen- 
tare la perfezione, con che la Santa in tale iniftituto fiefercitò: e le maraviglie, 
cheli mino di Dio per. mezzo di lei operò; .V’introduffe la perfetta clau- 
fura, e l’ufo di ogni più religiofa virtù; finchè fparfafi la fama di {va fan- 
cità, fu neceflitata portarfi a Bologna, per quivi fondare un altro Monafte- 
ro di quell’ Ordine, ficcome fece l’anno 1456, € vi fu per alcun tempo fu- 
periora. Viveva allora nella città di Bologna Lippo Dalmafi, celebre pitto- 
re, per quanto comportava quell'età, e uomo di non ordinarie virtù Criftia- 
ne, Ora, come ciò feguiffe, non è noto; vero è (fieccome Carlo Cefare 
-Malvagia ultimamente fcriffe nella Vita di quello artefice ) che quefta di- 
vota Madre, o foffe per fuo onefto divertimento, o pure, come io credo 
più verifimile, perchè eflendo ella tutta piena di Dio, non potelfe altro 
fare, nè altro-penfare, che.di lui; ella fi fece infegnare dal divoto pitto- 
re Lippo l’arte del difegno e della pittura, per poter fare colle fue mani 


inumagini facre, in cui Iddio fofle onorato; onde poi pel fuo sibi 
de 
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del Corpo di Crifto fece molte delicatiffime miniature, che ‘ancora oggi 
vi fi vedono: ed un Gesù Bambino dipinto, che quelle Madri fe ne ler= 
vono per mandare agl’infermi, per mezzo del quale fi confeguifcono da’ 
fuoi devoti continove grazie, e ajuti prodigiofi. Ed è veramente quefto, 
come fopra accennammo , non piccolo pregio delle noftre arti, il fari 
talora familiari de’ gran Santi: di che abbiamo già in poco più di quattro 
fecoli molte indubitate teltimonianze. Terminò finalmente Caterina il 
corfo de’ giorni fuoi con univerfal dolore, non folamente delle fue Reli- 
giofe, ma ancora di cutta la città di Bologna, l’ anno della falute noftra 
1463, di età dianni quarantanove, alli 9. di Marzo; lafciando anche fcrit= 
to di fua mano unlibro intitolato delle feste Armi, pieno di celeftiale dot- 
trina, Sparfe in un fubito il corpo fuo un molto foave odore: e fece il fuo 
volto diverfe prodigiofe mutazioni, nell’ effer portato alla fepoltura, in 
pafando davanti al Santiffimo Sagramento. Dipoi fepolto, non ceffava 
di operar miracoli; onde fu rifoluto di cavarlo del cimitero comune di 
{fotto terra, e riporloin luogo più riguardevole: inche fare, feguirono pure 
alcune maraviglie, e particolarmente incominciaronfi.a vedere fopra il 
luogo alcune miracolofe ftelle fplendentiffime, che mentre fi andava ca- 
vando il terreno, illuminavano lo fcuro della notte. Fu trovato quel cora 
po, che era ftato fepolto alcun tempo, non'folo incerrotto, ma tanto 
bello, che più non fu mai nel tempo della vita, e fpirante un foaviffimo 
odore. E perchè la faccia in alcuna parte erafi alquanto ammaccata, a ca» 
gione di una tavola, che le fu pofta fopra nel fotterrarla, la Santa Madre 
non più pittrice, ma fcultrice maravigliofa, a viflta di più perfone, colle 
fue proprie mani, quel difetto emendò, nè più nè meno, come fe viva 
ftata foffe, e come fe il proprio fuo volto foffe ftato di morbida cera. 
Altri ftupendi prodigjoccorfero allora, quali non fa pelmioafTfunto il de- 
fcrivere: e fi potranno leggere nella vita, che a lungo ne fcrifle il Padre 
Giacomo Graffetti della Compagnia di Gesù. Nè cella mai la Divina 
onnipotenza di operar miracoli, pe’ meriti di quefta ferva fua, oltre al 
continuo miracolo patente ad ognuno, del quale ancora io mi do per 
teftimonio di veduta, del vederfi il fuo corpo, dopo un corfo di dugento 
quaranta anni, fedenre fopra una bella fedia , pofta fopra un Altare nel 
foprannominato Convento del Corpo di Crilfto, tanto bello, carnofo, e 
frefco, che pare, che ancora viva, 
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ALBERTO. VAN OUWATER 


CIOE DELL'ACQUA 
PITTORE D'' HAERLEM 


Fioriva circa al 1450. 


z2>-)}x Torì quefto Alberto nelle parti di Fiandra nella città di Haer- 
he 43 lem, © fecondo un compure, che al lume dimolto adattate 
MONA conghietture ne fece il Van-mander Pittor Fiammingo, che 
27,54 in fuo linguaggio alcuna cofa ne ferifle, operava egli circa 
9} gli anni di noftra falute 1,450, Di mano di quefto artefice 
vedevafi nel Duomo di quella Città, da una parte dell’ Altar 
maggiore, fopra un altro Altare, che chiamavano l’ Altar Romano, perchè 
fu fitto fare da’ Romei (4), oveero Pellegrini, che andavano a Roma, 
una bella tavola : nel mezzo della quale erano due gran figure quanto if 
naturale, che rapprefentavano i Santi Pietro e Paolo: e nella predella un 
bel piefe, dove erano figurati diverfì pellegrini, altri in atto di cammina- 
re, altri di ripofare per 1ftanchezza e di poveramente ciba:fi.' altri di men- 
dicare, ed in altre belle apparenze, tutte adattate a tal pio efercizio . 
Atrefta il mentovato Autore aver veduto una bozza di copia di un bel 
quadro nella fua patria, fatto di mano di queft’ artefice, dov' egli aveva fi- 
gurata la Refurrezione di Lazzaro, della quale opera i pittori de’ fuoi cem- 
pi dicevano gran cofe. Quefto quadro, dopo | affedio e prefa di quella 
città, fu tolto da certi Spagnuoli, con alrre belle cofe dell'arte , e por- 
tato in Ifpagna, Era il quadro copiofo dibelliffime figure, e vedevafi Laz- 
zaro ignudo molto ben facto: dall'una parte Crifto e gli Apoftoli, e dal- 
V altra igli Ebrei ed alcune belle femmine, con altre figure di perfone at- 
tente a quel ‘fatto. Veniva arricchito da una bene intefa architettura di 
un Tempio, dietro a' pilaftri del quale aveva figurato diverfe perfone, in 
atto di offervare e ammirare quell’ azione, Era quefta pittura in grande 
{tima in quella Città: ed il buon Pittore Hemskerch andava fpeffe volte 
a.vederla, nè fi poteva faziare di lodarla. Fu Alberto ne’ fuoi tempi ec- 
cellentiffimo ancora in far ritratti : e alle fue figure faceva mani e piedi, 
e anche i panni affai meglio di altri pittori, che operavano ne’ fuoi tempi 
in quelle parti; anzi era concetto ed opinione univerfale fra’ pittori, che 
operavano nel 1600. che coftui foffe ftato il primo, che oltre a’ monti e 
ne’ Paelì Balli, aveffe dato cominciamento al bel modo di far paefi: e ciò 
fu nella (tefla città d’ Haerlem. Ebbe un difcepolo, che in quella età riu- 
fcì pittore di ottimo grido, che fi chiamò Geertgen di Santo Jans. E quefto 
è quanto abbiamo potuto ritrarre della vita d’ Alberto Van Ouwater. . 
ANS 
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(4) Romei, così detti dall’ andare in pellegrinaggio, per lo più a ‘Roma, che 
dagli Spagnoli dicefi ic en romeria: e è pellegrini ffef dicono Romeros, che 
corrifponde alla noffra voce Romes . 
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ANS DI BRUGES 


SI CREDE PITTORE DI DETTA CITTA 
ie? 


ifcepolo di Ruggieri di Bruges, fioriva circa il 1460. 


AZ 0N è a noftra memoria di aver trovato fra quanto ci lafciò 


ci 


ferito Carlo Van-mander Pittor Fiammingo, che e’ faceffe 
menzione di quefto Ans, ficcome del fuo maefiro Rug- 
ti gieri di Bruges, fappiamo aver fatto. Veggiamo però, che 
SN il Vafari nel fuo trattato della pittura, al capitolo 21. lad- 
— dove e’ parla del dipignere a olio, dice, che un tale Avs 
di Bruges, foffe difcepolo di effo Ruggiero , e che faceflè nello Spe- 
dale di Santa Maria Nuova di Firenze, pe’ Portinari, un piccolo qua- 
dro, che poi pafsò in mano del Sereniffimo Granduca Cofimo I, e an- 
cora una tavola, che fu pofta nella Villa di Careggi della Sereniffima Cafa 
de’ Medici. Quivi ancora fa menzione di un cerro Lodovico da Luano, 
cioè Lovanio, di Pietro Critta, di Maeftro Martino, e di un tal Giufto 
da Guanto, 0 vogliam dire da Gante, che fece la tavola della Comunione 
pel Duca d’ Urbino, cd altre pitture: e fimilmente di Ugo di Anverfa, che 
dipinfe la tavola, che fino a’ noftri tempi fi vede nella Chiefa di detto 
Spedale di Santa Maria Nuova nella facciata principale del Coro(4): tutti 
pittori, che egli dice, che fi contaffero fra’ primi, che dopo Giovanni 
da Bruggia, aveffèero incominciato a dipignere a olio, di alcuni de’ quali 
abbiamo noi a fuo luogo fatto più diffufo racconto . 


È 


(ea ceeenzinaii rare ee! 


(4) Quefa Tavola non è più nel Coro de’ Preti; ma è fiata poRa tra le grate 
del Coro delle Monache fopra la porta principale di deste Chiefa , 
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ANT. DEL POLLAJUOLO 


PITTORE SCULTORE E ARCHITETTO FIORENTINO 
Difcepolo di Piero Pollajuolo fuo fratello, nato 1426. & 1498. 


gere E’ tempi, che Bartoluccio Ghiberti, patrigno di Lorenzo 

si, Ghiberti, efercitava in Firenze, con fama di ettimo arre- 
fice la profeflione dell’ orafo , era lo fteffo meftiere in ma- 
no di perfone così efercitate nel difegno e nel modellare, 
che per lo più le medefime, cirate dal piacere, che ne cagio- 
nano sì belle facoltadi, abbandonavano quell’ arte, e in 
breve tempo Pittori e Scultori eccellentifimi addiveni- 
vano. In quefti rempi adunque fu accomodato în bottega del nominato 
Bartoluccio Ghiberti, Antonio del Pollajuolo, giovanetto, di poverì natali 
bensì, ma dotato di tanto fpirito e inclinazione al difegno, che in breve 
tempo nell’ orificeria fece miracoli; il perchè lo fteffo Lorenzo Ghiberti 
{che allora faceva le porte di San Giovanni) lo volle appreffo di fe, ed 
infieme con molti altri giovanetti , pofelo attorno al fuo proprio la- 
voro. :E primieramente lo fece operare intorno ad un feftone, fopra il 
quale Antonio lavorò una quaglia, che fi vede tanto ben fatta, che è ve- 
ramente cofa maravigliofa. Giunfero poi in poco tempo a tal fegno i pro- 
greflì del giovanerto, che gli guadagnarone fama di gran lunga fuperiore 
a quella di tutti gli altri giovanetti del fuo tempo; che però fi rifolvè 2 
lafciare Bartoluccio e Lorenzo; e far da per fe, dandofi tuttavia più che 
mai.al difegnare e al modellare. Era allora nea città di Firenze un al- 
tro orefice, chiamato Mafo Finiguerra , accreditatiffimo in lavorar di bu- 
lino e di niello; e che fino a’fuoi tempi non aveva avuto eguale nel di- 
fporre in piccoli fpazj grandiffima quantità di figure: uomo, che per quan- 
to io ho riconofciuto da’ moltiffimi difegni di fua mano, che ancora fi 
trovano fra gli altri nella belliflima raccolta, fattane dalla gloriofa memoria 
del Cardinal Leopoldo di Tofcana, aveva fatto grandi ftud; fopra le ope- 
re di Mafaccio, e fopra il naturale; che però era divenuto buon difegnz- 
tore. Ad elfo avevano i Confoli dell’ Arte de’ Mercatanti date a fare le 
ftorie dell’ Altar d’arg:nto pel Tempio di San Giovanni; ma avendo poi 
quefti ricorofciuto il Pollajuolo in difegno e diligenza a lui molto fupe- 
riore, vollero, che ancora effo, a concorrenza del Finiguerra, molte ne 
lavorafle. Tali furono la Cena di Erode, il Ballo di Erodiade, ed il Sin 
Giovanni, che è nello fpazio di mezzo dell’ Altare: le quali opere riufci- 
rono affai migliori di quelle del Finiguerra; onde gli furon dati a fare per 
la fteffa Chiefa i Candellieri d’argento ditre braccia l’uno: la Croce pro- 
porzionatamente maggiore di quelli: e le Paci, Je quali colorì a fuo:o 
tanto bene, quanto mai dir fi pofla. Fece poi lo fteffo Antonio ancora 
infiniti altri lavorid’ oro e d’argento per diverfiluoghi e perfone, In pro- 
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pofito di che non voglio lafciar di dar notizia in quefto luogo di uno di 
effi, che io ho trovato in una Delilberazione nel Libro de’ Venti di Balla 
per l’imprefa di Volterra del 1472. colle feguenti parole: 

cAdì 18. Giugno 1472. s° ebbe la Vittoria di Volterra , effendo Capitano 
della Lega il Conte d' Urbino: e però jlî delibera di donare una Cafa in Firenze 
a detto Conte: e fe gli donî ancora boccali e bacili d' argento , ed un elmetto 
d'argento, che fe fece lavorare da Anuonio del Pollajuolo. 
Si trattenne dunque il noftro artefice in fimil (orta di lavori molto tempo, 
e fecevi allievi, che riufcirono di valore; ma invaghitofi poi della pittura, 
fi fece da Piero fuo fratello, {tato diifcepolo d’ Andrea dal Caftagno, infe- 
gnare il modo del colorire, c in pochi mefi, non folo I’ agguagliò, ma 
molto lo fuperò. Dipinfe infieme cion lui affai cofe, delle quali fi è parla- 
to abbaftenza nelle notizie della vita del medefimo Piero. Fece poi il ri- 
tratto di M, Poggio Bracciolini Fiorentino, Segretario della Signoria di 
Firenze,che dopo Lionardo Bruni Aretino, detto M. Lionardo d' Arezzo, 
fcriffe la toria Fiorentina: e quello di M. Giannozzo Manetti, pure Fio- 
rentino, uomini tutti e tre di gran letteratura: il qual Manetti, oltre ad 
altre opere feriffe la Vita latina di Papa Niccolò V. la quale fi conferva 
nella Libreria di San Lorenzo. L’umo e l’altro ritratto fece in luogo, do- 
ve già faceva Refidenza per far ragiome fopra gli affari de’ Giudici e Notai, 
il Proconfolo: il qual luogo, vicino alla Badia di Firenze, fu dipoi la Re- 
fidenza del Magiftrato di Sanità, ed «ora della Nunziatura Apoftolica, co- 
me fi è detto altrove. Fece ancora molti altri ritratti, che fi veggiono a' 
noftri tempi per le cafe e gallerie die’ Cittadini, molto ben confervati, e 
lavorati con tanta diligenza, e tanto al vivo, quanto mai in quella età fi 
folle potuto defiderare. Fra le belle pitture, che di tutta fua mano fi veg- 
giono pubblicamente in Firenze, uma è la tavola del San Sebaftiano della 
Cappella de’ Pucci, contigua alla Chiiefa della Santilfima Nunziata, la qual 
tavola fece l’ anno 1475. per Antonio Pucci, che gliele pagò 300, fcudi, 
onorario, per quei tempi, ftraordinariflimo; ma contuttociò fece di quel- 
l’ opera il Pucci, e con effo tutta la città, sì grande ftima, che fi dichia- 
rò non avergli pagati nè meno i colori. In quefta tavola ritraffe Antonio, 
nella perfona del Santo, Gino di Lodovico Capponi. Fino ne’noftri tem- 
pi fi vede di fua mano la :naravigliofa figura del San Criftofano, a frefco, 
alta dieci braccia, che effo dipinfe mella facciata della Chiefa di San Mi- 
niato fra le Torri, figura, che ebbe lode della più proporzionata, che 
fofle ftita fatta fino a quel rempo. Sta una gamba del Santo in atto di po- 
fare : e l’altra di levare; e fono così ben difegnate, proporzionate, e 
fvelte, che è fama , che lo fteffo Michelagnolo Buonarruoti in fua gioven- 
tu, per fuo ftudio, molte volte le dife:gnaffe (4). Altre pitcure in gran nu- 
mero fece Antonio, al quale veramente è molto obbligata l’arte del dife- 
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(a) Effendo, pochi anni fono, le gambe e altre parti di queffa figura, ridotte 
21 cattivo (fato, per l’inclemenza dell’ aria, furono rifatte da un’ limbianca- 
tore, con qual’ arte e perfezione posrà vederlo il lettore: ob vicenda delle 
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gno, per effer effo fato il primo, che moftraffe il modo di cercare i mu- 
fcoli, che avelfero forma e ordine nelle figure: il che fece fcorticando 
di fua mano moltiflimi cadaveri di vomiii morti, per iltudio dell’Anatomia . 
. E perchè migliorà ancora alquanto il modo d’intagliare in rame, da quello 
che per avanti era fltato tenuto da altri maeftri; gli fi dee ancora la lode 
di quel arte. Fu ottimo Scultore ne’ fuoi tempi; che però fu da In- 
noccuzio VIII. chiamato a Roma, dove a fua iftanza fece di metallo la 
fa: fepoltura colla ftatua : e quella ancora di Sifto IV. fuo antecefTore . 
E° fama, che lo fteffo Antonio deffe il difegno pel Palazzo di Belvede- 
re, e che poi foffe da altri tirato a fine. Nel Baflorilievo valfe non 
rg e di fua mano veggionfi molte medaglie di Pontefici e d’ altri . 

inalmente pervenuto all’età di 72. anni, nella ftefla città di Roma l’an- 
no 1498. finì la vita, e nella Chiefa di San Pietro in Vincola, coll’onore 
dovuto al fuo merito, ebbe fepoltura il {uo cadavero. 


ANDREA DEL VERROCCHIO 
PITTORE, SCULTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


Difcepolo di Donatello , nato 1432. & 1488. 


sg Ice il Vafari, che Andrea del Verrocchio fi faceffe valente im 
iI quefte arti fenza maeftro alcuno; ma perchè è impoffibile a 
i chi fa opere grandi e difficili ( come fece il Vafari)l’aver di 
oyni cofs notizia intera, non è gran fatto; che non perveniffe 
a fua cognizione quello , che nel particolare di quell’ uomo 
"ha fcoperto il corfo di un fecolo, quanto è, da che effo Vafa- 
ri fcriffe la fua floria, fino a quefti tempi. Ho io dunque vifto nell’ altre 
volte noininata Libreria de” Manofcritti originali degli Strozzi, un mano- 
fcrittoantichiffimo; contenente più vite di Pittori, Scultori, e Architetti, 
quali de’ tempi dello fcritrore di quelli. Fra difcepoli di Donatello, dei 
quale pure vi fi legge la vita, dice, che uno de’ favi primi, e non il mi- 
nimo, fu Andrea del Verrocchio. Ed in un altro manofcritto , annefio 4 
un libro minor del foglio, fegn. num. 285. fra diverfe memorie di Pitto- 
ri, Scultori, e Architetti di quei tempi, fi legge a c. 45. a tergo, fra altre co- 
fe, appartenenti alla vita di quefto maeftro Andrea del Verrocchio Fioren- 
tino, ch'egli fu difcepolo di Donatello: il che ancora tanto più fi rende 
certo, quanto che afferma effo Vafaii nella Vita di Donatello , che Io fleffo 
Andrea lo ajutaffe a lavorare il Lavamane di marmo nella Sagreftia di San 


Lorenzo. Fece dunque il Verrocchio la fepoltura della moglie di Dr 
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cefco Tornabuoni nella Minerva di Roma: la maravigliofa fepoltura di 
Giovanni e di Piero di Cofimo de' Medici, che in San Lorenzo di Firenze 
è, fra la Cappella del Sacramento ( «) e la Sagreftia: ed in Piftoja quella 
del Cardinale Forteguerra, finita poi da Lorenzo Fiorentino, perchè alla 
morte d’ Andrea era rimafa imperfetta. Fece pure in Firenze le ftatue di 
bronzo del San Tommafo, che tocca la piaga al Signore, fituate nella 
facciata principale di Orfanmichele, in una nicchia, che fu fatta con di- 
fegno di Donatello fuo maeftro. Pesò il metallo di quefte ftatue, per quanto 
io trovo in antiche memorie, libbre 3981. e ad Andrea furon dati in pa- 
gamento 476. Fiorini d'oro (4). Fu fue fattura il fanciullo di bronzo, che 
ftrozza il pefce, che oggi fi vede nella fonte di Palazzo Vecchio. Gettò la 
palla della Cupola del Duomo di Firenze, la quale con applaufo e fefta 
grande, trovo che fu meffa a fuo luogo il dì 28. di Maggio del 1472, anni 
dieci in circa, dopochè reftò finita la pergamena della Lanterna di efla 
Cupola, alla quale con gran folennità era ftata pofta l’ ultima pietra a’ 25. 
d'Aprile 1461. Pesò la ftefla Palla libbre 4363. ed è tale di grandezza, che 
può capire in effla {taja 300. di grano, a mifura di quefta città di Firenze. 
Il nodo della medefima, gettato fu da Giovanni di Bartolo, e pesò lib 1000. 
e può capirvi ftaja 21.e mez. di grano. Pesò la Croce libbre 791. il palo 
libbre 770. come da' libri dell’ Opera di effa Chiefa fi riconofce. Operò 
anche il Verrocchio alcuna cofa in pittura: e fra l'altre una tavola per le 
Monache di San L'omenico in Firenze, ed una pe’ Monaci di San Salvi, 
nella quale figurò il Batrefimo di Crifto. In quefta l’ ajutò Lionardo da 
Vinci fuo difcepolo, allora giovanetto, che vi colorì di fua mano un An- 
gelo così bene, che viftolo Andrea, fi conobbe nella pittura tanto infe- 
riore al fuo proprio difcepolo, che dato bando a’ pennelli, tutto alla fta- 
tuaria ed al getto fi applicò. Chiamato in ultimo a Venezia , fecevi il 
Cavallo per Ja ftatua di Bartolommeo da Bergamo. Fu quelt’opera l’occa- 
fione della fua morte, per un mal di petto prefo in gettarlo l’ anno 1488. 
e della fua età 56. non oftante ciò fi trova Lic nella feconda impreflio- 
ne della ftoria del Vafari, affolutamente per errore dello Stampatore, cioè 
del 1388. Il corpo di quefto eccellente artefice fuida Lorenzo di Credi , 
altro fuo difcepolo amatifime, condotto a Firenze, e nella Chiefa di 
S. Ambrogio nella fepoltura di Ser Michiele di Cione fatto feppellire. 
Fu Andrea il primo a mettere in ufo il formar di getto le cofe naturali, 
per poterle poi più facilmente ftudiare: e meffe in pratica il far ritratti 
de’ defunti, formandogli di geffo, e poi gettandogli: e di quegli fatti;a 
fuo tempo fe ne veggono fino in oggi moltifiimi. Dee molto perciò I 
mondo ‘a quefto antefice; perchè mediante tale fuo ritrovamento fi fon 
confervate l’ effigie di molti uomini Santi ed altri Eroi: e con tale occa- 
H 4 fione 


(4) Ora della Madonna; perchè il Sacramento în oggi fa nella Ceppella Nero- 
ni dirimpetto a quela. (6) Furono fatte queffe due Fatue pe’ Sei di Mer- 
cunzia l’anno 1483. e valfero Fiorini 800, lerghi , come appare du una 
Provvifione è Stanziamento» nel Libro di Provvifioni di desto auno, «lle Ri- 

-formagioni, 
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fione fi cominciarono ad efprimere in rilievo di ftucchi, ed altra materia , 
figure quanto il naturale, in fembianza di coloro, che per qualche parti- 
‘colar grazia, ottenuta da Dio per mezzo della Santiflima Nunziata di Fi- 
renze o altra Sacra Immagine, le offerivano in voto e per memoria del- 
la grazia; laddove anticamente ufavanfi alcune immagini di cera: ed era- 
no in gran perte in Firenze, fi può dire, a quelto effetto, alcuni partico- 
lari meftitri, che per ordinario di altro non s' impacciavano, che di far 
di cera o ceri o boti, e coloro che gli efercitavano, chiamavanfi Cerajuoli , 
citati dal Berni nel Sonetto, che comincia: 


Chi vuol veder quantungue può natura , 
E dice così: 
Fugge de Cerajuoli, 
Acciocchè non lo vendin per un boso, 
Tant è fottil, leggieri, giallo, e voto, 
Comunche 11 Buonarroto 
Dipigne le Quarefima, 0 la Fame, 
Dicon, ch’ e vuol ritrar quello carcame . 


E non è da tacere, che il primo, che offerì fimili voti grandi di ftucchi, 
fu la gloriofa memoria del. Magnifico Lorenzo dell’ auguftiffima Cafa de’ 
Medici, che uno alla Santiffima Nunziata, uno al miracolofo Crocififfo 
delle Monache di Chiarito in via di San Gallo, ed uno alla Chiefa di Santa 
Maria degli Angeli ne mandò, in teftimonio di una fegnalata grazia otte- 
nuca, e tutti rapprefentanti la propria perfona fua. 
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SER SI I 


VR ANSIOSO 
DETTO PESELLO 


PITTORE FIORENTINO 
“Difcepolo d° Andrea dal Caftagno, fioriva circa il 1450. 


sg = Tette Francefco nella fcuola d' Andrea dal Caftagno fino 
i PESI all’età di trent'anni: e fra gli ottimi infegnamenti del 
A-21 maeftro, e il grande ftudio ch'e’ feceintorno alla manie- 
ra di Fra Filippo Lippi, molto fi approfittò nell’arte 
della pittura. Delle prime opere, ch'e’ mettefie in pubbli- 
co, fu una tavola a tempera per la Signoria di Firenze, 
Gee 22 in cui rapprefentò la Vafita de’ tre Magi al nato Meffia, 

che fu collocata a mezza fcala del Palazzo. Perla Cappella de’ Cavalcanti 
in Santa Croce, fotto la Nunziata di Donato, dipinfe una ig con 
gure 
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figure piccole di ftorie di San Niccolò. In proceffo di tempo, quella pre- 
della d’ Altare fi era di mala maniera fcommeffa; onde un Sagreftano di 
quella Chiefa ebbe per bene il farla rifare di nuovo in forma di grado di 
Altare : ed a quello, che fece la fpefa, che fu Michelagnolo di Lodovico 
Buonarroti, pronipote del gran Michelagnolo Buonarruoti, donò la ta 
vola, dove erano dette ftoriette rapprefentate , che da quel Gentiluo- 
mo, fingolariffimo amatore, e non ordinariamente pratico di quefte ar- 
ti, fu adornata con ornamento d’ oro , e pofta nella fua bella Galle 
ria, doveal prefente fi vede, Per la Cafa de’ Medici colorì una bella 
fpilliera di animali: e dipinfe ancora molti corpi di caffoni, con iftoriette 
di gioftre, di cavalli, e battaglie di beftie; molto al vivo. Per la Cappel- 
la degli Aleflandri in San Pier Maggiore fece quattro ftoriette di piccole 
fisure di San Pietro, San Paolo, San Zanobi, e San Benedetto . Per li Fan» 
ciulli della Compagnia di San Giorgio, colorì un Crocififfo con San Gi- 
rolamo e San Francefco: e una tavola di una Nunziata per la Chiefa di 
San Giorgio, In S.Jacopo di Piftoja fu pofta una fua tavola, dove figurò 
una Trinità, S. Jacopo, e San Zeno. Per diverfi Cittadini fece più qua» 
dri e tondi, de’ quali alcuni fi veggono fino a” noftri tempi. Fu quefto 
artefice molto affiduo al difegno, e di natura aflai trattabile e cortefe, 
mon perdendo mai occafione che fe gli prefentaffe di fare al compagno 
piacere e fervizio, Ebbe un figliuolo, che pure fi chiamò Francefco, 
che fu cognominato Pefellino , e attefe ancora egli alla pittura, del quale 
a fuo luogo fi parlerà, Trovo in antiche memorie di quefta città effer 
feguita la morte di Pefello a’ 29. di Luglio 1457. ed effergli (tata data fe- 
polcura nella Chiefa di San Felice in Piazza, notizia, che fotto gli acchi 
di altri, che parlarono di lui, non fo che fia pervenuta. 


DELLE 
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DA CIMABUE IN QUA 
DECENNALE VII 


E PARTE DEL SECOLO III 


DAL MECCCLX. AL MCOCCCLXX, 


AGNOLO DI DONNINO 
Credefi della feuola di Cofrimo Roffelli, fioriva intorno al 1460. 


= E’ tempi, che operava in Firenze Cofimo Roflelli, efer- 

581 citò l’arte della Pittura nella medefima Città Agnolo 

di Donnino, che fu amiciffimo dello fteffo Cofimo : 

e per cagione della maniera ch’ e’ tenne, fi crede anco. 

4 28 ra ch’ e’ foffe della fua fcuola; tanto più, che trovafi 

i E avere lo ftello Agnolo fatto di fua mano il ritratto al 

i naturale di Cofimo. Quefto pittore difegnò eccellen- 

52" temente, e nell’operar fuo fu diligentiffimo . Nella 

loggia dello Spedale di Bonifazio Lupi in via di San 

Gallo, in fondo della medefima, in quella parte che guarda verfo Tra- 
montana, dipinfe il peduccio della volta, in cui rapprefentò una Trinità 
con più figure appreflo: e accanto alla porta fece vedere alcuni poveri 
vemini e donne, in atto dieifere ricevuti nello Spedale dallo Spedaliere: 


£ e fecevi 
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e fecevi una figura di San Giovambatilta, opere veramente tanto: belle, 
quanto mi fi foffe potuto defiderare in quella età. Una delle prime opere, 
che faceffe quefto artefice a frefco; direi, che fofle ftata una Vergine, cal 
Bambino Gesù, unSan Giovambatifta, un Santo Stefano, con San Pietro, 
San Baltiano; e altri Santi, e una Trinità, le quali figure occupano tutta 
l’ interiorparte di una bella Cappelletta, che è in fulla piazza di un vil- 
laggio, diro Calcinaja, nel Popolo di Santo Stefano a Calcinaja, in ful 
Poggio poco diftante dalla Laftra, e fei miglia lontano dalla città di Fi- 
renze: la quale opera avendo io con grande agio potuta vedere e confi- 
derare, per effer’'efla viciniflima ad una mia villa; non mi ha quafi lafcia- 
to di dubitare dell’ effer’ efla fatturayde' fuoi pennelli; ma però delle 
prime cofe fue, come io già diceva; giacchè coll’ avere effa in fe tutto 
il fare di quefto pittore, non lafcia di fcoprire una certa fecchezza ne" 
dintorni, la quale non fi vedde poi nell’altre pitture fue. Raccontafi di 
lui, che per effere (tato tanto affezionato allo ftudio, fpendeffe egli tanto 
tempo nel difegnare, che poco poi gliele rimanefle per condurre i lavori, 
onde poveriflimo e mendico fe ne moriffe; ma viveràegli però fempre nella 
memoria degli uomini , per la fua molta virtù : laquale, al certo , per quanto 
poteva volerfi da’ Vittori di quel tempo, non fu ordinaria, ma fingolare . 


di 


EFODORO DIREC 
D' HAERLEM PITTORE 
Si crede Difcepolo d’ Alberto Vanwwater, 


ARCI LO) |A i | 


Fioriva del 1460, 


>’ Altre volte nominato Carlo Vanmander Fiammingo, 
”  attefta,che foffe opinione molto ricevuta ne’ Paefi Baffi, 
che la città d’ Haerlem ne’ primi tempi; che in quella 
parte cominciò a fiorire la Pittura, foffè quella, che pro- 
ducefie i migliori maeftri, e più rinomati di ogni altra 
città : ed vitre al ceftimonio, che fanno di ciò le opere 
> d’Albert Vanwwater e di Geertgen di S. Jans, non 
lafciano di farlo anche chiaramente conofcere le pitture di Teodoro 
Direck d'Haerlem. Non è noto, di chiegli fofie difcepolo; ma per ragion 
e’ tempi e dell’operar fuo, non è in tutto improbabile, ch’ egl’ imparafie 
Parte dallo ftefto Albert Vanwwater. Abicava queft’ artefice nella ftrada 
detta della Croce, poco lontano dagli Orfanelli, dov” era un” antichiffi- 
ma facciata, con alcuni ritratti di rilievo. Si tien per certo, che egli an- 
dille ad operare in varj luoghi, e ch'egli confumafle qualche tempo di 
{ua 
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(ua vita nella città di Lovanio in Brabanza. A Leiden era di fuia mano 
un quadro dov' egli aveva figurato un Salvadore, e ne’ due fportelli San 
Pietro e San Paolo, grandi quanto il naturale, Sotto quefto quadro era- 
no fcritte in lettere d’oro le feguenti parole: Mi ba farro in Lovanio l’ an- 
v0 della Natività di Crifo 146%. Direck, nato a Haerlem, gli fia eterno ripofo. 
I capelli e le barbe di quefte figure erano molto morbidi e delicati , e 
fatti di una maniera, fecondo ciò che attefta il nominato Autore, più 
tenera e paftofa di quello, che fi ufava poi ne’ tempi di Alberto Duro; 
ed i contorni erano men fecchi di quelli, che fecero dopo molti anni i 
pittori, dopo aver vedute le opere dello fteffo Alberto. Vedevafi quello 
bel quadro |’ anno 1604. in cafa un certo Jan Gerrebz Buytewegh. 


ero RELLINI 


CITTADINO VENEZIANO 
ae Sale du Lian © peri 


Difcepolo di Facopo Bellini fuo Padre, dipigneva nel 1464. 
morto nel 1515. 


AAA Li 


infondere nell'animo del gran Tiziano le prime idee dell’operar perfet- 


pubblico e in privato: e da principio faceva i fuoi lavori a tempera; finchè 
venuto 
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venuto a. Venezia Antonello da Meffina, col modo di dipignere a olio, 
apprefo da Giovanni da Bruggia Pittor Fiammingo; e da quefto aven- 
do effo modo imparato , quello poi tenne fempre. Veggonfi in detta 
città, in S. Job, una Vergine con più Angeli, ed il Santo piagato , San 
Francefco, San Sebaftiano, e San Luigi, ciafcheduno molto propriamen» 
te rapprefentati. In San Giovanni un Salvadore al Giordano. Nella Sala 
del maggior Configlio, a competenza di Gentile fuo fratello, fece due 
ftorie de’ fatti di quella Repubblica col Pontefice Alefflandro III. la batta- 
glia navale di Zeno Doge, e Ottone figliuolo dello ’mperador Federigo : 
e la ftoria lafciata imperfetta dal Vivarino, e da elfo Giovanni finita, do- 
ve fu rapprefentato Ottone avanti al Padre, per ottener la Pace col Pone 
cefice, ed altre. Fece la tavola di Maria Vergine con Gesù, ed alcuni 
Angeli nella Sagreltia de’ Frati: un’altra tavola pure colla Vergine, ed al- 
cuni Santi e Sante in San Zaccheria: un’ altra in San Gio, Grifoftomo; 
dove dipinfe San Girolamo con detto Santo, e San Luigi: e un’altra nella 
Cappella della Concezione in San Francefco della Vigna, nella quale fi- 
gurò la Vergine con San Sebaftiano : ed un ritratto al naturale. Moltiffime 
opere fece per quella città e fuo ftato, che lungo farebbe il raccontarle. 
Finalmente l'anno 1515. e della fua età il novantefimo, fe ne pafsò a vita 
migliore, Di quefto pittore parlò l' Ariofto, chiamandolo Gian Bellino. 
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PIETRO PERUGINO 
Pe Toro RA 
Difcepolo d° Andrea del Verrocchio, nato 1446. # 


Ipinfe quefto maeftro nella città di Firenze, e per molte 
città e luoghi d’ Italia e fuora , e fempre eccellente- 
mente, € di così buon gufto, e maniera, che meritò di 
aver per difcepolo il gran Raffaello da Urbino, che pre- 
fo ilfuo modo di operare ; lo ritenne per qualche tempo . 
Veggonfi in Firenze di mano di Pietro molte belle ope- 

Ù re: e fra quefte, due tavole nella Chiefa delle Monache! 

di Santa Chiara: due nella Chiefa vicino alla Porta a San Pier Gattolini, 
che fu de’ Padri Gefuati, Religione a’ tempi noftri rimafa fopprefla . Per 
quelli fece anche belliffime pitture a frefco pel loro Convento di San 
Giufto fuori della porta a Pinti, che infieme con elfo Convento furono 
disfatte |’ anno 1529 per l’affedio di Firenze. Vedefi anche di fua mano 
una Pietà a frefco nella facciata del muro della Cappella della nobil fami- 

glia degli Albizzi, dietro alla Chiefa di San Pier maggiore, fopra una fcala 

che. 


_ " Upi 
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chè porta in effa Chiefa, opera tanto bella, che nulla di più fi può dire . 
Operò in Romanel Palazzo Pontificio cofe belliffime ; che poi furon man- 
date a terra a tempo di Papa Paolo FI. per far la facciata, dove il Divin 
Michelagnolo dipinfe l’univerfal Giudizio , Colorì una gran volta în.Tor 
re Borgia: e nélla Chiefa di San Marco una (toria di due Martiri, che fu 
avuta in gran pregio. Fece per diverfi mercanti moltiffimi quadri, quali 
con molta propria utilità, e gloria di queft artefice, mandarono in diverfe 
parti del mondo. Dipinfe una tavola per la Chiefa di San Francefco, ed 
una per quella di S. Agoftino , ed altre per la città di Firenze. Nè reftò 
Perugia fua patria fenza gran numero di belliflime fue opere, che per bre- 
vits fi tralafciano . Scoperfe il Perugino una sì vaga e nobile maniera, che 
eilendo da tutti defiderata, furono moltiflimi coloro, che di Francia, 
Spagna, Alemagna, ed altre Provincie d’ Europa fi portarono in Italia 
per apprenderla; onde fu, che ebbe difcepoli infiniti: e fra quefti, come 
fi è derto, il gran Raffaello da Urbino. Pervenuto finaimente all’età di 
anni 78. fin la vica l’anno 1524. nel Caftello della Pieve, dove fu onore- 
volierice fepolto. Fu Pierro molto avido del danaro, nel quale aveva 
‘sran fiducia; onde non è maraviglia, s'egli è Vero quanto ne fcrifle il Va- 
fari, che egli folle uomo di poca pietà, ed in materia di Religione, di 
opinione. a modo fuo, 


\ 


m_s—-—  — (etna. fmeniioe Qscimo a _— eorum usag><—@— Tapas 


IPRATAIEIZEZ ELIA E EIETENAA Pe pa 


PIERO DI COSIMO 


PITTORE FIORENTINO 


Così detto, perchè fu difcepolo di Cofamo Roflelli, 
HAto 1441. 8 1521. | 


sAcque Piero di un tal Lorenzo orafo, e fin dalla prima 
® ctì fu pofto dal padre nella in quei tempi fioritiffima 
Shi fcuola di Cofimo Roffelli: e perchè egli era, come fi fuol 

W* dire, nato pittore, avanzatofi in breve tempo di gran 
lunga fopra tutti i fuoi condifcepoli, arrivò a formarfi 
iN una maniera molto vivace, e tutta piena di belliffime e 
ai 7 N varie fantafie. A quefto, molto l’ajutò, oltre all’ amore 
ed indefeffa applicazione all'arte, l'avere una natura malinconica, ed effer 
di così forte immaginativa, che mentre ftava operando, non fentiva 1 di- 
fcorfi, che intorno a lui fi facevano, da chi fi fofle, La prima fua appli- 
cazione fu l’ajutare al maeftro fuo, che vedendofelo fuperiore in tutte le 
facultà, appartenenti a quella profeffione, molto fe ne valfe nell’opere, che 


fece in Firenze e in Roma. L’accennata fua natura, fifla e malinconica, 
operò 
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operò in lui una gran facilità, e felicità in far ricratti al naturale fomiglian- 
tiffimi, de’ quali né fece molti nel tempo, che ftette in Roma: e fra que- 
fti belliffimo fu quello del Duca Valentino Borgia, d’infaufta memoria . 
Capitategli alle mani alcune cofe di Lionardo da Vinci, diedefi 2 colori- 
re a olio; e benchè non giugneffe di gran lunga al fegno, fi affaticò però 
molto per imitare quella maniera, Vedefi di fua mano; fino a’ prefenti 
tempi, nella Chiefa di Santo Spirito di Firenze, una tavola all’ Altare 
della Cappella de’ Capponi, ove rapprefentò Maria Vergine, in atto di 
vifitare Santa Elifabetta: e figurovvi un San Niccolò molto bello , ed un 
S. Antonio, in atto di leggere, affai naturale e fpiritofo, Fece anche la 
tavola di San Filippo Benizzi, colla Vergine ed altri Santi, per la Cap- 
pella de Tedaldi nella Chiefa de’ Servi, la qual tavola pochi anni fono 
dal Serenifiimo Cardinal Leopoldo di Tofcana, di gloriofa memoria, fu 
levata , con far porre in fuo luogo la bella tavola, che oggi vi fi vede 
fatta da Baldaffarre Volterrano: e quella di Pier di Cofimo reftò appreflo 
di Sua Altezza Reverendiflima: fece anche una tavola per la Chiefa di San 
Pier Gattolini, poi rovinata per l’afledio del 1529 dove dipinte Maria 
Vergine. fedente con quatero figure attorno, la qual poi fu pofta in San 
Friano.. Dipinfe infiniti quadri per le cafe de’ cittadini, e colori molte 
fpalliere di camera con belle bizzarrie. Aveva coftai nello ftraniffimo cer- 
vello fuo un mondo nuovo di ftravagantifiimi capricci, e andava inven- 
tando diverfe forme d’ animali; colle più nuove e fpaventofe apparenze; 
che immaginar fi pofla : de’ quali (facti colla penna) aveva pieno un li- 
bro, che reftò poi nella Guardaroba del Sereniffimo Cofimo E, Similmente 
fece figure; facce di fatiri, mafchere, abiti, iftrumenti, e altre cofe fatte 
dalla. natura, o inventàte dagli uomini, ftorcendo il tutto a feconda del 
fuo fantaftico umore; ‘oilde;, oltre a quanto in ‘quelta parte operò in di- 
verfi quadri e fpalliere per le cafe de’ particolari, fu anche molto adope- 
rato in trovare invenzioni di pubbliche fefte e mafcherate, nelle quali 
fu maravigliofo, ed a tempo fuo cominciarono a farli nella città con in= 
venzione e pompa; di gran lunga maggiore di quel che pel paffato fi era 
fatto: e fu egli |’ inventore di quella tanto famofa, che avanti al 1512. 
fu fatta in Firenze in tempo di notte, con cui rapprefentavafi il 'Trionfo 
della Morte, che pereffer da altri ftata deferitta,, nonne dirò di vantaggio. 
Ponevafi egli alcuna volta come eftatico a guardare i muvoli dell*ar13, 0 
qualche muro, dove per lungo tempo fofle ftaro fpurato:; e da quelle mac. 
chie cavava invenzioni di battaglie, di paeti, di fcogli, di figure ,°e ani- 
mali i più fpaventofi, che immaginir fi poffa. Nè fia chi fi maravigli , che 
Piero foffe così ftrano ne’ concetti, e negli ftudj dell’ arte fua, perchè tale 
appunto fu egli fempre neltrattamento di fe medefimo in ogni fua azione, 
benchè per altro foffe un buon uomo, Fin da quel tempo; che pafsò al+ 
P altra vita Cofimo fuo maeftro, egli fi ritirò in una cafa:( dicefi nella via 
detta Gualfonda) dove MNavafene folo e ferrato, per non effer veduto la- 
vorare: ed arrivò a tale così fatta ftravaganza, che avendo egli a fare per 
lo Spedalitigo degl’ Innocenti una tavola per la Cappella de’ Pugliefi  all’en» 
trar di Chiefa da man finiftra, tuttochè lo Spedalingo foffe fuo amiciflimo, 
e tuttavia 
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e tuttavia gli fomminiftraffe danari, non fu mai poflibile, ch’ e’ poteffe 
vedere quel ch’ e’ fi facelle, Finalmente, credendo di coglierlo, venuto 
che fu il tempo di dargli gli ultimi danari, negò di farlo, fe prima non 
vedeva l’opera; ima gli rifpofe Piero, che avrebbe guaftato tutto quel che 
aveva fatto, tantochè allo Spedalingo convenne aver pazienza, e veder 
la tavola quando volle Piero, Stavafi in quella fua folitudine affai trafcu- 
ratamente. Non voleva che fi fpazzaffero le ftanze, nè ebbe mai altr’ora 
determinata per mangiare, fe non quella, nella quale era colto dalia fame: 
e confifteva la fua cucina in affodare ad ogni tanto gran quantità di uova 
nel tempo medelimo, e nella medefima pentola, dov’ei faceva la colla, 
e poi ripoftele in una fporta , andavafele confumando appoco appoco, 
fenz' altra converfazione, che di fe medefimo, biafimando ogni altro mo- 
do di vivere, come egli diceva, menlibero di quello. Nell’orto di quella 
cafa vi eran piante di fichi con altri frutti, ed alcune viti; quefte pure 
voleva, che viveffero a modo loro, e guai a quello, che gli aveffe ragio - 
nato di zappar la terra attorno, o portarle. Diceva egli che le cofe della 
matura doyevanfi lafciar cuftodire a lei fenza farvi altro, e cosìi tralci del- 
le viti ricoprivano la terra, ed i rami de’ fructi erano talmente moltipli- 
cati, che quell’orto era diventato una ben denfa bofcaglia. Come in que- 
fto, così in ogni altra cofa era. di umore al tutto contrario agli altri uo- 
mini, e tirava i difcorfi a certi fenfi, che era un gufto il fentirlo. Aveva 
grande invidia a coloro, che muojono per mano della Giuftizia; perchè 
parevagli una bella cofa l’andare alla morte vedendo tant’ aria, e l' ellere 
accompagnato da tanto popolo, e da tanti, che pregan per te; altrimenti 
che ftarfene racchiufo nell’ ofcurità di una camera, e di un proprio letto: 
e moltiffimo timava poi l’ufcir di quefto mondo ad un tratto, fenza cade- 
re in mano de’ medici,e degli fpeziali, i quali odiava come la pelle, per- 
chè diceva, che fanno i malati morir di fame, di fete, e di fonno, egli 
ammazzano con mille martirj.. Aveva a noja il piagner de’ ragazzi, il toffir 
degli uomini, il fonar delle campane, ed infino il cantar de’ Frati; nè 
guftava altro, che di veder piovere, come fi fuo] dire , a ciel rotto, con 
quefto però, che coll’ acqua non folfero venuti tuoni, ‘o baleni, perché 
era tanto paurofo de’ fulmini, che più non fi può dire; in tali tempi fi 
rinvolgeva nel ferrajuolo , e ferrati gli ufci, e le fineftre della camera fi 
cacciava in un canto della medefima, finchè paffava quel temporale, Ma per- 
chè gli uomini di così fatta natura, coll’ avanzarfi nell'età, fogliono dar 
fempre in peggio; conduflefi finalmente Piero già ottogenario a ftato di 
canta faftidiofaggine, che era venuto a noja non che agli aleri a fe medefimo: 
e non voleva; che i fuoi giovani gli fteffero artorno, ficchè reftò fenza 
ajuto ; e conforto alcuno, e come quello, che per lungo corfo di vica fl 
era affuefatto a far fempre qualche cofa nell'arte fua, fi poneva alcuna 
voltà a dipignere, ma perchè aveva il parletico non poteva, e mentre fi 
adirava con una mano, che non voleva tenergli fermi i pennelli, da quel- 
1’ altra cadevagli la mazza, o la tavolozza de’ colori: ed il vederlo bor- 
bottare, e far forza per ifcaponir quel male, era cofa veramente degna 


di rifo,e dicompaflione., Altre volte entrava in gran collera colle mofche, 
ctanto 
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e tanto s’infaftidiva., che fino l’ombra gli dava pepe Finalmente viffuto 
così folo, e male in arnefe della perfona, per qualche tempo, una mat- 
tina fu'trovato morto a piè di una fcala della fua cafa l’anno 1521. 


Ana DE 


PIE TRO:.RIOCILO 
MILANESE 
Difcepolo di Lionardo da Vinci, fioriva circa al 1460, 


To Lomazzo, nella fua Idea del Tempio della Pittura; alferifce, 
FAMA] che quefto Pietro foffe difcepolo di Lionardo da Vinci, e non 
Fssseesa fc ne è fin quicavuta alcra notizia. 
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ANDREA DELLA ROBBIA 
SCUL'T0 R EB 


Nato 1444. ® 1528. 


dI Marco della Robbia, fratello di quel famofo Luca, che 
“A fu inventore delle figure di terra invetriate , nacque 
1 Andrea della Robbia. Quetti fu boniffimo fcultor di 
marmo, ed ottimo imitatore di Luca. Vpere delle fue 
mani furono in Santa Maria delle Grazie fuori d'Arezzo, 
hi in un’ ornamento di marmo affai grande di una Vergine 
22/0 di mano di Parri Spinelli, molte figurette ronde, e di 
>" mezzo rilievo» In San Francefco della fteffa Città, una 
conda di terra cotta nella Cappella di Puccio di Magio: e una della Cir. 
concili one per la famiglia de’ Bacci, e molte altre. Nella Chicfa, © gl 
altri 


E 
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altri luoghi del Sacro Monte della Vernia, fece alcre figure e tavole. 
In Firenze in San Paolo de’ Convalefcenti fece tutte le figure di terra 
cotta della Loggia, e i putti, che fi veggono fra [' uno e l’ altro arco di 
quella dello Spedale degl’ Innocenti. È} comecchè foffe molto flimata e 
defiderata l’ opera fua, e aveffe anche avuto in forte di lungamente vi- 
vere, ebbe anche a fare altri moltiffimi lavori, che per fuggir lunghezza 
fi lafciano di raccontare. Pervenuto finalmente all’età di anni ottanta. 
quattro, fe ne pafsò a vita migliore l’anno 1528. e nella Chiefa di San 
Pier maggiore nella fepoltura di quella famiglia fu fepolto. Vedefi il ri- 
tratto di lui naturale, quanto mai poffa effere, nel Chioftro piccolo del - 
da Sanciffima Nunziata, figurato per mano d’Andrea del Sarto nella lu- 
netta, dov effo Andrea dipinfe i Frati Serviti, in atto di porre le velti- 
imenta di San Filippo Benizj fopra Ja tefta de’ piccoli fanciulli: ed è un 
vecchio curvo di perfona, veftito di roilo, che fi appoggia fopra una mazza. 
Fu queft'artefice tanto innamorato dell’ arte fua, e di coloro, che l’ ave- 
vano eccellentemente profeflata, tanto amico, che nell’ ultima fua vec- 
chiezza era folito di gloriarfi, più diogni altra cofa, di efferfi trovato da 
fanciullo a portare il corpo di Donatello alla fepoltura. (Ebbe orto figliuo- 
li, due femmine e fei. mafchi ,. due de’ quali veftiron |’ abito Religiofo 
dell’ Ordine de’ Predicatori in San Marco, ammeffi a quello inftituto dal 
Padre Fra Girolamo Savonarola, del quale furono fempre amici gli uomi- 
ni di quefta cafa; anzieffi furono, che fecero le medaglie, nelle quali effo 
Padre vedeli rapprefentato al vivo, Fra’ mafchi furono ancora Girolamo, 
Luca, e Giovanni. Quefto Giovanni attefe all'arte, e di fua mano fi ve- 
de effere ftata farta unagran tavola di terra cotta invetriata nella Chiefa 
di San Girolamo delle Monache Gefuate, dette le Poverine, preflo alla 
Zecca vecchia, dove rapprefentò la Vergine Annunziata, e appreffo mol- 
ce figure di Angeli, e diverfi ornamenti. Fu fatta quell’opera l’anno 1521. 
Di mano di quefto medefimo Giovanni, ftimo io fenza dubbio, che fia una 
Vergine di mezzo rilievo, mezza figura, di proporzione quafi quanto il 
naturale, di terra cotta bianca; col bambino Gesù in braccio, e tre Che- 
rubini fopra la tefta, e con ornamento di vaghiflime frutte di terra cotta 
colorata, che fece fare l’anno 1524. Aleffandro di Piero Segni nella ca- 
mera principale del Palazzo nel Caftello di Lari nel Pifano, in tempoche 
eflo era Vicario di quel Caftello e fua tenuta; la quale immagine, che 
fpira gran devozione, oltre all’ effere belliffima, ho io veduta e godu- 
ta infieme, coll’occafione di effere in quel governo l’anno 1679. e vera- 
mente ella , e per l’aria della tefta, e pel decoro dell’ attitudine, e delle 
Vefti, e per la venerabile maeftà e purità, che ridonda da tutte le fue 
parti infieme, talmente rapifce gli animi, che appena può altri faziarfi di 
rimirarla, Il fegreto di quefti invetriati di terra, mediante una donna che 
ufcì della cafa della Robbia, pafsò in un tale Andrea Benedetto Buglioni , 
che vifle ne’ tempi del Verrocchio . E quefto Andrea Benedetto conduffe 
in Firenze e fuori molte opere, fra le quali furono un Crifto riforgente, 
c appreflo alcuni Angeli nella Chiefa de’ Servi, vicino alla Cappella di San 
ta Barbera: in San Pancrazio un Crifto morto: ed in un mezzo tondo, 
k3 che era 
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che era fopra la porta principale di San Pier maggiore, alcune figure . 
Laiciò quefti un figlivolo che fi chiamò Santi Baglioni, che pure venne 
in pofleiio di tal fegreto,e Viveva fino del 1568. in curio mi fo a credere, 
che mancaffe affatto quell’ arte, non eflendo a mia notizia, che altri poi 
abbia in tal magiftero operato; febbene ne’noftri tempi fi fon provati mol- 
ti a ricercarlo, e particolarmente Antonio Novelli Scultore; ma non fi 
fon però vedute opere, che molto fi affomiglino a quelle de’ nominati mae- 
ftri, per le difficultà che s’ incontrano in tale operazione, come più a 
lungo diremo nella Vita di tal maeflro, $e crediamo a ciò, che feriffe il 
Vafuri, il foprannominato Giovanni ebbe tre figliuoli, Marco, Luc’An- 
tonio, e Simone, i quali tutti morirono di pefte l’anno 1527. Luca, e 
Girolamo attefero ancora efli alla Scultura: il primo operò d’ invetriate 
diligentiffimamente , e fu quello, che per ordine di Raffaello da Urbino fece 
1 pavimenti delle Logge Papali, come ancora quelli di molte camere , ne’ 
quali efpreffe P imprefa di Papa Leone. Girolamo il fecondo lavorò di 
marmo, di terra cotta, e di bronzo: e molto gli giovò per farli un gran- 
d’ uomo la concorrenza di facopo Sanfoevino., e del Bandinello. Fu poi 
condotto in Francia a’ fervigj del Re Francefco , pel quale, come quegli 
che era univerfaliffimo, fece molte opere, particolarmente a Marlì, luo- 
go non molto lontano da Parigi, Lavorò molto di.terra in Orleans; on- 
de in breve divenne ricco. Quì il Vafari piglia un grand’ equivoco, af- 
fermando, che nella perfona di lui, che mancò:in quelle parti, fi fpe- 
gneffe la cafa della Robbia; perchè quefto Girolamo di Andrea, che di 
Maria Altoviti fua moglie ebbe un figliuolo chiamato Jacopo : ed un 
altro, che pure anch’ effo ebbe. nome Girolamo , il quale in ‘Fran- 
cia di Madama Luifa de Mathe ebbe tre figliuoli,, cioè Andrea, che fe- 
guitando la milizia, pervenne al grado di’Capitano, e mon ebbe moglie: 
e Pier Francefco;che fu Scudiere della Maefta.del Re, Signore di Bel Luo- 
go, il quale di Madama Francefca Choward ebbe Carlo Gran Configliere 
del Gran Configlio di Franc'a, che fi fposò con Madama Diana Picart: e 
Girolamo Cavaliere e Scudiere del Re, Signore di Gran Campo, il quale 
pure di Madama Antonietta Grenier fua moglie non ebbe figlivoli. Diî 
Carlo e di Diana Picart fua donna nacque Guido, che mancò in fanciul- 
lezza, e Frincefca, che fu moglie di Carlo del Maeftro, Signore di Gran 
Campo: e in quefta Francefcs ebbe in Francia fua fine la cafa della Rob- 
bia; rinnovata però in Carlo, figliuolo di effa Francefca, e di Carlo del 
M eftro fuo marito. il quale dal nominato Girolamo, Signore di Gran 
Campo, e maggiornato della famiglia della Robbia, fu chiamato a gran parti 
dì fua eredità, con obbligo di pigliar l’infegne e’ cafato. Vediamo adefio 
ciò, che feguì di effa famiglia in Firenze. Il noftro Andrea ebbe due frs- 
telli, cioè Giano, e Simone. Di queito Simone nacque Filippo Ifidoro 
Abate, e Luca, che ‘fu di Configlio’ anno 1519. e di quefto un Lorenzo, 
padre fu di Luigi, il qual Luigi ebbe per conforte Ginevra Popolefchi , 
nata di Silveftro Popolefchi, e di Ginevera di Carlo Barberini, padre di 
Antonio Barberini, del quale Antonio nacque Maffeo, che fu Papa U:- 
bano VIII. di gloriofa memoria. ll nominato Luigi della Robbia, DODR 
lo di 
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lo.di Lorenzo, ‘ebbe dalla Ginevera Popolefchi molti figliuoli mafchi, e 
femmine: fra i mafchi fu Marco, poi Fra Gio. Domenico dell’ Ordine de' 
Predicatori, Vefcovo di Bertinoro , Silveftro, poi D. Ifidoro Abate, fi cre- 
de Caffinenfe, che poi fucceffe al fratelio Gio. Domenico nel Vefcovado 
di Bertinoro: e Lorenzo Canonico della Metropolitana di Firenze, poi 
Vefsovo di Cortona, e finalmente di Fiefole, e Rettore del Seminario Fie- 
folane, .che morì l’anno 1645. ein quefto finalmente è reftata eftinta tale 
famiglia, la quale con tanto fplendore e gloria , in Italia e in Francia &i 
è mantenuta fopra 150. anni da quei tempo che il Vafari la diede per 
eftinta: e viene anche oggi, per così dire, propaginata in Fraucia nella 
nobil famiglia del Maeftro: ed ancora in Firenze, come era fiamo per di- 
re, cioè, che lo fteflo Luigi di Lorenzo della Robbia ebbe una forella, 
chiamata Laldomine, maritata. a Luigi Viviani nobil: Fiorentino , della 
quale nacque un altro Luigi: e di quefto due figliuoli, cioè Francefco 
Cavalier Priore della Religione di Santo Stefano Papa e Martire, primo 
inveftito del Priorato, inftituito da Lorenzo della Robbia il Vefcowo Fie- 
folano nel fuo Teftamento, coll’ obbligo di portarne il cafato della» Rob» 
bia: e Donato Luigi Viviani, Avvocato del Collegio de' Nobili ; @;Sena- 
tore Fiorentino, Gentiluomo, che per integrità, e dottrina è da rutti 
ftimatifimo, dal quale io ho ricevuto parte delle notizie di quefta Cafa, 
della quale, per maggior chiarezza, porremo l’ Albero appreffo a-quetta 
Narrazione, 
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DAMIANO BELCARO 


SCULTORE GENOVESE 


Fioriva in quefli tempi . 


ON farà del tutto fuori del noftro propofito il far. men» 

zione di Damiano Belcaro Genovefe, il quale noi giu= 
dichiamo, per un certo fuo particolare talento nell’ in» 
tagliare piccoliflime. figure , meritevole di memoria. 
Quefti dunque giunfe a far vedere di fuo intaglio con 
fuo quafi ‘invifibile fcarpello ,, effe figure nella fuperficet 
; ‘; id’un nocciolo di ciliegia. Sopra un nocciolo di pefca, 
intagliò tutti i Mifterj della Sacrofanta Paffione di Gesù Crifto noflro Si- 
gnore: e fopra altri di varie frutte, più facre rapprefentazioni, non fene 
za ammirazione de’ virtuofi del fuo tempo. 
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‘DOMENICO. DEL GHIRLANDAJO 
0. PETTOR FIORENTINO 

Difcepolo 4° Alefo Baldovinetti, nato 1451. & 1495. 


o U Domenico del Ghirlsndajo, fieccome io trovo in antiche 
Ana fcritture, figliuabo: di un ‘tal Tommafo di Currado di Gor- 

(Md <& di, che fi efercitava mebla Profeffione dell’ orafo, che‘ol- 
1 tre all’aver fatto di fua mano tuttii voti d’argento, che 
Ng fi confervano nell'armadio della Santiffima Nunziata, e le 
«© lampane della Cappelle della‘ medefinia;, le quali tutte co- 


#* fe per l’affedio di Firenze l’anno 1529 furon disfatte; fu 
anche il primo; che trovaffe l'invenzione di certi ornamenti del capo 
per le fanciulle Fiorentine, che fi chiamavano:ghirlnde, dal che acqui- 
fidi nome del Ghirlandajo . Quefto "Tommafo dunque, riconofeendo 
in Domenico uno fpirito molto: vivace parendogli perciò doverne trar- 
‘re grande: ajuto , lo pofe nella prapria-fua ftanza ad imparar | arte fusa. 
Diedefi il fanciullo: con tale:occafione allo fludio del difegno ; e fin da 
quella prima età eravifi così bene approfittato, che ritraeva coloro, che 
paffavano dalla fua bottega, dando loro in un fubito, con pochi fegni 
fomiglianza. Lafciata poi la profeflione dell’ orafo, fi diede in tutto e 
per tutto ; nella feuola-di Aleflo Baldovinetti, allo ftudio della Pittura , 
e in poco tempo divenne ottimo pittore. Vedefi di fua mano a’ noftri 
tempi in Firenze la Cappella a frefco di Francefeo Safletti în Santa Trini- 
ta, con. ifterie di San Francefeo: oveinquella, che rapprefentail fanciullo 
rifufcitato dal Santo, ritrafle Mafo degli Albizzi, Mefs. Agnolo Acciajuoli,; 
e Mefs. Palla Strozzi, cittadini molto celebrati nelle ftorie di que’ tem- 
pi. In quella, dove rapprenfentò San Francefco davanti a Papa Onorio, 
dipinfe il Magnifico Lorenza, il:Vecchio, de Medici: e dalle parti late- 
rali della tavola, fece i ritratti di Francefco Saffetti, e di Mona Nera fuz 
donna. Nella volts colorì alcune Sibille; e nella fronte, oggi mezza im- 
Biancata, efferiore di effa Cappella, figurò la Sibilla Tiburtina, e Ottavia- 
fio Imperadore, Fu poì chiamato a Roma da Sifto IV. e. per lui dipinfe 
riella fua Cappella due ftorie, cioè, quando Crifto chianta all’ Apoftolato 
Pietro e Andrea: e la Refurrezione del Signore. ‘Tornato a Firenze , 
fece nella Chiefa degi” Innocenti la tavola de’ Magi: e in Ogniffanti, a 
concorrenza di Sandro , detto il Botticello; colorì a frefco un San Girola- 
mo, che giù nel tramezzo di quella Chiefa era allato alla porta del Coro: 
Ievato pot il tramezzo, fu quelta figura trafportata alla parete nel mezzo 
dieflaChiefa, da quella parte, che entrandoin Chiefa, torna 4 mano fini» 
ftra- e nella medefima Chicfa dipinfe ancora la Cappella de’ Vefpucci, 
E‘ di fua mano la Vergine a frefco, che fi vede oggi fopra la porta di 
Sinta Maria degli Ughi, a cui è ftato ne’ moderni tempi dato di pela 
onde 
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onde quefta pittura più non fi vede; e la Cappella maggiore di Santa Maria 
Novella della famiglia de’ Ricci, che fino da 100. anni avanti al tempo del 
Ghirlandajo era ftata dipinta da Andrea Orgagna; ma a cagione di un ful= 
mine caduto in quel luogo, e della poca cura, che n'era fara avutà dipoi, 
eranfi quelle picture ridotte in cattivo ftaro, come altrove s' è detto, 
Dipinfe il Ghirlandajo quefta Cappella ad inftanza di Giovanni Torna- 
buoni: e vi rapprefentò ftorie della vita di Maria Vergine, di San Dome- 
nico, e di San Pietro Martire: e diedela finita in quattro anni, cioè del 
1485. Nellaftoriadi Giovacchino, cacciato dal Tempio, nella perfona di 
un vecchio rafo in cappuccio roffo, ritraffe dal naturale Aleffo Baldovi- 
necci fuo maeftro: in. un altro, con mantello roffo, é con una mano al 
fianco, che ha fotto una vefte azzurra, figurò fe inedefimo.. Vi è ancora 
Baftiano da San Gimignano, fuo cognato e difcepoto, rapprefentatovi in 
perfona d’ uomo con labbra groffe: un altro che volta le fpalle; e ha in 
telta un berrettino, è DavitGhirlandajo fuo fratello; in altra floria, dov’ è 
l'Angelo, che apparifcea Zaccheria, ritraffe molti.cittadini, e.fra efli tutti i 
giovani e vecchj di cafa Tornabuoni: evi fon quattro mezze figuve fat- 
te al naturale, de’ quattro maggiori letterati, che avefe in quel tempo la 
noftra città, cioè Marfilio Ficino, in abito Canonicale : Criftofino Landi. 
no, con un mantello roffo, conuna becca nera alcollo:: Demetrio Calco- 
condile o Calcondile Ateniefe, allora detto Demetrio Greco, in atto di 
voltarfi a lui: e quegli, che in mezzo a quefti tre alza una mano; è Peru. 
ditifimo Angelo Poliziano. Nell’ altra ftoria della Vifitazione «di Maria 
Vergine e Santa Elifabetta, fra alcune donne, che'effa Vergihe.accom- 
pagnano, ritraffle Ginevra Benci, belliffitma fanciulla Fiorentina.. Dipin- 
fe ancora fopra l’ Altar maggiore ]a tavola ifolata ,‘ ed altre figure, che fo- 
no ne’ fei quadri tutti atempeta, benchè dalla parte di dietro, dov’ è la 
Refurrezione di Crifto, reftaffero imperferte alla morte di lui alcune figu- 
re, che furon poi finite da Davit e Benedetto fuoi fratelli. Era ftato 
deliberato in Firenze ne’ tempi di quefto artefice, che fi doveflè fare nel 
Palazzo de’ Signori due ftanze nobili, una che doveffe fervire per 1’ Au- 
dienza, e l’altra ner Sala: ed effendone ftata data la cura a Benedetto da 
Majano, aveva egli già effettuato un fuo ingegnofo penfiero di cavarle 
tutte e due nello fpazio, che rifpondeva fopra la Sala de’ dugento, fa- 
cendo, che il muro, che la Sala dall’ Audienza divide, tuttochè pofto in 
falfo, quafi in fe medefimo, e con poco appoggio, a maraviglia fi reggefle ; 
onde eran rimafe finite 1’ Audienza, che è quella ftanza, che poi fu dipin- 
ta da Francefco Salviati con ftorie del Trionfo di Cammillo: e la Sala, 
che avanti di giugnere a quefta s’ incontra, la quale da un maravigliofo 
orivolo, che vi fu pofto, fatto dal celebre Lorenzo dalla Golpaja, fu detta 
la Sala dell’orivolo, benchè ne’ noftri rempi abbia perduto tal nome, e fia 
chiamata Ja Sala de’ Gigli. Doveafi dunque dipignere quefta Sala, onde al 
noftro Domenico, riconofciuto allora de’ migliori maeftri che maneggiafle 
pennello , ne fu data l’incumbenza: il quale nella medefima dipinfe le fi» 
gure de’ Santi Fiorentini, e gli alcri belli adornamenti, che fino ad oggi 
vi fi veggono, che in riguardo di loro antichità, poffiamo dire affai ben 
i 1 4 confervati. 
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confervati; E‘-di mano di Domenico una belliffima tavola nella denomi- 
mata Sala di Palazzo Vecchio, detta de” Dugento, dov’ è Maria Vergine 
col Bambino Gesù, e più Santi Fiorentini: e fono fue opere una tavola 
di San Pietro e San Paolo in San Martino di Lucca: e altre in Pifa, Ri- 
mini, e diverfe altrecittà d’ Italia. E-nella fteffa noftra città di Firenze 
fono di fua mano molti tondi dipinti fopra legname, rapprefentanti im- 
magini del Signore, di Maria Vergine, e d’ altri Santi, Fu quefto pitto- 
re molto. eccellente nel lavorare di Mufaico, arte, che egli imparò da 
Aiello Baldovinetti: e di fua mano è quella che fi vede nell’archetto fo- 

ra la porta di Santa Maria del Fiore., che va verfo i Servi. In ultimo, 
otto ’) patrocinio del Magnifico Lorenzo de’ Medici, prefe a dipignere 
tutta la facciata del Duomo di Siena: e la Cappella di San Zanobi in Fi- 
renze, e quefta in compagnia di Gherardo Miniatore: ed avendo all’ una 
e all’ altra dato principio, fu nel 1495. e nella fua età d’anni 44. foprag- 
giunto dalla morte. Deve molto a Domenico l’ arte della Pittura, e il 
snondo tutto, non tanto per aver egli affai arricchito e facilitato il mo- 
do di operare di Mufaico., da quello che avanti a lui fi teneva; quarto per 
efler’ egli (tato il primo, che incominciafie a lafeiar l'antica e goffa ufanza 
di dipigoer panni guarniti di fregiature d’oro a mordente; cominciando 
in quel cambio ad imitar le guarnizioni ed altri loro abbellimenti co’ eo- 
lori: ed ancora per aver lavorato così bene a frefco, che molte opere fue, 
eipofte a tutte l’ingiurie de’ tempi, fi fon confervate intatte i fecohi interi. 
E molto: più. gli fono obbiigati. l’arte e gli artefici, per efler egli ftaro quel 
maeftro, che al Divino Michelagnelo Buonarruoti infegnò i prineipj del 
dif.gno » Trovo eflere ftata: moglie di Domenico una tale Antonia di Ser 
Paolo di Simon Paoli: e non effendo a mia notizia, che egli aveffe altre 
mogli, mi perfuado che dilei nafcefle il-fuo figliuolo Ridolfo, che riufe? 
anch’ egli pittore eccellentiffimo . 
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SANDRO BOTTICELLI 
PITTOR FIORENTINO 


Difcepolo di Fra Filippo Lippi, nato 1437. &1515. 


EV Sandro Botticelli, fin da’ primi anni della fua pue- 
Wed rizia, d’ ingegno molto elevato: e moftrò fempre una 
07] più che ordinaria facilità in apprendere tutte le co- 
# gi 1°, che il padre fuo, cittadin Fiorentino, defiderofiffi- 
f mo del profitto di lui, procurava fargli infegnare; ma 

il figliuolo aveva altresì un cervello così firavagante ed 
inquieto, che in neffuna cofa trovava fermezza; tan- 
tochè annojatofi Mariano, che così chiamavafi fuo pa- 
dre, di tanta inabilità, levollo da ogni altro ftudio, e 
meffelo a bottega dell’orefice. E perchè pel grande affaticarfi, che in que’ 
tempi facevano gli uomini di quel meftiere, nelle cofe appartenenti al di- 
fegno, prima di metterti all'arte, era una gran famigliarità, e pratica fra 
Pittori, Scultori; e Orefici; coll’ occafione della converfazione di cofto- 
ro, cominciò il giovanetto a darfi tutto al difegno e alla pittura, tal- 
chè avendo in quella interamente fermato {uo genio volubile, fu dal pa- 
dre accomodato con Fra Filippo Lippi; il quale così bene 1’ inftruì ne? 
recetti dell’arte, che in breve tempo refelo boniffimo pittore, Dal che 
in fomma fi riconofce efler veriflfimo, che non mai fi adatta l'ingegno del- 
l’ uomo; tuttochè perfpicace ed elevato fi manifefti, a cofa, che buona 
fia, ogni qualvolta quefta alla di lui inclinazione anche confacevole non fia. 
Onde feriffe una dotta penna, effere il genio una calamita fedele, che può 
bene violentata volgerfi all’oppofto della fua tramontana, ma non può giame 
mai acquietarvifi tanto, che ella nun fenta il forte ftimolo della contraria 
inclinazione , finchè gli venga fatto finalmente il condurl’ uomo per quella 
via, alla quale lo deftinò la natura, Quindi è, che dovrebbe effere il primo 
penfiero de’ padri ; che defiderano mettere i proprj figliuoli nella ftrada 
della virtù (ciocchè degli Ateniefi raccontano gli antichi Scrittori ) il 
porre ogni ftudio, prima di ogni altra cofa, nel riconofcerne il genio: e 
oi, f:condo elfo, quegli incamminare. La prima opera, che partoriffe 
1) pennello di Aleffandro, fu wa figura della Fortezza, dipinta da lui fra 
le tavole di altre Viruù, che colorirono Antonio e Piero del Pollajuolo, 
nella Refidenza del Magiftrato della Mercanzia di Firenze, nelle fpalliere 
del Tribunale. Dipinfe poi una Tavoia in Santo Spirito per la Sala e 

de’ Bardi, 
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de’ Bardi, dove con grande amore e diligenza colorì alcune olive e pal- 
me: un’ altra tavola per le Monache di San Barnaba: e una altresì per le 
Convertite , Dipoi nella Chiefa d’ Ogniffanti dipinfe un S. Agoftino, a con- 
correnza di Domenico del Ghirlandajo, che nell’altra parte aveva dipinto 
un San Girolamo: le quali pitture erano già fituate nel tramezzo di quella 
Chiefa, allato alla porta del Coro; ma volle il Granduca Cofimo l’anno 
1566. affinch' ella fofle più Inminofa e capace, fi levaffe il tramezzo; il 
che anche fu fatto alle Chiefe di Santa Croce, e di Santa Maria Novella, 
di San Remigio, ed altre, dentro e fuori di città, ftando allora il Clero 
nel Coro avanti all’ Altare; onde fu neceffario, con ordinghi ed inîtru- 
menti adattati al bifogno, levar’ effe pitture dell’ antico luogo , ed in 
altro luogo di quella Chiefa collocarle è ove fino al prefente tempo fi 
veggono ben confervate. Lavorò molto per diverfe altre Chiefe della 
città, e pel Magnifico Lorenzo de’ Medici, e per molte cafe di cittadini 
conduffe gran quantità di quadri, e molti tondi: uno de’quali, e de’ mag. 
giori, con Maria Vergine e Gesù ed alcuni Angeli, fi vede oggi nella 
cafa del Cavaliere Aleftandro Valori. Ebbe particolar talento in dipigne- 
re piccole figure, e vaghe ftoriette, fra le quali belliffime furono reputate 
alcune, ch’ egli conduffe per la cafa de’ Pucci in quattro quadri, ne’quali 
egli rapprefentò la Novella del Boccaccio di Anaftafio degliOnefti. In fa 
quel gufto medefimo fece anche per la Chiefa di San Pier Maggiore, uni 
già belliffima tavola, che fu pofta fopra un Altare dalla porta del fianco, 
fatta per Matteo Palmieri, in cui fece vedere l' Affunzione di Maria Ver- 
gine fopra de’ Cieli, ove rapprefentò 1 Patriarchi, i Profeti, gli A poftoli, 
e le Gerarchie degli Angeli; e ho già detto belliilima tavola; perchè effen- 
do ella ftata alcuni anni fono affai trafcuratamente lavata, poco ha ella ri- 
tenuto di quel bello, che prima aveva. Inquefta dipinfe egli effo Matteo, 
quello fteffo, che la fece fare, che fu gran letterato, ficcome è noto: è 
fecevi anche la fua moglie, l’ uno e l’ altra inginocchioni. Per la Chiefa 
di Santa Maria Novella, colorì una tavola dell’ Adorazione de’ Magi, dovz 
nella perfona del Re Vecchio, in atto di baciare i piedi al Signore, ri- 
traffe al naturale Cofimo il Vecchio de’ Medici: nell'altro Re efprefle ]' eff-- 
gie di Giuliano, Padre di Clemente VII, e nell’ ultimo quella di Giovan- 
ni, figliuolo di Cofimo. Da queft opera riportò egli tanto onore e ft» 
ma, che fu da Papa Sifto IV. chiamato a Roma, e fatto capo di tutte l 
pitture della Cappella da effo fatta fabbricare in Palazzo, dove Sandro 
dipinfe alcune florie di fua mano, e ne riportò gran premio; ma'ne fece 
poco frutto, perchè (come uomo; che viveva a cafo, e che per non der 
troppo da fare alla tafca, per ordinario, con una mano tirava a fe il dans- 
ro de’ fuoi guadagni, e coll’altra profufamente il diffondeva) nulla portò 
alla patria di quanto in Roma egli aveva acquiftato. Infinite furono è 
opere fue, che troppo lunga cefa farebbe il raccontarle. Fu egli de’ pr> 
mi, che trovaffe il modo di lavorare gli Stendardi, come fi fuo] dire, ci 
commeflo, perchè i colori non iftivgano, e dall'una e dall'altra banda 
moftrino il colore del drappo. In tal modo dipinfe il Baldacchino di Ox 
fanmichele di variate immagini di Maria Vergine. Fu boniflimo E pratio) 
Qifegna- 
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difegnatore, e nelle fue ftorie affai copiofo di figure. Attefe all’intaglio, 
€ con quefto diede fuori molte carte di fue invenzioni, le quali in tempo 
fon rimafe oppreffe a cagione del gran migliorare, che ha fatto quell’ ar- 
te dopo l’operar fuo. Quello, che è venuto fotto l'occhio mio, non è 
altro, che un’ intaglio in numero di dodici Carte, dove in figure affai 
piccole fon rapprefentate ftoriette della Vita di Noftro Signor Gesù Crifto . 
Si dilettò coftui di far molte burle a’ fuoi difcepoli e garzoni, e feppe tal- 
volta, con ingegnofe ftrattagemme, liberarfi dall’ indifcretezza di chi con 
lui medefimo ne aveffe voluta più del dovere. Per una certa fua capric- 
ciofa inclinazione, applicò molto alla Commedia di Dante, la quale, an- 
corchè fenza lettere, pretendeva di comentare: e perfevi tanto tempo, che 
moltoglitolfe per la neceffaria applicazione all’arte; onde fra quefto e l’aver 
fempre voluto vivere aftrartamente, fpendendo, come detto abbiamo, 
d’ora in ora, quanto e’ guadagnava; fatto vecchio di 78, anni, e infermo 
in modo, che appena coll’ ajuto di due mazze poteafi portare per la città, 
fi condulfe in così eftrema mendicitaà, che egli fi farebbe, fenza dubbio, 
morto di fame, fe la pietà del foprannominato Lorenzo de’ Medici, ‘finchè 
e vifle, e dopo di lui diverfi caritativi Gentiluomini , non l’ aveffero del 
continovo fovvenuto:: e in tale ftato lo trovò la morte l’anno 1515. € 
nella Chiefa di Ogniffanti fu fepolto . 


FRANCESCO DI SIMONE 
FIORENTINO SCULTORE 
Difcepolo d' Andrea del Verrocchio, fioriva circa al 1470. 


asa Rovafi avere intagliato in Bologna una Sepoltura nella Chiefa 
xx} di San Domenico, con molte figure piccole, per Mefs. Alef- 
NE fandro Tartaglia, Dottor di Legge , di tutta maniera d'An> 
rei dea fuo maeftro. In San Pancrazio di Firenze fece un’ altra 
Sepoltura, rifpoadente in una Cappella e nella Sagreftia di detta Chiefa, 
per Meffer Pier Minerbetti Cavaliere , 


GIOVAN 
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GIO. FRANCESCO 
RUI 


PITTORE, SCULTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO 


Difcepolo di Lionardo da Vinci, fioriva circa il 1470. 


Acque queft’ Artefice di nobil famiglia, e più per fuo di- 
letto e defiderio d' onore , che per avidità del guadagno, 
) o per bifogno cheaveffe, fifottopofealle fatiche dell’ arte. 
Veggonfi di fua mano in Firenze, in un tondo di marmo, 
LA We una Vergine con Gesù e San Giovanni, di bafforilievo, 
| Ax nel Magiftrato dell’ Arte di Porfantamaria: ed il Crifto 
ie d@ 8 orante, fatto di terracotta, nella Chiefa delle Monache 
di Santa Lucia, che poi da Giovanni della Robbia fu invetriaro. Fece con 
fuo modello le tre ftatue di bronzo, che furon pofte fopra la porta del 
Tempio di $an Giovanni, cioè il Santo Precurfore predicante, in mezzo 
di un Farifeo e d’un Levita, che furono ftimate, ficcome fono belliffime : 
ed è da faperfi, che nel condurle a fine, per fatisfare all’ arte ed a fe fteffo, 
e meno infaftidire i Confoli dell’ Arte de’ Mercatanti, alla cui iftanza pre- 
fe a fare tal’opera, egli fpefe il valfente di un fuo podere; avendole dipoi 
finite, e dovendone effer remunerato, vennefi alla ftima: ed egli chiamò 
pet la fua parte Michelagnolo Buonarruoti: ed allo ’ncontro, a cagione 
della poca intelligenza, e molta paffione di uno di quel Magiftrato, che 
anche ch'era il principale, fu per l’altra parte chiamato Baccio d’A gnolo le- 
gnajuolo , che anche era architetto: del che dolendofi anche egli molto, 
non folo non ebbero luogo appreffo i Confoli le fue querele; ma quel che 
è più, ne fu ancora f(trapazzato, e gli fu aflegnata ricompenfa appena per la 
quinta parte di quel che importava l’opera ela fpefa : € quella ancora nen 
gli fu interamente finita di pagare; tanto può alcuna volta contro la po- 
vera virei la paflione , il livore, e l'ignoranza, Operò malto il Ruftici nella 
Villa di Jacopo Salviati il vecchio, poco diftante da Firenze, fopra il Pon- 
ce alla Badia: ed altre cofe fece, che per brevità fi tralafeiano. Fu uomo 
religiofo e buono, e tanto innamorato dell’arte fua, che viveva fcordatifli» 
mo de’ proprj interefli e facultà, non volendo punto di penfiero di quelle, 
ed il tutto faceva maneggiare a un confidente fuo, chiamato Niccolò Buoni, 
Quefti ogni fettimana fomminiftravagli il danaro pe’fuoi bifogni, il quale 
egliera folito riporre in un paniere, e anche, per lo più, nella caffetta del 
calamajo, fenz’alcuna ferratura; onde chiunque ne voleva, ne poteva pi- 
gliare a fuo talento. Fu amiciffimo de’ poveri, alcuno de’ quali non lafciò 
mai partire da fe fconfolato. Occorfe una volta, che uno di que’ poveri, 
che gliandavano a chieder limofina, nel vederlo andare a pigliare il danaro 
dal 
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dal paniere, diffe fra fe teflo , credendo non efler dal Ruftici fentito: O 
Dio! fe avefli quello che è in quel paniere, quanto bene accomoderei io 
le cofe mie. Sentillo il Ruftici, e guardatolo alquanto in vifo, sì gli diffe: 
Or vien qui, che io ti voglio far contento: e prefo il paniere, quello nel 
lembo del ferrajuolo gli votò, dicendo: Va, che tu fia benedetto: e al 
Buoni mandò per altri danari pe’ proprj bifogni. Non mancò al Ruftici 
la ricompenfa della {ua carità, perchè partitofi poi l’anno 1528. di Firenze, 
e anidatofene in Francia dal Re Francefco (dal quale fu impiegato in fare 
un gran Cavallo di bronzo, fopra cui doveva effer pofta la fua ftatua, ed 
in molti altri Javori) gli fu dalla liberalità di quel Re dato a godere un bel 
Palazzo, con cinquecento fcudi d'entrata l’anno, i quali perduti per mor- 
te di eflo Re, e reftato col folo palazzo, del cui affitto felamente fi man- 
teneva: e quello poi anche perduto, non mancò chi la fua oramai cadente 
età non cultodiffe e fovveniffe agiaramente fino alla fua morte, che feguì 
l’ottantefimo anno , da che era venuto a quelta luce, 
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DE PROFESSORI 


DEL DES EGNO 
DA CIMABUE IN QUA 
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E PARTE Il DEL SECOLO IL 
DAL MCCCCLXXXX AL MCCCCC. 


CORNELIS ENGELBRECHTEZ 


Ovvero ENGELBRETCHSEN 
PIT TORE DI LEIDEN 
Nato 1468. # 1533. 


Ebbene ne’ Paefi Baffi la Pittura ne’ primi tempi efer- 
citata con diligenza, tuttochè mancaffe de veri pr:- 
cetri dell’arte, non è per quefto, che alcun buoro 
ingegno non arrivaffe talvolta a qualche buon moco 

. nel difporre lc fue figure, col folo lume della natuia 

> e del genio; onde poi, anche ne’ noftri tempi fiero 
‘è potute piacere agl interdenti, Uno di coftoro fu il 

rominato Pittore Cornelis Engelbrechtfen, nato l’a:- 

no 1468. nella città di Leiden, che fu uno de’ prini 

maeftri, che cominciafle a mettere in pratica l’invenzione del colorirea 

olio, che l’anno 1400, era ftata trovata da Giovanni da Bruggia, e poi pir 
| “più anni 
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più anni tenuta occulta. Non è a noftra notizia chi foffe il maeftro di 
quefto artefice , nè tampoco fe il fuo padre fofle pittore; quefto è ben cer- 
to, ch’ egli fu maeftro di Luca d’ Olanda, di cui a fuo luogo fi parlerà. 
Difegnò affai bene le fue figure: e fu anche nel colorire a guazzo e a olio 
allai fiero e ardito, Colorì molti quadri, che nella quafi univerfale de- 
ftruzione delle immagini, fatta dagli Eretici in quelle parti, perirono: 
ed altri, che rimafero intatti, perchè.il Magiftrato di quella Città, non 
fi fa come, per memoria di un tal cittadino, volle che foffero confervati 
nel Palazzo del Configlio, Tali furono due tavole da Altare co’ loro 
fportelli, ftate fatte già per una Chiefa d’ un Convento fuori di Leiden, 
detto il Marien Poel, che in noftra lingua vuol dire Luogo della Madonna. 
In una aveva figurata la Crocififfione del Signore co’ due Ladroni: la Ver- 
gine colle Marie, ed altre perfone a piedi c a cavallo, appartenenti alla 
ftoria, ben difpofte e lavorate: nello fportello deftro era il Sagrifizio di 
Abramo, e nel finiftro la ftoria de’ Serpenti. Nell’ altra tavola fi vedeva 
figurata la Depofizione della Croce, dove aggiunfe fei tondi, ne' quali 
fece fei rapprefentazioni de’ Dolori della Vergine. Nelli fportelli ritraffe 
alcune perfone inginocchioni moito al naturale. Nella fteffa cafa del Con- 
figlio circa il 1600, fi confervava una tela a guazzo, dov’egli aveva dipin- 
to la ftoria de’? Re Magi, con bellilfimi panni, da’ quali chiaramente fi 
comprende, quand’ anche ciò d'altronde non fi fapeffe, ch'egli fu mae- 
ftro del celebre Pittore e Intagliatore Luca d'Olanda, il quale, col mol- 
to ftudiare di quefto e di altri fuoi quadri, fi fece valente nell’ arte. 
Quefto quadro, coll’andar del tempo , aveva patito molto, onde era ri- 
dotio a mal termine. Una delle più eccellenti opere, ch’ ci faceffe mai, 
fu una tavola con due fportelli, che doveva flare fopra un fepolcro nella 
Chiefa di S_ Pietro di Leida, fattagli fare ad iftanza de’ Signori di Lockhort, 
per inemoria di loro famiglia. Quefta poi fu traportata nella cafa di efla fa- 
miglia, dipoi portata a Utrecht in cafa Vanden Boogajert, che aveva pre- 
fa per moglie una figliuola del nominato Lockhorft. In quelto quadro 
efpreffe una ftoria deli’ Apocaliffe di San Giovanni, cioè quando l’ Agnel- 
lo apre d’avant al trono d’ Iddio il libro co' fette Sigilli: e vi fece molti 
ritratti belliffimi; ond’ egli è poi tato in pregio anche ne’ tempi, che 
l’arte è venuta al fommo della perfezione, Vedevanfi in quefta pittura, in 
atto d’orazione, rapprefentati molto al vivo coloro, che gliele fecero fare, 
In fomma fu quefto pittore molto eccellente ne’ fuoi tempi: ebbe belle 
avvertenze nell’ operare, e buona efpreffione d'affetti. Pervenuto final- 
mente alla fua età di anni feffantacingue, pafsò da quefta all'altra vita l’an- 
no 1533. Ebbe due figliuoli, il maggiore fi chiamò Pieter Cornelis kunft, 
che fu Pittore, o come dicono in quelle parti Scrittore in Vetri, avendo 
infieme coll’altro fuo fratello imparata l’arte del Padre in compagnia di 
Luca d’ Olanda, con cui ebbe gran comunicazione nel tirare avanti 1 
fuoi itudj, 
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ROGIER VANDERWEYDE 


PITTOR DI BRUSELLES 
METROPOLI DI BRABANZA 


Fioriva del 1500, 


wa Acque 0 artefice nella Fiandra, di parenti, che pure 

99599 erano Fiamminghi, e non fi è potuto ritrovare chi foffe 
il di lui maeftro nell'arte. Quefto è ben certo, che egli 
per atteltazione , che ne fa il buon Pittor Fiammingo 
Pr YU Carlo Vanmander, è uno di coloro, 2° quali debbono 
GYN ag molto quelle parti, per aver colle fue ingegnofe in- 


è: 


ftati efeguiti; ma l’ incauto giovane, dopo cinque giorni, perfuadendofi 
che lo fdegno dello zio fofle paflato, fi portò alla camera di lui per vifi- 
tarlo. L’ infermo, all’ arrivo così inafpettato del giovane , a principio 
diffimulò : quindi flendendo verfo di lui le braccia, con parole cortef, 
l’invitò ad avvicinarfegli; e gettategliele al collo, in atto di abbracciarlo, 
con una di effe io ftrinfe con gran forza, e coll’ altra, con mano armata 
di coltello, gli trapafsò la gola, lafciandolo morto; efeguendo da per fe 
fteflo quella giuftizia, che altri, contra fuo ordine aveva ommefla. Tae 
fpettacolo fu veduto dal popolo con orrore; ma non andò molto, ci "I 
cielo 
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cielo ftelfo, con iftupendo prodigio, canonizzò l'azione di Erchenbaldo, 
e andò il fatto in quefta maniera, Aumentofli talmente il fuo male, che 
fu neceflario, che il Vefcovo del luogo gli amminiftraffe i Sagramenti. 
Nell’ atto della confeffione accufofli il Conte con eftremo dolore de’ fuoi 
peccati; ma dell'omicidio di fuo nipote non faceva parola, Ciò offervan- 
do il Vefcovo, l’avvertì, con ricordargli, che fi dovefle accufare dell’ ec- 
ceflo, commeffo poco anzi nella perfona del fuo nipote. Rifpofe il Conte 
non avere in ciò commefio alcuno errore, avendo fatta quell’ azione per 
folo timor di Dio, e zelo di giuftizia, Ma non appagandofi il Vefcovo di 
tal difcolpa, gli negò l’affoluzione , e feco fi riportò il Sacro Viatico. 
Ma appena fu egli ufcito di quella cafa, che l’infermo lo fece tornare, e 
lo pregò di vedere fe nella Piffide foffe !’ Oftia confagrata. A perfela il Ve- 
fcovo, e noti vi trovò cofa alcuna. Ecco, diffe allora l' infermo, che 
quello, che voi mi avete negato, da per fe ftello fi è dato a me: e apren- 
do la bocca, moltrò la Sacra Oftia fopra la (ua lingua: di che il Prelato 
rimafe così flupito, che non folo approvò il fentimento di Erchenbaldo; 
ma pubblicò per tutto il mondo sì gran miracolo, che fucceffe intorno 
all’anno 1220. Finalmente contenevano gli altri due quadri di Rogier due 
fimili fatti, che ora io non iftò a raccontare. Nel guardar che faceva tal- 
volta quelle ftorie il dotto Lanfonio, in tempo che egli in quella Sala fta- 
va fcrivendo fopra la Pace di Gant, non poteva faziarfi di ammirarle e lo- 
darle, e fovente prorompeva in quefte parole: O mae@lro Rogier, che 
uomo fei ftato tu? Di coltui era in Lovanio, in una Chiefa, detta la Ma- 
donna di fuora, una Depofizione di Croce, dove egli aveva figurato due 
perfone fopra due fcale, in atto di calare il Corpa di Crifto, involto in 
un panno, fralle braccia di Ginfeppe di Arimathia ed altri, che ftavano 
abbaffo , e cordialmente lo flringevano, mentre le Sante Donne fcorge- 
vanfi in atto di gran dolore e di lagrime: e Maria Vergine fvenuta, o ra- 
pita in eftafi, era foftenuta da San Giovanni, che ftava dopo di lei, in 
atto molto decorofo, dimoftrando gran compaflione. Quefto quadro ori- 
ginale fu mandato al Re di Spagna: e nel viaggiare, sfondandofi la Nave, 
cadde nel mare; ma ritolto dalla furia dell’onde, fu portato a falvamento: 
e perch’egli era ftato beniflimo incaffato, non ebbe da quel naufragio al- 
tra lefione, che qualche fcollatura delle tavole, alche fu anche dato rime- 
dio. ‘In cambio dell’ originale fu pofta in quel luogo una bella copia, fat- 
tane per mano di Michel Coxiè. Fece anche quefto Rogier un ritratto 
d’una Regina, del nome dì cui non è reftata notizia, la quale diedegli in 
ricompenfa un’ annua entrata di qualche confiderazione; onde con quefta 
e co’ gran premj, che e’ ricavava dalle fue pitture, diventò tanto ricco, 
che alla fua morte lafciò gran danari, i quali volle che ferviffero per fov- 
venimento de’ poveri. Morì quefto artefice nell’ Autunno dell’anno 1529. 
nel tempo, che riranneggiava quelle parti una certa malattia, che fi chia- 
mava Morbo fudante, o male Inglefe, il quale a gran migliaja di gente di 
ogni condizione e feffo tolfe la vita. Il ritratto di Rogier fu dato alle 
ftampe avanti al 1600, con intaglio di Th, Galle, fotto il quale furon no- 


tati 1 feguenti verfi ; 
K Non 
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Non sibi ft laudi, quod multa &° pulcra, Rogere, 
Pinzifli, us poserant Yempora ferre tua : 
Digna tamen, noffro quicunque e tempore Pilor, 
Ad que; fi fapiat, refpicere ufque velit. 
Tefis pidure, que Braxellenfe Tribunal 
De redo Themidis cedere calle vetant. 
Quam tua, de partis pingendo, extrema voluntas 
Perpetua eft inopum quod medicina fami . 
Ia veliquifti terris, jam proxima morti : 
Hec monumensa polo non moritura micans. 


TTI ERERRE RR re rr __.___ Inn 


BACCIO DA MONTELUPO 


SCULTORE FIORENTINO 


Della Scuola di Lorenzo Ghiberti, fioriva circa il 1490. 


ag) A un memoriale, che lafciò fcritto Meffer Francefco Al. 
NG] bertini, Prete Fiorentino, del quale fi veggono copie in 
j diverfe librerie di quefta città , fi cava eflere ftato il vero 
4 nome e cafato di queft Artefice Bartolommeo Lupi; ma 
dj ch’ egli foffe detto da Montelupo, per corruttela del co- 
>) gnome, altra notizia non fi ha, che l’afferzione del Va- 
23t£89 jari. Diedefi quefti, fino dagli anni più verdi, all’ arte 
ma datofi più che d' uopo non era alle converfazioni degli 
amici, e da’ medefimi intorno a’ traftulli, che fon proprj di quella età, 
fatto applicare, nulla profittò; finchè crefciuti gli anni, e con quegli il 
giudizio, fe non fu piuttofto il bifogno, fi pofe daddovero a ftudiar tan- 
to, che avendo in breve recuperato il perduto tempo, fecefi in quell’ar- 
te aflai pratico e fpedito , onde fi guadagnò il nome di valentuomo. Il Va» 
fari non ci lafciò fcritto da qual maeftro il Montelupo aveffe i precetti; 
ma ben lo dimoftrano le opere fue, che egli fu della fcuola di Lorenzo 
Ghiberti: e dopo avere io fatto un particolare ftudio fopra di effe, e da 
per me fteffo, e coll’ affiltenza de' primi profeffori.-di quefti noftri tem- 
pi, mi pare di eflerne venuto in affai chiara cognizione, E° però vero, 
che effendo viffuto queft artefice fino all’età di ottantotto anni, e di que- 
fti circa a cinquanta dopo la morte del maeftro, e in tempo, che già erafi 
fcoperta in Firenzg, dal gran Michelagnolo Buonarruoti, |’ ottima ma» 
niera del panneggiare; non è gran fatto , che i panneggiamenti di Baccio 
fi veggano alquanto più riquadrati, e per ufare il termine, che comune- 
mente fi ufa fra’ profeffori, alquanto più occhiuti, e meno appiccati alle 


po 
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carni, di quello che fi riconofcono quelli di molti altri grand’ uomini di 
quel fecolo. Frale prime cofe, che egli operaffe in Firenze, fu un’arme 
di Papa Leon X. in mezzo a due putti, che fi vede in fulla cantonata del 
muro del Giardino (2) delle cafe de’ Pucci ful canto di via de’ Servi. Dipoi 
fece per l’Arte di Por Santa Maria , la figura di San Giovanni Evangelifta, di 
metallo, pofta nella facciata dell'Oratorio di Orfanmichele, che fu itima- 
ta molto bella: ed io trovo, che furon dati a Baccio, per quefto lavoro, 
fiorini 340, Si diede ancora ad intagliare in legno, e fece molti Crocififli, 
alcuni quanto il naturale, e alcuni più. Uno di quefti vedefi fopra la porta 
del Coro di San Marco de’ Frati Predicatori (5); uno nella Chiefa di San 
Pier Maggiore: ed uno nel Monaftero delle Murate. Un altro ne fcolpì 
pe’ Monaci di Santa Fiora e Santa Lucilla, il quale pofero fopral’Altar mag- 
giore della Chiefa della loro Badia d’ Arezzo: e fecene poi altri in gran 
numero. Andatofene a Lucca, molto vioperò: e affai difegni diede per 
diverfe fabbriche, e particolarmente per quella del Tempio di San Pao- 
lino, Avvocato di quella città , il quale poi fu anche con modello di lui 
edificato ; ed altre cofe fece il Montelupo: e finalmente, efflendo nella ftefla 
città di Lucca venuto a morte, nella medefima Chiefa di San Paolino fu 
data al fuo cadavero fepoltura. Avendo lafciato un figliuolo per nome 
Raffaello profeffore anch’ egli di Scultura, e che fuperò molto nell’ arte 
il genitore, 


STANZE ATI SII DI 

(a) Ogg: sn gran parte ridotto ad ufo di Palazzo dal Signor Gio. Lorenzo 
Pucci Gentiluomo Fiorentino , amatore e coltivatore delle buone lettere, € 
Accademico della Crufca. (6) I Coro de’ Frati di San Murco, e la porsa 
Sopra di cui era il Crocififo mentovaro dall Autore, ftava in queffa forma : 
All'imboccare della Cappella maggiore, ove fono oggi la fcalinata e balau- 
Srata di marmo, colle colonne, pilaffri e arco fopra di pietra ferena , era- 
vi fin dell’anno 1678. un muro alto fet braccia, che fervendo di Jpalliera al 
Coro e alle profpere ove feggono è Frati, dividevali dal rimanente della Chie- 
Sa e del Popolo, con lafciare nel mezzo un’ apertura 0 porta, per cui paffa- 
vafi in Coro, e vedéivafi dal corpo della Chiefa ’ Altar grande » fituato alora 
în fondo alla Cappella maggiore nel centro di una tribuna femicircolare, le- 
vata e ferrata dipoî per porvi l’ organo, con una muraglia che lo foSttene, 
reffando però tuttavia dietro ad effo organo detta tribuna, vifibile folamente 
a chi cold penetra per una porticella del medefimo Coro, 0 pure per alrra 
parte del Convento , e che anche fî riconofce benifimo dalla parte eferna della 
Chiefa, mediante la mezza cupola, che ancor vi reffa. Vuolft repetere tn 
queffo luogo un offervazione altra volta fatta da noi e da altri, che antica- 
mente gli Ecclefaffici effendo sn Coro a Salmeggiare e ai Divini Ufizj, mon 
iffavano, come oggi fi vede in molte Chiefèe, dietro all’ Altare, ma avanti e 
in faccia del medefimo. Un ufo così lodevole è ffato alterato da certi archi- 
retti, intenti più alla fimetria efirinfeca e materiale, che alla formale e in- 
trinfeca delle Chiefe, alle quale, come a più proprio oggetto, doverebbero 
ek nell'edificare e abbelliv le Chiefe, aver riguardo, 
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FRA BARTOLOMMEO 
DI SAN MARCO 
PITTOR FIORENTINO 
Difcepolo di Cofimo Rofelli, nato 1469. & 1517. 


4 N quefti tempi nacque Fra Bartolommeo, che per corrottela 
5) del nome, fuchiamato Baccio, nella Villa di Savignano , vi- 
cina a Prato di Tofcana: e pervenuto a competente età, 
effendo ftato da’ parenti coniofciuto allai inclinato alla Pit- 
tura; fu condotto a Firenze, dove vicino alla Porta a San 

»'® Pier Gattolini gli fudata fua abitazione; che però per tutto 
il tempo ch' e’ viffe al fecolo, fu fempre chiamato Baccio dalla Porta. 
Accomodatofi all’ arte appreflo a Colimo Roffelli, fece infieme con Ma- 
riotto Albertinelli; fuo condifcepolo ed amiciffimo, gran profitto; ma 
datofi poi a ftudiar le opere di Lionardo da Vinci, fi formò quella bellii- 
ma maniera di dar rilievo e vivacità alle pitture, che non folo al più per- 
fetto dell’arte efo medefimo conduffe, ma che fu poi al Divino Raffaello 
da Urbino di gran lume, per migliorar l'antico modo apprefo dal Perugi- 
no, ed arrivare al fegno, al quaie ei giunfe. Quindi è, che lo fteffo Raf- 
faello fece poi di lui sì grande ftima, che nel tempo ch° e' fi trattenne nella 
città di Firenze, parve che da effo non mai feparar fi potelle; anzi non 
ifd:gnò di effergli maeftro ne' buoni termini della Profpettiva, e intanto 
ricercarne i più apprezzabili prececti della grande ed ottima maniera di 
condurre le opere fue con grazia e morbidezza, fino allora non più rico» 
nofciuta in altro pittore: e diede gran teftimonianza di quefta grande fti- 
ma lo fteffo Raffaello, quando, dopo alcun tempo, impiegò il proprio 
pennello in Roma nel dar fine ad un opera, cominciata da Fra Bartolom- 
meo in quella città, e lafciata imperfetta. Onde, fe a gran ragione afcri- 
vefi a gloria d’ Apelle il non eflerfi trovato Artefice, che raccomodafle ia 
tanto celebrata fua Venere di Coo; detta Anadiome; cioè Emergente o 
Sorgente dal mare, dedicata poi da Augufto nel Tempio di Giulio Cefare, 


uafta nelle inferiori parti, onde fu poi da’ tarli corrofa ed in tutto disfatta; 
P 


gloria maggiore può dirfi del noftro Fra Bartolommeo, |’ efferfi trovato 
un Raffaello, che non folo defle fine alla di lui opera, ma quella con la 
fuaingegnofa mano confegnafle all’eternità . Tornando ora al noftro Pitto- 


re, egli per qualche tempo fi trattenne a dipignere in compagnia dell’Al- 


bertinelli, e talora da fe folo, Immagini di Maria Vergine con Gesu e 

d'altri Santi, delle quali fece moltiffime a diverfi cittadini. Poi dipinfe 

a frefco la tanto celebrata ftoria del Giudizio Univerfale nell’ antico Ci- 

mitero dello Spedale di Santa Maria Nuova, detto fià l' offa, che rimafe 
O imperfetta 
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imperfetta, e poi fu finita dall’ Albertinelli, come alle notizie della Vica 
di Fui fiè detto. Erafi Baccio acquiftata fama in Firenze, non folo di gio- 
vane valorofillimo nell’ arte, ma di perfona quieta e buona, e di grande 
applicazione al lavoro; ma quello che è molto più, di affai timorato di 
Dio, e di affiduo all’ opere di pietà; onde per quefta e per ogni altra fi- 
mile cagione, beato fi chiamava colui, che poteva aver dell’ opere fue . 
Ma perchè egli rivolgeva nell’ animo fuo. più penfieri del cielo, che del 
mondo, poco incentivo gli abbifognò per rifolverlì a lafciare il fecolo, 
e veftire abito religiofo: e ciò, fecondochè racconta il Vafari, del quale 
fon proprie parole quelle che feguono , feguì nei modo, che appreflo . 
Perchè trovandofi in quefti tempi in S. Marco Fra Girolamo Savonarola de 
Ferrara, deil'Ordine de? Predicatori, Teologo famofi[fimo: e contintando Bac- 
cio la udienza delle prediche fue, per la devozione, che in effo aveva, prefe 
Frettiffima pratica con lui, e dimorava quafi continuamente in convento, aven- 
do anche con gli altri l'rati fatta amicizia, Avvenne , che continovando Fra 
Feronimo le fue predicazioni | e gridendo ogni giorno în pergamo, che le pit- 
sare lafzive, e le mufiche, doo i libri ammorofe, jpefjo inducono gli animi a cofe 
mal face; fu perfuafo, che nos era bene tenere in cafa, dove fow fanciulle, 
figure dipinte di uomini e dorme ignude: per il che vifcaldati i popoli dal dir 
Suo, il carnevale feguente y che era coftume della Città far fopra le piazze 
alcuni capannecci di Fipa, o altre legne, e la fera del martedì, per antico 
coffume, urderle queSfe con balli amorofi, dove preft per maso un uomo & una 
donna, giravano cautendo intorno certe ballate; fe sì Era Feronimo, che quel 
giorno fe conduffe a quel luogo tante pitture e fculure ignude , molte di mano 
di maeffri eccellenti, e parimence libri, liusi e canzomieri, che fu danno gran» 
difîmo, ma perticolare della pittura: dove Baccio portò utto lo ftudio de’ dife- 
gni, che egli aveva fatto degl'ignadi, e lo imitò anche Lorenzo di Crede, e 
molti altri, che avevan nome di piagnoni; là dove non andò molto, per È affe- 
zione, che Baccio aveva a Fra Feronimo, che fece in un quadro il fuo ritratto , 
che fee belliffimo, il quale fu portato allora a Ferrara, e di lì, non è molto, che 
egli è tornato a Fiorenza mella cafa di Filippo d' Alamanno Salviati, il quale, 
per effer di mano di Baccio, l ha cariffimo. Levatef poi contro al Padre le 
Parti contrarie, e’ fenuitò nella prefa di lui l'abbattimento del Convento di Say 
Marco, che è noto al mondo, defcritto da diverfs Storici, e particolarmente dal 
Nardi nello [na foria . 

E quefto, in tempo appunto, che Baccio fi trovava per fua devozio- 
ne in effo Convento; fentito il rumore, e appreflo la morte feguita di al- 
cuni dell’una e dell’altra parte, pel timore che ebbe di fe fteflo, fece voto 
a Dio, fe egli fcampava da quel pericolo, di frafi Religiofo di quell’ Or- 
dine: il che poi effettuò , veftendo l’abito del Patriarca San Domenico, 
nel Convento di Prato 216. di Luglio l’anno 1500. E quì noti il Letto. 
re, come Gio, Paolo Lomazzo nel fuo Teatro della Pittura a 366. ver. 10. 
erra, dicendo, che Fra Bartolommeo foffe dell'Ordine di Santo Agoftino. 
Veftito dunque che ebbe Baccio l'abito, per quattro anni interi, tutto 
dedito agli efercizj di religiofa perfezione, nulla volle mai operare in pit- 
tura, rifoluto di perfeverare in tal fua determinazione fino: alla morte; 
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fe per altro ta: volontà di coloro, a’ quali eri egli tenuto. ubbidire , non 
P'avellero neceffitato a dar qualche luogo all’ antiche applicazioni. La pri- 
ma opera, ch'egli facefle in iftato di Religiofo, fu la .bella tavola di San 
Bernardo ; in atto di ferivere, appreflo alla Beatiffima Vergine, col Bam- 
bino Gesù, e molti Angeli, per la Cappella di.Bernardo del Bianco, nella 
Chiefa di Badia di Firenze, Dipinfe poi le-tre maravigliofe tavole, che 
fino a’ prefenti tempi fi fon vedute e godute nel Convento di San Marco, 
che fu quafi contimova abitazione di Fra Bartolommeo, in una delle quali 
è: Maria Vergine, con San Gregorio, ed altri Santi, con più Angeletti, 
di così rara bontà, che fu parere di alcuni gran maeftri, e fra quefti, di 
Pietro da Cortona, che fra Je. più ftupende opere di pittura, di che è 
piena la noftra città di Firenze. fia la più bella. In alera tavola, che fu 
pofta rincontro a quefta, colorì un’altra Vergine, conGesù, e due Santi: 
e nell’ altra finalmente lanon mai abbaftanza lodata , anzi impareggiabile fi- 
gura del San Marco Evangelifta, di cui è fama per tutta 1’ Italia e fuori, 
Di quefte tre ftupende opere del Frate, nel tempo che io quefte cofe feri- 
vo, fon rimafe in efla Chiefa di San Marco le copie della prima, e dell’ ul- 
tima; e il proprio originale della feconda, giacchè gli originali dell’altre 
due fon venuti in potere del Sereniflimo Principe Ferdinando di Tofcana,. 
che le conferva fra l’ altre pitture di primo pregio, che l’ Altezza Sua in 
gran numero pofliede. Fece anche il Frate pel Re di Francia un’ altra ta- 
voli con moltiflime figure. Inventò egli il bel modo di fumeggiar le figu- 
re, col diminuir l’ ombre e gli fcuri in guifa, che ad una maravigliofa 
unione e accordamento tengono congiunto un gran rilievo: e di quefta 
maniera, a cagione di effer dagl’invidiofi ftato imputato di non faper fare 
le figure ignude., fece egli per la fua Chiefa di San Marco un bel San Ba- 
ftiano., che riufcì di così dolce colorito, e tanto fimile al naturale, che 
per ifcandalo prefo da alcuno in rimirarlo, fe pure non fu un prerefto per 
farne efito con gran vantaggio, fu levato di luogo , e mandato in Francia . 
In Roma fece Fra Bartolommeo opere maravigliofe: e colorì molti quadri 
per la città di Prato, di Lucca; e per alri luoghi, ed. un’ infinità di altri 
ne fece per nobili e civili perfone. Volle fempre nel fuo dipignere avere 
appreffo di fe il naturale: e a tale effetto però erafi fatta fare una figura di 
legno: quanto il vivo, la quale in ogni fua congiuntura egli fnodava e vol- 
geva a proprio piacimento: e quella copriva di panni per potergli a fua 
comodità imitare: coftume ftato poi ufato dopo di lui (che di tale iftru- 
mento fu-primo inventore ) da moltiffimi altri ottimi artefici, Ultima- 
mente effendogli ftato ordinato da Pier Soderini di fare una tavola per la 
Sala del Configlio, pofevi le mani, difegnolla tutta, e colorilla in chiaro- 
fcuto, rapprefentando in efla que’ Santi, nelle folennità de’ quali aveva 
la città di Firenze avute Vittorie, e Protettori di ella città: in uno de’ 
quali, quafi prefago di fua vicina morte, volendo, che reftafle, oltre alla 
memoria gloriofa che avevangli guadagnata i-proprj pennelli, anche quella 
di fua effigie, fece il ritratto al vivo del proprio volto. Queft’opera però, 
che diede fegni di voler riufcire una delle più belle, che aveffero mai par- 
torite i fuoi pennelli, dicde non poca occafione a quella n BRINUTÀ, ina 
3 u Ul- 
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fu l’ultima per lui, e quella, che lo privò di vita; perchè avendola egli la= 
vorata al lume di una fineftra, per cui infondevafi nella ftanza di fuo lavoro 
un’aria grave e penetrante, fu aflalito da una gran fluffione catarrale, che 
a termine il riduffe di non poterfi quafi muovere, Non giovarono, per fuo 
fcampo, rimedj di forte alcuna; onde non ando molto, che avendoci ag- 
giunto a’ fuoi l’effetto di un poco di difordine, fatto in caricarfi alquanto 
lo ftomaco di certe appetitofe frutte, delle quali era amiciffimo , dopo una 
febbre di quattro giorni, con gran dolore de’ fuoi Frati , ma con dimoftra- 
zioni però da buono e fanto Religiofo, fe ne morì in eflo Convento di 
S. Marco agli 8. d’ Ottobre l anno 1517. e in quella loro Chiefa afpetta il 
fuo cadavero l’ultimo giorno. La nominata tavola così imperfetta, dipinta 
a chiarofcuro, fu pofta dipoi nella Chiefa diS Lorenzo nella Cappella del 
Magnifico Ottaviano de’ Medici, dove ella è ftata anch'’effa fino al tempo, 
che io ne fcrivo, fempre ammirata dagl’intendenti dell’arte: ed è pure an- 
ch’efla poi pervenuta in mano del già nominato Sereniflimo Principe di 
Tofcana, e nel regio appartamento di quell’Altezza, fra l'altre belliflime 
pitture, fa pompa di fua bellezza. "ni 

Il Vafari in fine della Vita di Fra Bartolomeo della Porta dice, che alla di Int 
morte lafciò tutti ? fitoi Difegni a una fua feolara Monaca în Santa Caterina di Fire» 
ze. E queft iffefi fono prefentemente nelle mani del Cav. Gabburri in Firenze al nu- 
mero dî 500. în circa, avuti dal nmiedefimo Moneffero, dopo averne ricavato quefto lu= 


me dalla lettura del medefima Vafari. Molti e molti però de’ detti Difegni fi fono per- 
dutî. 
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PITTORE D'A URBINO 
Difcepolo di Raffaello da Urbino, nato 1470. 1524. 


zx Ice Carlo Cefare Malvafia, che quelto pittore a principio, cioè 
SI ‘ del 1490, fi portalfe a (tare con Francefco Francia, Pittor Bo- 
: lognefe: e del 1495. dopo aver già applicato alla pittura, fe 
Yf; ne partifle, effendo in età di anni venticinque: e ne porta co- 
4a pia de’ proprj ricordi, farti dal Francia ne’ fuoi libri familia- 
‘°° ri, controa ciò che il Vafari ferifle, cioè, che coftui fofle sì 
fattamente portato dal genio alle cofe del difegno, che lafciata l’arte del- 
l’ orefice, efercitata in fanciullezza con molta fua lode, fi deffe da per fe 
fteffo a quello ftudio. Crediamo però effer veriffimo ciò, che lo fteflo Va- 
firi foggiugne, che egli in breve giugneffe a fegno di poter più che ragio- 
nevolmente dipignere: e contuttochè di Raffaello non aveffe vedute, che 
alcune poche opere , fi faceffe una maniera alquanto fimile a quella di lui; 
il perchè fatto animofo, fi partiffe da Bologna, dove pel notato tempo era 
ftata fua abitazione, e portatofi a Urbino, vi facefle molte opere. Occorfe, 
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‘che avendo avuta cognizione del fuo bel genio lo fteffo Raffaello , che fi 
trovava in Roma, moffo da quella fua naturale inclinazione di ciafcuno 
cordialiffimamente beneficare, il chiamò a fe: e non contento d’ iftruirlo 
negli ottimi precetti dell’ arte , e di tenerlo in fuo ajuto, diedegli molte 
occafioni, e fecegli fare gran guadagni. Conduffe egli di (ua mano le Si- 
bille, che fono nelle lunette a man deftra nella Chiefa della Pace, i car- 
toni delle quali fi dice che rimaneflero apprefto i fuoi eredi, ‘Tornò poi a 
Urbino fua patria, dove fece molte opere nella città e fuo ftaco, e parti- 
colarmente nel Duomo. Dipinfe in compagnia di Girolamo Genga la 
Cappella di San Martino, € vi fece la tavola di propria fua mano . In San- 
t Agata un’ altra tavola, e in San Bernardino, fuori della città, quella 
dell’ Altare de’ Buonaventuri, dove dipinfe la Santiffima Nunziata, con 
altre figure. Fu uomo in ogni fua azione e gelto fommamente graziofo € 
attrattivo, piacevole nel parlare, e ne’ motti fpiritofiflimo. Sonò d’ogni 
forta diftrumento muficale, e fopra il fuono della lira cantò eccellentemen- 
te all improvvifo.. Pervenuto finalmente all’ età di anni cinquantaquat- 
tro, con eftremo dolore digii amici, che fvifceratamente l’ amavano, finì 
il corfo di fua vita. i 


CR E i o cl i cr n 
Drama el na Diegaro o Rene) 


Weo DE GO ES 


PITTORE DI BRUGGIA 


Difcepolo di Giovanni da Bruggia, fioriva circa 111490. 


vee «ee ovanni da Bruggia, pel fuo valore nell’ arte, e molto più 
"a "RN p 


DIF per la bella invenzione ; trovata del colorire a olio, avreb- 


be avuti affai difcepoli; ma o non ne voleva, 0 poco fe ne 

curava; nondimeno ne ebbe uno, chiamato Ugo de’ Goes, 

A che effendo giovane di grande fpirito, diventò, per quanto 

quel fecolo comportava, un eccellente Pittore. Imparò 

egli dunque da Giovanni l’ arte del colorire a olio; e nella Chiefa di 
Gant colorì un molto artificiofo quadro , che fu pofto a un pilaftro. 
In effo figurò Maria Vergine fedente, col Bambino, di tanta bellezza, 
che il Vanmander, che in fuo idioma Fiammingo, dà alcune notizie 
di quefto artefice, afferma averlo molte volte veduto con ammirazione, 
e particolarmente per la diligenza € grazia, con che fi vide effere ftaro 
finico il ritratto della Vergine. Nè è maraviglia, perchè, ficcome affer- 
ma lo ftello Autore, gli antichi Pittori di quelle parti ebbero non ordi- 
pario talento în far fimili figure devote. Per quefta Chiefa ancora di- 
pi fe i vetri di una fineftra, con tale artificio, che fu opinione, che egli 
gii avefle fatti con difegno del fuo maefiro. Aveva figurato in effi una 
Depofizione di Croce. Similmente nel Convento de’ Frati di noftra Don- 

na, 
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ma, era di mano di coftui una tavola , dove era dipinta una ftoria di San- 
ta Caterina: opera, che per efler fatta in gioventù, non lafciava d° effere 
molco bella. Fu a gran ragione lodato un quadro che egli dipinfe, il qua- 
le l’anno 1604. era in una cafa, circondata dall'acqua del fiume, vicino al 
ponte di Muyde, appreffo un certo Giacomo Weytens: e nel muro fopra 
il cammino della ftefla cafa aveva dipinto a olio l’incontro d' Abigail con 
David, dove s'ammirava la maeftà, che ’l Pittore aveva fatta apparire ne” 
volti di quelle Vergini, tutte ritratte al naturale; avendo anche fra effe 
fatto il ritratto di una fua dama. Queft' opera, per invenzione e per efpref- 
fione d’ affetti, fu ftimata eccellente. Fu delle migliori pitture, che ufciffe- 
ro delle fue mani, una tavola inBruggia, nella Chiefa di San Giacomo, al» 
l’ Altar maggiore , dove era un Crocififfo co’ due Ladroni, Maria Vergi- 
ne, con altre figure, fatte con gran vivezza e ardire, Quefta, per la fua 
bellezza, in tempo» che alcune nazioni Calvinifte disfacevano tutte le 
immagini, fu con diligenza confervata e difefa, ciò che in quella Chiefa 
a niun’altra pittura addivenne. Poi, perchè doveva la medefima Chiefa: 
fervire pe’ Predicanti, per configlio di un tal Pittore, vi fu dato fopra di 
nero per ifcrivervi i comandamenti d’ Iddio, com’ è colume di quegli 
Eretici. Ma perchè quel vecchio colore era forte affai, e’] color nero dato 
dipoi alquanto graflo, dopo qualche tempo riufcì il levarlo, e reftò la 
Era con poco 9 niun danno. Furono l’ opere di quefto artefice circa 
il 1490, 
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RUGGIERO DI BRUGGIA 
PPFST Og 
Difcepolo di Giovanni da Bruggia, fioriva circa il 1490. 


A città di Bruggia pel gran commercio, che aveva con 
ogni nazione, e pel molto negoziare che faceva, come 
abbiam detto in altro luogo, fu un tempo in gran feli- 
cità, dico prima dell’anno 1495. nel qual’ anno fu la ne- 
goziazione trafportata a Sluys e in Anverfa. In tale fuo 
fortunato tempo, ebbe ella molti elevatiffimi ingegni, ché 
attefero alle belle arti con chiara fama e univerfale. Fra 
quefti fu un tal Ruggiero, difcepolo del rinomato -Gio- 

vanni da Bruggia, inventore del modo di colorire a olio. (Quefti avendo 

apprefi i precetti del difegno e della pittura col fegreto dell’ olio da tal 
maeftro, che già era molto vecchio, fece tanto profitto , che gli furono 
date a fare molte opere, colle quali fi acquiftò grido di macftro eccellente, 

Di mano 
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Di mano di coftui erano in quella città l'anno 1604. {( quando Carlo Van4 
mander Fiammingo diede fuora nel nativo idioma le fue notizie de’ Pit- 
tori) nelle cafe de’ privati cittadini molte opere. Fu buon difegnatore, e 
nel fuo fare molto graziofo a tempera e a olio. Era ne’ tempi di quefto 
artefice in quelle parti una ufanza di far dipignere gran tele con gran fi- 
gure, e con efle parare Je flanze, nè più nè meno, com'è coftume a noi 
di fare colle tappezzerie. Di quefte tele, che dipignevano a colla e chia- 
ra d'uovo, moltiffime eran date a fare a coftui, come a quello; che era 
ftimato de’ migliori, che in fimil lavoro fi efercitaffero; concioffiacofachè 
facil cofa fia il ridurre in difegno dal grande al piccolo ciò che fi vuole, — 
ma affai difficile dal piccolo al grande, e non riefce fempre facilmente 
anche a’ più efperti: e in quefto modo di aggrandire i piccoli difegni ed 
invenzioni, Roggiero aveva fatta non ordinaria pratica, Non :è'‘noto il 
tempo, nel quale mancaffe quefto pittore; ben’è vero; che egli fi. procac- 
ciò tanto nome in quelle parti coll’opere fue, mentre ch'e’ ville, che at- 
tefta il nominato Autore, che fino ne’ fuoi tempi ne correva per tutto 
chiariffima la fama. 


GEERTGEN DI SIANS 


cioè GIORGINO pri S. GIOVANNI 
PITTORE DI HAERLEM 


Fioriva circa il 14.90. 


RA' pittori, che molto di bello e di buono aggiunfero 


PRI all’arte ne’ Paefi Baffi nel fecolo del 1400, uno fu ne' 


BIXEZ | fuoi tempi, e anche il principale, Geertgen di S, Jans, 


TY 11 quale fu Difcepole di Albert Van Quwater, nativo 

{ della ftelfa fua patria: Ja maniera di cui proccurò di 
imitare, anzi molto migliorò , particolarmente in éiò 
che alla franchezza del fare, all'invenzione, alla bon- 
Z$ tà delle figure ed efpreffione di affetti apparteneva, 
quantunque non foffero le opere di coftui tanto ben 


finite, quanto quelle del maeftro . Era l'abitazione di quefto pittore in San 
Giovanni Heeren a Haerlem,. dal qual luogo prefe il cognome di San 
Giovanni; non già perch’egli aveffe profelfato in quell’ordine. In efla 
Chiefa fece egli una tavola di un Crocififfo belliffima, e dipinfe gli fpor- 
telli.da due lati. Uno di quefti fportelli, nell’ affedio di quella citcà e di- 
ftruggimento di tutte le facre immagini, fu disfatto; e l'altro soplerato, 
non fi 
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tion fi fa come, fu fegato pel mezzo, e ne fu fatto due be’ quadri, che 
dell’anno 1604. fi confervavano in cafa il Comandante della città, nella 
Sala, detta dell’Architeteura nuova. La parte, che era di dietro, contene- 
va un miracolo 0 ftoria di cafo molto ftraordinario, di cui non s'intende- 
va il particolare. In quella dinanzi vedevafi la Depofizione del Salvatore 
dalla Croce, dove faceva bella moftra it Crifto giacente, molto naturale, 
con mari e piedi ftefi, fra’ fuoi Difcepoli, che tutti efprimevano gran tri. 
ftezza, e movevano gran compaflione; ina affai più la Vergine fua Madre, 
coll’altre Donne; nelle quali fi vedevano degni affetti di ammirazione e 
di pietà infieme. Fece ancora quefto pittore fuor della porta di Haerlem 
altre pitture in un Convento di Regolari, le quali ancora; fotto le mani 
degli Eretici, fortirono lo fteffo fine dell’ altre facre immagini. Nella 
Ghiefa maggiore fece una pittura, che rapprefentava la Chiefa; che fu 
appefa da uno de’ lati, Molte altre furono le opere di coftui, delle quali 
oggi fi è perduta la memoria: e furono tanto belle, che Alberto Duro, 
quando fi portava a quella città, le andava a vedere con follecitudine,. 
dando fegni del gran piacere che aveva in confiderarle; folito dire, che 
quefto giovane era flato pittore nel ventre della madre. Molto più e me- 
glio avrebbe egli operato, fe la morte nel più bel fiore degli anni fuoi, 
cioè nella fua età di 28, anni; non l’aveffe tolto al mondo, ficcome feguì, 
con danno univerfale dell’ arte e di tutti gli amatori di quella . 
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FRANCESCO FRANCIA 
PITTORE BOLOGNESE 
Difcepolo di Marco Zoppo, fioriva del 1490. 


az Acque Francefco Francia nella città di Bologna l’anno 1450. 
> di un molto onefto artigiano: e ne’ primi anni di fua fan- 
ciullezza fu pofto all'arte dell’ orefice. Con tale occafio- 
ne diedefi fervorofamente agli ftud) del difegno; ‘onde po- 
tè condurre molte belle cofe d’argento e di metallo nella 
fua patria, con non ordinaria fua lode: e fece così bene 

Wa® È piccole figure, che in ifpazio di altezza non più che di 
due dita conduffe bene fpeffo fopra venti figure. Lavorò di con) di me- 
daglie fino a.tal fegno, che ’l Vafari fcrive effer’ egli lato il miglior mae- 
Itro de’ tem pi fuoi, Ne fece moltiffime per Principi che paffavano per 
quella città e per altri, fra le quali è quella di Papa Giulio II e del Sig. 
Giovanni B entivogli. Era dotato di una tal proporzione e bellezza di 
corpo, con giunta ad una allegrezza nel converfare, dolcezza e piacevo- 

lezza 
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lezza sì grande nel difcorrere, che ogni perfona più afflitta , ed affannaca 
nel ragionar con lui, rimaneva confolata: qualità , che ben prefto gli 
guadagnarono l’amore, non folo de’ fuoi pari, ma de’gran Signori e Prin- 
cipi. ‘Trovandofi poi, mercè delle fue molte fatiche, aver fatto un gran ca- 
picale nel difegno, e fentendo la fama, che correva per tutraItalia, di An- 
drea Mantegna e d’ altri celebri Pittori di quel tempo, defiderando di 
procacciarfi anch'effo una fimil gloria, deliberò d’imparar l’arte del colo- 
rire: e dice il Vafari, che egli fi tenne in cafa propria uomini di quel 
meftiere, acciocchè glielo ’nfegnafiero , fra’ quali potè eflere effo Marco 
Zoppo, o pure fuegli folo, giacchè il Baldi afferma, che quefti foffle mae- 
firo. Il profitto, che fece 1l Francia nella pittura, fu grande, e in breve 
tempo, Cominciò egli prima a colorire alcuni piccoli ritratti, e poi con- 
duffe opere di ogni grandezza, La prima, che gli ufciffe delle mani, fu una 
tavola per Bartolommeo Felifini, fatta l’anno 1490. che la pofe nella Miferi- 
cordia, Chiefa fuori di Bologna, In quefta figurò Maria Vergine, fedente 
in Trono, con molte figure: e vi è il ritratto dello fteflo Felifini, Quefta 
gli diede gran credito; onde da Giovanni Bentivogli gli fu data a fare una 
tavola di Maria Vergine, con Angeli ed altre figure per la fua Cappella 
in S. Jacopo, e da Monfignor Bentivogli una tavola della Natività di Cri- 
fto per l’ Altar maggiore della Mifericordia, dove ancora ritrafle al natu» 
rale il medefimo Prelato, nell’abito fteffo, nel quale egli, come pellegri» 
no, cera tornato da Gerufalemme. Colorì ancora per una Chiefa della 
Nunziata, fuori di Porta a San Mammolo , l' Annunziazione di Maria 
Vergine, conaltre figure. Diedefi poi a dipignere a frefco, e nel Palazzo 
di Monfignor Giovanni Bentivogli, egregiamente figurò il Campo d’ Olo- 
ferne, che poi fu infieme coll’edifizio meffo a terra nell’ ufcita de' Benti- 
vogli. In Santa Cecilia fece più opere a frefco, e colorì molte tavole, 
che furon mandate a Modana, Parma, Reggio, Cefena, Ferrara, Lucca 
ed altre città. Operò pel Duca d’ Urbino, dal quale fu con ricchi doni 
ricompenfato : e per molti Gentiluomini della fur patria e foreftieri, co- 
lorì infiniti quadri, che fon tenuti in grande tima, oltre a molti ritratti 
che fece al naturale, e oltre all’ immagini di Maria Vergine, delle quali 
fece moltiflime, e diede loro un tal decoro, maeftà e devozione, che ve- 
ramente fu una maraviglia. Tenne corrifpondenza per lettere, anzi non 
ordinaria amicizia, con Raffaello da Urbino, al quale, di fua mano l’an, 
no 1508, dico nell'età fua di cinquant' otto anni, mandò il proprio 1i- 
tratto, che dallo fteflo Raffaello fu molto lodato e tenuto caro, come 
quegli che ebbe fempre il Francia in conto di molto buon pittore, ficco- 
me veramente fu; anzi è fama, che le Madonne di fua mano tanto gu- 
ftailero a Raffaello, che quando in effe fiffava l'occhio, appena lo poteva 
diftrarre., Il molto, che quelto artefice operò in pittura, non punto gli 
impedì l'antica applicazione a’ conj delle medaglie, delle quali fempre fece 
molte, anzi finch’ e’ viffe, tenne del continuo la Zecca di Bologna, e fece 
per effa le ftampe di tutre le monete, tralle quali furon quelle, che Papa 
Giulio fparfe e gettò nell’entrata che e’fece in quella città, chehannodauna 
parte il ritratto di effo Pontefice, e dali’ altra fi leggono lc parole BONOQ- 
NIA 
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NIA PER FULIUM A TYRANNO LIBERATA. Scrifle il Vafari, che la 
morte del Francia occorfe in tali e tali circoftanze, e per alcune cagioni, 
Panno 1518. il che tutto dal Conte Carlo Cefare Malvafia , con rifcontri 
molto evidenti, vien provato non aver fuffiftenza: e per quello, che al 
tempo della morte di lui appartiene, dice il medefimo non poter’effer fe- 
guita del 1518. perchè il Crocififfo dell’ Altare de’ Gefli in Santo Stefano 
fu fatto dal Francia l’anno 1520. ed il famofo quadro del San Sebaftiano 
della Zecca del 1522. e refta ttutavia in dubbio il tempo appunto, nel 
quale quefto degniffimo artefice pafsò da quefta all'altra vita; e che per 
confeguenza finì il mondo di godere un uomo, in cui, in eminente grado, 
concorrevano qualità tanto riguardevoli e così rari talenti. Lafciò molti 
difcepoli, de’ quali fi parlerà a luogo loro: e fra quefti fu un tale Gio- 
vambatifta Francia fuo nipote, del quale, per efler riufcito pittore di poco 
valore, non fe ne farà alcuna menzione. Dirò folo; che per non aver 
la città di Bologna avuti (toltone Francefco Francia ) fino a’ fuoi tempi 
pittori di molto grido, eranvi i profeffori di quelta belParte poco ftima- 
ti; onde venivan pubblicamente notati in una Compagnia, che fi chiama- 
va delle quater’ arti, cioè Sellari, Guainari e Spadari; ma effendo poi, 
mercè la virtù di elfo Francefco, faliti in affai migliore ftima, fu fatta una 
lunga lite, nella quale il nominato Giovambatifta Francia molto s’ affa- 
ticò: e dopo quefta finalmente l’anno 1569. fu fatta la feparazione de’ Pit- 
cori dagli alcri artifti, unendogli all’antichiffima Compagnia de’ Bamba- 
giari. Furon loro fatti proprj Capitoli, con affegnar loro la quarta parte 
delle comuni entrate : ed eflo, fra gli altri molti, vi fu fatto Ufiziale. 


FRANCESCO MELZ 
MILANESE 


MINTATO RE: ECCELLENTE 
Difcepolo di Lionardo da Vinci, fiorì circa al 1490. 
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Timo io dover replicare, giacchè altra notizia non ho di 
NY quell'artefice, ciò che nelle notizie della vita di Lionar- 
(49 do da Vinci ho accennato: e quanto afferma Gio, Paolo 
Pra Lomazzo, Pittore del fuo tempo, cioè, che quefti era fo- 
7) 59) lito raccontare, che Lionardo fuo maeftro, fece talvolta, 
LR) di certa maniera uccelli, che per aria volavano; e che ciò 
sad foffe alla prefenza di Francefco I. Re di Francia: e che e 
facelle camminare da fe (telo, pel mezzo di una gran fala un Lione, 
fatto con mirabile artificio, il quale nel fermarfi che fece, fi aperfe nel 
petto, che teneva pieno di gigli e d’altri fiosi, e diquegli, con gran ma- 
raviglia di effo Re, fece vaga e pompola molftra a tutti 1 circoftanti. 
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ALBERTO DIFRERO 


PITTORE, SCULTORE, ARCHITETTO, 
È INTAGLIATORE 


DI NORIMBERGHA CITTA' DI ALEMAGNA 


di Buonmartino, nato nel 14.70. 881528. 


Sfai poca notizia potrei io dare del celebre artefice Al- 

berto Durero, fe a ciò non mi avefle in parte ajutato la 

pà traduzione di quello, che nel proprio idioma ne fcriffe il 

buon Pittore Carlo Vanmander Fiammingo; aggiugnen» 

dola a quello, che con molta fatica e induftria fparfo 

per gli fcritti di ottimi Autori, ho io fin quì potuto ri. 

trarne, per far sì, che la noftra Italia, che per un cor- 

Sa ZA fo di fopra 170. anni nelle belle opere fue ha ammira- 

to il valore di lui e la chiarezza del fuo intelletto, fortifca ancora di fa» 

pere alcuna cofa della fua perfona; e dell’ altre qualità dell’ animo fuo, 
L 


Quali 
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Quali foffero negli antichi rempi gli antenati di Alberto, e onde traefle 
l’ origine la fua cafa, non è ben noto; ma però fu feritto,, che quelli 
porefiero avere avuro loro cominciamento nell'Ungheria, e che di quivi 
fe ne paflaflero ad abitare in Germania. Ma poco rilieva tutto ciò; con- 
cioffiacofichè ; per molto qualificatiche poteflero effere ftati i fuoi genitori, 
non è per quefto, che alcuna maggior gloria aveffero potuto eflt procac- 
ciare a lui di quella, che egli colla molta virtù fua feppe acquiftare . 
FE dunque da faperfi, come il natale d’ Alberto feguì nella città di No- 
rimbergh in Alemagna, l’anno della noftra falute 1470. in tempo appunto 
quando in Italia fi era già cominciata a fcoprire e praticare l’ottima_ma- 
niera del dipignere, Îl Padre fuo efercitò ton lode univerfale il meftiere 
dell’orefice, nel quale feppe dare a vedere a’ fuoi cittadini ilmolto,ch' e’ 
valeva in ogni più artificiofo lavoro, E' ftata opinione di qualcheduno in 
Fiandra, che Alberto il figliuolo confumalfe i primi anni fuoi nell’eferci- 
zio del padre: e tale loro opinione ha avuto fuo fondamento, in non efferfi 
mai veduto, che Alberto, per molti anni di fua gioventù, conducefle cofa 
di confiderazione in queft'arte, e d’intaglio. Altro.monfi vede di quel tem- 
po, fatto da Alberto, che una ftampa colla data del 1497. anno ventifet- 
tefimo dell’età fua: e quella anche aveva copiata da una fimile , intagliata da 
Iftael di Menz, città vicina al Reno, fopra il Fiume di Main, in quel 
luogo appunto, dove quefti due fiumi fi congiungono : nella quale fiampa 
aveva il Menz figurato alcune femmine ignude,, a fomiglianza delle tre 
Grazie, fopra il capo delle quali pendeva una palla, e non vi aveva pofto 
nota del tempo, -in che fu fatta: e fimilmente eranfi vedute alcune poche 
ftampe, fatte dallo fteflo Alberto, pure fenza data di tempo, le quali da” 
pet dell’arte furono reputate delle prime cofe che e’facelfle. Altri poi 


anno creduto, che egli nel corfo di quegli anni , comech’ egli era d’ in-- 


gegno élevatiffimo, ad altro non attendefie, che allo ftudio delle lettere, 
ed a farfi pratico in Geometria, Aritmetica, Architettura , Profpettiva, 
ed in altre belle facoltà; e quefto è più probabile: e quando mai altro non 
foffe, ne fanno affai chiara teftimonianza i molti libri, che quefto fublime 
ingegno, dopo un breve corfo di vita, ne lafciò feritti, Talifonol’opera 
della Simetria de’corpi umani, fericta in Latino, e dedicata a Vilibaldo Pir- 


chemer letterato Tedefco, il libro di Profpettiva, d’Architettura, e dell’ Arte” 


militare, Io però, nondifcoftandomi in tutto dalla fentenza di quefti fecon- 
di, ftimo, che Alberto impiegafTe quel tempo , non folo negli ftudj predetti, 
ma ancora in quello del Difegno e della Fitrura: ed il nonaver dato fuori 
intagli di fua mano prima del 1497. in età di venzifette anni, dico io, 
che derivò da impoffibilità della cofa fteffa; perchè la bell’arte dell’ inta- 
gliare in rame, non prima ebbe fuo principio, che l’anno 1460. in circa, 
che operava in Firenze Mafo Finiguerra, che ne fu l'inventore, come 
abbiamo ‘accennato a principio, e come fi trova efler da noi ftato fcritto 
nelle notizie di tale attefice, Qualche poco di tempo vi volle prima che 
Baccio Baldini, ‘il Pollajuolo e altri maeftri Fiorentini da riduceffero a 
pratica: e fappiamò, che il Mantegna vi applicò in Roma dopo coltoro: 
e quivi fu il primo a dar fuori carte ftampate, che furono i fuoi arnesi v 
con altre 
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con altre cofe : e ciò fu non prima del tempo d’ Innocenzio VIII. che 
tenne il Papato dal 1484. al 1492. Inoltre fappiamo, che quefte fltampe 
del Mantegna furon quelle portate in. Fiandra, che diedero alle mani di 
Buonmartino Pittore di quelle parti rinomato, ilquale pure dovette anche 
egli confumare alcun tempo, prima che e' fi faceffe quel grand’ uomo nel- 
l* intaglio , che (avuto riguardo 4° PROB) egli poi fu : e ch' egliavefle ad 
Alberro quell’ arte infegnata; omde io farei rimafo in gran confufione, 
quando avelli intefo il contrario, cioè, che Alberto, prima di quel tem- 
po avellè pocuto intagliare; conofcendo per altra parte, che ciò non pote- 
va feguire, per non eflere ancora in pratica quel meftiere .. Il noftro Alber- 
to adunque, avendo affai miglior difegno di quelche aveva Buonmartino 
fuo maeftro; apprefe così bene queft’arte, che in pochi pafli di gran lunga 
l’avanzò, perchè le prime opete fue tofto cominciarono ad effer più belie . 
Quefte furono una ftampa, chè fichiama l’Uomo Salvarico, con una refta 
di morto in un’arme, fatta l’anno 1503. e una noftra Donna piccola, fatta 
pure lo ftello anno, nella quale fi fcorge quanto egli già eragli paflaro 
avanti. Diede fuori l’ anno 1504. le belle .fimure dell’ Adamo ced Eva; 
l’anno 1505.i Cavalli, del 1507. 508. e 512.fece le belle:carte della Paflio- 
ne, in rame: intagliò la carta del Figlinol Prodigo, il San Baftiano picco- 
lo, la Vergine, in atto di federe, col Figlivolo in braccio: = anche la 
Femmina ‘a cavallo, con un uomo a piede, la Ninfa rapita dal moftro 
marino, mentre altre Ninfe ftanno bagnandofi . Fece in diverfe piccoliffi- 
ine carte molti Villani e Villane, con abivi alla Fiamminga, in atro di 
fonar la cornamufa, di ballare, altri di vender polli, ed am altre belle 
azioni: e firnilmente il Tentato da Venere all’impudicizia, dove è il Dia- 
volo ed Amore, opera ingegnofiffima: e i-due Santi Criftofani portanti 
il Bambino Gesù, Scopertefi poi le ftampe di Luca d’ Olanda, ‘intagliò 
a concorrenza di lui un uomo armato a cavallo, lavorato con eftrema 
diligenza, il:quale figurò per la Fortezza dell’uomo, idow è un Demonio, 
la Morce e un Cane nilato; che par vero. Ancora fece una Femmina 
ignuda fopra certe nuvole, e una figura ‘alata per. la Temperanza , :che fi 
vede dentro ad un belliffimo paefe, con una tazza d’oro in mano ed una 
briglia. Un Santo Euftachio inginocchioni dinanzi al Cervio, che tiene 
fra Je corna il Crocitiflo, carta belliffima, dove fono certi cani, in diverfe 
pofiture naturali, che non poflono effer meglio imitati.. Veggonfi anche 
intagliati da lui molti putti, alcuni de’ quali rengono. in mano uno feudo, 
dov’ è una morte con un gallo. Similmente un San Girolamo, veftito in 
abito Cardinalizio, in atto di ferivere,' con un.deone a’ piedi, che dorme. 
Figurò egli il Santo in una ftanza, ove fono le-finetre invetriate, nelle 
quali battendo ‘i raggi del Sole, ‘tramandano do fplendore.nel luogo, ove 
il Santo fcrive, e in quella ftanza contraffece orivoli, libri, fcritture, e 
infinite altre:cofe, con tantafinezza e verità, che più :nonsfi pudidefiderare . 
Ivtagliò anche un Crifto co’ dodici Apoftoli, piccole:carte: ancora molti 
ritratti, fra’ quali Alberto di Brandemburgh Cardinale, Erafmo Rotero- 
damo, e fece anche pure in rame il ritratto di fe fteflo. Ma belliffima è 


una Diana, che percuote con ‘baftone una Ninfa, che per fuo fcampo fi 
L2 ricovera 
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ricovera in grembo ad un Satiro, Dicefi, che Alberto in quefta carta vo-. 
leffe far conofcere al mondo quanto egli intendeva l’ ignudo; ma per dire 
il:vero, per molto ch’ ei facefle, potè bene in quefta parte piacere a’ fuoi. 
paefani, a’ quali ancora non era arrivato il buon gufto e l'ottima maniera 
di mufcoleggiare; ma non già agli ottimi maeftri d’Italia, Nè poteva egli 
far meglio gl’ ignudi di quel ch'e’ fece, poichè, feguendo il modo di. 
fare di tutti coloro, che prima di lui dipinfero in quelle parti, ebbe fem- 
pre per fua cura principale di offervare il vero bensì; ma infieme di fer-. 
marvifi, fenza eleggere il più bello della Natura, come fecero negli anti- 
chi tempi i Greci e i Romani: il che poi il Divino Michelagholo Buo- 
marruoti tornò a mettere in pratica, come a tutti è noto. Non fu anche 
di poco danno ad Alberto nel far gl’ignudi in quel luogo, che non aveva 
ancora avuta la più chiara luce dell’arte, il doverfi per neceffità fervire per 
maturali de’ fuoi propr) garzoni, che probabilmente avevano, come anco 
‘ per lo più i Tedefchi, cattivo ignudo, benchè veftiti apparifcano i più 
belli uomini del mondo. E da tutto quelto avvenne, che i fuoi intagli, 
nella noftra Italia, aveffero allora, ficcome anche hanno avuto dipoi più 
a cagione dell’ eftremia diligenza con che erano lavorati, della varietà e no- 
biltà delle tefte e degli abiti, della bizzarria di concetti e dell’invenzione, 
più rinomanza eftima, che per l’intelligenza de’ mufcoli, e dolcezza della 
maniera. Ma perchè Alberto aveva veduto; fino dal bel principio, le ope- 
re fue tanto applaudite; aveva prefo grand’ animo: e come quegli, che fi 
trovava molte belle idee difegnate per dare alla luce, fi rifolvè, come co- 
fa ben faticofa-e più breve, di applicarfi all’ intagliare in legno, che gli 
riufcì con non minore felicità di quella, che aveva provata nell’ intaglia- 
re in rame. In data del isro. fi veggono di fuo intaglio in legno una 
Decellazione di San Giovanni; e quando la tefta del Santo è prefentata 
ad Erode, che fono:due piccole carte. Un San Sifto Papa, Santo Stefano, 
e San Lorenzo, e un San Gregorio, in atto di celebrare. Lo fteflo an- 
no tg10. intagliò in foglio reale le quattro prime ftoric della Pallione del 
Signore, cioè, la Cena, la prefa nell'Orto, l'andata al Limbo e la Refur- 
rezione. Reftavano ad intagliarfi le altre otto parti della Paffione, le queli 
fi crede, che egli voleffe pure intagliare da fe fteflo; ma che poi non lo 
faceffe: e che reftandone 1 difegni, dopo la fua morte, fofiero fotto fuo 
nome, e col folito contraffegno fuo, intagliate e date fuori, perchè fon 
diverfe affai, in bontà, dalla fua maniera, nè hanno in fe arie di tefte, 
nobiltà di panneggiare, o altra qualità, che fi poffa dir fua; maffimamea- 
te fe confideriamo le venti carte della Vita di Maria Vergine, che egli in- 
tagliò poi l’anno 1511, nella ftefla grandezza di foglio, nelle quali appari- 
fcono tutte 1’ eccellenze maggiori del faper fuo, tanto per arie di tefte , 
quanto di Profpettive, invenzioni, azioni, lumi, ed ogni altra cofa deli. 
derabile. Fece anche in legno un Crifto nudo, co’ mifterj della Paffione 
attorno, in piccola carta: e lo fteflo anno pure intagliò la celebre Apoca- 
liffe di San Giovanni Evangelifta in quindici pezzi, che pure riufcì opera 
maravigliofa: come anche i trentafei pezzi di ftorie della Vita, Morte e. 
Refurrezione del Salvatore; cominciando dal’peccar di Adamo e fua cacciita 
dai Para- 
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dal Paradifo 'Terreftre, fino alla venuta dello Spirito Santo ; finalmente 
intagliò il proprio ritratto quanto mezzo naturale. Tornò poi a fare altre 
Cofe in rame, cioè a dire, tre piccole immagini di Maria Vergine, e una 
carta, dove con bella invenzione figurò la Malinconia, con tutti quelli ftru- 
menti, che ajutano l’uomo a farfi malinconico, Molte altre carte intagliò 
in rame, tra le quali fi annovera il ritratto del Duca di Saffonia , fatto 
del 1524, e di Filippo Schuvartzerd (4), detto comunemente il Melanto- 
ne, del 1526. che fu l’ultimo tempo, del quale fi veggono fuoi intagli in 
rame. Or quì è da fapere, che eflendo capitate a Venezia molte delle {ue 
ftampe, e particolarmente i trentafei pezzi della Vita di Crifto: e date alle 
mani di Marc’ Antonio Raimondi Bolognefe, che quivi ailora fi ritrovava, 
egli le contraffece, intagliando il rame d’ intaglio groflo ,.a fimilitudine 
di quelle, che erano in legno, e fpaeciavale per di Alberto, perchè vi 
aveva intagliato ancora il proprio fegno di lui, che eraun AD. Seppe- 
lo Alberto, edebbene sì gran difpiacere, che fu coftretto venire in per- 
fona a Venezia. Quivi effendo ricorfo alla Signoria, e avendo fatta gran 
doglianza di un tanto aggravio, non altro ne cavò, fe non un' ordine, 
che il Raimondi non ifpacciafle più fue opere col fegno e marca di lui, 
come’ altrove abbiamo raccontato . | Con tale occalieie vifitò Giovanni 
Bellini, celebre Pittore di quella città; e vedute le fue apore, fecegli an- 
che veder le proprie, con ifcambieval fodisfazione e contento . 

Ma tempo è oramai di dare alcuna notizi:dell’opere di quelto Artefice, 
fatte col pennello, le quali, conturtochè ritengano alquanto di quel fecco, 
che hanno tutte quelle fatte in quei tempi, e prima da maeftri di quelle par- 
ti, che per non aver vedute le belle pitture d’ Italia, fi erano formati una 
maniera come potevano; contuttociò non lafciano di far conofcere al 
mondo, quale e quanto foffe l’ ingegno di queft' uomo, il quale per cer 
to fu di gran lunga fuperiore ad ogni altro, che vi avelle operato avanti 
2 lui. Dipinfe l’anno 1504. una Vifitazione de’ Magi, il primo de’ quali 
teneva un calice d’oro, il fecondo e terzo una piccola caffetta. Del 1506. 
fece una Madonna, fopra la quale eran due Angeli, in atto di coronarla 
con una corona di rofe; l’anmo 1507. un Adamo ed Eva, grandi quanto 
il naturale: e un altro Adamo ed Eva, pure di fus mano, della fteffa gran- 
dezza , fi conferva oggi nella Real Galleria del Sereniffimo. Granduca. 
Quelto quadro è divifo in due parti, che unite infieme, compongono un 
fol quadro, e fi può piegare in mezzo. Dalla parte finira fi vede la noftra 
prima Madre in piedi, la quale, colla deltra alzata alquanto, tiene. in. 
mano il pomo, quafiin atto di porgerlo al fuo marito, il quale ella guar-. 
da fillamence, quafi perfuadendolo a prenderlo: dalla parte deftra è Ada- 
mo, pure in piedi, il quale in vaga attitudine tien la mano dritta appog- 
giata al capo, e colla mano manca ftrigne un cingoletto di foglie, con 
cui fi cuopre le parti, e guardando la Moglie con occhio vivaeillimo, pare 
veramente che efprima un certo flare in forfe, fe deva compiacerla 0 nò. 

L 3 Le figure 


(42) Schuvartzerd, voce Tedefca, che in nofra liugae fuona "Vercanera, e la 
voce. Melanchthon, #3 Greco vale lo Heffa . 
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le figure fon colotite beniflimo, e tanto finite, che è una maraviglia il 
vederle. Nella ftefla Galleria di Sua Altezza Sereniffima; fono di mano di 
lui due belliffime tefté 4 tempera, fopra tele, una rapprefenta un San Fi- 
lippo Apottolo, e l'altra un S. Jacopo: hella prima è feritto Sarde Phi- 
lippe ora pro nobis, colla data del 1516, e la folita cifra d’ Alberto A D. 
fopra |’ altra è l’ altro Apoftolo conì barba lunga, nella quale fi poffono 
numerate tutti i peli: ed è cofa da ftupire, come un uomo fia potuto ar- 
rivare a tanta finezza; maflimamerite nel colorito a tempera: ed in quefta 
è fcritto Sandfe Facobe ora pro nobis, colla medefima data e cifra. Quefte 
due tefte erano nella Galleria dell’ Imperadore, quando la gloriofa memo- 
ria del Granduca Ferdinando II. andò all’ Imperio : e avendole vedute e 
molto lodate , fubito le furono da quella Maeftà donate. Vi è ancora 
un altro quadro di fua mano, in tavola, alto circa a braccia due e mez- 
zo, dov'è figurato Gesù Crilto appaffionato, con mani legate , e tutti 
gli ffrumenti della Paffione , e dal ginocchio in giù è nel fepolero. Quefto 
quadro fu della gioriofa memoria del Cardinal Carlo de’ Medici: e fimil- 
mente un altro, dipintovi una Pietà, ancora eflo in tavola, con figure 
alte tre quarti di braccio in circa, dove fi vede il Signore morto; in at- 
to di eflere adorato e pianto da Maria Vergine, che è dalla parte deftra, 
e dalla finiftra San Giovanni, Davanti vedefi la Madonna inginocchione ; 
e preflo al Sepolcro è Giufeppe di Arimatia, con un’altra figura, che am- 
bedue reggono il corpo del Redentore. Nel1508. una Crocififfione , nella 
quale, in lontananza, aveva figurati diver martirj, dati poi a’ €riftiani, 
ad imitazione del Crocififfo Signore, aleuni de’ quali-fi vedevano lapidati , 
e altri con varj e cradeli fupplic} fatti morire, In quefto quadro dipinfe 
al naturale fe fteflo, in atto di tenere un’ infegna, in cui aveva fcritto il 
proprio nome: e appreflo alla fua perfona fece il ritratto di Bilibaldo Pir- 
chemerio, uomo virtuofo, che fu fuo amiciffimo. Dipinfe amclie un ecs 
cellente quadro, e vi figurò un Cielo, in cui fi vedeva un Crocififfo pen 
dente dalla Groce, fotto il quale erano ii Papa, 1” Imperadore e i Cardi- 
nali, che fu in iftima di una delle più belle opere, che ufciffero dalle fue 
mani: e nel paefe fopra il primo piano fece un ritratto di fe ftelîo, in 
atto di renere una tavola in mano, dove era fcritto A/bersus Durer No- 
ricus fuciebar Anno de Virginis pertu 1511, Quefte belle opere pervennero 
tutte nelle mani dell’ Imperadore, che diede loro luogo nel Palazzo di 
Praga; nominato la Galleria nuova , tra altre opere di celebri Pittori Te- 
defchi e Fiamminghi., Riufcì anche uno de’ più degni quadri d’ Alberto, 
quello, che donò il Configlio o Magiftrato di Norimbergh a quella Mac- 
ftà, in cui egli aveva figurato il portar della Croce di Crifto. Eranvi mol- 
tiflfime figure, co’ ritratti di tutti i Configlieri di quella città, che in quel 
tempo vivevano: e quefto pure ebbe luogo nella nominata Galleria di 
Praga. In un Monaftero di Monaci a Francfourt era l’anno 1604. un bel- 
liffimo quadro dell’ Affunta di Maria Vergine, ed una Gloria con Angeli, 
belliffima : e fra l'altre cofe fi ammirava in effa una pianta del piede di un 
Apoftolo, fatta con tanta verità e di tanto rilievo, che era uno f{tupore : 
c tale era il concorfo della gente a veder quefto quadro , che afferma il 
Vanmander, 
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Vanmander, che a que’ Monaci fruttava gran danari di fimofine e dona- 
tivi, che erano loro fatti in ricompenfa deila dimoftrata maraviglia. Fece 
queft’opera Alberto l’anno 1509. Erano fimilmente nel Palazzo di Norim- 
bergh fua patria diverfi fuoi quadri di ritratti d’jmperadori, cominciando 
da Carlo Magno, con altri di Cafa d’Auftria, veftiti di bellifimi panni 
dorati: ed alcuni Apoftoli in piedi, con be’ panneggiamenti. Aveva an- 
che Alberto ritracta la propria fua Madre in un quadro: ed in un'altra 
piccola tavola sè medefimo l’anno 1500. in età ditrent'anni, Aveva fatto 
anche un altro ritratto di fe medefimo l’anno 1498. in una tavola minore 
dibraccio: e queto fi conferva nel non mai abbaftanza celebrato Mufeo 
de ’ Ritratti di proprie mani degli eccellenti Artefici, che ha il Sereniflimo 
G randuca di Tofcana, i quali furono raccolti dalla gloriofa memoria del 
Sereniflimo Cardinal Leopoldo. Vedefi effo Alberto in figura di un uomo 
con una belliffima zazzera rofficcia, yeftito d'una welte bianca, liftrata di 
nero, con una berretta pure bianca, anch’ effa liftrata di nero: la parte 
deltra è coperta con una fopravvefte capellina; ha le mani giunte inguan- 
tare: v'è figurata una fineftra, che fcuopre gran lontananza di montagne : 
e nel fodo, o vogliamo dire parapetto di ella fineftra, fono fcritte dipoi 
dopo alcun tempo le feguenti parole in quella lingua Tedefca. 1498. Que- 
fia pireura bo fatta io quando era in età di ventifei amni «Alberto Durer: e vi 
è forto la fua folita cifra A D. Abbiamo per teftimonianza di Monf. Fe- 
libien nel fuo Trattato in lingua Franzefe, che nel Real Palazzo della 
Maeftà di quell’invitrto Re, fi ammirino farti, con cartone id* Alberto , 
quattro parati di nobiliffime tappezzerie di feta e oro: in unofi rappre- 
fenta florie di San Giovambatilta, in un altro la Paffione del Signore. 
Sarei troppo lungo , fe volelii defcriver ructe fe opere e i quadri d° Al- 
berto; quanto di Luca d’ Olanda e d’ altri infigni Avrefici Tedefchi e 
Fiamminghi, che fono nel Palazzo Sereniffimo; ma non voglio già lafciare 
di far menzione di un altro maravigliofo ritratto di mano d’ Alberto, 
che fi trova pure nelle ftanze , che furon giù del nominato Serenifiimo 
Cardinal Leopoldo, in una tavola, alta quafi un braccio; che a parer 
degl’ intendenti è una delle più belle cofe, che fi vedano di mano fua. 
E’quefto un Vecchio, con berretta nera, con foprawvefte capellina pel- 
licciata, che ha in mano una coronetta di palle rofle, alla qual figura 
non manca fe non il favellare, Vi è la folita cifra A De la data del 
1490. Vi fono anche due tefte quanto il naturale, una di un Crifto 
coronato di fpine, e l’altra di Maria Vergine colle mani giunte, ed al- 
cuni veli bianchi in capo, delle quali meglio è tacere, che non lodar- 
le abbaftanza. Dipinfe anche una Lucrezia, che era in Midelburgh ap- 
prefio a Melchior Wyntgis: e in Firenze nel paffato fecolo venne in 
mano di Bernardetto de’ Medici, un piccol quadro della Paffione del 
Signore , fatto con gran diligenza: e molti e molti altri furono i par- 
ti del fuo pennello, che per brevità fi tralafciano, e de’ quali anche non è 
venuta a noi intera notizia. Pervenuto finalmente Alberto all’età di an- 
ni cinquantafette , avendo acquiftato molte facultà e fama grandiffima per 
tutto il mondo, nel più bello dell’operarfuo fu rapito dalla morte, l’anno» 
L4 di noftra 
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di ‘noftra falute 1528, agli 8. di Aprile, nella Settimana Santa. Fa al fuo 
corpo data fepoltura nel cimitero di San Giovanni fuori di Norimbergh, 
e'‘fopra efla fu pofta una lapida grande colla feguente ifcrizione : 


(2) ME AL DV 


QuicquiA «ALBERTI DVRERI mortale fuit (ub boc conditur tumule 
emigravit VIII. Aprilis 1528. | 


Il già nominato Bilibaldo Pirkaeymherus, ftato fuo grande amico, del quale 
egli aveva anche fatto un ritratto in rame, compofe ad onor fuo un bello 
Epigramma Latino. 

Diede la natura ad Alberto un sì bel corpo, che per la ftatura e com- 
pofizione delle parti fu maravigliofo , e in tutto e per tutto proporzio- 
nato alle belle doti dell’ animo fuo. Aveva il capo acuto; gli occhi ri 
fplendenti , il nafo onefto e di quella forma, che i Greci chiamano rerpé- 
qurw, il collo alquanto lungo, il petto largo , il ventre moderato, le 
cofce nervofe » le gambe ftabili, c le dita delle mani così benfatte, che 
non fi poteva vedere cofa più bella. Aveva tanta foavità nel parlare, 
accompagnata da tanta grazia, che non mai avrebbe, chi fi fofe, voluto 
vedere il fine di afcoltarlo : e feppe così bene efplicare.i fuoi concetti 
nelle fcienze naturali e mattematiche , che fu uno ftupore. Ebbe un'ani- 
mo sì ardente, in tutto ciò che fpetta all’ oneftì e a’ buoni coftumi, che 
fu reputato di vita irreprenfibile. Non tenne pe:ò una certa gravità 
odiofa, e nell’ ultima età non recufava gli onefti divertimenti di efercizj 
corporali e ’1 diletto della mufica, nè fu mai alieno dal giufto, Il fuo 
pennello fu così intatto, che meritamente gli fu dato il nome di cuftode 
della purità e della pudicizia . In fomma fu Alberto Durero un uomo de’ 
più degni del fuo fecolo: e fe e’ foffe toccato in forte a lui, come a tanti 
altri maeftri di quel tempo; di formare il fuo primo gufto nell'arte fopra 
le opere degli ftupendi Artefici Italiani, mi par di potere affermare, che 
egli avrebbe avanzato ogni altro di quel fecolo; giacchè e’ fi vede aver' egli 
follevata tanto l’arte dallo ftato,in che la trovò fotto quel cielo , che non 
folo ha fvegliato ogni fpirito, che poi vi ha operato; ma ancora ha dato 
qualche lume all’ Italia fteffa, e a’ migliori maettri di quella: i quali non 
hanno temuto d’ imitarlo in alcune cofe, cioè a dire in qualche avia di 
tefta o abito capricciofo e bizzarro, come fece Gio. Francefco Ubertini 
Fiorentino, detto il Bacchiacca: e fino lo fteffo Andrea del Sarto prefe da 
lui alcuna cofa, riducendola poi alla propria ottima maniera, ed impareg- 
giabil gufto. Lafcio da parte però il celebre Pittore Jacopo da Pontormo, 
il quale tanto s’incapriccì di quel modo di fare, e tanto vi fi perfe, che 
d’ una maniera, ch'e’ s'era formato da non aver pari al mondo, come mo- 

ftrano 
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ftrano le prime opere fue, e particolarmente le due Virtù, dipinte fopra 
l’ arco principale della Loggia della Sancilliima Nunziata in Firenze, una 
poi fe ne fece in fu quel modo Tedefco, che gli tolfe quanto egli aveva 
di fingolare, Reftarono dopo la morte d’ Alberto molti belliffimi difegni 
di fua mano, e particolarmen: gran quantita di ritratti, tocchi di biacca, 
che vennero poi dopo alcun tempo in manodi Joris Edmkenfton nella Biel: 
ed in mano di altri vennero anche più difegni dello ftudio della fimetria 
diche parleremo appreflo . Dell’ Adamoed Eva, ed altri fe ne fparfero per 
l’ Italia in gran copia, per aver quett’ Artefice difegnato infinitamente. 
Quefto fublime intelletto, per poter’ aflegnare una certa ragione di ogni 
fua opera, e per facilitare a chi fi fofie il confeguimento di ogni perfezio- 
ne nell'arte, fi era mefio con intollerabil fatica a ordinare il libro della 
Simetria de’ corpi umani, nel quale ebbe quefta buona intenzione di ri+ 
durre il buon difegno in metodo e in precetti: e perch’ egli era liberalifli- 
mo di ogni {uo fapere, fi pofe a fpiegarla in ifcritto al dottiffimo Vilibal- 
do Pirchemer , a cui, con una bella epiftola la dedicò: e già aveva dato 
principio a correggerla e ftamparla, quando fu colto dalla morte; onde 
ella fu poi da fuoi amici data alla luce nel modo, che egli ordinò, Dilfi, 
che egli ebbe quefta buona intenzione ; perchè quantunque fia di non poco 
giovamento a’ Pittori e agli Scultori, per tenerfi lontani da' grandi sba- 
pio il faper per via di precetti una certa univerfale proporzione de’ corpi, 

a però infegnato l’efperienza, che la vera, più corta e più ficura regola 
per far bene, fi è, l'aver l'artefice, come diceva il Buonarruoto, le fefte 
negli occhj. Fu Alberto amiciflimo di ogni profeffore, che egli aveffe ri- 
putato infigne nell'arte, e particolarmente del gran Raffaello da Urbino, 
al quale mandò a donare un ritratto di fs fteffo, fatto fopra una bianca 
tela, d’acquerello, fervendofi per lume del bianco della medefima tela: 
e ne fu corrifpolto di alcuni difegni, fatti di fua propria mano. Moflo 
dallo ftelo tons dell’arte e de’ profeflori, volle vifitare i più celebri ar» 
tefici de’ Paefi Balli, e veder le opere loro, e particolarmente quelle di 
Luca d'Olanda, che fino del 1509. aveva cominciato a dare gran faggi di 
fe co’ fuoi intagli, .i quali per certo, quantunque in difegno non arri- 
vaffero alla bontà di quelli d’ Alberto, gli furono però alquanto fuperiori 
in diligenza e delicatezza. In tale occafione avvenne, che al primo vede- 
re, che fece Alberto l’afpetto di Luca, che era di perfona piccolo e fpa- 
ruto, forte fi maravigliò, come da uno, per così dire , aborto della natu- 
ra, poteffero ufcire opere di tanta eccellenza» delle quali tanto fi parlava 
pel mondo. Dipoi fattagli grande accoglienza, ed abbracciandolo cors 
dialmente, ftettefi con lui qualche giorno, con gran dimoftrazione d’amo- 
re. Fecionf il ritratto l'un l’altro, e ftrinfero fra di loro una infeparabi- 
le amicizia. Quefto medefimo affetto, che egli ebbe all'arte e 2° profello» 
ri, aggiunto all’ottima fua natura, cagionò in lui una inarrivabile difcre= 
tezza nel parlare dell’opere loro: e quando era domandato del fuo parere, 
lodava tutto ciò che e’ poteva lodare: e quando non aveva che lodare, fe 
la paflava con dire, Veramente quefto Pittore ha fatto tutto il poflibile per 
ar bene : e così lafciava } opere e i maeftri nel polto e pregio loro, il 

perchè 
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perchè era da ognuno, per così dire, adorato. E fia ciò detto a confu- 
fione di certi maeftrelli, che effendo, come noi fogliamo dire, anzi infa- 
rinati nell’arte, che profeffori, ardifcono porla bocca nelle opere de’ gran- 
d’ uomini, facendofi remerariamente giudici di ruttociò, ch’e* non cono- 
fcrono, o non intendono; per non parlar di canti altri, i quali col folo 
avere'in puerizia {porcate quattro carte con ifcàrabocchi e fantocci, fi 
ufurpano il nome di dilettanti nell’arge, con cui prefuimono di tenére a 
findacato del loto feoncertato gufto anche i profeflori di prima riga; altro 
finalmente non riportando di tal Joro temerità, che nimicizia e vergogna. 
Alberto dunque, per tante fue virtù e ottime qualità, oltre alla reve- 
renza € ftima, in che fu fempre appreffo all’ univerfale e a’ profeffori, fu 
ftimatiflfimo da’ Grandi, che facevano a gara a chi più poteva ricompen- 
farlo ed onorarlo. Maffimiliano , Avo di Carlo V. fecegli una volta in fus 
prefenza difegnare fopra una muraglia alcune cofe: e perchè quefte dove- 
vano avanzarfi ful muro alquanto più di quello che egli poteffe giugnere 
colla mano; non eflendo allora in quel luogo altra miglior comodità, co- 
mandò lo 'mperadore adun Cavaliere pettoruto e di buone forze, che era 
quivi prefente, di porfi per un poco piegato in terra a guifa di ponte, 
affinchè Alberto montato fopra di lui, potelle arrivar colla mano, ove 
faceva di bifogno. Il Cavaliere, parte per timore, parte per adulare a 
quel Monarca, fubito ubbidì; ma però f@praffatto da infolita confufione;' 
non lafciava di dare alcun fegno , colla turbazione dell’afpetto, di parer- 
gli ftrana cofa, che dovefle un Cavalrere fervir di fgabelio ad un pittore; 
di che avvedutofi Maffimiliano, gli dille, che Alberto, a cagione di fua 
virtù, era affai più nobile di un Cavaliere: e che poteva bene un’ Impe- 
radore di un vil contadino fafe un Cavaliere, ma non già di un’ igro- 
rante uno così virtuofo, E quì è da noctarfi, che quefto Cefare fu così 
amico dell’ Arte, che diede alla Compagnia di Santo Luca, pe’ Pittori, 
un’ Arme propria, che fono tre fcudi d’arme d’argento in campo azzurro, 
la quale, oltre a quanto io trovo in alcuni Autori, vedefi efprefla in faccia 
di un Frontefpizio de’ Ritratti degl’illuftri Pittori Fiamminghi, che die- 
de alle ftampe di fuo intaglio Tommafo Galle, circa il 1495. Fu ancora 
Alberto in grande ftima appreffo di Carlo V. e Ferdinando Re d’ Unghe- 
ria e di Boemia, oltre una groffa provvifione , con che era folito tratte- 
nerlo; facevagli onori ftraordinariflimi: e in fommma fu egli tanto in pa- 
tria che fuori, e da ogni condizione di perfone fempre ftimato e reveri- 
to a quel fegno, che meritava un uomo di eccellente valore, qual’egli fu, 
Della fcuola di quefto grand’ Artefice ufcirono uomini eccellenti, c parti- 
colarmente ALDOGRASSE da Norimbergo, che ancora elfo fu celebre 
intagliatore, così abbiamo dal Lomazzo, e da Ricciardo Taurini, feulto: 
di legname eccellente, il quale, ad iltanza di San Carlo Borromeo, Arci- 
vefcovo di Milano, intagliò , con modello di Francefco Brambriella, fcultor 
rinomato, le belliffime fedie del Coro nel Duomo di effa Città, 
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PITTORE E ARCHITETTO 


Diftepolo di Pietro Perugino, nato 1484. # 1520. 


ENT El’ anno di noftra falute 1484, nacque al mondo quelto gran- 
Ns (2 de Artefice, che per ifpecial privilegio, fu di tutte quelle 
S) Pa eccellenze dotato, che appena in molti fecoli, e fra molte 
ast a perfone , è folito di compartire il cielo. Il padre fuo fu 
le Giovanni de’ Santi Urbinefe, pur’ anch’ effo pittore, che 
quantunque non arrivaffe nell'arte fua a fegno di molta ec- 
cellenza, avendo tenuta una maniera alquanto fecca; merita contuttociò, 
che di lui fi faccia alcuna me:noria; giacchè per la fua bontà, per l’otti- 
ina educazione, che fappiamo aver data al figliuolo, e per la follecitudi- 
ne, colla quale procurò, che il bel genio di lui foffe ajutato nell’ acquifto 
di nobili arti, fu non piccola cagione, che poteflè il mondo poffedere 
uomo sì degno. A tale effetto ho io procurata notizia di alcune opere, 
fatte da effo Giovanni nello Stato di Urbino fua patria, le quali, fecondo 
quello, che da perfone molto perite di que' luoghi e dello ftefo meftie- 
re è ftato riferito; fono le feguenti. Nell’ entrare della Chiefa di San 
Fraricefco, al terzo Altare da man finifira, .è una tavola a olio, dov'è fi- 
;urata Maria Vergine fedente in Trono, con alcuni Santi, nella prima e 
E conda veduta, e di fopra il Padre Ecerno. Nella Chiefa del Cor pus Do- 
mini, è di fua mano la tavola del primo Altare, che pure è a man finiftra, 
entrando per la porta principale, e vi fono molte figure. Nella Chiefa 
di San Baftiano è la ftoria del Martirio del Santo, che tralle opere, che fece 
Giovanni, è fra le migliori annoverata. A Cagli dipinfe a frefco nella 
Chiefa di San Giovanni una Pietà di affai ragionevole maniera: e nel me- 
defimo luogo, pure a frefco, fece un San Baltiano, ed una Vergine fe- 
dente in Trono, con alcuni Angeli e Santi. Non ebbe quelto pittore al- 
‘tri figliuoli, che Raffaello: e fapendo, quanto ciò importi per ben nutrir- 
gli, e quel che è più, per bene educargli, volle, che dalla propria Madre, 
e nori da altra donna, e nella propria cafa, foffe allatrato. Crefciuto poi 
in età, vedendolo maravigliofamente inclinato all’ arte del Difegno e 
della Pittura, cominciò egli medefimo ad iftruirlo: e in breve tempo a tal 
fegno lo conduffe, che così fanciullo, com'era, diedegli grand’ajuto nel- 
l’opere che fece per quello Stato; ma come difcretifiimo ch’ egli era’, 
conofcendo i gran progrefli del figliolo venir ritardati pur troppo dalla 
poca fufficienza fua, tanto fi adoperò con Pietro Perugino, eccellentifli- 
mo Pittore, che gli venne fatto, che egli forto la fua difciplina lo rice- 
veile. Non ebbe appena Pietro (coperta la bravura del fanciullo , che 
poftogli 
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poltogli amore non. ordinario, cominciò a farlo ftudiare, con fuoi precetti, 
dalle proprie opere fue; onde non andò molto, che gli ftudj di Raffaello 
nè punto nè poco fi diltinguevano dagli originali del maeftro ; anzichè 
aveva egli così bene apprefa quella maniera, che fra le opere, che fece 
egli nel primo tempo ,e le migliori del Perugino; non fu chi fapeffe cono- 
{cer differenza. Tali furono in Perugia unatavola a olio, che fece Raffacllo, 
ancor giovanetto s per Madonna Maddalena degli Oddi, nella Chiefa di 
San Francefco,-dove fisurò un’ Affunzione al Cielo di Maria Vergine, e 
di fotto gli Apoltoli, con alcune ftoriette di piccole figure nella predella 
della medefima tavola : un’ altra in S. Agoftino di Città di Caftello : una 
di un Crocitiffo in San Domenico, nella quale egli feriffe il proprio no- 
me, ed una in San Francefco, fatta d’ alquanto miglior maniera e gufto, 
dove rapprefentò lo Spofalizio di Maria Vergine : e in quefti tempi an- 
cora fece al Pinturicchio più difegni e cartoni, per Ie opere della Libreria 
di Siena. Ma avendofentito celebrare i maravigliofi cartoni, fattiin Firen- 
ze da Michelagnolo Buonarruoti e Lionardo da Vinci, de’'quali altrove fi 
è parlato, lafciaro ogni penfiero dell’ operare , fe ne venne a Firenze, 
Quivi fu molto onorato da Lorenzo Nafi e da Taddeo Taddei, il quale Io 
tenne in fua cafa propria ed alla propria fua tavola per tutto il tempo che 
vi dimorò. Quefto Taddeo Taddei fu erudito Gentiluomo, onde fu mol- 
to caro al Cardinal Bembo, con cui tenne lunga corrifpondenza di lette- 
re:-e come fi ha dalle medefime , fu folito favorirlo in ogni affare, che in 
quefta noftra città arndavagli alla giornata occorrendo, che aveffe avuto 
bifogno dell’ operar fuo. Contraflevi ancora amicizia con Ridolfo del 
Grillandajo , e Ariftotile di San Gallo, co’quali praticò molto alla dome- 
flica. Si partì di Firenze molto approfittato nell’ arte, lafciando in dono 
al Taddei due belliflimi quadri di fua mano; uno de’ quali ne’ miei tempi 
rion fi è veduto in quella cafa:; e l’altro, che era di una belliflima Ma- 
donna, con Gesù'‘e San Giovanni, di circa a mezzo naturale, fu agli 
anni addietro, dagli eredi di Taddeo del Senatore Giovanni ‘Taddei, 
venduto a gran prezzo alla gloriofa memoria del Sereniflimo Arciduca 
Ferdinando Carlo di Auftria. In quefto mentre feguì ja morte del Padre 
e della madre di Raffaello; onde gli convenne tornare ad Urbino, dove 
fatti più quadri, di nuovo fe ne andò a Perugia: e quivi, nella Chiefa de’ 
Servi, dipinfe la tavola con Maria Vergine, San Giovambatilta, e San 
Niccola : ‘e fece opere a frefco in San Severo, Chiefa de’ Camaldolefi, e 
in alere nella fteffa città. Ma come quelli, che dotato di grandi idee, non 
mai finiva nell’ operar fuo di piacere a fe fteffo , defiderofo di nuovi ftudj, 
fe ne tornò a Firenze. Quivi ftudiò dalle pitture di Mafaccio, fenza per- 
der di vifta quelle del cartone di Michelagnolo e di Lionardo. Fecevi an- 
che ftretta amicizia con Fra Bartolommeo di San Marco, cognominato il 
Frate, al quale infegnò le buone regole della Profpettiva, riportandone 
egli il contraccambio di profondiffimi precetti pel colorito : a feconda de’ 
quali operando poi Raffaello, fecefi poi quella mirabile maniera, che a 
tutti è nota. Nella ftefla città di Firenze fece i cartoni per la pittura della 
Cappella de’ Baglioni: di San Francefco di ‘Perugia e ritrafle più Genti- 
luomini 
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luomini e Gentildonne Fiorentine: ed aflai migliorato da quel ch’ egli 
era, fe ne tornò a Perugia, dove dipinfe la mentovata Cappella de’ Baglioni. 
Quindi partito, vennefene di nuovo a Firenze, e per la famiglia de’ Dei, 
condufle a ragionevol termine una tavola, che doveva effer pofta nella 
loro Cappella di Santo Spirito: e un’ altra tavola fece perla città di Siena. 
Fu poi, per opera di Bramante, celebre Architetto, chiamato a Roma da 
Papa Giulio II. pel quale ebbe commiffione di fare le belle opere , che poi 
ha ammirato il mondo. La prima fu la Camera della Segnatura , con bel- 
liffime invenzioni, nelle quali fece ritratti di più antichi favj. E quì è da 
far rifleffione ad uno sbaglio, che crediamo aver prefo il Vafari nel de- 
{fcrivere quefta ftoria; laddove dice, che rapprefentaffe i Tcologi, quando 
accordano la Filofofia e l’Affrologia colla Teologia: il che oltre all’erro» 
re infufliftente, viene ad effere ancor falfo; perchè quella non è altro, che 
un Ginnafio, ovvero Scuola all’ ufo degli antichi Greci, ove i Filofofi ed 
ogni forta di Accademici facevano loro luogo di ragunata, per trattenerfì 
in ragionamenti de’ loro ftudj, e divertirfi negli efercizj. Vitruvio defcriffe 
la forma di quelfti Edificj pubblici al 5. libro cap.11. e gli nomina Sifti, Pa- 
leftre, Efedre, fecondoloro ufo particolare , ch'egli dichiara , Palladio an- 
cora nel fuo Trattato di Architettura lib. 3. cap. 21, più chiaramente ne 
parla; perciocchè ne porge oculare dimoftrazione, con un molto efat- 
to difegno. Ora, come il più celebre di tutti e’l più nobile è ftato quel- 
lo di Atene; è molto verifimile , che Raffaello folo quefto ponefle: e 
veramente non è quafi alcun favio ingegno, che non chiami queft'ope- 
ra di quefto Raffaello la Scuola d’ Atene. ‘Tornando ora alla ftoria ; per 
tale inafpettata partita di Raffaello, reftò la tavola de' Dei imperfetta: e in 
tale ftato fu poi da Meffer Baldaffarri Turini da Pefcia, pofta nella Pieve 
della fua patria: ed un panno azzurro, che rimafe non finito nella tavola 
di Siena, fu condotto a perfezione da Ridolfo del Grillandajo. Seguitò a 
dipignere la feconda Camera verfo la Sala grande. Intanto fuccefle.il cafo , 
che Michelagnolo nella Cappella fece al Papa quel rumore o paura, per la 
quale fu neceflitato a fuggirfi e a Firenze tornarfene; onde a Bramante 
fu data la chiave della Cappella. Il perchè potè a comodo fuo farla vedere 
a Raffaello, il quale, riconofciuto che ebbe la nuova e gran maniera, la 
profonda intelligenza dell’ ignudo , il ritrovare e girar de’ mufcoli negli 
- fcorti, e la mirabil facilità con che fi veggono in quell’ opera fuperate le 
più ardue difficultà dell’ arte, rimafe ftupito a fegno, che parendogli fino 
allora non aver fatto nulla, pofefi a far nuovi ftudj, e prefe la gran maniera, 
che dipoi tenne fempre. Non oftante quanto poi dica uno affai moderno 
autore, che avendo con certe fue tradizioni, e coll’ autorità di un tale 
fcrittore di precetti di pittura, auch'effo non antico, tolto ad impugna- 
re tuttociò, che intorno a tal miglioramento di Raffaello, fopra le opere 
del Buonarruoti, circa a novant'anni avanti a lui fcriffe il Vafari, il quale 
egli tratta da uomo vulgare, pafla poi con un certo fuo paragone ad ab- 
baffare le nobilifime e non mai contefe glorie del Divino Michelagnolo : 
e collo torcere un proprio detto di lui, in approvazione di una fentenza, 
che gli fu dichiaratamente contraria, e con alcune cofe dire, e molte 
tacere, 
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/ tacere; lo dì a conofcere quell’ eccelfo voffio, di gran lunga minore di 
quel ch'egli è; onde coll’ una e coll’ altra di quelle fue opinioni, accu- 
fando altri di appaffionato , fe medefimo ; a mio crederé; condanna. 
Molto potrebbeli dire contro a tali fentimenti; è maffime in quella parce, 
nella quale; dopo aver conceduto, che folle Raffaello molto ajutato nel - 
l’arte dal noftro Fra Bartolommeo di San Marco, di che pure nen re- 
fta la fede, fe non appreflo gli autori ed alle tradizioni; poi per non fo 
qual privato affetto nega efler lo ftello potuto feguire per l’oflervazione 
dell’operè del Divino Michelagnolo; il che non folo fi ha per atteltazione 
di antichi Autoti,-è per le più ricevute tradizioni, ma è patente al fenfo 
per l’ immediata mutazione, che dopo aver vedute le opere di tant’ rio- 
mo, come s'è detto, in Raffaello fi riconobbe: nè io faprei mai intende= 
iè da qual fantaftica immaginaziorie fi muovano alcuna volta quegli tomi- 
ni, che non poffono indurfi a credere, che un nobiliffimo ingegno non 
fia capace nell’eccelleinza di un'arte di dipendere da altri, che da fe telo. 
Dunque di un folo Omero, ché io fappia, e forfe piuttofto poeticamente, 
che alerimenti fcrifle Vellejo , nonaver' egli prima di fe avuto chi imitare, 
nè dopo di fe, chi imitato | avelle. Io per me ammiro in Raffaello, per così 
dire; un altr’ uomo, di gran lunga maggiore di fe medefimo, ogniqualvolta 
ch’io confidero , come potefle mai egli farsì, che la mano tanto più all’ in- 
telletro obbediffe, quanto più fublimi erano idee, che ditempointempo, 
col veder le belle opere altrui, a quello fi rapprefentavano. Appena vidde 
eglila maniera del Perugino, che lafciara quella del Padre, in effa în tut- 
to e per tutto la fua trafmutò. Veduto il modo di colorire del Frate, in 
un fubito crebbe in lui tanto di perfezione nel colorito, quanto ognun fa : 
e finalmente coll’ offervare la ‘gran maniera, e i maravigliofi ignudi di 
Michelagnolo, il disfare e rifare in tutto fe medefimo, fu in lui una cofa 
fteffa. Quefto, pare a me, un modo di proceder coll’ingegno, per così 
dire, in infinito: e' operar più ‘che da uomo; proprio non d’altra men- 
te, che di quella di Raffaello , E Quéfto è quello, che io diceva, che at- 
tefe le gran difficultadi, che provà oghuno, chè abbia principio d’ arte, 
in-lafciar l'abito antico e la vecchia confuetudine, ed appigliarfi ad altra, 
tuttochè migliore, mi fa parer piu grande Raffaello, che fe ‘egli foffe fta- 
to di fe fteffo in tutte Te cofe e (difcepole è imaèftro, Etanto bafti aver detto 
contra tale afferzione; e per gloria maggiore di quefto fublimiffimo artefice . 

La prima operà dunque ch’egli faceffle, o ‘pet meglio dire, rifaceffe 
di quella gran maniera , fu la mitabile figura dell’ Ifaja Profeta nella Chie- 
fa di S. Agoftino, fopra la Santa Anna, Ta qual’ opera aveva egli di prima 
d’ altra maniera dipinta. Colorì dipoi per Agoftino Chigi Sanefe , al 
quale per avanti nella loggia‘del fuo Palazzo in Traftevere, aveva egli di. 
pinta la famofa Galatea, una Cappella in Santa Maria della Pace, della 
nuova maniera, che .forfe riufc) opera delle imigliori, che e’ faceffe giam- 
mai. Dipoi feguitò il lavoro delle camere di Palazzo, dove rapprefentò 
il miracolo del Sagramento del Corporale di Bolfena, la prigionia di San 
Pietro, con altre ftorie: e fece diverfe tavole e quadri pel Re di Francia, 
per più Cardinali, e per altri Principi e Signori, Dipinfe poi la sa del 
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Crifto portante la Croce, di che più avanti fi parlerà: e lo ftlupendo qua- 
dro , col ritratto di Leon X, e de' Cardinali Giulio de’ Medici e Luigi de’ 
Rofli, che aggi fi trova nella ftanza, nominata la Tribuna, nella Real Gal- 
leria del Sereniflimo di Tofcana- Appreflo dipinfe Ja camera di Torre. 
borgia, e la tanto nominata Loggia di Agoftino Chigi, dove fono molte 
figure di tutta fua mano, ficcome furono tutti i difegni e cartoni fatti per 
la medefima. Cominciò per Leon X. la Sala grande di fopra, dove fono 
le Vittorie di Coltantino: e per lo fteflo fece tutt’ i cartoni pe’ panni di 
Arazzo, che con ifpefa di fettantamila fcudi furon poi in Fiandra lavorati. 
Fu Raffaello anche nell’opere di Architettura eccellentiffimo; e fra’ molti 
difegni e modelli, ch'e’ fece per dimolte fabbriche, &i annovera quello 
delle fcale Papali e delle [ogge, cominciate da Bramante, e degli ornamenti 
diftucchi; e fece dipignere elle logge da Giulio Romano, da Gio, Francefco 
Penni, dal Bologna, Perin del Vaga, Pellegrin da Modana, Vincenzio 
da San Gimignano e Polidoro da Caravaggio , facendo capo dell’ opera 
degli ftucchi e delle grotrefche Giovanni da Udine. Diede il difegno 
per la Vigna del Papa, di più cafe inBorgo, e di Senta Maria del Popolo: 
€ con fuo modello fu fabbricato, nella città di Firenze in via di San Gal- 
lo, il bel Palazzo di Giannozzo Pandolfini Vefcovo di Troja. E perchè 
era, mercè della fua virtù, divenuto molto ricco, fece per fe medefimo fab- 
bricare, colì’affiltenza di Bramante, in Roma, un bel Palazzo in Borgo 
nuovo. Pel Monaftero di Santa Maria dello Spafimo di Salerno, fece Ja 
gran tavola del Crifto portante la Croce, altra volta mominata, la quale 
en coperta e incaflata, già fi conduceva per mare al luogo fuo, quan- 
de rottafi ad uno fcoglio la nage, periti gli uomini e le mercanzie, quella 
fola fi falvò; conciofliacofachè foffe portata nel mare di Genova, e quivi 
Cirara a terra, feuz’alcuna macchia o lefione foffe ritrovata; e parve in un 
Certo mado , che ’| mare, avvezzo a fpogliare la terra de’ fuoi più ricchi 
tefori; non ofafle imbrattarfi di furto sì deteftabile, col rapire una delle 
più ricche gioje, che’! mondo avefle. Finalmente dipinfe Raffaello, di 
tuttafua mano, per Giulio Cardinal de’ Medici, che fu poi Clemente VII, 
la ftupenda tavola della Trasfigurazione di Crifto, per mandare in Fran- 
cia, lafciando a finire per l’ultima cofa }a faccia del Salvatore, Volle egli 
in quel Sacro Volto unire infieme ogni fua abilità, e fare, ficcome fece, 
gli ultimi sforzi dell’arte. Non ebbe appena quella finita, che foprag- 
giunto dall’ ultima infermità , non toccò più pennelli: ed invero non 
potè la mano di Raffaello, affuefatta ad efprimere maraviglie, collocare al- 
trove, che in fimile oggetto, il non plus ultra delle divine opere fue. 
Ed io voglio quì raccontare la fine di queft’ uomo degnilfimo , colle ftefle 
parole appunto, colle quali il Vafari la defcriffe; acciocchè con tal raccon- 
to abbia notizia il lettore di alcune circoltanze, che a mio credere, non 
pajono da tralafciarfi da noi in quello racconto. Dice egli adunque.così : 
eAvendo egli fretta amicizia con Bernardo Divizio, Cardinale di Bibbie- 

na» il Cardinale l aveva molti anni infeffato per dargli moglie; e Raffaello 
non aveva efpreffamente ricufato di far la voglia del Cardinale ; ma aveva ben 
trattenuto la cofa, con dire, di volere afpettare, che paffaffero tre o quattro 
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anni: il qual termine venuto , quando Raff4ello non fe l afpettava, gli fu dal 
Cardinale ricordata la promefia: ed egli vedendofi obbligato , come cortefe, 
mon volle mancare della parola fua: e così accettò per donna una nipote di effò 
Cardinale: e perchè fempre fu maliffimo contento di queffo laccio, andò in modo 
mettendo tempo in mezzo, che molti mef paffarono, che’! matrimonio non con- 
Sfumò: e ciò faceva egli, non fenza onorato propofito; perchè avendo tanti anisi 
fervita la Corte, ed effendo creditore di Leone di buona fomma, gli era fato 
dato indizio, che alla fine della Sala, che per lui faceva, in ricompenfa delle 
fasiche e delle viriù fue, il Papa gli avrebbe dato un Cappello roffé , avendo 
giù deliberato di farne un buon numero » e fra ef qualcuno di manco merito, 
che Raffaello non era: il qual Raffaello actendendo intanto a’ fuoî amori, così 
di neftoffo, continuò fuor di modo i piaceri amorofi; onde avvenne, che une 
volta, fra l altre, difordinò fuor del folito, perchè tornato a cafa con una 
grands[fima febbre , fu creduto da° Medici, che e’ foffe rifcaldato ; onde non con- 
Fefkando egli il difotdine , che aveva fatto, per poca prudenza loro gli cavarono 
fongue, dimanierachè indebolito fi fentiva mancare, laddove egli aveva bifogno 
di rifforo, perchè fece teFamento . E prima, come CriFiano , mandò l amara fua 
Fuor di cafa, e le lafciò modo di vivere oneffamente. Dopo divife le cofe fre’ 
diftepoli fuoî, Giulio Romano » il quale fempre amò molto: Gio. Francefco Fio- 
rensino, detto il Fattore: e mon fo chi Prete da Urbino, fuo parente. Ordinò 
poi, che delle fue faculrà in Santa Maria Rotonda fi Peliiraifo un tabernacolo 
di quegli antichi di pietre nuove: e un Altare fe faceffe scon une ffatua di noffra 
Donna , di marmo , la quale per fia fepoltura e ripofò dopo la morte fua fi 
eleffe: e laftiò ogni fto avere a Giulio e Gio. Francefco , facendo Efecutore del 
Teffamento M. Baldafarri di Pefcia, allora Datario del Papa. Poî confefio e 
contriso, finì il cerfo della fuo vita, il giorno medefimo che nacque, che fu îl 
Venerdì Santo, d'anni37. l'anima del quale è da credere, che come di fue virtù 
ha abbellito il mondo, così ubbia di fe medefima adorno il cielo. Gli mifero alla 
morte al capo nella fala, ove lavorava, la tavola della Trasfigurazione, che ave- 
va finita pel Cardinal de’ Medici: la quale opera, nel vedere il corpo morto, 
e quella viva, faceva ftoppiar l'anima di dolore a ognuno, che quivi guardava : 
la qual tavola, per la perdita di Raffaello, fu meffa dal Cardinale a San Pie- 
tro a Montorio all’'Altaer maggiore, e fu pot fempre, per la rarità di ogni fuo 
gelo, in gran pregio tenuta. Fu data al corpo fio quell’omorata fepoltura, che 
sanso nobile fpirito aveva meritato, perchè non fu nefiuno artefice , che dolendefi, 
non pragnefie , e infreme alla fepoltura non l'accompagnaffe . Fin quì il Vafari, 
Fu Raffaello, in ciafcheduno de’ doni della Natura, un vero miracolo. 
Primieramente tale fu la bellezza del volto e del a fuo, che avrebbe- 
ro potuto i difcepoli di lui, difcorrendo fecondo la falfa opinione de’ Pit- 
tagorici, affermare effer’ egli ftato Apollo fteffo in forma di Raffaello: alla 
qual bellezza, fe le doti dell’ animo fuo congiugneremo, troveremo non . 
effere al tuttofalfa la conclufione di coloro, che penfarono non compatirfi 
in un folo uomo fublimità d’ingegno e bruttezza di corpo. A quefte doti 
aveva egli congiunta una ftlupenda modeftia, con maravigliofa attrattiva, 
con cui a principio di fuo parlare legava ogni cuore , anzi fehiava fi ren- 
deva ogni volontà. Era liberaliffimo dell’avere e del faper fuo, talmen- 
techè 
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techè non fu pittore a’ fuoi tempi, a cui ajuto, configlio o difegni, per 
condurre fue opere, abbifognaflero , ch’ egli, ogni altra propria occupa- 
zione lafciando, non fovvenifle. Per quefte nobiliffime qualità, oltre al 
fuo ftupendo operare in pittura, non folo fecefi fuperiore ad ogni invi» 
dia; ma niuno tra’ profeflori fu, che in gran venerazione non lo aveffe: 
e beato fi chiamava chi poteva, anche fenz' aver con lui che trattare, go- 
dere della prefenza fua; tantochè non mai ufciva in pubblico, che e’ non 
fofle accompagnato da gran comitiva di virtuofi, ed altri amatori delle 
belliflfime doti fue, Tenne, come fi è detto, affai pittori in ajuto delle fue 
opere: e quantunque, come bene fpeflo fuole fra molti accadere, foffe 
fra alcuni qualche volta difcordia o emulazione; quefti però col folo ve- 
dere di tal’uomo, nonfolamente fi componevano, ma fi fcordavano affat» 
to di ogni rancore o male affetto; anzi fi dice, che non pure gli uomini, 
ma fino gli animali ftefli lo rifpettavano ed onoravano. Ebbe amici in 
Ogni parte, e particolar corrifpondenza con Alberto Duro Tedefco, che 
lo regalò del proprio ritratto di fua mano, al quale corrifpofe Raffaello 
con un donativo di proprj difegni. Tenne per tutta Italia difegnatori, 
particolarmente a Pozzuolo , e fino in Grecia; onde non gli mancò mai 
da vedere in difegno quanto di bello e di buono ha la Natura prodotto, e 
quanto può defiderarii in quefte profeffioni, Finalmente fu Raffaello da 
Urbino, e per li doni della Natura, e per l’induftria nell’ Arte, tale quale 
è ftaro fino al prefente tempo, ce qual fempre farà, nel concetto de’ po- 
fteri uno de’ più degni e pregiati uomini, che mai avefle il mondo. 
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32 E’ tempi, che nella città di Norimbergh e in tutta Ja Ger» 
9 mania, già rifplendeva il famofo Pittore, Scultore e Ar. 
chitetto Alberto Durer, e poco prima, che egli incomin- 

ciafle a dar fuori le maraviglie del fuo ‘artificiofo bulino, 

” nacque nella città di Leida l’eccellemte pittore Luca: 6 
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miracolo, che ella facelle giammai in alcun tempo vedere al mondo, in 
ciò che appartiene alla forza dell’inclinazione e del genio; perchè avendo 
egli in puerizia attefo all’ arte del difegno fotto gl’ infegnamenti del padre, 
non prima fu giunto all'età di nove anni, che diede fuori graziofi intagli 
di fur mano, che andarono attorno fenza la data del tempo, ma però fatci 
in quella fua tenera età: e come quegli, che non contento di quanto 
nell'arte apprefe dal padre, defiderava di prefto giugnere al più alto fe- 
gno di eccellenza ; fi pofe a Mtudiare appreflo di Cornelis Engelbrechtfen , 
del quale fi è altrove parlato. Nè è vero, per quanto ci avvifa Carlo 
Vanmander Fiammingo, quello, che diffe il Vafari nelle poche righe, che 
egli feritie di Luca, che egli per imparare ben l’ arte, fe ne ulcifle del - 
la patria, Stavafi dunque il fanciullo in quella fcuola , continuamente 
applicato a difegnare, confumando , non folo il giorno, ma le intere 
notti, fenza mai pigliarfi altro tratullo o paffatempo , che in cofe di 
grande applicazione, appartenenti all'arte. Ma, come fuole avvenire, 
che la Natura, benchè rroppo violentemente affaticata ne’ primi anni, 
talvolta pel vigore della gioventù, non dia in un fubito fegni di molto 
rifentirfene; ma coll’ avanzarfi però dell’ età, e colcrefcer delle fatiche, in 
un tratto fi dia per vinta; avvenne, che all’ incauto Luca foflero brevi i 
giorni della vita, e che in que’ pochi non godefle egli fempre intera fa- 
lute, Erano in quella fua tenera età le fue camerate maifempre giovani di 
quel meftiere, Pittori, Intagliatori, Scrittori in verro, e Orefici, co' quali 
in altro non fi tratteneva, che in iftudiare e difcorrere fopra le difficultà 
dell’arte, Di ciò era egli talvolta afpramente riprefo dalla madre, la quale 
per le foverchie fatiche, già il vedeva correre a gran pafll al total disfa- 
cimento di fe fteflo; ma non fu mai poffibile il ritenerlo. Valevafi egli 
di ogni occafione, anche frivola, per metcerfì a difegnare: e fempre face- 
Va o mani o piedi, e quanto gli dava fra mano di più comodo , in ogni 
tempo e in ogni luogo. Or dipigneva a olio, ora a guazzo, ora in vetro, 
ora intagliava in rame, e in foiwma tutte 1’ ore del giorno, e bene fpeffo 
quelle della notte, erano a lui un ora fola, deftinata ad uva fola faccenda. 
Non fu prima arrivato all'eta di dodici anni, che e’ dipinfe in una tela a 
suazzo, una ftoria di Santo Uberto, che in quelle parti fu ftimata cofa 
maravigliofa, e ne acquiftò gran credito. Aveva egli fatto quefto quadro 
pe’ Signori di Lochorît, i quali per rendere il fanciullo più aiimofo a 
operare, gli diedero tanti Fiorini d’oro, quanti anni egli aveva. Di quat- 
tordici anni intagliò una ftoria, dove figurò Maometto, quando eflendo 
ubriaco, ammazzò Sergio Monaco: e in efla pofe la nota del tempo, che 
fu il 1508. Un anno dopo, cioè in età di 15, anni intagliò molte cofe; ma 
pé@sw particolarmente per gli Scrittori, o vogliamo dire Pittori in vetro, fece 
juoi dire otto pezzi della Paffione di Gesù Crifto, cioè i Orazione nell’Orto, la pri. 
balrro; e gionia o cattura di effo nell’Orto, quando lo conducono ad Anna, la Flagele 
OT lazione, la Coronazione, l’Ecce Homo,il Portar della Croce , la Crocififlio- 
‘ne: e ancora una carta , dove figurò una tentazione di $, Antonio, aljquale ap- 
parifce una bella donna: e tutti quefti pezzifurono lodatiffimi, perchè era- 
no bene ordinati con bizzarre invenzioni, profpettive, lontananze e paefi, 
e tanto 
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e tanto delicatamente intagliati, che più non fi può dire. Il medefimo 
anno intagliò la bella invenzione della Converfione di San Paolo, nella 
quale, come in ogni altra fua fattura, fece vedere gran diverfità di ritrat- 
ti, maeftà di veftimenti e berrette, capelli, acconciature di femmine ed 
altri abbigliamenti all'antica, belliffimi, che fon poi ferviti di lume, an- 
che agli ftefli Pittori Italiani, per viepiù arricchire le opere loro: e molti 
colla dovuta cautela, ad effetto di coprire il virtuofo furto, fe ne fon ferviti 
ne’ loro quadri. Nell'anno 1510, e della fua età il fedicefimo , intagliò la 
bella carta dell’ Ecce Homo, con moltiffime figure, nella quale fuperò 
, fe fteflo, particolarmente nella varietà dell’ arie delle tefte e degli abiti, 
ne’ quali feppe far rifplendere il fuo bel concetto di far veder prefenti a 
quello fpettacolo diverfi popoli e nazioni. Lo fteffo anno intagliò il Con- 
tadino e la Contadina, la quale avendo munte le fue vacche, fa moftra 
di alzarfi, in che volle efprimere al vivo Ja ftanchezza, che prova quella 
femmina nel rizzarfi da coccoloni, dopo efiere ftata lungamente a difagio 
in quel lavoro. Fece ancora l’Adamo ed Eva, 1 quali cacciati dal Terre- 
dtre Paradifo, malinconici e raminghi fe ne vanno pel mondo, E' Adamo 
coperto di una pelle, con una zappa in fpalla, e portafi il fuo Caino fe. 
pra le braccia. Nello fteffo tempo pure intaglio la femorina ignnda, che 
fpulcia il cane, e molti alcri belliffimi pezzi, de’ quali farò menzione a 
{uo luogo, fenza feguitar I’ ordine de’ tempi, per non tediare il lettore; 
baflandomi l’ averlo fatto fin quì, per moftrare, che Luca in età di fedici 
anni già aveva fatte opere maravigliofe, e tali, che avevan meffo in gran 
pantiae e gelofia lo fteflo Alberto Duro , a cagione priticipalmente del. 

‘aver Luca offervato ne’ proprj intagli ur certo modo di accordare così 
aggiuftato, con un digradar di piani, ec un tignere delle cofe lontane, di 
tanta dolcezza , che a proporzione della lontananza, vanno dolcemente 
perdendofi di veduta, in quella guifa che fanno le cofe naturali e vere; 
perfezione, alla quale Alberto fleffo non era arrivato , benchè per altro 
egli avefle miglior difegno di Luca. Onde il medefimo Alberto, a con- 
correnza di lui, fi mife a dar fuori nuovi intagli, che fureno i. migliori, 
che e’ faceffe mai : e perciò entrò fra di loro una tal virtuofa gara, che 
ogni volta che Alberto dava fuori intagliata una ftoria, fubito Luca in- 
tagliava Ja medefima di altra propria invenzione. Non lafciava intanto 
Luca di dipignere in tela e tavola, a olio e a guazzo, e talvolta in vetro: 
ed ebbe per fuo coftume, di non lafciarfi mai ufcire opera delle mani, in 
cui il {uo purgato gufto aveffe fapuro conofcere minimo errore; modo te- 
nuto poi anche dal Divino Michelagnolo Buonarruoti. Ed una figliuola 
dello ftelo Luca affermava, che egli una volta diede fuoco a gran quan- 
tità di carte già ftampate, per avervi fcotto un non fo qual difetto. Era 
pol tanto'fiffo negli efercizj.e ftudj dell’ arte, che effendofi accafato con 
una nobil fanciulla della famiglia. Boshuyfen, che in noftra lingua vuol. 
dire della Selva, aveva nel fuo fpofalizio gran difpiacere, e non poteva 
darfi pace, di avere a perder tanto tempo ne’ ritrovati e conviti, che in 
quelle parti eran foliti di fare i ricchi e nobili nel tempo delle nozze : 
€ quanto prima gli potè riufcire , ritornò a’fuoi virtuoti ftudj. Fra le 
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molte carte, che egli intagliò, fu un Sanfone: un David a cavallo: e ’] 
martirio di San Pier Martire; un Saul, in atto di federe, e David gio- 
vanetto , che intorno ad effo fuona la fua arpe: un Vecchio ed una Vec- 
chia, che accordano infieme alcuni ftrumenti muficali, Fece una gran car- 
ta dì un Virgilio, appefo nel ceftone alla fineftra, con figure e arie di tefte 
belliffime: un San Giorgio colla fanciulla, che dee efler divorata dal fer- 
pente: un Piramo e Tisbe: un Affuero, colla Reina Efter genufleffa: un 
Battefimo di Crifto: e un Salamone, in atto di facrificare agl’ Idoli: i fatti 
di Gioleffo: i quattro Evangelifti: i tre Angeli, che apparvero ad Abra- 
mo nella Valle di Mambre: David orante: Lot imbriacato dalle figliuole : 
Sufanna nel bagno: Mardocheo trionfante ; la Creazione de’ noftri primi 
Padri, quando Dio comanda loro l’aftenerfi dal pomo: e Caino, che am- 
mazza Abel. Intagliò ancora in piccoli rami molte immagini di Maria 
Vergine: i dodici Apoftoli e Gesù Crifto. Ancora fi vede di fuo intaglio 
una bella carta di un Villano, che mentre fmania pel dalore, nell’efler- 
gli cavato un dente, non fi avvede, che una femmina gli ruba la borfa. 
Intagliò anche il proprio ritratto fuo, cheè un giovane sbarbato, con una 
gran berretta in capo, e molci pennacchi, che tiene una telta di morto in 
mano. Ma fopratutto è mirabile la carta del ritratto di Maffimiliano Impera- 
dore ch’ ei fece nella di lui venuta a Lrida, Altri bell’ intagli fi veggono di 
effo, come immagini di Santi e Sante, armi, cimieri e fimili, che per brevità 
fi tralafciano. Matempo è omai di far menzione di alcune poche delle molte 
opere, fatte da lui in pittura, le quali veramente furono tante in numero , 
che e’ non par poffibile a credere, che in un corfo di vita , qual fu il fuo, egli 
le aveffe potute condurre tutte. A Leida, nel Palazzo del Configlio, vede- 
vafil’anno 1604. un fuo bel quadro del Giudizio univerfale , dove aveva fi- 
gurati molti ignudi mafchi e femmine, ne' quali, quantunque fi {corgefle al- 
quantodi quella fecca maniera, che nell’ ignudo particolarmente tenevano 
allora anche i grandi uomini in quelle parti, non fi lafciava però diammi- 
rare il grande ftudio, con che erano fatti, particolarmente le femmine, che 
erano colorite di miglior gulto. Negli fportelli della parte di fuori erano 
due belle figure, cioè San Pietro e San Paolo, in atto di federe. Quel ope- 
ra fu in tanto pregio, che da molti Potentati fu domandata, con offerta 
di gran prezzo, In una Villa fuori diLeiden, appreffo il nobil Francefco 
Hooghftraet, che in noftra lingua vuol dire, di Strada alta, era pure un 
quadro da ferrare; con fuoi fporcelli, in cui Luca dell’anno 1522. aveva 
dipinta una belliflima Madonna, mezza figura, fino fotto il ginocchio : 
el rimanente fingevafi coperto da un piccolo parapetto di pietra: il fan- 
ciullo Gesù, che era in grembo alla madre, teneva in mano un grappolo 
di uva, che arrivava fino al fine del quadro, con che volle figurare il pit- 
tore, che Crifto fu la vera vite. Da una parte era una donna, che faceva 
razione, mentre Santa Maria Maddalena (la quale aveva ella dopo di fe) 
Je additava Gesù in grembo alla Vergine, e in lontananza fi vedeva un 
piefe con alberì belliffimi, Nella parte di fuori era una Nunziata in figura 
intera, con una vaga aceonciatura di panni fopra il capo, e con un nobile 
panneggiamento: e vi era la data del tempo, colla lettera L, pr nl 
i Luca. 
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di Luca, Quefta bella opera venne poi nelle manidi Ridolfo Imperadore; 
che forfe fu 11 maggiore amico e protettore di quefte arti, che foffe nel 
fuo tempo. Un fimil quadro era in Amfterdam, nella ftrada detta del Vi. 
tello, dove fi vedeva la ftoria de’ fanciulli d’ Ifrael, che ballano intorno alla 
ftatua del Vitello d’ oro; dove Luca aveva rapprefentati i conviti del po- 
polo, di che parla la Sacra Scrittura: ed efpreffe al vivo quel loro. luffu- 
riofo danzare. Quefto quadro da alcune goffe perfone fu dipoi con una 
fporca vernice ridotto a mal termine. In Leida, in cafa.d’ un nobile de 
Sonnesvveldt, che in noftra lingua vuol dire Campo del Sole, era un al- 
tro quadro colla ftoria di Rebecca, el fervo di Abramo, al quale ella da 
bere al pozzo, ed altre cofe entro un paefe, tocco mirabilmente, con di- 
gradazione di piani in lontananza di campagna. In Delft, città di Olan- 
da, in cafa uno ‘di coloro, che lavorano di terra, che chiamano Bier- 
brovver, erano alcune tele a guazzo, con iftorie della vita di Giofeffo, 
con varj panneggiamenti; ma perchè in quel luogo fono frequentiflime le 
pioggie e i tempi tempeftoti, molto più che negli alcri paefi di Olanda, 
le calcine non fono tanto perfette; e l’acqua portata impetuofamente da’ 
venti, penetra molto le muraglie, quefti quadri fi conduffero in male 
itato, e fu gran perdita per la gran quantità de’ritratti, che erano in efli, 
fatti al naturale, in che Luca fu veramente eccellentiffimo. Ma giacchè 
parliamo di ritratti, uno ne era di fua mano, grande quafi quanto il na- 
turale, in Leida in cafa del Maeftro de’ Cittadini, che noi diremmo il 
Confole, prima dignità del Magiftrato di quella cigtà, chiamato per nome 
Claes Ariaensz,che in noftra liagua vuol dire Niccolò di Adriano. Altri 
maravigliofi ritratti di fua mano fono fparfi in diverfe parti d’ Europa; 
ma quanto'‘ogni altro apprezzabile è quello, che fi vede nel Palazzo del 
Sereniffimo di Tofcana, nelle ftanze, dove fono le pitture, che furono 
della gloriofa memoria del Cardinal Leopoldo, fatto al vivo dalla perfona, 
di Ferdinando Principe e Infante di Spagna , Arciduca. d’ Auftria, E un 
giovane di vago afpetto, ritratto: in profilo, in quadro minore di braccio, 
con capelli diftefi, con berretta in capo alla grande giojellata, con una 
tefa larga a foggia di cappello, e collana da Grande di Sp:gna al collo: 
e nella più alta parte del quadretto fono fcritte, con. gran leggiadria, le 
feguenti parole: , 
Effic. Ferdin. Princip: & Infante: Hifpan. Arch. Aufîr. & Ro. Imp. 
An. erat. fue XI. 
Nè voglio lafciar di dire per ultimo, come il ritratto di Luca, intagliato 
da Teodoro Galle, va alle ftampe fra quegli di altri valentiffimi maeftri, 
che noi Italiani diciamo de’ Paefi Balli: ed in piè del ritratto fi leggono 
i feguenti verfi: 
Luce Leidano ‘Piliori 
Tu quoque Durero non par , fed proxime Luca, 

Sen tabulas pingis, feu formas fculpis abenas 

E&ypa reddentes tenui miranda papyro 

Hand minimam in partem (fi qua efi ea gloria) noffre 

Accede, & fecum natalis Leida Camene . gi 
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Nella Real Gallefia \dél Sereniffimo Granduca fi conferva un quadro in 
tavola di mano di Luca , alto circa un braccio e mezzo, dove fi vede 
Maria Vergine, inatto di federe, col fuo Divino Figliuolo in collo, e dalla 
perte deltra San Giovanni fanciullo, che lo adora; la Vergine con una 
mano pofta fopra l’altra, fi tiene dolcemente a federe fopra il feno il fuo 
Gesù: l’aria della tefta è belliffima, di un colorito accefo e ben colorata, 
Quefto quadro avanzato al fuoco unicamente, colà nelle parti di Saffonia, 
fra altri, che tutti perirono; fu mandato a donare alla gloriofa memoria 
di Ferdinando II. Granduca. Bartolommeo Ferreres, Pittore di quelle 
parti, aveva di mano di Luca una belliffima Vergine. Fu anche molto 
ftimata una fua tavola, la quale fu poi comprata dal virtuofo Goltzio di 
Haerlem in Leiden l’anno 1602, a gran prezzo. Era figurata in quelta ta- 
vola la ftoria del Cieco di Jerico, quando fu da Crifto illuminato, gli 
fportelli eran dipinti di dentro e di fuori: dalla parte di dentro eran fi» 
gure appartenenti ‘a quel fatto, e molti ritratti al naturale, con abiti, 
berrette e turbanti, tanto vaghi, quanto mai dir fi pofla: nella parte di 
fuori era una donna e un’ uomo, che tenevano alcune armi, Nella figura 
del Crifto appariva una mirabil manfuetudine: ed il Cieco quivi condotto, 
vedevafi porger la mano, e flare avanti al Signorein attitudine molto pro- 
pria. In lontananza erano bofcaglie naturalifiime: e vedevafi in piccola 
fisura lo fteffo Crifto, in atto di chiedere il frutto all’ albero del fico: e 
vi era la data del tempo del 1531. e quefta fu l’ultima opera, che Luca 
facefle a ‘olio, nella quale, quali prefago di fua vicina morte, che feguì 
due anni dopo, parve, ch’ e’ voleffe fare gli ultimi sforzi dell’arte, e la- 
fciare al mondo un vivo teftimonio di quanto valeffero i fuoi pennelli. 
Dice il Vanmander, che egli imparò anche l’arte d’ intagliare in acquafor- 
te: e'che avutone i principj da un’ orefice , poi feguitò con un maeftro, 
che intagliava i morioni a’ foldati, coftume ufatò in quella età, e che con 
quefta egli fece varj intagli. Volle anche intagliare.in Jegno, e fe ne veg> 
gono molte fue catte, maneggiate con gran franchezza. Non è pofîibile a 
raccontare, quanto Luca valeffe nel dipignere in vetro, e le belle cofe, 
che fe ne fon vedute di fua mano, Il virtuofo Pittore Goltzio, teneva 
in conto di preziofa gioja un vetro, dove Luca aveva dipinto i) ballo 
delle donne, ch’effe fanno incontro a David, nel fuo tornare colla tefta 
di Golia, invenzione; che fu poi data alle ftampe con intaglio di Gio, 
di Sanredam, quello ftelfo , che intagliò il belliffimo ritratto del tante vol- 
te nominato Carlo Vanmander, € quafi tutte le opere del Goltzio, 
Pel nome, che correva dappertutto di fua virtù, fu quefto grande artefice 
fpeflo vificato da' più rinomati maeftri di quelle provincie : e fino lo fteffo 
Alberto Duro, per conofcerlo di perfona, andollo a trovare a Leida; 
ftetteli con lui qualche giorno, ne fece il rittatto, e volle che Luca gli 
ficefe il fuo, ftrignendo con eflo grande amicizia. Era già pervenuto il 
noftro artefice all’età di trentatre anni, quando gli venne voglia di cono- 
fcere di prefenza i maeftri più fingolari di Zelanda, Fiandra e Brabanza; 
e trovandofi molto ficco, fi mifè in viaggio con una nave, prefa tutta per fe, 


dopo averla provveduta di ogni più defiderabile comodità. Giunto a Mi- 
delburgh, 
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delburgh, molto fi rallegrò in vedere le opere dell’artificiofo Pittore Gio. 
de Mabufe; che‘allora abitava in quella città, e vi aveva fatte molte cofe: 
e volle a proprie fpefe banchettare eflo ed altri Pittori di quella patria, 
con regia magnificenza. Lo fteffo fece a Ghent, in Haerlem e in Anver- 
fa. Hl nominato Gio, de Mabufe, volle in ogni luogo accompagnarlo . 
Andavano infieme per quelle città, il Mabufe veftito di panni d’ oro, e 
Luca aveva femplicemente indoffò un giùftacuore di feta gialla di groffa- 
grana: ed eta cofà graziofa, che nell’ arrivar che e’ facevano in qualche 
città, fpargendofi la fama tra la minuta gente, ch'e’ foffe giunto il famofo 
artefice Luca d'Olanda, correva la plebe curiofa per vederlo: e nel cam- 
minar che facevano tutti e due infieme, a detta del popolo, toccava fem- 
pre al Mabufe, per avere indoffo quel bel veftito, adefler Luca: e Luca, 
che non era molto ajutato dalla prefenza, e’] cui veftito non luftrava 
tanto guanto quello del Mabufe, rimaneva apprefTo di loro un non fo chi. 
Or perchè il povero Luca, che era di ftatura piccolo, di poca lena, e non 
avvezzo 2° difagj de’ viaggi, e quel che è più, fi trovava indebolito da’ 
grandi ftudj dell’arte, forfe fi affaticò troppo più in quel pellegrinaggio, 
di quel che le proprie forze comportavano; tornoffene finalmente a cafa 
con sì poca buona fanità, che da lì in poi, in fei anni, che e’fopravviffe; 
non ebbe mai più bene, e per lo più non ufcì di letto. Crederte egli, e 
qualcun’altro con lui, che per invidia gli foffe ftaro daro il veleno, di che 
ftecte fempre con una tormentofa apprenfione; contuttociò fu da ammi- 
rarfi, che tanto foffe in lui l’amore dell'arte, che non offante il male, fi 
era fatto accomodare fopra il letto tutti i fuoi ftrumenti, in tal modo, 
che e’ potefle fempre intagliare o dipignere. Crefceva frattanto Ja malac- 
tia, e mancavano le forze, e già era divenuto sì debole, che i medici fi 
eran perfi d’ animo, e non fapevan più, con che ajutare la mancante na- 
tura. Occorfe finalmente un giorno, che egli conofcendo, che già fi av- 
vicinava il termine de’ fuoi giorni, voltandofi agli aftanti, diffe loro, che 
defiderava ancora un’ altra volta di veder l’ aria, per di nuovo ammirare 
le opere d’ Iddio: e tanto gl’ importunò, che fu neceflario, che una fua 
fervente fe lo pigliafle in braccio, e per un poco lo teneffe fuori all’ aria. 
Giunta finalmente per Luca l'ora fatale, placidamente fe ne morì, nell'età 
fua di trentanove anni nel 1533. Fu l’ ultimo fuo intaglio e bellifimo , 
un piccol pezzo, dove aveva rapprefentata una Pallade; e quefto fu tro- 
vato fopra il fuo letto quando morì. Lafciò di fua mogiie una figliuola 
maritata, che nove giorni avanti la morte del padre, aveva partorito un 
firliuolo: e nel ricondurlo dal Battefimo, aveva domandato Luca, che 
nome foffe ftaro dato al nuovo bambino: al che una donna fceioccherella 
aveva rifpofto: Ben fapete, che e’ s'è fatto per modo, che dopo di voi, 
refti un'altro Luca di Leida; di che il povero Luca fi era tanto turbato , 
che fu opinione, che fe gli acceleraffe alquanto la morte. Quefto figliuo- 
lo, che fu di cafa Demeflen, riufcì ancor egli pittore ragionevole, e morì 
in Utreck l’anno 1604. in età di ventun’'anno. ‘Un fratello di quefto, 
pure anch’ effo nipote di Luca, chiamato Giovanni de Hooys , nello 


fteffo anno 1604. era Pittore del Re di Francia. E quelto è quanto ho .io 
M 4 potuto 
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potrito raccogliere dinotizia, appartenente alla vita di quefto grande, arte- 
fice, Luca d'Olanda, la fama del cui valore viverà eternamente , 
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GIO. FRANCESCO CAROTI 
PITTORE VERONESE 
DiJcepolo di Liberale Veronefe, nato nel 1470. & 1540. 


e) U la prima applicazione di Gio. Francefco Caroti, l’ ajutare 
3 el > affiduamente al fuo maeftro : poi avendo vedute le opere, 
E) che Andrea Mantegna in Verona fatte aveva, partitofi con 
2/71 fuo buon gufto da Liberale, nella città dij Mantova con 
x} efflo Andrea Mantegna fi accomodò . Fece gran profitto nel- 
ila l'arte, ed arrivò a fegno, che Andrea dava fuori, per fue, le 
pitture di lui. Partitofi poi da tal maeftro, operò in Verona nella Chiefa 
dello Spedale di San Cofimo, in quella de’ Frati Gefuati, e de’ Frati di 
San Gregorio, di Santa Eufemia e di molte altre Chiefe di quella città. 
In Milano dipinfe per Antonio Maria Vifconti in cafa fua propria: per 
Guglielmo, Nirchee di Monferrato, colorì in una fua Cappella ftorie del 
Teltamento vecchio e nuovo, in quadri diverfi, ed altre cofe; ed in San 
Domenico la Cappella maggiore. Era egli da malevoli ftato imputato di 
non faper far altro, che figure piccole; onde per far vedere al mondo 
quanto quelli s'ingannaffero; tornatofene a Verona, dipinfe in San Fermo, 
Convento de’ Frati di San Francefco, una tavola per la Cappella della Ma- 
donna, con figure maggiori del naturale, che riufc) la migliore opera, che 
egli avefle fatto fino a quell'ora; e in effa figurò Maria Vergine con San- 
t Anna, e molti Angeli e Santi, ed altre opere fece in quella città. Di- 
venuto vecchio, e perciò alquanto più debole nell’operare, fu ricercato 
dal Vefcovo di dipignere in Duomo alcune ftorie di Maria Vergine , con 
difegno ed invenzione di Giulio Romano; ma non volle farlo a patto 
veruno, come quegli, che avendo in grande ftima fe ftelfo, non mai ave» 
va pofto in opera concetti di altri; perlo che furon date a fare a Francefco, 
detto il Moro, Si dilettò molto del rilievo, e modellò affai bene: ed ebbe 
un certo gufto particolare in accomodar bene i panni addoffo alle figure. 
Fece alcuna volta ritratti in medaglie, e fra gli altri quello di Guglielmo, 
Marchefe di Monferrato; molti anche ritraffe in pittura, fra’ quali piacque 
affai quello di Girolamo Fracaftoro , celebre Poeta de’ fuoi tempi, di cui 
fu amiciffimo. Fu il primo; chein Verona facefle bene i paefi. Non volle 
mai nelle fue picture adoperar vernice, fe non negli fcuri, quella mefco- 
lando co’ colori e con olj ben purgati; affermando , che quella puatiava 
1 quadri, 
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i quadri, e prefto gli faceva invecchiare,;;cofa forfe non: del tutto lontana 
dal. vero. Fu Gio. Francefco:un bizzarro cervello, o come volgarmente 
fi dice, un bell’umore, nelle rifpofte prontiffimo e vivace, ed ogni cofa 
metteva in ifcherzo > e fe alcuna volta eran notate le fue pitture o facre 
o profane, ch’elle fi fofero; di qualche difetto, egli data mano a qualche 
arguto concettino, così bene lo falvava, che non folo gli veniva fatto il 
purgar l’ errore; ma ‘lafciava il riprenfore fra le rifa, com gufto e fatisfa- 
zione grandiflima: e molto potrebbe dirfiin quefto particolare, che per lo 
meglio fi lafcia. 


ITRRESTI ESTE 


ANDREA LUIGI 
PITTORE D' ASCESI 


L’'INGEGNO 


“‘Difcepolo di Pietro Perugino, fioriva circa al 1500. 


Uefto artefice nella fua prima età diede fegni di tanta bra» 
vura nell’ operare, e tanto fi approfittò nella fcuola di Pie» 
tro, che concorfe quafi di pari con Raffaello da Urbino; 
che però il maeftro fi fervì di lui in ajuto dell’opere più 
fegualate, ch’ ei faceffe, e particolarmente nell’ A udiena 
za del Cambio di Perugia, dove fece di fua mano molte 
figure. Gli ajutò fimilmente in Afcefi, e nella Cappella 

% di Sifto in Roma, Volle poi la mala forte fua, che in età 

immatura fofle fopraggiunto da una così terribile fluffione, che in breve 

tempo, a cagione di quella, reftò del tutto cieco. Ma dalla pietà di quel 

Pontefice, che la molta virtù di lui aveva riconofciuta, fu provvifto di 

una così onorata provvifione nella città di Afcefi, che potè molto ben 

mantenerfì fino alla fua età d’ anni otcantafei : e finalmente pafsò all altra 
vita. 


MARCO 
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‘MARCO UGLON 
O UGGIONI 
PITTORE MILANESE 
Difcepolo di Lionardo da Vinci, fioriva circa al 1510. 


YY-A Olte opere fece Marco Uglon, degno difcepolo di Lionar- 
Sag do. Di quefto il Vafari non ebbe altra notizia, che del- 
/), l'effer'egli ftato di quella fcuola, e di aleune pitturej.che 
9 fece in Sancta Maria della Pace di Milano, deve figurò 
4 il Tranfito di Maria Vergine, e le Nozze di Cana Galilea. 
Oltre a quefte, nell'antica Chiefa di Sant’ Eufemia (che dal 
9 TS Santo Arcivefcovo di quella città, Senatore Settala, che 
viffe nell’ anno 493. fu edificata, ed-è ftata poi ridotta al moderno) di- 
pinfe quefto maeftro una tavola di Maria Vergine. Nella Chiefa delle Mo- 
nache di Santa Marta colorì 1’ immagine del San Michele. E nella Chiefa 
de’ Padri Certofini di Pavia, che per loro affare vengono alla città di Mi- 
lano, fece una delle tavole, fra le molte, che di diverfi infigni Pittori og- 
gi vi fi veggono, Copiò pe’ medefimi Certofini di Pavia il maravigliofo 
Cenacolo di Lionardo fuo maeftro: e nella Chiefa di San Paolo in Com- 
pito (4), che fi dice forfe fatta edificare da Sant Ambrogio in onore di 
San Paolo Apoftolo, dopo aver’ egli in tal luogo finita ogni controverfia 
contra gli Afriani, fi riverifce una bella immagine di Maria Vergine, fatta 
per mano dello fteflo Uglon. 
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firtacrere see reso ani 


(2) In Compito dalla voce Zarime Compitum, che è un Abboccamento di 
più ftrade. 


MASO 


187 


MASO PAPPACELLO 


PITTORE CORTONESE 
Difcepolo di Benedetto Caporali, fioriva circa il 1510. 


Re Tudiò quefto Pittore I° arte fua da Benedetto Caporali, e fece 
=. anche qualche profitto appreffo a Giulio Romano; onde fu in 

“® i ajuto di Benedetto fuo maeftro a dipignere il Palazzo, che 
if>=all aveva fabbricato, con architettura dello fteflo Benedetto, Silvio 
Pafferini, Cardinal di Cortona, mezzo miglio lontano da quella città. 
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MARCOANTONIO RAIMONDI 
DETTO DE FRANCI 
INTAGLIATORE BOLOGNESE 
Difcepolo di Francefco Francia , fioriva del 1510. 


476) molto fi approfittarono in difegno, e vi è anche chi dice in 

|| pittura, uno fu Marco Antonio Raimondi della ftefla città di 

DA) Ki Bologna, il quale nell’ arte del difegno, anche fuperò di 

È £9 gran lunga il maeftro. Quefto Marco Antonio adunque, co- 

x 22 me fcriffe il Vafari (a cui folamente riufcì il togliere all’ obli- 
vione le poche notizie, che eran rimafe al fuo tempo di tale artefice ) 
attefe. prima a lavorar di niello: e andatofene a Venezia, per quivi quel 
meftiere efercitare con onore e utilità, fi abbattè a vedere efpofta alla ven- 
dita, in fulla piazza di San Marco, gran quantità di carte di Alberto 
Duro, portitevi da alcuni Fiamminghi; onde ammirando que! modo di 
fate, fpefe in effe tutto il danaro, che fi ritrovava: e fra l’altre cofe com- 
prò trentafei pezzi di ftampa in legno, in quarto di foglio, nelle quali 
eflo Alberto aveva figurato il peccato di Adamo, la cacciata dal Paradifo, 
poi i fatti della vita di Gesu Crifto, fino alla venuta dello Spirito Santo: 
e non effendo a fua notizia, che fino a quel giorno alcuno in Italia avefle 
meffo mano a fimil modo di lavorare, cominciò a contraffare quegl intagli 
inrame d’ intaglio groflo, che Alberto aveva fatto in legno, imitando la 

maniera, 
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maniera, il modo del tratteggiare ed ogni altra cofa , ‘talmentechè le ftam- 
pe del Raimondi, cavate da’ foprannominati trentafei pezzi, erano univer- 
falmente comprate per le ftampe d’ Alberto, attefo maffimamente l’aver- 
vi egli fatta la propria.cifra ufata da Alberto; fi fparfero quefte ftampe in 
breve tempo per l’ Italia, e anche ne capitarono in Fiandra alle mani dello 
ftefo Alberto Duro, che prefo da gran-difgulto, fe.ne venne appofta a 
Venezia, e colla Signoria fece di ciò gran doglianza: e he riportò un or-. 
dine, che per l’avvenire il Raimondi nelle fue ftampe non ifcriveffe più il 
nome di lui, come nelle notizie della vita dello fteffo Alberto abbiamo 
raccontato. Dopotutto ciò il Raimondi fe ne andò a Roma, dove diede 
i primi faggi del valor fuo nell’intaglio di una-Lucrezia, opera di Raffael- 
lo, che fu cagione, che lo fiéffo Raffaéllo gli faceffe intagliare aleuni fuoi 
difegni; che iono il Giudizio di Paride col Carro del Sole e delle Ninfe; 
la Strage degl’Innocenti, il Nettunno, il Ratto di Elena, e la Morte di San- 
ta Felicita co’ figliuoli, che fu di grand’ utile al Raimondi; perchè da indi 
innanzi cominciarono le fue carte, pel miglior difegno, che avevano ‘in 
fe, di quello che fi foffe nelle carte di Fiandra, ad effer molto richiefte: 
e fecevi gran guadagno . Pofè poi mano ad intagliare altre opere dello 
ftello Raffaello, fatte in pittura, per cartoni di tappezzerie e difegni, 
ponendo in effe la cifra R $S, che fignifica Raffaello Sanzio, e un M pel 
proprio nome; é di quefte fece moltiffime, che per effere ftare da altri de- 
fcritte, non ne farò menzione. Molti fi accomodarono con effo ad impa- 
rare quell’ arti, e fra effi Marco da Ravenna,, che usò poi cifrare i fuoi 
intagli coll’ R S, fegno di Raffaello, e qualche volta ancora con M R, 
fegno proprio: e un tale Agoftino Veneziano, che le cifrò coll’ A V, 
e quefti pure intagliarono molte cofe dello fleffo Sanzio, dimanierachè, 
quafi neffluna opera rimafe di mano di lui, che quefti non intagliafiero : 
come anche molte, fatte da Giulio Romano, di lui difcepolo, il quale però 
fu così modefto e riverente verfo il'maeftro fuo; che mentre, ch’ ei viffe, 
non mai perméfle, che foffe dato‘alle ftampe alcuna opera propria; accioc- 
chè non credeffe il mondo , che egli volefle in tal modo pigliar competen- 
za con un’ uomo così impareggiabile e fuo caro maeftro: fatto invero de- 
sno di tanta lode; quanto fudegnò dieternia'îtifamia, quello deil'avere non 
purelo fteffo Giulio fatto intagliare alcune òfeene pitture, tratte da’ libri di 
Elefantide, menzionati nella Priapeà; ma ancoil noftro Marcantofiio Rai- 
mondi d’ averé intagliato, inventi'foglî, altrettante delle più ofcene rap- 
prefentazioni, che concepirt potefle la fantafia di qualfifofe malcoftumata 
pertfona : ed a ciafcheduna di'quelte medefime carte, per compimento del- 
Popera; avere aggiunto Pietro Aretino uno fporchiflimo Sonetro, etale ap- 
punto, quale in materia fimigliante, la fracida lingua di un uomo di quel 
taglio; feppe e potè fare. Cofa/ che alla Santità del Papa, che era allora 
Clemente VII. ‘cagionò'infinito difgufto : e fi ftudid'al poffibile di toglier via 
que! graviffimo fcandolo, col fopprimere quelle infami carte, delle quali 
buona quantità fi ritrovò in luoghi da rion poterlo immaginare, e che io 
taccio perlomegliore. Diròfolo, chequefto, a guifa di ognialtro morrifero 
veleno, non prima era ftato per mano di quei malvag) fparfo pel corpo 
Criftiano, 
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Criftiano, che egli fi era portato ad occupar le parti del cuore : e quelle 
carte poi, che non fi potettero avere, furono da quella Santità proibite 
fotto graviflime pene, Intanto fatto far prigione Marc’ Antonio, fu per 
capitarne male : e molto vi volle, affine di poterlo foterarre dallo fdegno 
di quel Pontefice. A Giulio però non intervenne fimil difgrazia , per eflerfi 
già, per fua buona forte, partito di Roma alla volta di Mantova. Sbriga- 
tofi finalmente il Raimondi da quell’ infortunio, diede fine per Baccio 
Bandinelli ad una belliffima carta di fuo difegno, ove Baccio aveva figu- 
rato il martirio dì San Lorenzo, con gran copia d’ignudi , che riufcì ope- 
ra lodatiffima; ma il cielo, che ancora teneva preparata per elfo una par- 
te di quel gaftigo , che all’ artefice era riufcito il fuggire fra gli uomi- 
ni, fece sì, che occorrendo il Sacca di Roma, il Raimondi, perfo ogni 
fuo arnefe e fupellettile, diventò quafi mendico: e di più convennegli pa- 
gare agli Spagnuoli una gran taglia, per toglier la propria perfona dalle 
mani loro : e partitofi di Roma, non maipiù vi tornò, confumando il re- 
ftante del viver fuo, che fu breviflinao, nella città di Bologna, dove anche 
non ebbe tempo di molto più operare. Il ritratto di quefto artefice fu fatto 
per mano del gran Raffaello da Urbino nel Palazzo. Papale, per un giovane 
palafreniere, fra quelli, che portano Giulio II. in quella parte, dove Enea 
Sacerdote fa orazione. ll Malvagia , nel fuo Libro de’ Pittori Bolognefi, 
confeffando di non avere del Raimondi più notizia di quella chene lafciò il 
Vafari, copiò a verbo a verbo quanto ei ne fcriffle: ed inoltre diftefe un 
diligente caralogo, quafi di tutti gl’intagli, che ufcirono dalla dotta mano 
di quefto grande artefice; onde a me non fa di meftieri altro dirne. Sog- 
giugne anche lo fteflo fcrittore,. efler tradizione in Bologna, che il Rai- 
mondi finalmente moriffe uccifo, per mano di un Cavaliere Romano, a 
cagione di avere contro il patto fermato , intagliato di nuovo, per fe, la 
flampa degl’ Innocenti, la quale egli pure prima aveva intagliata per lui. 
Fu Marco Antonio nel fuo tempo nominatiflimo, non pi per la gran pra- 
tica; ch' egli ebbe del bulino; ma eziandio per la chiarezza della fama, 
che fecer dappertutto correr di lui leopere fingolariffime del gran Raffaello, 
che egli ebbe in forte d’ intagliare. Ebbe moglie, la quale pure (ciò che 
in quel feffo non'così frequentemente è accaduto) ebbe ancora ella , nel. 
l'operar d’ intaglio, non poca:rinomanza , 
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GIULIO RAIBOLINI 
BOLOGNESE PITTORE 
Difcepolo di Fraucefco Francia, fioriva circa il 1.500. 


arzo RA’ maeftri, che ufcirono dalla fcuola del Francia Bolognefe, 
4 PI uno fu Giulio fuo cugino, che fu figliuolo di un tale Andrea 
i 2 Raibolini. Di quelto artefice, che fu orefice e pittore, fi vede 
ig nella Chiefa di Santa Margherita di Bologna, una tavola, do- 

v? è la Santa, con San Girolamo e San Francefco : e dicefi foffe» 
ro di fua mano alcuni Santi, che già fi vedevano dipinti in certe colonne 
della Chiefa di San Giovanni in Monte, 
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TACOB CORNELISZ 
PITTORE DI OOSTSANEN = 
UN, WA TRIE RAGA GN DRS beNcOL'A NBA 


Fioriva nel 1510. 


sez I gloria'la citta d’ Amfterdam diavere avuto fino nel prine 
aj cipio del paffato fecolo, un cittadino, che nell’arte della 

9 pittura giunfe a non ordinario fegno. Quefti fu Jacob 
Cornelisz, il quale nacque in un Borgo, ovvero Villag- 
gio, detto Ooftfanen, di umili parenti, ma.dotato dalla 
*A Natura di un tale ingegno, e di tanta inclinazione alle 
fesszastSe2 buone arti, che poi fatto grande, effendofi in effe molto 
fegnalato, meritò d’ efflere ammeffo alla cittadinanza di effa città di Am- 


grande artifizio, dove fi fcorgeva una S. Maria Maddalena inginocchioni, 
con un panno ftefo in terra, fatto dal naturale, molto bello. Nella me- 
defima 
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defima aveva rapprefentate Je fette opere di Mifericordia; ma tutte quefte 
belle opere, nella diftruzione che fecero gli Eretici di quafi tutte le Sacre 
immagini, fi perfe: e folo fi vedevano l’anno 1604. alcune poche reliquie 
della nominata tavola in Haerlem, in cafa di Cornelis Scufcker all’infegna 
delle fette ftelle : e vi era anche un quadro, che fu allora ftimatiffimo, 
in cui era rapprefentata la Circoncifione del Signore, molto pulitamente 
finito, che fu fatto l’anno 1517. Similmente era un altro quadro di fua 
mano in Alckmoer, in cafa una vedova de Sonneveldt della ftirpe di Nyc- 
borgh, di una Depofizione di Croce, dove fi vedevano le Marie ftare at- 
torno al corpo del morto Crifto, in atto dolente, Erano in eflo belliffimi 
ritratti, con figure ignude e veflite, molto ben difpofte e ordinate, con 
non ordinaria efpreilione di affetti: il paefe era ftato lavorato da un fuo 
difcepolo, chiamato Joan Scorel: e in un luogo vicino a Dam era una ta- 
vola da Altare, dov’egli aveva figurata la Crocififfione del Signore, quan- 
do i Giudei gli (tirano le braccia fopra la Croce. Ebbe quefto artefice un 
fratello, chiamato Buys, che fu pittor buono: e un figliuolo, che pure 
anch’ elfo fu pittore, e fi chiamò Dierick Jacobsz. Di mano di quelli era- 
no in Amiterdam, e forfefono fino al prefente, in un luogo di una Com- 
pagnia, detta de Doclem, diverfi ritratti fatti al naturale, e fra gli altri 
uno.ve n° era con una mano così bella e di sì gran rilievo, che in quel 
tempo e in quel luogo, li moftrava per unica maraviglia dell’ arte, a cagio- 
ne di che ua tale Jacob Boevaert offerfe gran danari per aver folamente 
quella mano. Morì Dierick Jacobsz l’anno 1567. di età di fettanta anni, 
e Jacob fuo padre ancora eflo in grave età. Fu quefto pittore offervan- 
tiffimo del naturale, e non faceva mai alcun panno, che e’ non aveffe da- 
vanti il vero. Si fon vedute di fuo intaglio alcune ftampe in legno. Tali 


fono i nove pezzi della Paffione, in figura tonda, affai ben maneggiati e 
copiofi d’ invenzioni: e un’altra Paffione in legno, in figura quadrata: 
altri uove pezzi di ftampe pure in legno, fatti con delicatezza e bizzarria 
infieme, dove fono nove uomini a cavallo, che rapprefentavano i nove 
ottimati, 
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BUA RR NCL 
PITTORE DI BRUSELLES 
Fioriva nel 1510. 


Erita, che fi faccia memoria fra gli uomini illuftri nella 

$ pittuta l’ attificiofiffimo Pittore Bernardo di Brufelles, 

, che fà ingegnofo maeftro, ‘così a olio, come a guazzo, € 

3 neldifegno 2fhi ficuro. Fu provvifionato da Margherita, 

che nel fuo tempo governava la Fiandra, e fu Pittore di 

Carlo V. Dipinfe in Anverfa, per la Cappella de Limofi- 

nieri, una tavola del Giudizio , che prima la fece ‘in- 

dorar tutta, ‘affinchè le pitture riufciffero più belle e più 

durabili; invenzione, che dagli Oltramontani è ftimata unliffima, maffi- 

mamente dove deé effer rapprefentara aria e cielo, perchè dà loro una cet- 

ta lacidezza e erafparenza, fecondo ciò che efli dicono. A Brufelles nella 

Chiefa di San Godlen, e in altre parti erano fue opere l’ anno 1604. 

A Mechelen, città di Brabanza, fra Brufelles e Anverfa , fece la tavola 

dell’ Alvar dè’ Pittori, dove fi vedeva Santo Luca, in atto di dipigner ta 

Madonna Santiffima, quadro molto artificiofo: gli fpottelli del quale, di- 

poi dipinfe Michiel Coexi. Per Madama Margherita fua Padrona, per 

lo mperador Carlo V. ed altri gran perfonaggi, fece molti cartoni per 

tappezzerie, con una tnafiiera molto franca, de’quali ebbe gran ricompenfa. 

Per lo fteffo Imperadore dipinfe divetfi pacfi felvaggi e vedute al naturale, 

di luoghi vicini‘a Brufelles, dov’egli aveva ‘fatto fe fue più famofe cacce, 

ne' quali ritraffè effo medefitno Imperadore e molti altri Principi e Prin- 

cipeffe. Poco tempo avanti il 1600. furono fedici pezzi di fuoi cattoni 

portati in Olanda al Conte Maurizio nella città di Aja, in ciafchedand 

de’ quali vedevafi un uomo e una donna a cavallo, grandi quanto il natu- 

rale, ritratti da perfone della cafa e famiglia di Naffau: i quali cartoni il 

Conte gli fece ricopiare a olio da Gio. Giordano d’ Anverfa, buon pitto- 

re, che allora abitava nella vicina città di Delft. Erano quefti ftati lavo- 

rati da Bernardo l'anno 1510. come in effi appariva fcritto, da che fi ha 

la notizia del tempo, in cui fioriva quefto artefice; febbene nota il Van- 
mander, che egli dipoi viveffe gran tempo, 
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NICCOLO: SOGGI 


PITTORE FIORENTINO 


DETTO SANSOVINO 
Difcepolo di Pietro Perugino, fioriva circa il 1515. 


e a Jutò coftui il fuo maeftro in molte cofe; poi incominciò ad 

A \&=4 operar da per fe, ed ebbe per coftume, per condur le fue 
i pitture, far molti modelli di cera, e quelli veftire di carta- 
g pecora bagnata, per difegnare i panni; onde fi formò una 

€ maniera molto fecca, e quella tenne poi fempre. Dipinfe 
: in Firenze per le Donne dello Spedale di Bonifazio Lupi, 
o nella banda dietro all’Altare, una Vergine Annunziata , con 
alcune profpettive, nelle quali, come anche nel far ritratti, riufcì ragio» 
nevol maeftro. Andoffene poi a Roma, dove fece molte opere pel Car- 
dinale di Monte, col quale venuto in Arezzo, dipinfe una Cappella de’ 
Ricciardi nella Madonna delle Lagrime, e altre moltiflime opere fece per 
efla città e fuo contado. A quefto artefice quanto mancò di fingolarità 
nell’arte, tanto abbondò la ftima di fe fteffo; onde effendo venuta volon- 
tà a Baldo Magni, della Terra, oggi Città di Prato in Tofcana, di far fa- 
re nella Madonna delle Carceri una bella tavola, in luogo, dov’egli ave- 
va fatto un ricco ornamento di marmi, col valerfi dell’opera d’ Andrea del 
Sarto, famofiffimo Pittor Fiorentino, efflo Niccolò feppe così bene arzi. 
gogolare con gli amici del Magni, che non più ad Andrea del Sarto, ma 
a lui medefimo fu dato il lavoro.- Andrea intanto , per l’ intenzione avuta 
di dover fare tal’ opera, fi portò a Prato: e fentita quella novità, abboc- 
cofli con Baldo e con Niccolò, il quale non dubitò punto di dire ad An- 
drea, che avrebbe con lui giocati gran danari, a chi meglio l’opera fatta 
avefle: al che Andrea, tuttochè timidiflimo fofle e pufillanimo, rifpofe, 
che non con efifo, ma con un fuo poco meglio, che peftava colori, voleva, 
che egli fi cimentaffe al giuoco, obbligandofi però egli a dar fuora il da- 
naro per la fcommefla, E voltatofi al Magni, gli diffe: Bene avete voi 
fatto a dare a far queft’ opera al Soggi: ed io vi accerto, che la condur- 
rà in tal modo, che a niuno di quei, che fogliono venire al Mercato, 
difpiacerà; intendendo di que’ Villani, che in occafione di certa Fiera, 
a quella Terra conducono a vendere i loro fomari, E ciò detto, voltò le 
fpalle a coloro, e a Firenze fe ne tornò, 
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GA WI DIOR ZI 
PITTORE MILANESE 
Difcepolo di ‘Pietro Perugino, fioriva nel 1510. 


RA’ più eccellenti difcepoli, che ufciffero della fcuola di 
Pietro Perugino, maeftro del divin Raffaello, fu fenza 
ed alcun dubbio Gaudenzio Ferrari, nato in Valdugia, il 
ìò quale, oltre all’ eccellenza della Pittura, fu ottimo Plafti- 
È “Ng catore , Architetto, Ottico, Filofofo naturale, e Poeta . 
Mm (VAWes® Suonò eccellentemente di liuto e di lira: e per quello che 
x > S ST) a » È £ è 
« < 4 all'arte del difegno appartiene, ebbe fra gli altri, molti 
doni dal cielo, di efprimer mirabilmente la maeftà delle cofe Divine de’ 
Mitterj della Fede noîtra; onde moltiffime opere gli furon date a fare. 
In Milano, nella Chiefa della Madonna di San Celfo, dipinfe la tavola 
di San Giovanni, che battezza noftro Signore. Nell’antichiffima Chiefa 
di San Giorgio a Palazzo, eretta in luogo, che già fu deftinato all’ adora- 
zione del falfo Dio Mercurio, vedefi una bella tavola di un San Girolamo, 
in atto di penitenza. Colorì, a concorrenza di Tiziano, la maravigliofa 
tavola, che per antonomafia fi chiama il Paolo di Gaudenzio, che fu po- 
fta nella Chiefa di Santa Maria delle Grazie, che del 1414. dal Duca Fran- 
cefco Sforza fu eretta ed affegnata all’ Ordine de’ Predicatori, in offequio 
di un’ antichiffima immagine di Maria Vergine, che in una piccoliffima 
Chiefetta , che era allora, ficcome è ancora ne’ prefenti tempi, con 
gran concorfo di popolo reverita. In Sant’ Angelo è di fua mano la tavo- 
Ja del martirio di Santa Caterina: e nella Pace, luogo già de’ Frati del Bea» 
to Amadeo Portughefe, che del 1460. ne fu Fondatore, dipoi anneflì al- 
I’ Offervanza di San Francefco , colorì la tavola della Natività di Maria 
Vergine , la quale in proceffo di tempo venendo, per la mala qualità del 
fito, in pericolo di guaftarfi, fu fatta copiare, e pofta in fuo luogo la co- 
pia, fu portato l’originale nella Sagreftia, dove al prefente fi conferva, 
Molte altere opere, e belliffime, veggonfi di fua mano per quello ftato . 
A Vercelli, dove operò molto a olio e a frefco , in San Criftofano, 
nella Chiefa di Santa Caterina, e in Piazza, alcune ftorie di Santo Rocco, 
nelle quali, fra l'altre belle qualità, fi ammira una fingolaniffima facilità 
e grandezza. Dicefi, che Gaudenzio fi trovafle in Roma ne’ tempi di 
Leon X. e che dipignefle alcune ftorie feguite a quelle di Raffaello, che 
fece fare lo fteflo Pontefice, dopo quelle di Giulio Romano, che dipinfe le 
ftorie del giudizio di Salomone: e che elfo Gaudenzio le faceffe con dife- 
gai di Raffaello, e con ajuto de’ fuoi ritocchi, L'ultima opera, che fi di- 
ce ufciffe deila fua mano, fu un Cenacolo per la Chiefa de’ Frati della 
Paffione, in Milano: e le ftorie della Crocififfione di Crifto, a Varallo, 
ftimate le più eccellenti, che delle al mondo il fuo pennello. E ndcazio 
odato 
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lodato molto tra’ profeffori, univerfàlmente in ogni facoltà dell’ arte, ma 
in particolare in ciò che nell’ efpreffione degli affetti devoti, e nella fran- 
chezza e pratica nell’ operare appartiene : ed oltre a ciò per effere {tato 
mirabile nel panneggiare, @ nell’ imitazione del naturale, e difpofizione 


de' lumi. 
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PELLEGRINO DA MODANA 
P'babpro Ro E 
Nato ...... 8 1523. 


x I efercitò Pellegrino fino da’ fuoi primi anni nella fua patria 
) nell’ arte della pittura; ma poi defiderando di apprendere 
l’ ottimo modo di operare, portofii a Roma, dove furicevu- 
to dal gran Raffaello fra quelli della fua fcuola; onde av- 
venne, che in breve tempoegli diventò buon maeftro ; tan- 
7 7 tochè dovendo lo fteffo Raffaello , ad iftanza di Papa Leon X. 
dipigner le Logge, tennelo infieme cen altri giovani in fuo ajuto. Con 
tale occafione fece il giovane così buona riufcita , che poi dallo fteffo 
Raffaello fu adoperato in altri fuoi lavori: e molto ancora dipinfe da per 
fe con gran lode degl’ intendenti nella medefima città di Roma, sforzan- 
dofi fempre d’imitar la maniera del fuo maeftro. E'di fua mano in S. Ja- 
copo degli Spagnoli, la Cappella, che vi fece fare il Cardinale Alborenfe, 
con iftorie a frefco della Vita del Santo: e in Sant’ Euftachio, all’entrare 
in Chiefa, fece tre figure a frefco, e la tavola ancora, Seguita la morte 
del fuo caro maeftro Raffaello, fece ritorno a Modana fua patria, dove di- 
pinfe una tavola a olio per la Confraternità de’ Battuti, in cui rapprefentò 
il Battefimo di Crifto: e nella Chiefa de’ Servi dipinfe un’ altra tavola a 
olio di S, Cofimo e S. Damiano, con altre figure, Dicefi ancora effer di 
{ua mano quella Natività , che fi vede all’ Altar maggiore di San Paolo: 
e la tavola dell’ Epifania, che è in San Francefco. Fu la fine di queft’ uo- 
mo molto miferabile, cd occorfe in sì fatta maniera. Effendo un giorno il 
fuo figliuolo venuto a parole con altri giovani Modanefi, e dopo le parole 
all’armi; il giovane, che era molto coraggiofo, ammazzò uno diefli; ciò 
fu non molto lontano dal luogo, ove fi trovava l’ infelice Pellegrino, il 
quale fubito corfe al rumore, procurando di condur via il figliuolo per 
occultarlo alla Giuftizia: e mentre l’ uno e l’altro fi affrertavano di portarfi 
in luogo ficuro, fopravvennero alcuni parenti del morto, Ciò veduto il 
giovane uccifore, fubito fi mife in fuga, non credendo, che doveffero i 
fuoi nemici incrudelir contro del padre, che niuna parte aveva avuta nella 
riffa; ma andò la cofa alcontrario, perchè perduta che ebbero gl’infuriati 
Nz parenti 
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parenti del defunto ogni fperanza di giugnere il giovane, fi rivoltarono 
al padre, il quale trafiffero con tante ferite, che di fatto ne cadde morto 
a loro piedi: e ciò feguì a” 27. di Dicembre dell’anno 1523. Quefta morte 
grandemente dolfe a tutti gli amatori dell’ arte, non tanto per le circo- 
ftanze del cafo, quanto per la perdita, che fece il mondo di un tal’ uo- 
mo: la qual perdita ha poi non poco accrefciuta il tempo , a cagione di 
aver diftrutte molte dell’ opere di lui, ed altre ancora così maltrattate ; 
che poche omai fe ne poflon godere di fua mano . 
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DOMENICO BECCAFUMI 


DETTO MECHERINO 


PITTORE E GETTATORE DI METALLI 
SANE SE 


Della Scuola di Raffaello, nato 1484. & 1549. 


Omenico Beccafumi, che di un povero Paftorello di vi- 
liffiumi animali, divenne, per fua fopravvegnente virtù, 
; uomo ftimatiflimo: e fu, oltre ogni credere, da ogni 
perfona del fuo cempo riverito, merita a titolo d’ ogni 
; giuftizia, la lode di eflere ftato uno de’ più fingolari in- 
gegni nelle noftre arti, che la fua patria Siena partorifTe 
giammai. Ebbe quefti nella medefima i fuo1 princip) da 
Pittore di ordinatiffiimo fapere ; ma portato dal genio e dal buon gufto a 
a defiderare avanzamenti maggiori, fubitochè intefe eflerfi {coperte in 
Roma le opere mirabili del gran Michelagnolo e del gran Raffaello, colà 
fi portò, e diedeli allo ftudio delle medefime, ne’ tempi fiefli, che Raf- 
faello operava. Noi fappiamo, che quefto eccellentiffimo maeftro; de’ mae- 
ftri, non folamente tenne nella fua fcuola, per imparar l’arte del dipigne- 
re, grand.flimo numero di giovani, ma eziandio fu maeftro di quanti mai 
ftudiarono le opere fue; concioffiacofachè, conofcendo quefti il fuo beni- 
gno naturale, e l’amorevole genio ch'egli aveva di giovare a tutti, acco- 
ftavacfi a lui alla ircura, e riportavanne fubito ogni defiderato indirizzo, 
e gli ottimi precetti eziandio dell’arte medefima: e fippiamo altresì, che 
Dumenico fi tenne tanto alla fua maniera, che noi non poffiamo pun- 
to dubitare, ch’ egli non fofle della fua fcuola, non oftarite il nou ellere 
fin quì venuto a noftra notizia, che da alcuro fia ftata lafciata feritta tale 
particolarità. Stettef dunque quefto artefice nella città di sun per lo 
pazio 
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fpazio di due anni, ne' quali, per dar faggio di fuo profitto, dipinfe a 
frefco una facciata in Borgo, con un’ arme colorita, di Papa Giulio II 
Avendo poi fentito, come il Soddoma, che di frefco era ftato condotto 
a Siena fua patria, fpandeva di fuo valore rinomanza non ordinaria, volle 
farvi ancor effo rìîtorno: e per defiderio di concorrere con lui nella lode 
di buon difegnatore, fi meflè dì nuovo a far grandi ftludj, ma però fopra 
il vivo e fopra la Notomia, onde prefto venne in grande ftima appreflo i 
fuoi cittadini, ajutato in ciò dall’ ottima fua natura e dalla gentilezza de' 
fuoi coftumi , che pofti a confronto di quei dell'altro maeftro, erano in tut= 
.to e pet tutto diverfi: e così incominciò ad avere molte occafioni di ope» 
rare, intanto che al Soddoma fu giuocoforza il partirfi da quella città, co- 
me a fuo luogo diremo: Io non voglio quì allungarmi molto in raccon- 
tare le molte pitture, che vi fece quefto artefice, perchè dal Vafari fono 
fate fcritte con gran puntualità; ma folamente ne accennerò alcune delle 
più principali, e quante baftano per dare a quefto eccellente uomo tanta 
cognizione, che ferva al mio affunto, riferbando il tempo elafatica , per 
iferivere a lungo di coloro, de’ quali altri non ha feritto. Una delle pri» 
“me opere, che coftui conduffe, fu la facciata della cafa de’ Borghefi dalla 
Colonna della Poftierla vicina al Duomo: e quefta a concorrenza di un’ al- 
tra, che il Soddoma aveva colorito della cafa di Mefler’ Agoftin Bardi , e 
l'una e l’altra fu fatta l’ anno 1512, Furongli poi date a fare molte tavo- 
le, che una per la Chiefa di San Benedetto, fuori della Porta a Tu fi, la 
quale conduffe con bizzarria e facilità. Fece per la Chiefa di San Martino 
una tavola della Natività del Signore: per quella del Carmine il San Mi- 
chele Arcangiolo, poftovi in luogo d’ altro quadro, dove egli fi era affati- 
cato di rapprefentare, con vaga e capricciofa invenzione, la caduta di Lu- 
cifero , opera, che alla fua morte rimafe imperfetta . Alle Mona che di 
Oguiffanti fu data una fua tavola della Incoronazione di Maria Vergine. 
Per la Compagnia di San Bernardino, in fulla Piazza di San Francefco, 
dipinfe a tempera una tavola di Maria Vergine, con più Santi; e due fto- 
rie a frefco della Vita dell’ iltefa Vergine noftra Signora, Una tavola a 
olio colorì per le Monache di San Paolo, preffo a San Marco, dove fi- 
gurò la Natività dell’ifteffa Vergine. Una piccola tavola fece pel Tribunale 
della Mercanzia, ed altre molte per altri luoghi, che lungo farebbe il rac- 
contare. Fece le tanto rinomate pitture a frefco in cafa di Agoftino Ghi- 
gi, nobil cittadino di quella città, con iftorie de’ fatti de’ Romani antichi, 
Meffe poi mano a tirare avanti il belliffimo pavimento del Duomo, che 
da Duccio Senefe, giù tanti anni avanti era ftato incominciato : e dove da 
tale artefice era ftato prefo un modo di difegnar le figure in ful marmo, 
incaVando i dintorni, e quegli riempiendo con nera meltura, con orna- 
menti di marmo colorato attorno, ficcome i campi delle figure; Dome. 
nico ne migliorò molto l'invenzione, pigliando marmi bigi, acciò facef» 
fero mezza tinta fra’l chiaro e lo fcuro, talchè pajotio dipinte a chia- 
rofcuro : ed io crederei far gran torto all’ opere ftefle, fe 10 mi mertefli 
a lodarle in quefto luogo, per effer’ elleno, per confenfo univerfale di tutti 
gli artefici non meno per la novità che pel difegno , ftimate delle più belle e 
3 leggiadre 
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leggiadte invenzioni, che poffano mai defiderarfi in quel genere. I car- 
toni di quefta gia:d’opera, di propria mano di Mecherino, vennero a’ dì 
noftri in potere di Pandolfo Spannocchi , nobile Sanefe, che gli va con- 
fe:vando come preziofe gioje, e tali fono veramente. Fu Domenico chia- 
mato a Genova dal Principe d' Oria, pel quale molte cofe dipinfe. Viag- 
giando poi di ritorno alla patria , fu fermato in Pifa da Sebaftiano della Se- 
ta, Operajo del Duomo: e gli fu neceffario l’impegnarfi a far due quadri 
per la Nicchia : e fatti ch'egli ebbe in Siena, furono colà mandati e pofti 
al loro luogo: ed ebbero tanto applaufo, che poco appreflo furongli dati 
a fare gli altri quadri e tavole, che tuttavia veggiamo in quella Chiefa. 
Moltiffime furono ancora le pitture, che egli conduffe per particolari cit- 
tadini: ed invero, fe quefto artefice, nella vaghezza dell’ arie delle tefte, 
aveffe agguagliato il Soddoma, che in quefto gli fu alquanto fuperiore, 
poco di più avrebbe potuto!la fua patria defiderare da’ fuoi pennelli. 
Si dilettò Mecherino, oltremodo, del rilievo: ed in ultimo fi era tanto 
invaghito del getto di metallo, che lavorando giorno e notte da per fe 
fiello, fenz’ajuto d’ alcuno che gli rinettaffe le figure, tanto s’ indebolì la 
compleffione, che giunto all’ età di feffantacinque anni, fopraggiunto da 
infermità , alla quale non poterono refiftere le già abbattute fue forze, di- 
venne preda della morte: e ciò feguì agli 18. di Maggio del 1549. ed ebbe 
il fuo corpo fepoltura, fra le doglianze degli amici e de’ profeffori dell’ arte, 
i quali con folenne pompa l’ accompagnarono, nella Chiefa del Duomo, 
la quale egli aveva con fua viruì cotanto abbellita, Lafciò alcuni allievi, 
fra” quali fu Giovanni da Siena, decto il Giannella, che operò in pittura; 
poi datofi all’ Architettura, molto in quella fiapprofittò, Fu anche fuo di- 
{cepolo Giorgio da Siena, che vi dipinfe la Loggia de’ Mandoli, ed anche 
operò in Roma, feguendo però la maniera di Giovanni da Udine. 
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CHE FIORIRONO IN QUESTI TEMPI. 


ae Remona, antica e nobile città della Gallia Cifalpina, ficcome 
SEZANIN ha partorito in diverfi tempi uomini di grand’ eccellenza, in 
TRN 3| armi e in lettere, così non ha anche lafciato di renderfi co- 
N54 0 fpicua, mediante il valore de’ fuoi cittadini, ftati profeffori 
FA delle noftre arti. E per incominciare da coloro, che rifplen- 
SS derono fra i primi, verfo il principio del paffato fecolo , uno fu 
GALEAZZO RIVELLO, detto della BARBA, il quale operò di antica 
maniera, ed ebbe un figliuolo chiamato CRISTOFANO, foprannomi. 
nato il MORETTO, il quale dipinfe d’ una maniera frefca , morbida, in 
ful gulto Veneto; e di mano di quefto vedefi nel Duomo di Gira 
una 10- 
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una ftoria a frefco della Flagellazione del Signore, ed un Ecce Homo bel. 
lillimo, con invenzioni di berrette, pennacchj, abiti trinciati e fimili , 
ftate ufate da Giorgione e Tiziano, le quali tutte cofe fanno teftimonian- 


za del fuo valere, 


LTOBELLO MILONE, ebbe un modo di dipignere di forza, con 
buono e morbido colorito, benchè fi tenefTe alquanto verfo !1 modo 
di fare antico. Dipinfe nel Duomo di Cremona i quadroni fopra gli archi 
nella nave di mezzo, con alcune delle prime ftorie della Vita di Maria 
Vergine. Nella Chiefa di SanBartolommeo de’ Carmelitani, colorì la to- 
ria de’ due Difcepoli, che vanno in Emaus : ed in quella deile Monache di 
Ceftello , la tavola dell’ Altar maggiore. Il Vafari in alcune poche righe, 
che egli feriffe intorno a’ Pittori Cremonefi, dice, che quando Boccaccino 
Boccacci vi dipigneva la nicchia del Duomo, Altobello fece molte ftorie, 
a frefco della Vita di Gesù Crilfto, con affai più difegno di quelle del 
Boccacci, dopo le quali dipinfe in Sant’ Agoftino una Cappella a frefco 
di una affai buona maniera; e che in Corte vecchia di Milano, colorì una 
figura in piedi, armata all'antica, che ebbe il vanto della più bella pittu- 
ra, che in que’ tempi vi faceffero altri profeffori. Di mano di quefto ‘ar- 
tefice veggonfi più difegni negli altre volte nominati libri del Sereniffimo. 
Granduca, 


ONIFAZIO e FRANCESCO BEMBI, feguitarono la maniera d’ Al- 
tobello, ma con alquanto maggiore rifoluzione, Dipinfero ancora 
effi a frefco nel Duomo di Cremona, fopra gli archi, ftorie della Vita di 


Maria Vergine. Dicefi, che foffe di propria mano di Francefco la tavo- 
la, che fu pofta nel Coro della Chiefa di Santa Maria, dov’ è rapprefen- 
tata la Natività di noftro Signore Gesù Crifto : ed è fama, che l’ Altezza 
Sereniffima del Duca di Modana, non è gran tempo, procuraffe di averla 
anche a gran cofto. Nella Chiefa di Sant’ Angelo, pure è di mano di 
Francefco la tavola di Maria Vergine, co’ Santi Cofimo e Damiano . 


OCCACCINO BOCCACCI, dipinfe di quella maniera, che noi 

chiamiamo antica moderna, cioè in ful fare di Pietro Perugino, e di 
aleri maeftri di quei fuoi primi tempi, come Gio. Bellino e fimili, Sono 
fue opere in Cremona, Milano e Roma. Nella Chiefa della Madonna di 
Campagna è una tavola di mano di coftui, co’ portelli efteriormente dipinti 
da Anton Campi: e benchè tenga dell’antica maniera, non lafcia però 
di far conofcere la buona intelligenza dell’ artefice, Nel Duomo di Cre- 
mona, fopra gli archi di mezzo, fono fue ftorie della Vita di Maria Ver- 
gine. Il Vafari appreffo alla vita di Lorenzo di Credi, dice di lui alcune 
poche cofe, che io ftimo bene di notare in quefto luogo a parola a paro- 
la, parendomi, che contengano materia curiofa, che fervir pofla anche 
al morale. Dice egli adunque così. Avendofi Boccaccino Cremonefe, il qua- 
le fu quafr ne medefimi tempi, nella fua patria e per tutta Lombardia acqui- 
ffara fama di raro ed eccellente Pittore, erano fommamente lodaie l’opere fue; 

N 4 quando 
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quando egli andofiene a Roma, per vedere l’opere di Micbelagnolo: tanto celebra- 
se, Nonlebbe sì tofto vedute, che quanto posò il più cercò, d'avvilirle & abbat- 
zerle , parendogli quafi vanto inalzare fe ftefio, quanto biefimava un buomo ve- 
vamente nelle cofe del difecno, anzi in tutte generalmente eccellenziffimo . 
A coltui dunque effendo allogate la Cappella di Santa Maria Trafpontina, poi - 
chè l’ ebbe finita di dipignere e fcoperta s chiarì tutti coloro, è quali penfando 
che doveffe paffure 1 cielo, non do viddero pur' aggiugnere al palco degl’ ultimi 
Solari delle cafe; perciocchè veggendo i Pestori di Roma la Incoronazione di 
moftra Ibenna, che egli aveva fatto an quell’ opera, con alcuni fanciulli volane 
si, cambiarono la maraviglia in rifo. E da queto fi può conofcere, che quan- 
do i popoli cominciano ad innalzar col grido alcuni più eccellenti nel nome, che 
ne fatti, è difficile cofa potere, ‘ancorchè a ragione, abbattergli colle pero- 
le infeno @ che l'opere ifelfe, contrarie in tutto a quella credenza, non difcuo- 
prono quello, che coloro tanto celebraszi, fono veramente. Edè quefto certifi- 
mo, che il maggior danno, che agl altri uomini facciano gli uomini, fono le 
lodi, che fi danno troppo preffo agl’ingegni, che s affaticano nell’operare . Perchè 
facendo cotali lodi ‘coloro gonfiare acerbi s mon gii laftiano andare più avanti : 
e coloro santo ledati , quando non riefcono l’opere di quella bontà che fe afpet- 
sano, accorandofi di quel biafimo, fi difperano al tutto di potere maî più bene 
eperare. Laonde coloro » che favj fono, devono affai più temere le lodi , che il 
biafsmo ; perchè quelle adulando, ingannano : e quefto, fcoprendo il vero, infe- 
gna. Partendoft dunque Boccaccino di Roma, per fentirf da tutie le parti 
srafitto e lacero, fe ne tornò a Cremona: e quivi, il meglio che feppe € potè , 
continuò d' efercitar la pittura: e dipinfe nel Duomo, fopra gl'archi di mezzo, 
tutte le forie della Madonna, la quale opera è molto ftimata in quella città. 
Fece anche altre opere e per la città e fuori, delle quali non accade far men- 
zione. Infegnò coftui l’arte a un fuo fizliuolo, chiamato Cammillo, il quale as- 
sendendo con più fludio all'arte, s° ingegnò di rimediare dove aveva mancato 
la vanagloria di Boccaccino. Fin quì il Vafari. Seguì la morte di quefto 
artefice, come lo fteffo Vafari afferma, nella fua età d'anni 58. 


I GIACOMO PAMPURINO, fa menzione Antonio Campi nella 

fua Cronaca. Tenne quefti una maniera ftentata, onde non fa 

di mieftieri a noi l’eftenderci in più parlarne. Ha dipoi quella città dati 

alle noftr'arti altri uomini di valore, de’quali nel profeguimento di que. 
fl opera, daremo affai diffufa notizia. 
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ANDREA DEL SARTO 
PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Pier di Cofimo, nato 1478. & 1530. 


gIccome bene fpeffo fuole avvenire , che gli uomini dotati 
s dalla Natura di grand’animo, tuttochè mediocremente 
2 inftruiti ne’lor meftieri, ponendofi a fargran cofe, in 
effe talmente fi portino, che in fine ne traggano alcuna 
n Ì lode; così all'incontro s'offerverà , che quelli, che tal 
#8 dono non pofleggono, quantunque di chiaro intelletto 
co € di profondo giudizio fiano, con aggiunta di grandi 
**® ftudj, con cui poffono operar miracoli nell'arte loro ; 
contuttociò con una certa falfa umiltà fempre di fe medefimi troppo diffi 
dando, con non poco danno del mondo e di fe fteffi, lafciano di metterfi a 
que’ cimenti, ne’ quali potrebbono, fenz'’ alcun fallo, pervenire a gradi di 
pregio impareggiabile. ‘Tale appunto fu, a mio parere, il per altro non 
mai abbaftanza celebrato Andrea del Sarto, gloria de’ pennelli Fiorentini: 
il quale contentandofi di eflere arrivato al non plus ultra in tutto quello, 
che e’ volle fare nell’ efercizio dell’arte della pittura, a cagione di quanto 
io diffi, lafciò di fare, in benefizio ed efaltazione di fe fteffo, quel molto 
e molto più che far poteva. Nacque dunque Andrea in Firenze, di padre 
farro di profeffione, donde poi traffe egli il cognome d’ Andrea del Sarto; 
quantunque il fuo vero cafato folle de’ Vannucchi. Fin dalla fanciul- 
lezza diede molti fegni di genio ftraordinario alla pittura; onde aven- 
dolo a tal cagione il padre, accomodato con Giovambarile, che effendo 
Pittor groffolano, poco gli potè infegnare ; lo mife a flare con Piero di 
Cofimo, che in quel tempo teneva luogo in Firenze tra’ migliori pittori. 
Diedeli Andrea a ftudiare con mirabile affiduità nella fcuola di tal maeftro, 
e in tutti i tempi che gli avanzavano e ne giorni feflivi, andavafene nella 
Sala del Papa (2) a difegnare i due famofi cartoni di Michelagnolo, e di Lio- 
nardo: ne’ quali ftudj fi moftrò fempre di gran lunga fuperiore 2° moltiffi- 
mi giovani Fiorentini e Foreftieri, che in tal luogo, per lo fteffo effetto 
concorrevano. Il perch3 fattofi aflai pratico e nel difegno e nella pittura, 
trovandofi forte infultidito da’ trattamenti di Piero fuo maeftro, che era 
uomo (come 4 fuo luogo s'è detto) di nacura ftravagantiffima e inconten- 
tabile affatto , deliberò unirfi col Franciabigio, giovane fuo amiciflfimo , 
ed in- 


(d) La Sa'a del ‘Papa era il luogo ove folevano ffanziare i Papi quando veni- 
vano a Firenze, poffo nel Convento di Santa Maria Novella. Vi fono frati 
cinque Sommi Puntefici; in oggi quefio Regio appartamento è feparato da 
quello de° Frutt, è incorporato nel Monaftero delle Monache della Concezione 
an via della Scala, ottentto loro dalla Granducheffa Donna Eleonora di Tole= 
do, moglie del Granduca Cofimo I, 
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ed infieme con lui pigliare ftanza, dove l'uno e l’altro potefle le proprie 
opere condurre con intera quiete. Le prime pitture, che foffero date a 
fare in pubblico a Andrea (le quali però conduffe a fine in diverfi tem- 
pi, e riufcirono fingolariffime ) furono le dieci ftorie della Vita di San 
Giovambatilta, a chiarofcuro, nella Compagnia dello Scalzo, dirimpetto 
all’ orto del Convento di San Marco de’ Frati Predicatori : e avendovi 
meffa mano, appena ne ebbe condotta alcuna, ch’ egli montò in tanta 
ftima e credito, che da indi in poi gli furono ordinate moltiffime pitture 
da diverfi cittadini, che io ora lafcio di notare per brevità, facendo folo, 
com’ è mio folito, menzione di alcune più confpicue. Per la Chiefa de’ 
Frati Eremitani, Offervanti di Sant’Agoftino fuor della Porta a San Gallo, 
oggi, infieme col Convento, diftrutta, dipinfe una tavola a olio dell’ Ap- 
parizione di Crifto nell’ Orto alla Maddalena, e due altre tavole, cioè una 
con quattro figure in piedi, che fono Sant’ Agoftino, San Pier Martire, 
San Francefco, San Lorenzo, e due altre genuflefle, Santa Maria Madda- 
Jena e San Baftiano: in un'altra dipinfe Maria Vergine, dall’ Arcangelo 
Gabriello Annunziata, e aleuni altri Angeli che l’accompagnano,. fotto 
la qual tavola dipinfe Jacopo da Pontormo, allora difcepolo d’ Andrea: 
una predella, in cuifi portò egregiamente, e diede i primi fegni, di dover 
riufcir dipoi quel grand’ uomo, che egli riufcì, Quefti tre ftupendiffimi qua- 
dri, nella demolizione di effa Chiefa e Convento, furono portati dentro alla 
città, nella Chiefa di S, Jacopo de’ medefimi Frati Eremitani, che già per” 
più fecoli fi dice S, Jacopo tra’ Foffi, perchè erano in quel luogo i foffi del- 
l’antiche mura di Firenze: e trovanfi oggi quefte pitture, veramente ma- 
ravigliofe, in potere del Sereniffimo di Tofcana, nel Palazzo detto a‘ Pitti. 
Opera delle mani d'Andrea fonole tanto celebrate ftorie a frefco nel primo 
cortile de’ Servi, avanti alla Chiefa della Santiffima Nunziata , che gli furon 
date a fare, coll’occafione e nel modo, che racconta il Vafari, che per 
effer cofa curiofa, voglio io quì narrarla colle fue parole fteffle. Dice egli 
dunque così. Dopo quefe opere partendofi Andrea e il Francia dalla Piazza 
del Grano, prefono nuove ffanze vicino al Convento delle Nunziata nella Supien- 
za; (a) onde avvenne, che Andrea e Facopo Sanfovino, allora giovane, il qua- 
le nel medefimo luogo lavorava di Scultura fotto «Andrea Contucci fuso maeftro, 
fectono sì urande e Siretta amicizia infieme, che nè giorno nè notte fi f'accavano 
Duno dall'altro: e per lo più i loro ragionamenti erano delle difficultà dell’ ar- 
ses onde non è maraviglia fe l'uno e l’altro fono poi fiati eccellentiffimi, come 
fi dice ora d’ Andrea, e come a fuo luogo fe dirà di Facopo, Stando in quel 
sempo medefimo nel detto Convento de’ Servi , e dal banco delle candele un Fra» 
re Sagreffano, chiamato Fra Mariano dal Cavito alla Macine, egli fentivae molto 
lodare a ognuno Andrea, e dire, cl’ egli faceva maravigliofo acquiffo nella pit- 
tura; perchè pensò di cavarfi una voglia con non molta fpefa: e così tentando 
Andrea (che dolce e buon’ uomo era) nelle cofe dell'onore, cominciò a mo&rar- 
gli, 


fera 


mi Te AE TER RR I O ire 


(«) Sapienza è un principio di una gran fabbrica , fondata da Niccolò da Uz- 
zano, ma non profeguita, per effere [fato impiegato il danaro in pubbliche 
occorrenze, in cut dipoi vi furono melli é Leoni. 
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gli, fotto fpezie di carità, di volerlo ajutare in cofe, che gli recherebhe ono- 
re e utile, e lo farebbe conofcere per sì fatta mantera, che e’ non farebbe mai 
più povero. Aveva già molti anni innanzi, nel primo cortile de’ Servi, fatto 
Alefo Baldovinetti , nella facciata, che fu (palle alla Nonziata, una Natività di 
Criffo, come ft è detto di fopra. E Coftmo Roffelli dall'altra parte aveva cominciato 
nel medefimo cortile una ftoria, dove San Filippo ( Benizzi ) Autore di quell Or- 
dine de’ Servi, piglia l abito, la quale fforia non aveva Cofimo condotta a fine » 
per effere, mentre appunto la lavorava , venuto a morte. Il Frate dunque 
avendo volontà grande di feguitare il refto, pensò di fare con fuo utile, che 
Andrea e il Francia, i quali erano di amici venuti concorrenti nell’ arse, ga- 
reggiaffino infreme, e ne faceffino ciafcun di loro una partes il che oltre all ef- 
Sfere fervito beniffimo, avrebbe fatto le fpefa minore, e & loro le fatiche più 
grandi. Laonde aperto l animo fuo ad Andrea s lo perfuafe a pigliar quel ca- 
rico, mofirandoli, che per effer quel luogo publico e malto frequentato , egli 
farebbe, mediante tale opera, conofciuzo non meno da foreBieri,che da’ fioren= 
tini: e che egli perciò non doveva penfare a prezzo neffuno, anzi nè anco di 
ellerne pregato, ma più tolo di pregare altrui: e che quando egli a ciò non vo- 
leffe attendere aveva il Francia , che per farfi conofcere, aveva offerto il farle , 
e del prezzo rimesterfs in lui. Furono quefti ftimoli molto gagliardi a fare, che 
Andrea fi rifolvefe a pigliar quel carico, effendo egli maffmamente di poco 
animo; ma ques ultimo del Francia l induffe a rifolverfi affatto, & ad effer 
daccordo, medianie una firista, di tuttal’opera, perchè nius altro ventraffe . Così 
dunque avendolo il Frase imburcato e datoli danari, volle che per la prim 
cofa egli fecuitaffe la vita di S. Filippo, e non aveffe per prezzo da lut altro 
che dieci ducati per ciaftuna forte, dicendo che anco quelli li dava di fuo, € 
che ciò faceva più per bene e comodo di lui, che per utile o bifogno del Convento. 
Fin quì il Vafari. Le prime ftorie, che e’ faceffe, furono quelle, quando 
San Filippo Benizj veftì l’ignudo, ed è derifo da i giocatori, che in quel. 
l'atto fon fulminati dal cielo; Quando effo Santo libera l’indemoniata: 
e la refurrezione del fanciullo, nel luogo appunto, dove in mezzo a i 
fuoi Frati giace morto lo fteflo Santo: e l’ altra, nella quale dipinfe i Fra- 
ti Serviti, in atto di porre in capo a’ piccoli fanciulli la vefte del Santo, 
dove in perfona di un vecchio, veftito di roffo, appoggiato a un baftone, 
ritralle Andrea della Robbia Scultore, nipote di Luca il vecchio, e fimil- 
mente Luca figliuolo di Andrea. Finite quefte opere, avendo Andrea co- 
minciato ad aprire gli occhj alla poca difcretezza del Frate, determinò, 
non oftante l'obbligo fatto, di non voler più inquel luogo dipignere, fe 
non gli era crefciuta Ja mercede: e ne otrenne promefla dal Frate; onde 
fi contentò di faire a fuo comodo e piacimento altre due ftorie. Intanto 
avanzandofi tuttavia la fama del fuo nome, non era omai perfonaggio, che 
non voleffe provvederfì di fue opere: e fra le molte pel Generale de’ Va- 
lembrofani, nel monaftero di San Salvi, fuori della porta alla Croce, die- 
de principio a dipignere il Refettorio, dove poi in capo ad alcun tempo 
coaduffe a frefco il maravigliofo Cenacolo, che è noto al mondo, per ef- 
fere itato intagliato in rame, e tante volte ricopiato. Dipoi ad iltanza di 
Baccio d’ Agnolo Architetto, fece pure a frefco dallo SORESEO di Or- 
anmi» 
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fanmichele, che va in Mercato nuovo, una Nunziata: e per moltiffimi 
cittadini dipinfe a olio innumerabili quadri, che fon paffati, col tempo, 
d’una in un’altra mano, e molti di effi fono ftati comprati da Mercanti 
Oltramontani a prezzi grandiffimi, e portati in diverfe provincie, Dipoi 
meffe mano alle due ftorie, che rimanevano a farfi da lui nel cortile de' 

Servi. Nella prima fisurò la Natività di Maria Vergine: nell'altra i Ma- 
gi d'Oriente, che guidati dalla Stella, s’ incamminano ad adorare il nato 
Crifto , il quale, dopo lo fpazio di due porte, in un’altra lunetta vedefi, 
come fi è detto difopra, dipinto per mano d’ Aleffo Baldovinetti. In que- 
ft'opera, da man finiftra, fon ritratti al naturale Jacopo Sanfovino, Scul- 
tore eccellentiffimo , in atto di guardare chi guarda la ftoria: a quefti è 
appoggiato altro uomo, che con un braccio in ifcorto, fta in atto di ac- 
cennare : e queft’ è lo fteffo Andrea del Sarto: accanto a loro; cioè die- 
tro al Sanfovino; vedefi una tefta in mezz’ occhio, ritratto al naturale 
dell’Ajolle, Quefti fu quel Francefco Ajolle, celebratiffimo Mufico, il qua- 
le, dopo aver dato alla luce alcuni belliffimi Madrigali, portatofi in Fran- 
cia circa l’anno 1530. quivi menò il rimanente di fua vita in gran pofto 
e reputazione: ed in quefte due ftorie, non è chi dubiti, che egli non. 
fuperafie di gran lunga fe fteffo. Dipinfe poi una tavola per le Monarhe 

di San Francefco, e altre molte. Deliberarono in que’ tempi i Confoli 
dell’ Arte de’ Mercatanti, che ad imitazione degli antichi Romani, fi fab- 
bricaffero di legname alcuni gran carri, con intenzione, che fe ne faceffe 
tanti, che ogni Città e Terra dello Stato aveffero il fuo, per quelli con- 
durre proceflionalmente la martina di San Giovanni, in cambio di alcuni 
paliotti di drappo e ceri, che le Città, Terre e Caftelli facevan portare in 
fegno di tributo, paffando davanti a’ Magiftrati. Fecefene allora fino al 
numero di dieci, la maggior parte de’ quali, coloriti a chiarofcuro, Andrea 
dipinfe di fua mano. Per l’ arrivo a Firenze di Papa Leone X. che feguì 
poi il dì 3. di Settembre 1515, egli dipinfe a chiarofcuro la facciata di 
Santa Maria del Fiore, fattafi fare di legname, oltre ad altri fontuofiffimi 
apparati, con architettura di Jacopo Sanfovino. Colorì poi la belliflima 
immagine di Crifto Salvatore, che allora ebbe luogo fopra 1’ Altare delta 
Santiffima Nunziata. Fino a quelto rempo aveva Andrea attefo ad arric- 
chire il mondo coll’ opere fue, di reforo ineftimabile; ma per effer’ egli, 
come fi è accennato da principio, perfona tanto timida e di poco animo, 
aveva fe medefimo tuttavia mantenuto in iftato di povertà, pofciachè po- 
co o nulla fi faceva pagare i fuoi lavori, quando fe gli porfe occafione di 
avvantaggiarfi nel pofto di gloria e di fortuna. Tale fu l’effer’ egli ftato 
chiamato al proprio fervizio dal Re Francefco I, Vi andò Andrea, con- 
ducendo feco Andrea Sguazzilla fuo difcepolo: e avendo in quel luogo 
fatte opere maravigliofe per quella Macftà, fu dalla medefima largamente 
ricompenfato: e avendo il Re conofciuta, non tanto l eccellenza de’ fuoi 
lavori, quanto la gran pratica, ch’egli aveva nel maneggiare il pennello, 
e per l’ottima natura fua, che fapeva tanto bene accomodarfi ad ogni cofà, 
pofegli tanto amore, che con doni e con promeffe, fece ogni opera per 
fermarlo quivi al fuo fervizio: dove al certo farebbe egli in breve arriva- 

to a 
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to a gradi onoratiffimi e ricchiffimo diventato, s’egli fofle ftato più uomo 
di quel che e’ fu; perchè non andò molto, che gli furon date alcune let- 
tere, fcrittegli di Firenze dalla Lucrezia del Fede fua moglie, della quale 
(che belliffima era oltre ogni credere ) andava egli tanto perduto, con 
eflerne ancora molto gelofo, che ella Io guidava a fuo talento; onde fu- 
bito prefe licenza dal Re, con promefla di tornare fra certo tempo, e là 
condurre la moglie, per poter con più quiete attendere all’ opere fue. 
Avura licenza dal Re, con buona fomma di danaro pel viaggio, fe ne 
tornò a Firenze, dove ftato parecchi mefi fpendendo, e nulla nell’arte fa- 
cendo , diede fine a’ fuoi danari, Lafciò paffare il tempo, ordinato dal Re 
pel fuo ritorno alla Corte, perchè la donna fua, alla quale più premeva 
far le comari coll’ amiche e colle vicine, di quel che fe importaffe la ne» 
ceflità del marito, e l'impegno prefo col Re; fece tanto colle lagrime e 
colle preghiere, che in fine lo conduffe a non ufcir di Firenze, fenza far 
conto della parola data a quel Monarca, del quale perciò cadde in tanta 
difgrazia , che maipiù non ne volle fentir parlare: e così rimafefi Andrea 
nella fua folita povertà. Fece poi per Giulio Cardinale de’ Medici, per 
commiflione di Papa Leone, una facciata della Sala grande del Poggio a 
Cajano, dove rapprefentò i Tributi, prefentati a Cefare di ogni forte di 
animali. Era l’anno1523, infaufto alla noftra città di Fitenze, per cagio- 
ne della peftilenza, quando il noftro Andrea fi portò colla donna fua a 
Luco di Mugello, nel Convento delle Monache Camaldolefi: e quivi per 
le medefime dipinfe una tavola di un Crifto morto, pianto da Maria Ver- 
gine, e fecevi San Giovanni, la Maddalena e due Apoftoli: e quefta pit- 
tura al certo fi conta fra le opere fue più maravigliofe: e in tal luogo di- 
pinfe ancora altre cofe. Tornato a Firenze, oltre agl’ infiniti quadri, che 
fece (che troppo lunga cola farebbe il defcrivere ) colorì a frefco la bel- 
lifima figura di Maria Vergine, fopra la porta, che dal Chioftro grande, 
entra in Chiefa della Santiffima Nunziata: la qual figura fu poi detta co- 
munemente la Madonna del Sacco. Dipoi colorì la bella tavola, con quat- 
tro figure, cioè San Giovambatifta, San Giovangualberto, San Michele 
Arcangelo, San Bernardo, con alcuni putti, pel Generale de’ Valombro- 
fani, che fu pofta a Vallombrofa, nel loro luogo, detto le Celle. Dopo tut- 
to quefto diede fine al Cenacolo di San Salvi, di che fopra parlammo, il 
quale, per lafua ftupenda bellezza, fu l’anno 1529. dopo le rovine di tutti 
1 Borghi della città , Monafterj, Spedali e altri edificj vicini a Firenze, anzi 
del Campanile, Chiefa e parte dello ftefo Monaftero di San Salvi, fegui- 
te l’anno 1530, per l’ afiedio di Firenze, fu fatto lafciare intatto, infie- 
me con un tabernacolo, che fi vede ancor’ oggi fuor della Porta a Pinti, 
nel quale eifo Andrea , preflo al Monaftero ch’ era quivi, detto di San 
Giufto alle mura, de’ Padri Ingiefuati, pure anch’effo diftrutto l’anno 1530. 
aveva dipinta di gran maniera la Vergine. con Gesù e San Giovanni, con 
altre tefte belliffime. In ultimo , per mandare in Francia al Re, colorì l’ Abra- 
mo, in atto di facrificare il figliuolo, che poi dopo la fua morte fu com- 
prato da Filippo Strozzi, e donato ad Alfonfo Davalo Marchefe del Vafto, 
che lo mandò in Ifchia vicino a Napoli: e dicefi efler quefto quel maravi- 
gliolo 
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gliofo quadro , che poi traportato in Ifpagna, poi tornato a Firenze in mano 
de’ noftri Sereniffimi, ftette gran tempo nella Real Galleria dentro la ftanza 
detta la Tribuna. L'ultimo lavoro, che ficefle quefto grande artefice, fu il 
Segno della Compagnia di San Baftiano, dietro a Servi, dove dipinfe eflo 
Santo da mezzo il corpo in fu, figura ignuda. Perla Compagnia di $, Jaco- 
po, detta del Nicchio, fece l’immagine del Santo}, che fi portava per Segno a 
proceflione, Venuto poil’affedio a Firenze, nelqual tempo Andrea molto 
pati, fu fopraggiunto da malattia così precipitofa, che non trovandovi al- 
cun rimedio, maffimamente per aver’ egli poco governo, perchè la mo- - 
glie fua, per timor della pefte , della quale in quel tempo fi aveva in Fi- 

renze un ben fondato fofpetto, ftavagli manco attorno ch’ ella potefle; in 

brevi giorni, quafi tra’l vedere c ’l non vedere, l’anno 1530. fe ne morì 

nella fua età di anni quarantadue, Merita quefto grand’ uomo lode im- 

mortale, non folo per eflere ftato nell’ arte della pittura uno de’ più fu- 

blimi artefici, che abbia avuto il mondo; ma per la gran preftezza e faci- 

lità ch'egli ebbe nell’ operare, con un gufto sì perfetto, che fi può dire , 

col parere de’ primi maeftri, che nell’infinite opere che e’ fece, non fia chi 
fappia trovare un errore. Fu la fua maniera graziofiffima, con un colori. . 
to facile e vivace, tanto a frefco ) quanto a olio : ed ebbe una maravi* 

gliofa intelligenza dello sfuggir delle figure in lontananza , de'lumi e del- 

l’ombre, vago nell’arie di tefte: ne’ putti e ne panni poi fufingolariffimo.. 

Potè in lui così poco l’ambizione e la ftima di fe fteffo, a cagione della 

timidezza della fua natura, che diede in ecceffo contrario; onde facendo 

le fue pitture a prezzi viliffimi, fe ne viveva partendo gl’ incomodi della 

povertà, mentre altri le comperate di lui fatiche, a gran prezzi vendendo, 

fi faceva ricco. Fuilfuo corpo fepolto nella Chiefa della Santiffima Nun- 

ziata, nella fepoltura della Compagnia dello Scalzo , in cui aveva egli di- 

pinte le belle ftorie, di che fopra abbiamo fatto menzione: e da Domeni- 

co Conti fuo difcepolo gli fu fatto fare, per mano di Raffello da Monte 

Lupo, un’ allai ornato quadro di marmo, il quale fece murare a memo- 

ria di lui, in un pilaftro di quella Chiefa, con quefta infcrizione, fattagli 

da Pier Vettori, allora giovane. 


ANDREZ SARTIO 
effamirabilis ingenit Pidori , ac veteribus illis omnium judicio 
Comparando 
Dominicus Contes Difcipulus pro laboribus in fe inffivuendo 
Sufteptis grato animo pofuit 
Vixit annos xxXXx&IL. obiit A MDAXX, 


Non andò molto però, che alcuni Operai di effa Chicfa, zelanti forfe, 
oltre al bifogno, a titolo di effer quella memoria ftata fenza loro licenza 
in quel luogo pofta, fecionla levare ; ma perchè fenza il teftimonio de’ 
marmi e degli epitaffi, hanno faputo le opere di Andrea, non folo man- 
tenerli immortali, ma accrefcere per un corfo di fopra cento anni fempre 
più la 
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più la fama; venuto l’ anno 1606. un Priore di quel Convento fece collo- 
care nel mezzo di una parte del Chioftro, da eflo Andrea dipinto, il ri- 
tratto di lui, che di mano di Giovanni Caccini, eccellente Scultor Fio- 
rentino , Vi fi vede al prefente, di bella maniera efpreflo, colla feguente 


inferizione ; 
cAndree Sartio Florentino Pibori celeberrimo , 

Qui cum hoc veffibulum pilura tantum non loquente decoralfer, 

Ac veliquis bujus venerabilis templi ornamentis 

Eximia artis fue ornamenta adjunzxifer, în 

Deiparam Virginem religiofe affetus in eo recondi 

Voluit. Frater Lanrentius bujus Cemobii Prefefus 

Hoc virtusis illius & fui Patrumque grati animi 

Monumentum P. 
MDCVI,. 

In che fcorgefi chiaramente l'equivoco prefo, mentre io quefte cofe feri- 
vo, da chi ha fatto l’ aggiunta al libro delle Bellezze di Firenze, dove a 
cav. 431. dille; La telta di marmo nell’ altra parte del cortile è il ritratto 
d'Andrea fatto da Raffaello da Montelupo con bella induftria ad iftanza 
di Domenico Conti fcolare d’ Andrea coll’ Epitaffio di Pier Vettori. Nè 
l’ Autore fcambiò Pantico dal moderno, effendo la ftatua d’ Andrea {tata 
fatta per mano del Caccini l’anno 1606 più di quarant'anni dopo la more 
te del Montelupo; di chi foffe poi compofizione il moderno Epitaffio, 


che affolutamente di Pier Vettori non fu, nè potè eflere, perchè egli più 
mon viveva, non ho potuto ritrovare. 
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QUINTINO MESSIS | 


PITTORE D’' ANVERSA 
pDeTTO il FERRARO 


Fioriva nel 1515. 


ON è fcarfa la comune Madre Natura in difpen- 
9) far fovente le più belle doti dell'animo, anche a 
coloro ;°a cui toccò Ja mifera forte di nafcere al 
mondo fra le ofcurità de’ natali e fra le angu- 
ftie della povertà; ma quefte tali miferie per or- 
Ng) dinario fono di troppo impedimento a’ loro fini: 
e quindi avviene, che tanti e canti, che forniti 
di nobil genio, potrebbono avanzarfi nella per- 
fezione di alcuna bella virtù, fon forzati contut- 

= tociò a menar la vita loro fra Je renebre dell’ igno. 
ranza. Nonè già quefto in tutti mai fempre vero, perchè trovafi alcuna 
volta taluno, che facendo gran forza a fe ftello, col molto faticare o foffrire, 
fupera 
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fupera talmente tutte le difficulcà, che gli oppone la miferia del fuo nata- 
le, e la fcarfezza del fuo avere, che finalmente con grande onore fi porta 
a quel fegno, per cui la ftefla fortuna l’abilitò. Quefto appunto avvenne 
a Quintino Meffis Pittore d’Anverfa, il quale di un povero ferrajo, che 
egli era, arrivò ad effere uno de’ più celebri pittori, che avefle nel fuo 
tempo la Fiandra, Nacque dunque Quintino nella città d’ Anverfa, di pa- 
dre, come fi crede, che ficeva il meftiero del ferràjo, 0 vogliamo dire 
del fabbro. In queltio fteffo meftiere fi efercitò egli fino all’età di venti, o 
come altrifudi parere, di trent'anni, alla quale tolto che fu pervenuto , fu 
affalito da una così grave infermità, che dopo avere in gran tempo e con 
grande ftento, fuperato l’ imminente pericolo della morte, rimafe tanto 
confumato e debole di forze, ch’ egli ftimò non dovergli cffer più poflibile 
il ritornare alla gran fatica di maneggiare il ferro; che era la fua profeffione . 
Ma nientedimeno non potendo anche il fuo fpirito fermarti a così groffi 
lavori, intraprefe di coprire e di circondare di ferro un pozzo, che è vis 
cino alla Chiefa maggiore d’ Anverfa; in cui fecè apparire l'eccellenza del 
fuo ingegno, per l’ artificio e delicatezza della fittura; perchè il ferro è 
così ben maneggiato, con una infinità di fogliàmi e d’ ornamenti, che vi 
fi veggono ancora, che fin da quel tenipo giudicò il mondo avvantaggio- 
famente dell’Artefice, e conobbe, ch'egli erà capace di altro impiego, che 
diquello,a cui eglis’ applicava. Della fteffa maniera fece ùn balauftro , che 
è a Lovanio: e forfe avrebbe continovato in quel faticofo meftiero, fe lc 
proprie forze gliele aveflero permeifo. Il buoù Quintino fi affliggeva di 
ciò elremamente, non tanto pel danno proprio ; quanto per la neceffità 
e defiderio, ch’aveva d’alimentare co’ fuoi fudori la propria madre, che 
era di cadente età, e molto fi doleva con gli amici che lo vifiravano : tra’ 
quali alcuno ve ne fu, che facendo refleffione, che appunto fi avvicinava 
il Carnovale di quell’ anno, nel quale éera antica ufanza in quella città, 
che coloro, che erano ftati rocchi dalla lebbra, ufcendo da uno fpedale 
loro deftinato, proceffionalmente fe ne andaffero con una candela di le- 
gno in mano, intagliata e ornata con vat) ornamenti, difpenfando a’ fan- 
ciulli per là ftrada alcune immaginerte di Safiti, flatnpate in legno, e mi- 
niate, ficchè molte di quefte immagini abbifognavano loro. Riflettendo, 
dico, a ciò uno de’ familiari di Quintino: e conofcendo il grande ingegno 
di lui, il configliò; chè dappoichè non poteva più faticar col martello , 
e’ fi dovelle per l’ avvenire applicare a ‘quella forta di lavoro di miniare 
que’ fantini. Piàcque ‘a Quintino il configlio : è fion prima ebbe il fuo 
male cedutò alquanto; ch'è fi mife ad operare: e così bene gli riufcì, e 
con tanto fiuto genio, chè in breve tempo s' accefe di defiderio di paffare 
alquanto più lì : e datofi di propofito allo fiudio del difegno e della pittu- 
ra, non andò molto, ch’egli comiricid sd operar ‘bene, e poi meglio, e 
poi prefto prefto fecefi un valerituomo nell'arte, Che ciò foffe vero, l’at- 
tefta molto francamente Carlo Vanmiander Pittor Fiammingo, che in fo 
idioma fcriffe di lui: e vi aggitigne wna bella circoftanza, la quale, forfe 
più che la neccffità del guadagno , fpinfe Quintino a metterti alle gran fa- 
tiche, che e’ fece poi, per divenir’ eccellente -in quel meftiero. Dice egli, 
che 'l 
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che’l giovane, ufeito del male, e datofi a miniare que’ fantini, forfe non 
abbandonando pell’ affetto il meltiere del Fabbro, cominciò a vagheggia- 
re una bella fanciulla, con animo di pigliarla per moglie. Ma forte gli 
ftrigneva il cuore la concorrenza, che avevano i fuoi amori d’ un altro 
giovane, che efercitava l’arte della pittura: all’ incontro, la fanciulla, che 
molto più amava Quintino, che il Pittore, avrebbe pur voluto, che’| Pit- 
tore fofic ftato Fabbro, ed il Fabbro Pittore, come quella; che effendo 
per avventura civilmente nata, aveva molta antipatia con quel meftiere 
tanto vile e baffo, Una volta nel parlar ch’ ella tece domefticamente con 
Quintino, fi dichiarò con effo, che allora ella avrebbe voluto cTere fua 
moglie, quando di fabbro, ch’egliera, e’ fofle diventato un pittor valorofo; 
onde il povero giovane, forte intimorito, fubito lafciata l’incudine e ’1 
martello, fi mife a far fatiche sì grandi nel difegnare, e nel dipignere, ftu- 
diando giorno e notte, che in breve fece il profitto, che detto abbiamo. 
Quefto fucceffo venuto in tempo a notizia del celebre Pocta Lanfonio, 
fu da lui cantato con alcuni fpiritofi e dotti verfi in quell’ idioma Fiam- 
mingo. Moltiffime poi furono le opere, che fece quefto artefice : e fra 
l'altre rimafe di fua mano in Anverfa una belliffima tavola nella Chiefa 
della Madonna, e una nella Compagnia de’ Legnajuoli o Ebinifti: e in 
quefta era figurata la Depofizione della Croce di Crifto nudo, che fi co- 
nofceva fatto dal naturale, e aveva maneggiato il colore a olio artificio- 
filfimamente : le Marie e l’ altre figure appartenenti alia ftoria, efprime- 
vano tutti quegli affetti ed azioni, che fi confacevano con quel mifterio- 
fo fatto, In uno fportello, dalla parte di dentro, era San Giovanni nella 
Caldaja bollente, molto ben colorito: e fe gli vedevano attorno alcune 
belliffime figure de’ miniftri di giuftizia a cavallo, Nell’ altro fportello 
era la ftoria di Erodiade, che balla avanti ad Erode: ie quali tutte vedu- 
teinlontananza, apparivano affal finite, ma nell’accoftarfi fi vedevan fatte 
di colpi e con affai buona franchezza, in che è maggiormente da ammira:fi 
l'ottima difpofizione del pittore in pigliar quel modo sì franco, e quali 
da niuno ufato allora in quelle parti; mentre fappiamo, che ciò appena 
può venir fatto a coloro, che cominciarono a darfi al colorire fino dalla 
puerizia, Filippo II Re diSpagna, fece far gran pratiche, per aver que- 
fto quadro, offerendone gran danari; ma feppero gli uomini di quella 
Compagnia , con bella ed acconcia maniera, liberarfi da tale richiefta. 
Il medefimo quadro, per la grande ftima, in che era colà, fu nel tempo 
della deftruzione delle immagini, confervato intatto, Finalmente | an- 
no 1577. nell’ ultimo tumulto della città, fu dalla fteffa Compagnia ven- 
duto : e Martino de Vos, celebre pittore, pell’amore, ch’ e’ portava a 
queft’opera, pafsò tali uficj, e talmente fi adoperò con chi faceva di bi- 
fogno, che quantunque foffe fato venduto ad altre perfone, ne fu guifto 
il partito, e comprato il quadro da’ Signori della città, per prezzo di 1500. 
teltoni di quella moneta, non volendo, che sì bella gioja fi perdelle , 
Molte altre opere in quadri fece Quintino, che furono in diverfi lucghi 
traportate, e di tempo in tempo in cafe de? particolari fe ne fon trovati 
de’ pezzi, che poi fono ftati tenuti in gran-venerazione, - Fra quefti uno 
ne avs- 
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ne aveva |’ amator dell’ arte Bartolommeo Ferreris, in cui era una Ma- 
donna molto bella. Nel Gabinetto di Carlo I, Re d’ Inghilterra , erano 
di fua mano i ritratti di Erafmo e di Pietro Egidio, in un medefimo ova- 
to: l’ultimo teneva una lettera, che Tommafo Moro, ftato conofcente 
di tutti e due, gli aveva fcritto, ficcome io trovo nel Felibien , Autore Fran- 
zele, ne’ fuoi Ragionamenti, dove ancora fon portati alcuni verfi di Tom- 
mafo Moro, in lode di effi ritratti e del pittore. A ppreflo il Duca di Bu- 
chingan e'l Conte d’ Arondelin Inghilterra, erano più ritratti di mano di 
Quintino. Appreflo un Mercante d’ Anverfa, nominato Stenens, fi ve- 
devano di fuo bei ritratti: e fra gli altri uno, che rapprefenta un Barchie- 
re colla fua donna, che contano e pefano danari, fatto l’anno 1514. Ve 
ne erano altri, ove fon perfone, che giuocano alle carte. Nella Chicfa di 
San Pietro di Lovanio, era una tavola di Sant’ Anna: e coloro di quella 
città, che ne fanno gran conto, hanno foftenuto, che quefto' pittore era 
nato appreffo diloro: onore, contefo loro da que’d’Anverfa. Ebbe Quin- 
tino un figliuolo, che fu anch'egli pittore e fuo difcepolo: di mano del 
quale era in Amfterdam, nella ftrada detta Waermoes@traet, una pittura, 
nella quale fi vedevano alcuni in atto di contar danari: ed altrove in An- 
verfa erano altri quadri, pure di fua mano, tenuti in grande flima, Morì 
finalmente Quintino nella fteffa città d’ Anverfa fua patria, l’anno 1529. 
e fu fepolto nella Certofa, preffo le mura della città, nella quale, con in- 
taglio di Tommafo Galle, fu dopo molti anni dato alle fam pe il fuo ri- 
tratto molto al naturale, fra quelli di altri celebratiffimi Pittori Fiammin- 
ghi, fotto il quale fi leggono i feguenti verfi: 


Ante faber fueram Cyclopeuss aff ubi mecum 
Ex equo pictor cepir amare procus: 
Seque graves suditum tonitrus poft ferre frlenti 
Peniculo objecit cauta puella mibi. 
Pilforem me fecit Amor: Tudes innuit illud 

Exiguus, tabulis que nota certa meis. 
Sic ubi Vulcanum nato Venus arma rogarat, 
Piborem e fabro, fumme Potta facis. 


L’offa di queft’artefice, dopo cent'anni, furono ritrovate per opera di Cor. 
nelio Vander Geett, ‘che aveva di fua mano una Vergine, che molto fti- 
mava, e fatte riporre a piè del campanile della Chiefa Cattedrale di no- 
fra Donna d’Anverfa: e fopra fecevi elevare l’ immagine di Quintino, 
{colpita in marmo bianco, col feguente epitaffio ; 


QUINTINO MAT SYS INCOMPARABILIS ARTIS PICTORIS, 
ADMIRATRIX GRATAQUE POSTERITAS 
ANNO POST OBITUM SACULARI MDCXXIX. 
E più baffo è fcritto fopra marmo nero in lettere d’oro: 
Comnubialis amor de Muicibre fecit Apellem, 
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FRANCESCO GRANACCI 
PITTOR FIORENTINO 
Difcepolo di Domenico del Grillandajo, nato 1477. & 1544. 


PRA molti giovanetti di buono fpirito e genio alle belle 
arti, fcelti dal Magnifico Lorenzo de’ Medici, e mefli 
per impararle nel fuo Giardino da San Marco, uno fu 
Francefco Granacci, il quale in tale occafione avendo 
oflervato i maravigliofi progreffi, che andava facendo a 
momenti Michelagnolo Buonarruoti, che fu uno de’ 
Fi fuoicompagni in quel luogo: e avendo da ciò conghiet- 

ù ” tura, ch'egli fofle per eflere, come poi fui un prodigio 
nell’arte, gli pofe tanto affetto, che non potendoli mai difcoftar da lui, 
tanto l’offequiava, e tante amorevoli dimoftiazioni gli faceva, che lo fteffo 
Michelagnolo, che per altro era giovane molto ferio , ritirato, e tutto 
dedito a’ fuoi ftudj, fu neceffitato corrifpondere a lui con un amore al- 
trettanto fincero, e comunicar con effo tutto quello, che fino allora egli 
era arrivato a fapere: al che, aggiunto l’effere ftati infieme quefti due gio- 
vanetti nella fcuola del Grillandajo, fece sì, che Francefco in breve tem- 
po arrivò ad eflere ftimato uno de’ migliori giovani di quella fcuola: e 
perch’ egli aveva buon difegno, e molto graziofamente coloriva a tempera, 
fu meffo in ajuto di Davit e Benedetto Grillandai a finire la bella tavola, 
cominciata da Domenico, per l’ Altar maggiore di Santa Maria Novella, 
dopo che fu feguita la fua morte. Fece poi il Granacci molti quadri e 
tondi per le cafe di privati cittadini, e per mandare in diverfe provincie; 
tantochè lo fteffo Lorenzo de’ Medici, dopo aver trovata la nuova in- 
venzione di quella forta di Mafcherate, che e’ chiamavano Canti, nelle 
quali alcuna cofa fingolare fi rapprefentava in tempo di Carnovale , di effo 
fi valle aflai, e particolarmente nella Mafcherata, che rapprefentò il trion- 
fo di Paolo Emilio. Fece il Granacci, pe’ fontuofi apparati, che fi prepa- 
ravano in Firenze l’anno 1513. per la venuta di Leone X, belliffime in- 
venzioni, e furongli date a fare belliflime profpettive per commedie, 
Dacofi poi a ftudiare il cartone di Michelagnolo, molto crebbe in pratica, 


e nella intelligenza dell’arte; donde avvenne, che lo fteflo Michelagnolo | 


lo chiamaffe prima di ogni altro a Roma, in ajuto del colorire la volta della 


Cappella di Palazzo per Papa Giulio II. benchè poi nè di lui nè d’ altri | 


volle quel grand’ uomo continuare a fervirfi, come fi dirà altrove. Tor- 


nato a Firenze, dipinfe a Pierfrancefco Borgherini in Borgo Santo Apofto- | 
lo, nella ftelfla camera, dove il Pontormo, Andrea e’l Bacchiacca avevan | 


dipinto, ftorie della vita di Giofeffo: e fopra un lettuccio altre ftorie del- | 
la vita del medefimo in piccole figure, con una belliflima profpettiva. | 
Per lo fteflo dipinfe in un tondo la Trinità. Per la Chiefa di San Pier | 


Maggiore 
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Maggiore fece la tavola dell’ Affunta, con varj Santi , che fu flimata da’ 
profeflori tanto bella, quanto che fe l’ aveffe fatta lo fteflo Michelagnolo: 
ed è cofa, che affai difpiace agl’ intendenti, che di quefta nobile pittura 
fia tato tenuto sì poco conto, che annerita in molte parti dal fumo delle 
candele, pare che omai fi vada accoftando al fuo fine. Perla Chiefa di 
San Gallo, già fuori di porta , per la Cappella de’ Girolami , fece una 
Vergine, con due putti, con San Zanobi e San Francefco: e quelta poi, 
ftante la demolizione di quella Chiefa e Convento, fu portata nella Chicfa 
de’ Frati Eremitani di $. Jacopo fra’ Folli. Poi, con occafione, che 11 Buo- 
narruoto aveva una nipote Monaca in $, Appollonia, e aveva fatto l’orna- 
mento e 71 difegno di una tavola per l’Altar maggiore, dipinfe lo fteflo Fran- 
cefcoalcune ftorie di grandi e piccole figure a olio : eun’ altra tavola aflai bel- 
la, pure colori per quella lor Chieta, la qual tavola poi bruciò. Fece anche 
per le Monache di San Giorgio , dette dello Spirito Sinto, una tavola per 
l’ Altar maggiore, dove dipinfe Maria Vergine, S.Caterina, $ Gio, Gual- 
berto, San Bernardo Uberti Cardinale , e S. Fedele. Dipinfe ancorail Gra- 
nacci ftendardi digalere, bandiere, infegne e drappelloni: e fece molti car- 
toni per far fineftre di vetro colorite, particolarmente pe’ Padri Ingefuati, 
detti della Calza. Fuil Granacci uomo piacevole ,e nell’operare diligente : 
tenne conto del fuo, e non volle molte brighe, lavorando più per piace- 
re, che per neceflità: e quando lavorava, voleva ogni fuo comodo. 
Viffe feflantafette anni, e feguì la fua morte in Firenze l’ anno 1544. 
Al fuo corpo fu data fepoltura nella Chiefa di Santo Ambrogio. 


Cori creare 
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GIO. ANTONIO BELTRAFFO 


PITTOR MILANESE 
Difcepolo di Lionardo da Vinci, Horiva nel 1500. 


Eieeezenezze | 


= Ucefti fu molto pratico e fpedito nell’opere fue, fra le qua- 
(ssi li fi annovera una tavola dipinta a olio, che fu pofta nel- 
la Chiefa della Mifericordia fuori di Bologna: nella qua- 
le, con grandiffima diligenza, dipinfe Maria Vergine col 
Figliuolo in braccio, e appreflo San Giovambatifta e San 
Baftiano: ed è in effa ancora , di naturale, ritratro il pa- 
drone che la fece fare, inatto di orazione: e perchè riufcì 


forfe di molto gufto del medefimo artetice, fcriffevi il nome fuo, e l’ eflèr 
difcepolo di Lionardo. Scriffe un moderno autore, che un Angeltto, 
che fi vede nella parte più alta di efla tavola, foffe colorito da Lionardo da 
Vinci, nel che ci rimettiamo a’ periti artefici, che abbiano efla tavola ve- 
duta, Altre opere fece Gio, Antonio nella città di Milano e altrove. 

O 3 GIROLAMO 
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DD’ URBIN 
Nato nel 1496. & 1550. 
Ana V quelto Pittore, inetà di dieci anni in circa, pofto dal 
o Ney 13 TOZZI diede fegni così grandi d’inclinazione all'arte della pit- 
BNS een] Fura, che dallo fteffo fuo padre levato da quel fa 
etti fin) x | ro, fu pofto ad imparare a difegnare, prima da alcuni 
DIS, N27, da 
9 EN Vv tona, uno de’ piu celebri, che viveffero in quel feeolo 
ZO, 22,4 imquelle parti: eftette con effo molti anni, feguitan- 
dolo in tutti i luoghi, dove egli era chiamato a operare, ajutandolo nel- 
Maria Vergine. Ma perchè il giovane s' andava tuttavia più avanzando 
nella pratica e nell’ ottimo gufto del colorire, avendo fentità la gran fama, 
che correva della bella maniera di Pietro Perugino , lafciato Luca Signorelli, 
{ciplina il gran Raffaello fuo paefano, e amico del Perugino, guadagnò il 
Genga la grande abilità ch’ egli ebbe poi fempre nelle materie attenenti 
alla profpettiva: e con quefto pure e colla pratica della perfona di Raffael- 
appofta per tale effetto , fi fece così ben pratico, e prefe sì buona maniera 
di dipignere, che potè poi, come fi dirà, operar affai con Timoteo delle 
Vite, che feguitava la maniera dello fteffo Raffaello. Dipinfe nella città 
Duca d’ Urbino in varie pitture di fcene per commedie e apparati infieme, 
col mentovato Timoteo: e con quefto fece la Cappella di San Martino 
nel Vefcovado. In Roma nella Chiefa di Santa Caterina in ftrada Giulia, 
bene incamminato nell’ architettura, diedefi in effa città di Roma a fare 
ftudj grandi da quell’ anticaglie; onde divenne ottimo Architetto ; che 
però furon fatte con fuo difegno moltiffime fabbriche, e fra quefte la 
e fi può dire, che con fuo modello e configlio fi fortificafie quella città. 
Edificò il Palazzo vicino all’ altro foprannominato, ed il Corridojo fopra 
la corte d’ Urbino verfo il giardino, Diede il difegno del Convento de- 
Vefcovado di Sinigaglia. Portatofi a Mantova , reftaurò e rimodernò il 
Vefcovado, e fece il modello della facciata del Duomo, nel quale fuperò 
fe ftello. E finalmente tornato alla patria, fatto già vecchio, in una iua 


PITTORE E ARCHITETTO 
O 
padre all’ arte della lana; ma in quella {ua prima età 
maeftridi poco nome, e poi da Luca Signorelli da Cor- 
l’opere: e ciò fece particolarmente nel Duomo d' Orvieto nella Cappella di 
s'acconciò con effo Pietro: e nel tempo ftelfo ch'egli aveva fotto fua di- 
lo, e col molto che egli ftudiò poi nella città di Firenze, dove venne 
di Siena molte ftanze della cafa di Pandolfo Petrucci. Servì Guidobaldo 
dipinfe la Refurrezione di Crifto. Effendo egli già buon profpettivo, e 
Torre del Palazzo Imperiale fopra Pefero, che fu ftimata opera bellifiima: 
gli Zoccolanti al Monte Baroccio., e di Santa Moria delle Grazie e del 
villa, 
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villa, chiamata le Valle, inctà di fettantacinque anniagli 11. di Luglio 1551. 
criftianamente morì. Fu il Genga uomo univerfaliffimo, e fece molte 
opere di pittura e d’ architettura per altre città e luoghi, che per brevità 
fi fono tralafciate . Fu ottimo inventore di mafcherate e d’ abiti: nè gli 
mancò una fingolar maeftria in far modelli di terra e di cera: Fu buon mu- 
fico, ottimo parlatore, e nella converfazione dolciffimo, e tanto cortefe 
ed amorevole verfo i parenti ed amici, quanto mai defiderar fi pofla : edè 


lode fingolare, dovuta alla bontà di queft’ uomo , il non efferfi mai di lui 
fentita cofa mal fatta. 


IVNAac DI CILE 


ovetto ‘TL. PAZZO 
PITTORE D ANVERSA 


Fioriva circa al 1$10. 


Y Rovafi, che nell’ anno 1s11. entrò nella Compagnia de’ 

Pittori d’' Anverfa un certo Giufto di Cleves, una delle 
Sette Provincie unite, il quale fu poi detto Giufeppe 
) Pazzo: il padre fuo fu certo maeftro Willem di Cleef 
pittore, che pure entrò in effa Compagnia 1’ anno 1518. 
Attefla il Vanmander, che quefto Giufto , fu uno de’ 

"migliori coloritori, che aveffero quelle parti ne’ fuoi tem. 
pi: e che le opere fue erano tenute univerfalmente in grandiflima flima, 
perchè le fue figure parevano di vera e viva carne: e anche aveva un bel 
modo nel dipignere altre cofe; ma la troppo eccedente ftima ch'egli ave- 
va di fe fteflo, talmente l’acciecò, che facendogli fempre credere, che le 
proprie pitture doveffero valere di gran lunga più di quelle di ogni altro 
artefice di fua età, e che non vi foffe prezzo, che adeguar le poteffe, fer- 
mandolo tuttavia più in fimile apprenfione, fecelo talvolta quafi delirare ; 
onde ne acquiftò fra gli amici e profeflori, nome di pazzo. Avyenne 
una volta, in tempo che Filippo II. Re di Spagna fi maritò con Maria 
Regina d'Inghilterra, che Giufto fi portò. da quella Maeftà, affine di darle 
alcune cofe di fua mano: e perchè ciò gli venifi& meglio effettuato, fi ac- 
coftò prima ad un pittore del Re chiamato Antoanis Moro, pregandolo di 
afliftenza e d’ ajuto. Quefti gli promife di fare ogni opera, affinchè le 
opere fue veniffero ad avere adito alla perfona del Re; ma portò il cafo, 
che in quel medefimo tempo foffero d’Italia mandati in quelle parti molti 
quadri di diverfi infignifiimi maeftri, e particolarmente di ‘Tiziano, i 
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quali avendo confeguito da quel Monarca quel gradimento e ftima, che 
loro fi conveniva, fecero sì, cheil Moro, non pure potè fargli vedere le 
opere di Giufto, ma nè meno potè paffare alcuno uficio a lui favorevole, 
Quifto ftravagantifimo cervello diede allora in grandi fmanie; ma afripiù 
dopo ch'egli ebbe vedute le pitture di Tiziano, parendoli, che quefte, 
pofte a confronto colle fue, nulla valeffero. Prefela col Moro, e molto 
con parole il maltrattò , dicendogli, che non meritava d’ aver a fare ufi- 
cio di proporre a Sua Macftà pitture di un sì gran maeftro, quale era egli : 
e giunfe tant’ oltre coll’ invettive, e tanto ufcì de’ termini dellta'civiltà e 
del dovere, che il Moro, fattofi vivo, e gettatofegli alla vita, gli mife ad- 
doflo tanta paura, che il vile Giufto rifugiatofi fotto una tavola, non osò 
più far parole; tantochè il Moro , veduta tal fua vigliaccheria, fi partì , 
lafciandolo in quel pofto medefimo. Stato ch'egli fu così un poco, ro- 
dendofelo la rabbia, diede mano a fare sì fatti fpropofiti., Prefe della ver- 
nice di trementina, e con quella inverriandofi il berrettino‘e ’] veftito, fe 
n’andò per la città, facendofi vedere per le pubbliche trade. Inoltre, 
avendo fino a quel tempo fatte diverfe pitture in tavola a particolari 
perfone, procurò di riaverle in mano, con pretelto di volerle migliorare : 
e ritoccandole in ogni parte, in cambio di migliorarle, quafi del tutto le 
gualtò , con dolore e danno de’ padroni. Andò poi crefcendo talmente in 
lui la frenesfa, che a’ parenti ed amici fu neceffario il rinchiuderlo. Era 
di mano di coftui l’ anno 1604, appreffo Melchior Wynrgis Middelborgh, 
una immagine di Maria Vergine, e dietro era un bel pacfe dipinto da }oa- 
chim Patenier. In Amfterdam, apprefio Sion Lus, era un Bacco aflai bel- 
lo, al quale aveva fatto i capelli canuti, difcoftandofi in ciò dalla comune 
de’ Poeti, che a Bacco, come donatore dell'allegria, danno una perpetua 
gioventù, e fra quefti Tibullo: 
Solis eterna e Phebo Bacchoque juventus . 

ma per mio avvifo, volle il pittore con tale canizie fignificare, efler pro- 
prio delle cadenti età il molto bere: o forfe ancora, che il foverchio, 
prefto riduce l’ uomo a fuo fine. Non è noto il tempo deila morte di 
Giufto, il quale, non ha dubbio, che non fia ftato un valorofo artefice, 
e tale, che meritò, che il Lamfonio facefle in lode di lui alcuni verli, da° 
quali pare che fi raccolga, che egli avefle un figliuolo della fefla profeflio- 
ne: e fono i feguenti. 


JUSTO CLIVENSI ANTUERPIANO PICTORI 


O/fra nec Artifices inter, te Mufa filebit , 
Belgas, Pifure non leve Fufte decus. 
LQuam propria, nuti tam felix arte fuiffes, 
Manffes fanum fe mifero cerebrum. 


BERNARDO 
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Difcepolo di Pietro Perugino, fioriva intorno al 1510. 


Ernardo Pinturicchio fu uno di que’ difcepoli del Peru- 
gino, che al pari, e forfe, più di ogni altro, imitò la 
fua mauiera. Ebbe grande‘abilità in difporre'e ordinare 
opere grandi; onde renne fempre appreflo di fe molti 
maéftri in ajuto dell’opere* Dipinfe'ad iftanza di Fran- 
cefco Cardinal Piccolomini, la Libreria (9) di Siena, fat- 
ta da-Papa Pio il. nel Duomo di .efla città. "Tennefi pe- 

rò per cofa certi, che i difeghi é cartoni di tutta quell’ opera, foflero 

fatti da Raffaello da Urbino, fuo condifcepolo, e di tenera età, che fino 

a quel tempo fotto la difciplina di Pietro aveva fatto profitto fingolare é 

maravigliofo. In quefta dipinfe dieci ftorie’ di fatti d’ Enea Silvio Picco- 

lomini, ché fu poi effò Pio II e fimilmente una grande ftoria fopra la' por- 
ta di effa Libreria ;'che corrifponde in Duomo, nella quale rapprefentò 
la Coronazione di Pio III. pure della fteffa famiglia de’ Piecolomini. Fece 
molte opere in- Roma nel Palazzo Pontificio, che furon poi disfarte nella 
demolizione di quegli edificj: ed operò anche niolto per tutta Italia, 

L’ ultimo lavoro )'ch’ei fece, o pure che cominciò, fu una tavola ‘della 

Natività di Maria Vergine per la Chieta de’ Frati di San Frarcefco*di 

Siena: e acciocchè dipigner la poteffe a fuo grand’agio e fenz’altri-diver- 

timenti, gli aflegnarono que’Frati una ‘camera Vota di ogni arnefe, eccet? 

tochè di un antico caffone, che per la fua grandezza nonfi poteva muovet 

di luogo, fenza pericolo di farloin pezzi. Il Pinturicchio, a cui dava gran 

noja quell’impaccio, nella itanza deftinata al fuo ripofo e ‘a’ fuoi ftudj; fece 

di ciò sì grande fchiamazzo: e perchè era di ftraniffitno cervello , tanto fi 

sbattè, e tanto que’ poveri Frati inquietò, che fu loro forza, quafi diffi 

difperazione, il fare quell’arnefe in ogni maniera cavare di luogo: è men- 
tre ciò fifaceva, occorfe. che rompendofi da una parte un pezzo di Tegno, 
accomodato per occultare un certo antico fegreto, che ‘era deritro ‘al me 
defimo caffone, furon trovati cinquecento fcudi d’oro di Camera! e'ciò fe- 
guì a vifta de’ Fiati, che ne rimafero allegriffimi: e quel che fu più, a vifta 
pure 

——_—————ero" carme» cccencanl 

(@) Que/fa infigue Libreria, a cui fi ba l’ingreffo datto Chiefa del'Dtomo,, 

è pofta nella nave laterale deffra a Corna Evangelit di quela Metropolitana, 
è una delle più belle cofe di detta città, contenendo in fe un gran numero di 
L bri rutti da Coro, vipient di bellifime miniature, polti -fopra leggii e 
banchi di noce ottimamente intagliati: ed il pavimento di effa Libieria è 
rutto di mormo a mufcico di pezzi minuti, fimile‘a quello della Cappella del 
Cardinale di Portogallo nella celebre Badia di San Miniato al Monte, poco 
lontano dulle mura di Firenze. 
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pure dello fteflo Pinturicchio; per la qual cofa, per ufar le parole dell’ Au- 
tore, chela racconta; ‘prefe il Pinturicchio tanto difpiacere, pel bene,che 
aveva l’ importunità fua cagionato a que’ poveri Frati, e tanto fe ne ac- 
corò , che gravemente ammalatofi, in breve tempo fimorì. 


TTT CORE AVETE CRIARI SATO, 


bererz ona) RIGENERA lecce asia) licet, calata 


RYCKAERT AERSTZ 


PITTORE DI WYCH OP D’'ZEE 
Difcepolo di Fan Morftart, nato 1482.1577. 


az EL Villaggio marittimo di Vych op d’ zee, fu un povero 
No? È 5) uomo pefcatore, che ebbe un figliuolo chiamato Rycka- 


}aiR>. ert, quello di chi ora parliamo. Quefti da giovanetto, 
Ne=[|/} trovandofi un giorno appreflo al fuoco, o in altra qualfi. 
s‘ fofle occafione di farfi male al fuoco, fi abbruciò talmen- 
Ù SX ha te una gamba, che non.trevandofi alcun rimedio per lui, 
ig o Ve al fine fu neceffario il tagliarla, Paflato qualche tempo, 
dopo fatta Ja peticolofa operazione, avendo egli prefo alcun miglioramen- 
to, non potendo ancora andar per la cafa, convalefcente, fe ne ftava il 
più del tempo a federe al fuoco: e per paffar l’ore del giorno, pigliava 
de’ carboni dal focolare , e con efli, ful muro andava difegnando figure a 
modo fuo, per quanto poteva fare quell’ età, fenz’ aver mai applicato a 
quella forte di ftudio. L’offervarono i fuoi, e conofcendo in lui qualche 
buon fegno d’ inclinazione all’ arte della pittura, e difperando omai, che 
e' potelle metterfi a far meftiero, dove abbifognaffe gran moto o fatica di 
corpo, gli domandarono fe gli foffe piaciuto di metterfi a quello del pit- 
tore: e fentito che sì, fubito lo mifero nella fcuola di Jan Moftart, dove 
fi mife a ftudiar con tanto fervore, che in breve divento pittore valorofo; 
e colorì di fua mano gli fportelli di una tavola, che aveva fatta Jacopo 
di Gio. Moftarr, ne’ quali dipinfe una ftoria de’ fratelli di Giofeffo, venuti 
in Egitto a provveder grani davanti a Faraone. Fece anche molte altre 
opere, che fi diftefero per la Frifia, le quali del 1600. Per qualfifoffe ca- 
gione già fi vedevano in mal grado, e però ci è ftata lafciata di loro poca 
memoria, Coftui dunque, come quelli, che amava molto la quiete, e col- 
l' opere fuefi era guadagnato tanto, da non aver più gran bifogno, fe la 
paflava in Anverfa,, ajurando a. dipignere, provvifionato, a diverf: pittori, 
figure, ignude, nelle quali forfe ebbe maggiore abilità, che in altre. Ville 
lunghiffimamente, e nell’ ultima fua vecchiezza gli mancò tanto la vifta, 
ch’ e’ fi riduffe a fegno, che pigliava ful pennello colore in abbondanza 
e tanto groffo, che bifognava raderlo dalle ravole col meftichino; onde le 
opere 
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opere fue non erano no) cercate da neffuno : cofa, che a lui molto difpia- 
ceva, e noa- poteva reltarne capace; perchè rare volte concorre che i vec» 
chj conofeano i difetti dell'età. Trovafi effer'egli entrato nella Compa» 
gnia d’ Anverfa l’ anno 1520, Fu quefto pittore uomo prudente, e molto 
amico del leggere cofe divote , Ebbe moglie e figliuoli, a'quali non mai 
volle infegnat l’arte. Fu uomo allegro e piacevole, con che fi guadagnò 
l’amore di ogni perfona: ed ebbe una faccia sì bella, e come noi fiam fo- 
liti dires sì pittorefca, che l’ eccellente pittore Francefco Floris lo volle 
ritrarre pel Santo Luca, che dipigne Maria Vergine, ch’ egli fece per la 
Compagnia de’ Pietori, A cagione del mancargli una gamba, gli bifognò 
fempre portar le grucce, che però fu per ordinario chiamato RYCK ME- 
TRER STELT, che vuol dire, Ricco delle grucce. Venne finalmente a 
morte di eta di anni novantacinque, circa il Maggio del 1577. fei mefi do- 
po l’invafione degli Spagnoli . LEGA 


ANTONIO SEMINO 
PITTOR GENOVESE 
Difcepoio di Lodovico Brea , nato circa al 1483. 


s Uantunque la nobiliffima città di Genova negli anni più an- 
tichi non fi moftraffe così pronta ad abbellirfi della canto 
W applaudita arte della Pittura, quanto furono altre città 
Y a’ Italia, che per certo farebbe ftata quefta una preziofa 
FÀ aggiuntaalle glorie di lei; non è per quefto, che ella fubi- 
e <J' to, che per la dotta mano di Lodovico Brea Nizzardo, 
SIN il primo, che circa il 1470. vi cominciafle a operare con 
lode, le fu da vicino moftrato il pregio, ella non deffe fuori molti aperti 
fegni di tanto amore verfo sì bella virtù, che ben fi poteffe credere, che 
ancor ella in breve foffe per partorire uomini in grande abbondanza, che 
la profeffaffero al pari d'ogni altra città. Uno de’ primi fu Antonio Semi- 
no, di cui ora parliamo, il quale nato circa il14g3. e ne’ primi anni della 
fua fanciullezza meilo nella fcuola del nominato Lodovico Brea, fi fece sì 
valorofo, che in breve ebbe le migliori commiffioni della fua patria, e 
vi fece tali opere, che fino ad oggi fono appreffo gl’ intendenti in qualche 
ftima. Vedefi di fua mano, in Santa Maria di Confolazione, una piccola 
tavola, fatta del 1526. dove in un bel paefe campeggia la figura dell’ Ar- 
cangelo San Michele, Fece poi per la Chiefa di San Domenico, una ta. 
vola di un Depofto di Croce. In Sant’ Andrea dipinfe infieme con Tera- 
mo Piaggia, ftato fuo condifcepolo, la tavola del martirio del Santo : e 
parimente 
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pirimente con quello fece pure nella Madonna di Confolazione alcune 
opere a frefco, e un’altra tavola di.un Depofto, di.Croce del 1527. Chia- 
mato-a:Savona dalla cafa Riarj; vi dipinfe la tavola-della loro Cappella 
in San Domenico: e poi del1535- fece pe’ medefimi:Ja Natività del Si- 
gnore,veiiun: Dio Padre, e sun tondo', che:;fu polto. fopra la nomiriata 
tavola. E° di fua mano in Genova, negl’Incurabili , il Lazzero rifucita- 
to: nel Duomo una tavolina.col Bartefimo di Crifto, che/per eflere ) AI. 
tare'ifolato, fi vede da due facce: -e l’altra,.dov’;è la Natività di San Gio- 
vambarifta, fu fatta. per»omano di Teramo. Siccome Antonio godè una 
aflai lunga vita;: così potè fare anchie opere in'graù mumero, delle quali 
non è rimufa morizia.. Ebbe quefto artefice grande inclinazione a far paefi, 
e fempre ch'e’ poreva, ne abbelliva le opere fue; e fu anche buon profpet- 
tivo. Sarebbe ftato fuo defiderio , che nella città fua patria; fi: fondafle 
un’ Accademia, dove s’ inftruilfero i giovani nell'arte; ma non potendo» 
lo confeguire, non lafciò per quefto di far sì, che Andrea e Ottavio fuoi 
figliuoli, i quali egli applicò alla pittura, non arrivaffero ad effer pittori 
di-.nome, mandandogli a-ftudiare nella. città di Roma; e fu quello, che 
ftimolò e quafi forzò Giovanni Cambiafo a darfi a quefti ftudj in età pro- 
vetta, per la grande inclinazione; donde avvenne yiche non falorquegli 
divenne gran maeftro, ma ‘da lui ufeì il celebre. Pittore Luca Cambiafo 
fuo figliuolo, che ha poi dati a quella patria molti gran maeftri nell’arte . 


CORNELIS DI. CORNELIS KUNST 
PITTORE: DI REIDEN 


intatta n 


Figliuolo e Difcepolo di Coruelis Eugelbrechten, 
nato 1493. 88 1544. 


Acque Cornelis in Leiden I’ anno 1493. di un tal Corne- 
lis Engelbrechten, in quella città allora celebre Pittore: 
e pervenuto nell’ età di poterfi applicare ad alcuna pro. 
feffione, fi diede allo ftudio del difegno e della pittura, 
fotto la difciplina del padre, appreffo al quale ftava an- 
cora Luca d’ Olanda ,. dipoi tanto, rinomato. Dopo 
eflerfi alquanto ‘approfittato nell'arte, ma conofcendo 


con quanta poca utilità e’ poteva quella efercitare nella fua patria, allora 
molto fcarfa di ricchezze, usò talvolta portarfi a Bruges in Fiandra, do- 
ve pel concorfo de’ mercanti e foreflieri, correvano gran danari, ed era la 
fua pittura molto ftimata. Quì trattenevafi per qualche anno, ABAndo Pi 
quando 
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quando meno, fecondo le congiunture, che fe gli apprefentavano di efer- 
citare fuo meftiere, onde vi fece molte opere. Dipinfe anche in Leiden 
fua patria: e l’anno 1604. vedevafi in cafa di Dirck Van Sonneveldt, che 
in noftra lingua fignifica dal Campo del Sole, un portar della Croce» 
co’ due Ladroni, ne’ volti de’ quali fi fcorgeva affai bene efprefla la mefti- 
zia e’l dolore, che pure anche appariva in quelli delle Sante Donne: e fu 
quefta ftimata una delle migliori opere ch? e’ facefle mai, Era anche nella 
fteila cafa una Depofizione di Croce, di colorito accefo e ben lavorato. 
Aechtgen Cornelis fuo figliuolo , allora in età di fettantadue anni, aveva di 
fua mano il ritratto di lui, e quetlo della fua feconda moglie; in atto di 
federe in un loro bel giardino, fuori della porta Vaccina: e in lontanan= 
za era fatta dal naturale, una veduta della città, dalla banda di quella porta. 
Per un monaftero fuori di Leiden, inun borgo, chiamato il Burgo di Leida, 
dipinfe molte tavole, che furon poi disfatte , quando feguìla ribellione da 
Spagna. Per diverfi cittadini difua patria dipinfe molti quadri, ed in par- 
ticolare pel nobile Jacomo Vermy. Fece Cornelis da quefta all’ altra vi- 
ta paffaggio nel 1544. il cinquantefimo anno della fua età. 
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LUCA CORNELISZ DE KOCCK 


CHE IN NOSTRA LINGUA VUOL DIR CUOCO 
PITTORE DI LEIDA 


Fioriva del 1520. 


fr Iccome fi poteva dire con verità, che Cornelis di Cor- 
nelis Kunft, figliuolo di Cornelio Engelbrechtfen, eò- 
cellente pittore, fofle veramente nell’arte della pittu- 
ra erede della paterna virtù; così non farebbe contro 
al vero l’ affermare, che Luca Cornelisz, del quale ora 
fi parla, non punto fi moftraffe inferiore al fratello nel 
fuo operare. Nacque egli dello fteffo Cornelio Engel- 
Culi d ® brechtsen l'anno 1495. e da effo apprefe i precetti del- 
l’arte; e perchèla fua patria non gli fomminiftrava tante occafioni, quan- 
te gli abbifognavano per poter co' pennelli oneftamente alimentarfi, fu 
coftretto talvolta (ciò che è vergogna di quefte belle arti il raccontare) 
ad efercitarfi nel meftiere del cuoco, dal che prefe il foprannome di Kocck. 
Fu quefto pittore, ne’ fuoi tempi, molto ftimato, tanto nel lavorare a 
olio, che a guazzo: e in Leida fua patria fece molte cofe; ma particolar- 
mente fi vedevano in cafa un tal’Aus Adriansz Knottr, che per fuo LRecio 
attendeva 
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attendeva ancora egli alla pittura, alcune tele fatte a guazzo affai ben fini. 
te, con buona invenzione, ed efpreffione d’affetti, appropriata all’azione 
delle figure. Fra quefte era molto lodata una ftoria dell’ Adultera Evan- 
gelica. In cafa di Jacomo Vermy erano pure alcuni fuoi quadri a guazzo.. 
Vedendo poi Luca di non poterli, per ifcarfezza d’occafioni, mantenere 
in Leiden: e fentito, che l’arte della pittura era grandemente ftimata in 
Inghilterra, fotto la protezione di Enrigo VIII che molto fe ne diletta- 
va, deliberò d’abbandonar la patria, e così infieme colla moglie e fette o 


otto figliuoli ch’ egli avevasallora, colà fi portò. Dopo tal fua partita, - 


dice il Vanmander, non efferfi avuta di lui altra notizia, fe non che a 
Leiden venne un fuo bel quadro in mano di un mercante, chiamato per fuo 
nome Hans de Hartoogh, che in noftra lingua fignifica Giovanni. del 
Duca: e che quando capitò ne’ Paefi Balli il Duca di Leycefter per Gover- 
natore, conduffe feco alcuni. Signori .Inglefi, i quali, per la cognizione 
dell’ operar fuo in Inghilterra, compravano quanti quadri fatti da lui, da» 
vano loro alle mani. i SIT da 
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GIOVACCHIMO PATENIER: 


DI DINANTE PITTORE 
Fioriva del 1520. 


sa E’ tempi, chelacittà d’ Anverfa fioriva per molte ricchez- 

' Ze pel gran negoziare, che vi facevano i mercanti di ogni 
N nazione, che era circa al 1515. entrò in quella Compa- 

* gnia de’ Pittori un tal Giovacchimo Patenier, che aveva 
una maniera di far paefi molto finita e bella. Conduceva 
gli alberi con certi tocchetti, come fe foflero ftati mi- 
Us niati, aggiugnendovi belliffime figurine ; rantochè i fuoi 
Paefi, non folo erano ftimati molto in quella città, ma ancora erano tra- 
portati in diverfe provincie. Si racconta di un tale Hendrick Metdebles, 
che in noftra lingua vuol dire Enrigo colle macchia , ancora egli pittore 
di paefi, in fulla maniera dello fieffo Giovacchimo, che fu folico in tutti 
i fuoi paefi dipignere una civetta. Ma quefto noftro Giovacchimo ebbe 
un certo fuo fordido coftume, quale io quì non racconterei, s' io non 
credefli, che ’1 faperlo, potefle apportar qualche facilità maggiore a co- 
nofcere-le fue opere da quelle d’ altri: e fe ancora Carlo Vanmander, Pit- 
tor Fiammingo, che fece menzione di quelt’artefice, nel fuo libro fcrirto 
in quell’ idioma, non avefle ciò raccontato. Dipigneva egli dunque in 


ogni fuo paefe, niuno eccettuato , un uomo, in atto di fodisfare a’ cor- 
porali 


ì 
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porali bifogni della natura: e alcune volte fituavalo in prima veduta, ed 
altre volte còn più ftrano capriccio, lo faceva.in luogo tanto ripofto 
ch'e’ bilognava lungamente cercarlo, e in fine fempre vi fitrovava tal figura” 
Fu coftui molto dedito al bere, ed era fuo più ordinario trattenimento’ 
la taverna, dove prodigamente, e fenz’alcun ritegno, fpendeva i fuoi 
gran guadagni, fino alrimanerfi fenza un quattrino ; ed allora folamente, 
forzato da neceffità, faceva ritorno a’ pennelli, Aveva un difcepolo, che 
fi chiamava Francefco Moftardo, Pittore d’ incendj ftimatiffimo, al quale 
convenne aver con lui una gran pazienza, perchè e’ non fu quafi mai 
volta, che Giovacchimo tornaffe dall’ ofteria alterato dal vino, che non 
lo cacciaffe fuor di bottega; ma egli, che defiderava di approfittarfi, tutto 
diffimulava. Alberto Duro fece così grande ftima de’ paefi di Giovacchi- 
mo, e del fuo valore in quella forte di lavoro, che una volta fi mife a fare 
il fuo ritratto fopra una lavagna, con uno ftile di ftagno, e riufcì tanto 
bello, che e' fu poi da Cornelio Coort di Hoorn, città delle fette pro- 
vincie, intagliato in rame, fotto il quale fcrifle alcuni verfi compofti dal 
Lanfonio. Molte opere di Giovacchimo furon portate a Midelburgh, che 
poi l’anno 1604. fi vedevano in cafa di Melchior Wyntgis, Maeftro della 
Zecca di Zeilanda. Fra quefte era un quadro di una battaglia ; tanto fini- 
to, che ogni più fquifita miniatura ne perdeva. Fu anche il ritratto di 
Giovacchimo dato alle ftampe poco avanti a detto anno, con intaglio di 
Tommafo Galle, e fotto co’ feguenti verfi, compofti dal nominato Lan- 
fonio: 
Has inter omnes nulla quod vivacias 
Foachime, imago cernitur 
Espreffa, quam vultus sui: non bine modo 
l'atum eft quod ilam Curtii 
In ere dextra tncidit , alteram febi 
Que nunc timet nunc emulam. 
Sed quod tuam Durerus admirans manum, 
Dum rura pingis, & cafas, 
Olm exaravit in palimpfeffo tuos 
Vultus abena cufpide: 
Quas emulatus lineas fe Curtius, 
Nedum preivit cereros, 
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TRE ZL DE RE 8 


PITTORE DI BOVINES 
Della fcuola di Giovatchimo Patenier, fioriva circa il 1520. 


e A Neora quefto Pittore, che fu nativo di Bovines, luogo della. | 
€ SS Fiandra; vicino a Dinant, fu detto per foprannome de Bles, 
Ten Cal che fignifica co/la macchia, perchè aveva una ciocca di ca- | 
ZZZ OI pelli interamente bianca ; feguitò la maniera di Giovacchi» 
Wii ino Patenier, l’opere del quale molte {ftudiò , Ebbe un mos 
== do di colorire diligentiffimo, che però nel fuo dipignere 
impiegava gran rempo. Ebbe dali Alpe ne’paefi, che foleva fare | 
piccoli aflai. In effi rapprefentava mafli, alberi e infinite figure, ed inogni | 
paefe dipigneva una civetta, la quale alcune volte collocava in luogo 
canto ftrano, che per molto minvtamente; che fi offervaffe ogni parte del. | 
paefe, bene fpeffo non fi trovava, e:faceva di meftieri tornarne a cercare; -| 
finchè finalmente, ove menofifarebbe creduto, fi vedeva quefto animale. | 
Erano di mano di queft artefice l’anno 1604, in Midelburgh appreffo Mel- | 
chior Wyntgis, Maeftro di Zecca di Zeilanda,; tre paefi affai grandi, bel- | 
liffimi, in uno de’ quali era la {toria diLot. In Amfterdam, apprello Mar- | 
ten Papembroeck, un paefe anch’ cito grande affai; in cui Enrigo aveva | 
figurato un botteghino, che dorme fotto unalbero, mentre molte fcimie, | 
avendogli aperte le fcatole e fciorinata la mercanzia, cavatogli le calze e | 
i calzoni, fanno con efle varj gefti ridicolofi : altre appiccano all’ albero i | 
naftri, altre fi pettinano, altre fi{pecchiano, una fi prova le calze, una fi i 
vefte i calzoni del mercante, eduna meflafi un pajo di occhiali al nafo, fiffa- | 
mente gli guarda quanto egli ha di fcoperto . Nella ftefla città aveva Mel» | 
chior Moutheron un quadretto piccolo, affai finito, dove era la ftoria de’ | 
due Difcepolidi Crifto, che vanno in Emaus, molto artificiofamente lavo» | 
rati: e in lontananza aveva il pittore rapprefentati gli flefh Pellegrini po- 
fti a tavola col Signore. Colorì lo fteffo molti quadri della Paffione , ed | 
altre opere fece, che ebbe la Maeftà dell’ Imperadore e altri Monarchi e {il 
private perfone. Fu anche fuo particolar talento, ajutato in ciò dalla na- {l 
tura, perch’ egli ebbe un ottima vifta , il far figure piccoliffime, e quafi |! 
invifibili, e in grandiflima quantità, in che veramente fu fingolare, 
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BERNARDO VAN-ORLAI 


PITTORE DI BRUSELLES 
Fioriva circa il 1 520. 


Nea EL tempo, che operava in Roma il Divino Raffaello, ville 
se ANS TB ancora ed operò in effa cicrà un valente Pittore di Brufelles, 
SIR CÒ) x per nome Bernardo Van-Orlai. Quetti eflendofi a principia 
DISNTON ; fatta una maniera, che pendeva verfo il fecco, modo di di- 


g pignere antico : col darfi poi a vedere e ftudiare le pitture 
dello ftello Raffaello e de’ fuoi buoni difcepoli, come Giulio 
Romano ed altri fimili, quella manchevole maniera, mutò in altra molto 
nobile e vaga. A quefto artefice ,, tornato ch’ e’ fu alla patria, fu data la 
cura di far condurre tutte le belliffime tappezzerie , che i Papi, Impe- 
radori e Re facevano fare in Fiandra, con difegni di pittori Italiani: 
e non è mancato chi affermi, che alcune tappezzerie , in cui fon rappre. 
fentate ftorie di San Paolo, che fi vedono nella Guardaroba della Maeftà 
del Re di Francia, le quali furon fempremai ftimate, fatte con difegno di 
Raffaello, foffero difegnate da Bernardo fopra alcune piccole invenzioni 
dello fteflo Raffaello. E' ftata anche opinione, che alcune altre belliffime 
tappezzerie, in cui fi vedevano le cacce dell’ Imperatore Maffimiliano , 
teffute con gran quantità d’ oro; Ie quali furon gia di Monsù di Ghifa, 
e fono {tate credute fatte con difegno d’ Alberto Duro. ancor’ effe fieno 
fare inventate da Bernardo , forfe nel tempo ch’ e’ cominciava a miglio» 
rare la prima maniera. Ma comunque fi fia la cofa, giacchè io non aven» 
do vedute queft' opere, non ne fo dar giudizio, egli è certo, che a que- 
fto Bernardo, per la fua virtù, toccò a foftenere il carico di foprinten- 
dere a tutte le opere di pittura e di tappezzerie, che dall’ Imperatore 
Carlo V, fi ficevam fare in quelle parti, ficcome a tuttii vetri, che fi fe» 
cero per le Chiefe di Brufelles. Ebbe coftui un difcepolo, che fu anche 
fuo ajuto nel dipignere, che fi chiamò per nome JONS, gran pittore di paefi, 
che dicono anche aver lavorato in dette cacce dell’Im peratore Maffimiliano. 
Fu fimilmente fuo fcolare PIETRO KOECK, nativo d'Alott, buoniffimo 
pittore ed architetto, il quale poi, come fi è narrato nelle notizie della 
{ua vita, fe ne pafsdò in Turchia, 
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BOCCACCINO  BOCCACCI 
PITTORE CREMOXESE 
I Natv...i.. 1358. 


ra Occaccino Boccacci, detto Boccaccino, Pittor Cremonefe, 
P fiorì circa ili 520, Tenne una maniera di dipignere ffa ’l 
SS mioderno e l'antico, e nella fua patria ebbe fara di buon 
P pittore; tantochè divenuto oltremodo gonfio; pel con- 
è cetto di fe fteffo, fentendo celebrare le opere, ché in Roma 
8 aveva condotte il gran Michelagnolo ; colà appofta volle 
portarfi, E non prima l'ebbe vedute, che cominciò a par- 
larne così male» che apportò non poca maraviglia agl’intendenti dell'arte. 
Non andò molto» che a coftui fu dato a dipignere uria Cappella nella Chiefa 
di Santa Maria Trafpontina, da coloro; che avendo di lui formato qual- 
che concetto, per quello folamente , che loro gliene aveva portoto la fama 
dalla fua patria, accrefciuto dal fentirlo dare tanto alla ficura, e così ma- 
giftralmente fuo giudizio fopra le opere di MicKelagnolo; ma nom ebbe sì 
tofto finita e fcoperta la fua pittura, nella quale volle rapprefentare 1° In- 
coronazione di Maria Vergine noftra Signora, che fece dare melle rifa 
tutti i Pittori di Roma, e coloro principalmente, che dalle fue? millari- 
terie fi eran lafciati perfuadere ad averlo in qualche ftima; tantorchè egli 
divenuto omai la favola di Roma, abbandonata quella città, colle trombe 
nel facco, come noi dir fogliamo , fe ne rornò alla patria, nella quale fece 
molte opere, delle quali è eg bello il tacere , che il lungo favellarne. 
Dirò folo, che le maggiori fra quefte, furono iftorie della Madonna nel 
Duomo fopta gli archi di mezzo. Inlegnò coftui l’arte a Cammillo fuo 
apice; che gli fumolto fuperiore : e nell’anno 1558. ebbero fine 1 gior- 
ni fuoi. 


pr ee ni 
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Quefto nome di Boccaccio fu ufftasifimo per l Italia nel fecolo del 1300. che 
dipoi pafsò anche in cognome , o come fi dice, în cafato. Tal nome appunto 
ebbe il Padre del noftro Fiorentino Cicerone, Giovanni Bvccacci, denomina- 

so perciò il Boccaccio , onore fingolarifimo di Firenze fua putria» © del ca- 

Fello di Certaldo , donde i fuoì maggiori, come egli attefta nel trattato De 


Flumiaibus, sr4evano loro origine . 
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JACOPO PACHIEROTTI 


PITTORE SENESE 
Della feuola di Raffaello, fioriva circa al anno 1520. 


22 guitò la fcuola di Raffaello, Fece alcune opere nella (ua pa- 
> cria affai lodate. Nella Chiefa di San Criftofano, in cui 
Je raffigurò Maria Vergine, con altri Santi: e in Santa Cate- 
‘2A rina di Fonte Branda , colorì alcune ftorie. Due tavole fece 

+22. ber la Chiefa di Santo Spirito, nelle quali dipinfe l’ Aftun- 
zione e Coronazione di Maria Vergine: e nella Compagnia di S. Bernardino 
mandò due altre tavole di fua mano, una della Natività, e l’altra dell’ In- 
coronazione dell’ ifteffa Vergine, Nella Propofitura di Cafole, in quel 
territorio, fono anche fue pitture. Vennegli poi volontà di cercare altro 
cielo: e lafciata Ja patria, fe ne andò in Francia, dove è fama, che molto 
rifplendefTe poi la virtù fua. 


LEAD E NIC 
PITTORE SENESE 


E ANDREA Drr BRESCIANINO 
E sup FRATELLO 


Fiorirono intorno al 1 520. 


4 L Capanna ne’ fuoi tempi fi acquiftò buon credito nella fua 
(REM patria, a cagione di avervi fatto più opere grandi, che fu- 
mi} a rono lodate. Fra quefte fu la facciata a chiarofcuro del 
NP Palazzo de’ Turchi, rimpetto a quello de’ Popolefchi: e le 
fà figure, che rapprefentano le forze d’ Ercole, nella fucciata 
e.cafa de' Boninfegni, poi de’ Bocciardi, non lungi dalla 
Piazza , Fu quefto artefice affai familiare del celebre Pit- 
ruzzi e di Domenico Beccafumi, al quale anche è fama, 

che infegnafle i primi precetti dell’ arte, 
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Ne tempi di colui fiorirono ancora ‘in Siena ANDREA per BRE- 
SCIANINO ed un fuo Fratello, de’ quali vedefi nella Chiefa di San Be- 
nedetto degli Olivetani, poco lontana dalla città, una tavola finita. 
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GIO. ANTONIO DI JACOPO RAZZI 
DETTO IL SODDOMA 


PEP TORE 8°R'N BS E 
Nato 1479. #8 1554. 


gag Controverfia fra alcuni intorno al luogo, onde quefto arte- 


Gcupbio li : fice traeffe i fuoi natali. Il Vafari nella vita, ch’egli fcriffe 
Vergelle ; di lui, diffe, che fu da Vercelli: e in quella, ch’egli fcriffe 
Mea 7, di Mecherino nello fteffo tempo , lo chiamò Gio. Antonio 
Vercelli . \ da Caravaggio, Ifidoro Ugurgieri lo fa figliuolo di Jacopo 
pAcone «a Razzi, nativo di Vergelle, caftelletto dello ftato di Siena: 


Pulicciano, e Monfignor Giulio Mancini in un fuo Manofcritto lafciò 
alcelietto 


nei Mugel. NOtato , ch'egli foffe di un certo fuo immaginato caftello, chiamato Riva- 
fo: vi fa tero, perchè in una denunzia, che fi trova aver fatto il Soddoma al Pub- 
teche folte blico di Siena l’anno 1531, di tutti i fuoi beni, fecondo l’ ordine, che ne 
Montepul- venne allora in quella città, egli fcriffe Giovanni Antonio Soddoma di 
Storia Fio--Bucarturo; avendo il detto Mancini, fe pur non fu errore di chi copiòil 
voro. 0° fuo manoferitto , letto in cambio di Bucaturo , Rivatero: o pure errò 
l’Ugurgieri, che notò la denunzia, fcrivendo Bucaturo, in luogo di RI- 
vatero: e di quefta parola Bucaturo da neffuno è ftato intefo il fignificato: 
ed io per me la ftimo una delle folite leggierezze e buffonerie, che furon 
fempre infeparabili compagne di quefto artefice. La verità però fi è , che 
in Archivio della città di Siena, fra l’antiche fcritture, fi trova Magnificus 
eques Dominus Fohannes Antonius de Razzis de Verzè Pidlor, alias il Soddo- 
ma, per Rogo di Ser Baldaffar Corte 1534. Sicchè pare, che fi poffa conclu- 
dere coll’Ugurgieri, che per Ja parola Verzè fia ftato voluto fignificare il 
caftello di Vergelle: e confeguentemente, che equivocaffe il Vafari, 11 
quale veggiamo avere equivocato altresì in farlo nativo di due luoghi, 
cioè di Vercelli e di Caravaggio , dicendo da Vercelli in luogo di Vergelle. 
Comunque fi fia Ja cofa, dice lo fteffo Vafari, che coftui fu introdotto in 
Siena da certi mercanti, agenti delli Spannocchi: e che egli quivi fi affaticò 
in ftudiare le opere di Jacopo della Fonte Scultore , altrimenti chiamato 
Jacopo della Quercia, le quali allora vi erano in gran sil (e 
nionio 
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Antonio adunque fu così bene inclinato all'arte, e vi ebbe così buon gu- 
fto e difpofizione, che dove e’ volle far bene, pochi poterono far meglio; 
ma come quegli, che ebbe ancora, e fempre nutrì in fe fteffo lo fpirito 
buffonefco , col quale era folito farfi largo con ogni condizion di perfone, 
non feppe anche tenerfi a fegno nelle cofe del meflier fuo; onde lavorò 
bene, fpeffo fenza ftudio o applicazione: in fomma egli fece fempre tanto 
bene quanto volle, ma non moltiffime furon quelle volte, che fu di tale 
umore, Operò in Roma, Volterra, Pifa, e più che in alcra città, in Sie- 
na, dove veggonfi , fra l'altre, alcune fue pitture di fingolar bellezza, delle. 
quali noi folamente faremo menzione, lafciando al Lettore il foddisfarfi 
dell’ altre fopra quanto ne fcriffe il Vafari. Primieramente per la Chiefa 
di San Francefco fece una tavola di un Crifto Depofto di Croce, colla 
Vergine Santiffima tramortita: ed evvi un uomo armato, che voltando le 
fpalle, fa vedere l’anterior parte nel luftro di una celata, che è quivi in 
terra, Per la Compagnia di San Baftiano in Camolia dipinfe il bel Gon- 
falone, che ufavan portare proceffionalmente, dove rapprefentò la figura 
di San Baftiano legato all’ albero. In San Domenico , alla Cappella di 
Santa Caterina da Siena, ove la fua Sacra Tefta fi conferva, dipinfe due 
iftorie, che tengono in mezzo il Tabernacolo, che contiene ella Tefta: 
edin quelle efprefTe fatti della medefima Santa, cioè: in una, a man d.ftra, 
quando avendo ricevuto le ftimate, giace tramortita, e quefta riufcì di 
tanta bellezza, che efflendo veduta da Baldaflar Peruzzi, fecegli dire con 
grande afferzione, di non aver giammai veduto pittore, che così bene 
efprimefle | affetto delle perfone fvenute e languenti, di queilo, che il 
Soddoma aveva fatto; ficcome, fecondo quello ,che ci lafciò fcritto 1’ al- 
tra volta nominato Mancini, Annibale Caracci, nel veder la tavola di 
San Francefco, ebbe anch’egli a dire, che il Soddoma, al certo, fra’ Pit- 
tori, fu di tanto buon gufto, che pochi de’ fuoi pari eran foliti vederfi in 
quel genere, L'altra ftoria, dalla parte finiftra, non riufcì di tanta perfe- 
zione a gran fegno. Lodatiffima ancora fu una fua tavola dell’ Adorazione 
de' Magi, che fece per la Chiefa di Sant’ Agoftino ; fopra una Porta della 
città, chiamata la Porta di San Viene, in un gran tabernacolo, dipinfe a 
frefco la Natività del Signore, ed in quefta iftoria, nella perfona di un 
vecchio, con un pennello in mano, ritraffe fe (teffo, Sopra la porticella 
dipinfe pure a frefco in un muro. Sopra la porta de’ Marifcotti dipinfe 
un Crifto morto in grembo alla Madre, opera condotta a fomma perfe- 
zione. Colorì molti quadri per Roma, e per diverfi cittadini in Siena; 
e perchè egli molto fi dilettò di far ritratti al naturale; aifai ne fece, che 
farebbe lunga cofa il deferivere, Fu coftui un di quelli ambiziofi cervelli, 
che vivendo capricciofamente, e lontano da’ modi degli altri uomini, ed 
in ogni cofa fingelarizzandofi, pare che cerchino la gloria loro in non al- 
tro, che in farfi burlare; onde non è gran fatto, che egli, col governarfi a 
capriccio, eda perfona poco afiennata, ficonduceffe finalmente in tal mife- 
ria,che effendo venuto , per così dire, in odio ‘anche a fe fteffo, vecchio e 
povero, fi conduffe a morire allo Spedale: e ciò fu l’anno fettantacinquefi- 
mo di fua età, e della noftra falute 1554. Furono difcepoli-del 3A 
P 3 arto- 
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Bartolommeo Neroni Senefe, detto per foprannome Maeftro Riccio, che 
fu anche marito di una fua figlivola, ed erede di quel poco, che apparte. 
nente a queft’ arti, rimafe alla fua morte. Fu anche fuo difcepolo Girola= 
mo, detto Giomo del Soddoma; che morì in giovenile età. 


ce ra SIT) 


TOMMASO ALESSI, peTTo IL FADINO, 


GALEAZZO CAMPI, BERNARDINO RICCA, perTo 1 RICCO, 
GALEAZZO PISENTI, pErrto SABIONETA 


PITTORI CREMONESI. 


RS O addietro fatta menzione di alcuni Pittori Cremonefi, che 
poco avanti al 1500. furono i primi ad operare con affai lo- 
2 devole maniera: tali furono Galeazzo Rivello, Altobello 
X Milone, Bonifazio e Francefco Bembi, Giacomo Pamporino 
>] e Boccaccino Boccacci. Dirò adeffo alcuna cofa di altri de- 
rivati dalle fcuole di coftoro. 'Tommafo Aleffi, detto il Fa- 
dino, ficcome abbiamo da Anton Campi nella (ua ftoria, ftato amiciffi- 
mo di Galeazzo Campi, padre dello fteffo Antonio , ebbe una maniera 
tanto fimile a lui, che le pitture dell’ uno nè punto nè poco fi diltingue- 
vano da quelle dell’ altro. 


fo CAMPI, fa buon pittore, e operò di quella manie. 
ra, che noi dichiamo, antica moderna: dico di quella de’ primi 
tempi del Perugino, Giovanni Bellino e fimili, che tenne alquanto del 
fecco. Vedefi però di propria mano di queft’artefice il fuo proprio ritrat- 
to, nella tanto rinomata Stanza de’ Ritratti de’ Pittori, nella Real Gal. 
leria del Sereniffimo Granduca: il qual ritratto è condotto di aflai buona 
maniera, e quafi in ful gufto, tanto rifpetto all’ attitudine, quanto rifpet- 
to al veltire del noftro Andrea del Sarto, il quale, nel tempo fteffo, che 
fu fatta quefta tal pittura, già fi era refo celebre per tutta Italia e fuori , 
Nella deretana parte della tela fi leggono in lettere antiche romane fcrit- 
te le feguenti parole. Ego Galeazius Campi Annorum 53. fi non me ipfum , 
quia bomo dare, faltem imaginem meam a me elaboratam Julio Antonia, & 
Vincentio «Antonio filiis meis reliqui pridie Idus Aprilis M DXXVII1I. 
Dipinfe egli per la Chiefa di San Sepolcro di Ferrara una tavola : e per 
quella di San Domenico di Cremona ne colorì un’ altra, della quale fa 
menzione Francefco Scannelli da Forlì nel fuo Microcofmo della Pit- 
tura. ll Vafari afferma, che egli dipigneffe pure nella fua patria la Al 
ta di 
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tà di dietro di San Francefco. Altre pitture conduffe queft’artefice in effa 
città, le quali ne’ fuoi tempi furono molto lodate; ma in proceffo di tem- 
po fono {tare tolte di luogo, per collocarvene altre moderne. 1 tre fi- 
gliuoli di lui già nominati, feguitarono la pittura, Antonio € Vincenzio 
Antonio riufcirono uomini di valore, e Antonio aggiunfe alla pittura le 
umane lettere, come a fuo luogo diremo. 


ERNARDINO RICCA, detto il RICCO, feguitò la maniera di 
#) Galeazzo, ma fra alcune fue opere, che reftarono in Cremona, non 
fi fcotgé cofa, che degna fia di memoria. 


SALEAZZO PISENTI, decto il SABIONETA , fu anch’ egli in 
quelti tempi, più fculvore in legno, che pittore. 


AR dog o Pi 
CHE IN QUESTO TEMPO FIORIVANO 
NELLA CITTA DI GENOVA 
E NEL SUO STATO. 


NWERWM NTONIO SEMINO , nato circa al 1485. avendo attefo alla 
Ya pittura appreflo a Lodovico Brea, Pittore Nizza:do, giunfe 
a ftato di qualche ftima nella fua patria, nella quale molto 
operò. Colorì per la Madonna della Confolazione, in una 
piccola tavola, l’ Arcangelo San Michele; ‘per quella di San 
Domenico un .-Depofto di Croce; è ‘accrefciutefegli je com- 
miffioni, fece compagnia con un pittore, ftato fuo condifcepolo , chiamato 
‘TERANO PIAGGIA, col quale dopo il 1530. operò molto. Fecero vede- 
requefti due in Sant'Andrea il martirio del Santo: e nella foprannominata 
Chiefa di Santa Maria della Confolazione, dipinfero:molto a frefco. Chia- 
mato poi il Semino a Savona , ‘colorì pe’ Riari la tavola di lor Cappella 
in San Domenico, e un mezzo ‘tondo, che fu pofto fopra ad effa tavola. 
Tornato a Genova, dipinfe per lo Spedale degl Incurabili la toria della 


Refurrezione di Lazzaro: pel Duomo fece la tavola di San Giovambatifta, 

in atto di Battezzare il Signore : ed un’altra tavola dello fteffo Santo vi 

colorì Teramo Piaggia., Molte e molte furono le pitture, condotte da quefti 

due fempre unitiflimi compagni, e fono fparfe per quello miti e per 
4 o più 
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lo più veggonfi adorne di vaghiflimi paefi e graziofe profpettive, nelle 
quali cofe fare, ebbero ambidue talento non ordinario. Morì il primo in 
età decrepita, ma quando foffe la fine del fecondo, non è pervenuto a 
notizia noftra. 


(i a quefti medefimi tempi viffle pure in Genova NICCOLO COR- 
SO, che nella Villa di Quarto dipinfe molto a frefco pe’ Monaci di 
San Girolamo, in Chiefa , nel Chioftro e nel Refettorio. Quetti, fen- 
za fpogliarfi però di quel modo di operare duro , che ufavafi in que’ fuoi 
tempi da’ Genovefi Pittori, come altrove abbiamo detto, non lafciò di 
dare nelle fue pitture, aperti fegni di pofledere un buon genio al più bel- 
lo, quandochè, colpa dell’ efempio di ogni altro profeffore di quella pa- 
tria, non gliele fofle ftata impedita l’operazione. 


D ANDREA MORENELLO , altro pittore di quel tempo, veddefi 
in San Martino di Bifagno una ben condotta tavola, da elfo fatta pe” 
Fratelli della Compagnia di noftra Signora, in cui rapprefentò la Vergine 
Santiffima, in atto di coprire col proprio manto i fuoi divoti: e nella ftefla 
Chiefa fece altre opere. Devono a quefto artefice i Genovefì Pittori, la 
lode di effere ftato fra’ primi, che la crudezza della maniera incominciaffe 
a tralafciare alquanto, con che fu a parte con altri fuoi coetanei , di aprire 
la ftrada a quei che vennero dopo di lui, di fare il fimigliante e più ancora. 


FE SIMONE DA CORNOLO, Religiofo dell’ Ordine Serafico nel 
Convento di Santa Maria degli Angioli, poco diftante da Voltri, 
anch’ eflo Genovefe, aggiunfe al {uo dipignere di figure, buona vaghezza 
di profpettiva, come moftrano le opere fue nella nominata Chiefa di Santa 
Maria degli Angeli: e particolarmente due tavole, che una nel Coro, 
e rapprefentano un Sant Antonio di Padova, e la Cena del Signore . 


Po dopo coftui, fiorì ancora FRA LORENZO MORENO, Religio= 
fo dell’ Ordine del Carmine, il quale nel 1544. dipinte a freico fo- 
pra la porta della Chiefa di fuo Convento, intitolata noftra Signora del 
Carmine, l’ Annunziazione di effa Santillima Vergine, la quale poi in oc- 
caficne di nuova fabbrica (tanta fu la ftima, che ne fecero quei fuoi Reli- 
giofi ) e con non minore diligenza, fu fegata in tre pezzi, giacchè il trafpor- 
tare la {mifurata mole del groflo muro, ov’ ell’ era dipinta, rendeafi quafi 
impuflibile: con gran difpendio trafportata nel Chioftro , nella facciata 
che è rimpetto alla porta, per la quale da eflo Chioftro fi fcende in Chiefa : 
e lo fteflo ancora fecero di un’ altra fua fattura, cioè di una Vergine in 
abito Carmelitano ftata da Lorenzo colorita fopra la porta, che fepara il 
Convento dalla pubblica ftrada, che collocaronla nel portico, che è dalla 
porta, per cui fi entra nel primo Chioftro. 


MAESTRO 
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MAESTRO, 
AMICO ASPERTINO 


PITTORE BOLOGNESE 


Fioriva circa il 1510. 


‘ag BBE quefto Pittore i primi infegnamenti dell’arte dal Fran» 
cia Bolognefe: dipoi datofi a ftudiare le opere di diverfi, nel 
vagar ch’ ei fece per tutta l’Italia, fi formò una maniera 2 
modo fuo, da tutte l’altre diverfa, come quegli, che aveva 
anche un cervello così torbido, ftrano e fantaftico, che non 
da) punto fi confaceva con quello degli altri uomini. Usò egli 
ftudiare indifferentemente il buono e 'l cattivo, forfe a fine di ammaflare 
gran materia, per aver molto da mettere in opera,e prefto sbrigarfi di ogni 
gran faccenda, come fu poi fuo ordinario coftume, e forfe anche guidato 
da una certa fua ftraniffima opinione, che foffero degni di molto biafimo 
coloro, che nel fuo tempo fi davano allo ftudio della maniera di Raffaello ; 
quafichè , com’ egli diceva a ciafcuno, non aveffe dato la Natura tanto ca. 
pitale da poterfene fare una da fe, che folle propria fua; quella poi proc- 
Curando di accompagnare con una buona pratica nel difegno. Noi però 
non temiamo di affermare , che gli fortifle bensì il farfi una maniera di proprio 
capriccio » ma non già l’ accompagnarla con buon difegno: e di ciò fanno 
fede i molti difegni di fua mano, che fi trovano fra gli altri degli eccellen- 
ciflimi pittori, ne’ Libri del Sereniffimo di Tofcana, raccolti dalla glo» 
riofa memoria del Sereniffimo Cardinal Leopoldo, ne’ quali vedefi cam-. 
peggiare affaipiù il capriccioe la fantafticheria di quella mente, che la imi- 
tazione del vero. Moltiffime furono le opere, che fece coftui nella città di 
Bologna e fuori, a frefco e a olio; fra le quali fi vede del buono e del 
manco buono, e anche del cattivo, forfe (come di lui diffe il Guercino ) 
perch’ egli ebbe i pennelli da tutti i prezzi: e forfe ancora, perchè fimili 
ftravagantillimi cervelli e di poca levatura, non mai ftanno in un medefimo 
‘affetto, e per confeguenza in un medefimo gufto. Fra le fue migliori pit- 
ture fi annoverano: Una Madonna fotto il portico degli Ercolani in Ga- 
liera: una tavola nel Refettorio de’ Padri di Santa Maria Maggiore, dove 
fisurò Maria Vergine col fanciullo in aria, e un Santo Vefcovo, Santa Lu» 
cia e San Niccolò, in atto di donar le palle d'oro a tre fanciulle, le quali 
nella fteffa tavola figurò inginocchioni. E°fimilmente, avuta in conto di 
buona pittura, una facciata della Libreria di San Michele in Bofco, dove 
vedefi l'Eterno Padre, Gesù Crifto Crocififo, e lo Spirito Santo in forma 
di colomba. Viè Adamo genuflello, con molte figure di Patriarchi e di 
altri Santi del Nuovo e Vecchio Tefltamento, e Dottori. Si portò ancora 
aflai 
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affai bene in alcune facciate di cafe , delle molte, che fecein Bologna, fra 
le quali belliffima fu una di chiarofcurò in fulla piazza de’ Marfilj, dove 
fono affai fpartimenti di ftorie, e un fregio di animali, che combattono 
fra di loro; condotti con gran fierezza èd artificio, Dipinfè in Lucca fto- 
rie della ‘Croce edi $.Agoftino'nella Chiefa di SanFridiano, tutte piene 
di ftrani capricci, con molti ritratti d’ uomini cofpicui di quella città. 
Operò molto in Roma ed in.altre città d’ Italia. 11 Vafari nello fcriver 
ch’ e’ fece alcuna cofa di coftui, fifervì di notizie sì proprie, che veramen» 
te la fece da pittore, quanto da ftorico, averido con poche parole dipinto 
un’ uomo di fimil taglio, tanto al vivo, che pare propriamente , che nel 
leggere fi vegga lui fteffo; onde noi nen abbiam difficultà di portarle in 
quefto luogo, tolte ‘a verbo a verbo. Dice egli dunque così. Dipizneve 
eAmico con anibedwe le ‘mani a un tratto, tenendo în una il peranello del chia- 
r0, e nell'altra quello dello fcuro. Ma quelch'era più bello e da ridere, ff è, 
che ffanido cinto, aveva ‘intorno intorno la ‘coreggia piena di pigmatti pieni di 
colori temperati; dimodochè pareva il Dizvolo di San Maccario con quelle van- 
re ampolle: ‘e quando lavorava ‘con gli ‘occhiali al nufo, avrebbe fatio ridere s 
Saffi, e tmaffimamente fe e° fr metteva a cicalare, perchè chiacchierando per ven- 
ti, e dicendole più ffrane cofe del mondo, ‘era uno fpaffo + fatto fuo. Vero è, 
che e° non usò dir'bene di 4g? ge alcuna, ‘per virtuofa o'buona ch''ella foffe , 0 
per bontà che e’ vedeffe in lei di nasura‘o ‘di fortuna. Fin quì il Vafari. 
Segue poi ‘a dire, ch'egli ebbe ‘gran rivalità con Bartolommeo da Bagna- 
| cavallo; a concorrenza del quale, ma ‘alquanto peggio di lui, fece una 

ftoria della Vita'di Crifto, cioè la Refurrezione: e veramente nell’inven- 
zione di quefta, quantò ‘in ogni altra fua Opéra, campeggiò la ftravaganza 
del fuo cervello, ‘avendo figurato i foldati impauriti, in pazze e'‘ftrane at- 
titudini. Ma quelch’è peggio e molto reprenfibile in chi dipigne facere 
ftorie, fu l’aver figurato molti di effi Miacciati e morti dalla pietra del Se- 
polero, caduta ‘loro addoffo, fenza avere di quefta particolar circoftanza 
altro rifcontro, chel proprio capriccio. Attefe Maeftro Amico anchealla 
Scultura, e per la Chiefa di San Petronio fece un Crifto morto in braccio 
di Niccodemo. ‘Giunto finalmente all’ età di feffant' anni diede volta al 
cervello, dèlla quale infermità poi fi riebbe, fe pure non fu vero quello 
che allora fi diffe, che Quefta fofle ftata una finta pazzia. 


CROCCHIA 
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C“ROO te iorBb A 
PITTORE URBINATE 
Diftepolo di Raffaello da Urbino, fioriva circa il 1520. 


WINE Ffermano gli artefici dello Stato di Urbino, che quefto difcepolo 

MEI di Raffaello riufciffe buon maeftro: e che fia di fua mano il qua- 

{E \&i dro tondo in tavala, che fi vede nella Chiefa de” Padri Cappuc- 

> I cini a man mancaall’entrare, dove è figurata Maria Vergine con 

Gesù Bambino in collo; ma non avendo noi veduto nè quefta 

I è altre opere di tal maeftro, ne rimettiamo la fede a’ periti di quel 
uogo . 


MARCO ANTONIO 
FRANGIA BIGI 


DERE 


‘ IL FRANCIABIGIO 


PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Mariotto Albertineli, vato 1483. #& 1524. 


#2) Opo avere il Franciabigio ricevuti i princip) dell’arte dall’ AI- 
4 bertinelli, ed efferfi colle proprie fatiche acquiftato buon cre- 
dito, furongli date a fare alcune opere in pubblico, una dele 
le quali fu un San Bernardo e una Santa Caterina da Siena, a 
frefco, nella Chiefa di San Pancrazio de’ Monaci Vallombro- 
fani. Fece poi a olio una Vergine, con Gesù, per la Chiefa 


di San Pier Maggiore : e’| tabernacolo di Sant’ Job dietro a’ Servi, dove a 
frefco figurò la Vifitazione della Madonna, e alla medefima Compagnia 
dipinfe la tavola dell’ Altar maggiore. Colorì ancora li due angeletti che 
nella Chiefa di Santo Spirito full' Altare di San Niccola, fi egrna da' 
ati 
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lati dell'immagine del Santo, che in que’ tempi fu fatta di legno con mo- 
dello.di-Jacopo Sanfovino. E anche dipinfe i due tondi, dov’ è la Nun- 
ziata , e le ftoriette della vita del Santo: nella predella della tavola delle 
quali opere fu molto lodato, perchè in effe , ficcome poi fece in alcune 
altre, fi sforzò al poflibile di feguitar la maniera d’ Andrea del Sarto, con 
cui tenne fua ftanza molto tempo. A concorrenza del medefimo, nel 
cortile dinanzi alla Chiefa de’ Servi, dipinfe la ftoria dello Spofalizio di 
Maria Vergine, con San Giufeppe: ed occorfe, che avendo i Frati di 
quel Convento, coll’occafione di certa folennità, voluto fcoprirla fenza 
faputa del Franciabigio, al quale ancora reftavano a finire il bafamento e 
altro, che a lui foffe paruto neceflario: effo fe ne chiamò sì fattamente 
difguftato, che fopraffatto da collera, fubito avutane la nuova, fe ne an- 
dò al luogo della pittura, e falendo ful ponte, che ancora non era intera+ 
mente disfatto, benchè foffe fcoperta l’opera, prefa una martellina, per- 
coffe alcune tefte di femmine e un’ ignudo, che egli aveva figurato, in 
atte di rompere una mazza, e quafi interamente le fcalcinò, e fe non che 
da’ Frati e da altra gente concorfa al rumore fu egli ritenuto, l’ avrebbe 
disfatta tutta, nè maipiù, anche per doppio pagamento ftatogli offerto 
da’ Frati, volle raccomodarla. Onde non-effendofi trovato nè allora nè 
poi, alcuno eccellente pittore, che vi abbia voluto metter la mano, per 
ja reverenza, in che è flata fempre tenuta quell’opera , effa fi è rimafa in 
quel modo fteffo, nel quale dal pittore fu lafciata, Perla Cappella de’ Cor- 
bizi in San Pier Maggiore, dipinfe poi la piccola tavola di Maria Vergine 
Annunziata, che fino ad oggi vi fi conferva. Fu opera delle fue mani un 
Cenacolo pe’ Frati del Beato Gio. Colombino, detti della Calza (Reli- 
gione ftata a’ dì noftri foppreffa ) nel Refettorio di lor Convento, preffo 
alla Porta di San Pier Gattolini: e nel Cortile della Compagnia dello 
Scalzo, dipinto da Andrea del Sarto, fono di fua mano gli ornamenti 
di tutte le pitture , e due ftorie della Vita di San Giovambatifta, cioè 
quando il Santo piglia licenza dal padre per andare al deferto: ed il me- 
defimo Santo fanciullo, in atto d’incontrarfi con Gesù, Maria e San Giu- 
feppe, le quali ftorie non aveva potuto fare Andrea, per effere flato chia- 
mato in Francia. Dipinfe nella Sala della Villa del Poggio a Cajano, a 
concorrenza d’ Andrea del Sarto e di Jacopo da Pontormo, una facciata 
con iftorie de’ fatti di Cicerone. Ad iftanza d’ Andrea Pafquali, eccellen- 
tifimo Medico Fiorentino, fece per Jo Spedaie di Santa Maria Nuova 
una bella Anotomia. Operò ancora il Franciabigio in figure piccole otti- 
mamente : fece ritratti molto al vivo, e intefe molto di profpettiva, 
Fu grande amico degli Budj dell’arte; onde ne’ rempi della ftate, non la- 
fciò mai paffar giorno, che e’ non difegnaffe uno ignudo del naturale , 
tenendo in fua ftanza uomini a tal’ effetto falariati. Non ebbe gran con- 
‘cetto di fe fteffo; anzichè avendo vedute alcune opere di Raffaello, feppe 
così ben contenerfi, che non mai volle ufcir di Firenze, non parendogli 
per verun conto di poter concorrere con uomini di sì rara virtù, Non 
era però egli di così mediocre valore, quanto la fua modeftia il faceva pa- 


rere : e avrebbe fenza dubbio la noftra città, oltre alle tante opere da 
eflo 
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effo condotte, vedutene di fua mano anche delle più belle, fe però 
la morte, nel più bello del fuo operare, cioè nella fua età d’ anni qua- 
rantadue, non l’ aveffe tolto da quefto mondo , il che feguì appunto 
l anno 1524. 
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GTO: NICLOL A 
PITTOR PERUGINO 
Difcepolo di Pietro Perugino, fr crede fioriffe nel 1520. 


*RpgEce Gio. Niccola in San Francefco di Perugia fua patria una ta- 
ea vola di un Crifto nell’Orto è e in San Domenico la tavola di tucti 
N i Santi per la Cappella de’ Baglioni: e colorì a frefco alcune fto. 


San Giovambatifta nella Cappella del Cambio. 
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DA CIMABUE IN QUA 
DECENNALE II 
D EL. SEGGIO O, DVI 
DAL MDXX. AL MD XXX. 


GIULIO ROMANO 


Difcepolo ed Erede di Raffaello da Urbino, nato 1492. 1546. 


ì° Univerfale opinione degl’ intendenti dell’ arte, 
3! che Giulio Romano, tra’ moltiffimi difcepoli, che 
ebbe il gran Raffaello da Urbino, foffe il migliore. 
231 Queft’ artefice fu dotato dal cielo di una natura 
si gioviale e docile, a cagion della quale, eflendo 
it dolciffima la fua converfazione, e non ordinaria 
al l' integrità de’ fuoi coftumi, fu dal maeftro fingo- 
larmente amato: ed oltre a ciò, fe ne fervì il me- 
defimo in ajuto nelle più importanti e più rino- 
e 223] mate opere fue: e fra quefte nelle Logge Papali di 
Leon X. dove fi dice, che dipignefle di fua mano la ftoria della Creazione 
di Adamo e degli Animali, l'Arca, il Sacrifizio ed altre. .Fecegli anche 
operare nella Camera di Torre Borgia, e in molte ftorie della Loggia de' 
Ghigi. Faceva effo Raffaello ° invenzioni e i difegni di diverfe architet- 
ture, 
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ture: e a Giuliò poi gli faceva tirare e rtimifurare in grande; onde av- 
venne, che -egli diventò quel buon Pittote e Architetto, che è noto. 
Dopo la morte del maeftro, finì, infieme con Gio. Francefco , detto il 
Fattore, fuo condifcepolo, molte oi di lui, rimafe imperfette . Fece 
il difegno del Palazzo e Vigna fotto Monte Mario, detto di Madama, pel 
Cardinale Giulio de’ Medici, poi Clemente VII. e fimilmente del Palazzo 
fopra il Monte Janicolo per Baldaffsrre Turini di Pefcia, nel quale an- 
cora dipinfe di fua mano molte ftorie de’fatti di Numa Pompilio, che fi 
trova forfe giù in tal luogo fepalto : e fece anche il difegno di molte al- 
tre fabbriche della città di Roma. Dipoi, per opera del C. Baldaffarre 
Caftiglione , che molto Pamavs, fu mandato a’ fervigj del Marchefe di 
Mantova fuo Signore, pel quale fece di opera ruftica il modello del Pa- 
lazzo del Te, e vi dipinfe di fua mano ftorie di Pfiche e de’ Giganti, 
Rifece più ftanze del Ducale Palazzo , e vi aggiunfe varj abbellimenti . 
Coll’ajuto di Rinaldo Mantovano fuo difcepolo, vi dipinfe la guerra Tro- 
Jana : fece il modello della Villa di Marmirolo: e per le cafe de’ partico- 
lari e chiefe della città, condulffe molte pitture: e in fomma l'abbellì tan- 
to di fabbriche; fatte con fuo difegno, e di altre opere di fua mano, e 


‘con fua induftria feppela così bene difendere ed afficurare dalla inondazio-» 


ne del Pò, che in que’ tempi molto la travagliava, che dal Duca fu or- 
dinato, che niuno de' cittadini poteffe in effa fabbricare fenza il difegno 
di lui. Edificò per fe medefimo, nella ftefa città, una bella cafa, rincon- 
tro alla Chiefa di San Barnaba, dove effendo fatto ricco, abitò fino alla 
morte. Veggionfi di mano di queft artefice difegni infiniti, perchè oltre 
amolti, che gli occorfero fare per l’ opere, gli bifognò tuttavia difegnare 
invenzioni di fabbriche, e pitture da farfi in diverfi luoghi, oltre alle 
molte, che egli condufle, le quali in Italia e in Francis furono ftampate 
inrame. Dilettofli oltremodo dell’antiche medaglie, di cui fece una nu- 
merofa, e molto preziofa raccolta. Occorfe finalmente, che effendo mora 
to in Roma Antonio da San Gallo, Architetto celebratiffimo, che affi- 
fteva alla fabbrica di San Pietro, fu richiefto Giulio di volergli fuccede= 
re in tal carica: al che fare, egli incontrò infinite difficultà, e da coloro, 
che in Mantova governavano, e dagli amici e da’ congiunti. Or mentre 
egli le andava induftriofamente fuperando, già rifoluto di rimpatriare, e 
godere dell’onore offertoli, fopraggiunto da grave infermità, nell’ età fua 
di anni cinquantanove, diede fine a quelta vita mortale, e nella nomina- 
ta Chiefa di San Bernaba fu onoratamente fepolto . 


GIO. 
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GIO. FRANCESCO PENNI 
petto IL FATTORE 


PITTORE FIORENTINO 


Difcepolo ed Erede di Raffaello da Urbino, 
nato nel 1488. 8& 1528. 


Occò in forte a quefto Artefice di effler meffo, fin da pic- 
colo fanciullo, nella fcuola del gran Raffaello, come noi 
ufiamo di dire, per fattorino; onde fino da quella età fu 
chiamato il Fattore, cognome, che poi ritenne per tutto 
il tempo di fua vita. E perchè fu giovane di buona natura, 

p=## meritò, che Raffaello, in vita, fe lo teneffe come figliuolo, 
ed in morte, lo lafciaffe, infieme con Giulio Romano, altro fuo amato 
difcepolo, erede delle fue facultà. Fu gran difeguatore, e tanto ne' di. 
fegni, i quali ufava di terminare con gran diligenza, quanto nell’ opere, 
imitò aflai la maniera del maeftro: al quale, con altri fuoi condifcepoli, 
ajutò, nelle logge de’ Leoni, e a' cartoni per gli Arazzi della Cappella 
del Papa e del Conciftoro. Operò bene di paefi e di profpettive, e fu il fuo 
colorire tanto a frefco, che a tempera e a olio, molto lodevole. Dipinfe 
a monte Giordano in Roma una facciata a chiarofcuro : e in Santa Maria 
dell’ Anima un San Criftofano alto otto braccia, con un romito dentro 
una caverna. Ajutò ancora al maeftro nella Loggia de’ Ghifi in Trafte- 
vere, ed in molte tavole e quadri: e dopo la di lui morte, infieme con 
Giulio Romano, fini molte delle fue opere, che rimafero imperfette, e 
particolarmente quelle della Vigna del Papa e della Sala grande di Palazzo, 
Venutofene poi a Firenze, fece per Lodovico Capponi, ful canto di una 
fua villa, detta Mont Ughi, fopra l’ erta canina, lontano un miglio dalla 
città, fuori della Porta a San Gallo, un tabernacolo, che ancora oggi fi 
conferva, dove fisurò Maria Vergine con Gesù. Andatofene a Napoli 
vi fi trattenne qualche tempo, apprefilo a Tommafo Cambi Fiorentino, 
che molto lo favorì, e vi fece opere affai, e guadagnò gran danari; ma 
come quello, che molto fi diletrava di giuoco, mandando fempre ad un 
medefimo paffo le perdite di quello, co’ guadagni del fuo meftiero, siun- 
to all’età di quarant'anni, e fopraggiunto dalla morte, ebbe poco che 
penfare a provvederfi di erede. 
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DA FAENZA PITTORE 
Difcepolo di Raffaello da Urbino, fioriva circa al 1530. 


29 EL tempo, che Raffaello Sanzio da Urbino, coll’ opere 
maravigliofe del fuo pennello, fpargeva in Roma e per 
tutto il mondo fama di fe, come di artefice rariflimo, 
o per dir meglio, unico nell’ arte della pittura, venivan 
da tutte le parti richiefte fue pitture : e quelli, a’quali 
non toccava in forte di ottenere originali di fua mano, 
fi affaticavano per averne le copie, delle quali oggi molte 
fi veggiono in ogni luogo; onde era neceffario, che alcuni giovani della 
fua fcuola, mentre ftudiavano dalle pitture di lui, in un tempo fteflo fo- 
disfacefero a coloro, che tali opere addimandavano. Uno di quefti fu 
Jacomone della città di Faenza , il quale, mentre viffe Raffaello, molte 
ne fece, e forfe anche dopo, e con tale ftudio talmente fi approfittò, che 

otè elfer di non poco giovamento nell’arte a Taddeo Zuccheri, il qua- 
e, dopo che ftracco dalle noje e dagli ftrapazzi, ricevuti da giovanetto 
nella cafa di Gio. Piero Cabrefe, ftato in Roma fuo primo maeftro, con 
effo Giacomone fi accomodò. Molte ancora furono le opere inventate da 
Giacomone, e particolarmente in Faenza, dove alcune fe ne veggono 
fino dell’ anno 1570. ed io le porterò in quefto luogo, fecondo la notizia 
avurane dal Conte Fabrizio Laderchi di queila città, Cavaliere di religiofi 
coftumi, efperto nelle buone arti, e dotato di tutte quelle rare qualità, 
che poffon defiderarfi in un fuo pari: il quale, mentre io ferivo, dopoal- 
cuni anni di fervizio di Gentiluomo della Camera della gloriofa memoria 
del Sereniflfimo Cardinal Leopoldo di Tofcana, che molto amava la fua 
virtù, è nella fteffla carica paflato a fervire il Sereniffimo Principe Fran- 
cefco. Nella Chiefa dunque de’ Padri Domenicani fono di fua mano la 
Vergine Annunziata, due Profeti, ed alcune ftorie del Teftamento Vec- 
chio: e nel Refettorio de’ medefimi eran dipinti molti Santi di quell'Or- 
dine, i quali, a cagione dell’ umidità di quel luogo, fono andati male. 
Nella Chiefa di San Giovanni Evangelifta de' Padri Agoftiniani, dentro 
al Coro, è dipinto lo fteffo Santo: e all'Altar maggiore una Santa Maria 
Maddalena, che dagli Angeli è portata in Cielo: e vi è San Girolamo e?l 
Beato Giovanni Colombino. All’ Altar maggiore della Chiefa del Paradifo 
una Madonna, con Gesù, San Giovambatifta e San Francefco : e in San 
Pietro Celeftino, pure all’Altar maggiore, è di fua mano un San Giovam- 
batifta, che mofîra il Cielo ad un Moneco, che gli fta vicino inginocchio- 
ni, con San Giovanni Evangelifta, San Matteo, San Pietro Celeftino, 
e San Benedetto, Nella Chiefa di San Giovanni è la Creazione di Ada- 
mo ed Eva, e la cacciata loro dal Paradifo Terreftre: in Santa Chiara 


Qu una 
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una Madonna col Bambino Gesù, San Gregorio, ed un altro Santo: 
nella Confratefnita di Satito Rotéo la Depofizioné di Criftò dalla Croce - 
in quella della Madonna degli Angeli la Vergine AfTunta : e nella Confra- 
ternita della Nunziata , all’ Altar maggiore, una Madonna cof Gesù Bam- 
bino, con appreffo due Santi, 


I i cart, 
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RETE DA URBINO 
Difcepolo di Raffaello da Urbino, fioriva nel 1520. 


}- RA i moltiffimifuggetti, che '‘d’oghi ftatoe d'ogni condizione 
:9 goderonola umaniffima cortefia del gran Raffaello daUrbino, 
negl’infegnamenti dell’ artt della pittura, uno fu un certo 
za Prete da Urbino, che anche fu fuo parente, ed uno delli 
(\C/2. tre, fra’ quali Raffaello venutò a morte, diftribuì le cofe fue, 
3 Tali furono éffo Préètè, Giuliò Romatio,e Giovanfrancefco, 
detto il Fattore, tutti fuoi difcepoli. Fiòrì anche in quelti cempi un al- 
tro difcepolo di Raffaello, detto il PISTOJA, delle opere del quale non 
fi è potuto aver notizia, 
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SJSERONIMO BOS 
LODOVICO JANS 
E JACOMO RAZZET. 


Fiorivano nel 1520. 


Ssendo certa cofa, che ogni buon pittore, nell’ operar 
iuo, cerchi al pofhbile di farfi imitatore della natura 
e del vero, è degno di ammirazione il vederfi contut- 
tociò fra molti artefici maniere tra di loro tanto diver- 
fe, e che col folo feguitar che e’ fanno i dettami del 
proprio ingegno, fi faccia ciafcheduno miglior maeftro 
nel proprio modo, di quello farebbe talvolta riufcito, 
s'egli avelfe feguitato la maniera altrui. Quefto fi vi- 

de particolarmente in Jeronimo Bos, il quale fiorì in Fiandra nella citcà 

di Shertoghen Bofch, che in Latino vale Silue Ducum, ne’ primi pi ) 

che 


ale An's fi 
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che que’ maeftri vi cominciarono a dipignere alquanto lodevolmente; fe 
non che il fuo panneggiare fu più franco di quello, che per ognuno al- 
lora in quelle parti fi coftumava, che era fecco e di rendi molto fpeffe 
e replicate, Fu anche più fpedito nel maneggiare il pennello, facendo le 
fue pitcure , quafi alla prima, fopra tavole ingeffate: e usò, avanti di 
cominciare a dipignere elle tavole , dar loro fopra un colore di carne, 
fopra-il quale diftendeva i colori. Fu anche diverfiffimo da ogni altro 
de fuoi tempi; e valente affai nell’ inventar capricci di cofe eftrema- 
mente terribili e fpaventofe, come larve , fpiriti, ftregherie , maleficj , ed 
altre rapprefentazioni infernali e diaboliche, benchè attendefle ancora ad 
ogni altra forta d'invenzione. In Amfterdam era di mano di queft’uomo 
l’anno 1604, una Vergine, che va in Egitto, dove fi vedeva San Giufep- 
pe, in atto umile, damandar della ftrada ad un contadino, e Maria Ver- 
gine graziofamente fedente fopra un giumento : in lontananza era una 
rupe, in cui egli aveva rapprefentato, intorno ad un’oiteria, molte biz- 
zarre figure, che facevano ballare un' orfo, accompagnate da altre belle 
curiofità. Era pure in Amfterdam un’ altra tavola del Limbo de’ Santi 
Padri, liberati dal Signore : e poco diftante fi vedeva la perfona di Giuda 
ftrafcinata per una corda, appiccatagli ftrettamente al collo da maligni fpi- 
riti, ovvero figurata pel capeftro, con cui fi diede la morte: ed era cola 
curiofa il vedere la bizzarria e varietà di que’ moftri infernali, e quanto 
naturale pareva il fumo e la veduta dell’ ofcure carceri de’ dannati, che 
in poca diftanza da quel luogo appariva. Vedevafi pure in quella città 
di fua mano un Crifto portante la Croce, nella quale egli aveva ufata più 
modeftia , aftenendofi dalle molte baje, che era folito nelle fue ftorie rap- 
prefentare , foflero qualunque fi voleffero. In Haerlem, in cafa Giovanni 
Dietringeren, erano alcuni Santi in certi fportelli, e in uno era un Santo 
Monaco, che difputava con un Eretico , facendo porre fopra il fuoco al- 
cuni libri dell’ una e dell’ altra religione : e fi vedeva il libro del Santo 
volar fuori delle fiamme, e gli altri bruciarfi. Facevano anche bella vedu- 
ta le legne, e alcuni libri inceneriti, il tutto imitato maravigliofamente . 
1] volto del Santo appariva grave e modefto; laddove gli aliri erano arci- 
gni e fcompofti. Nell’altro fportello era un miracolo , dove fi vedeva un 
Re caduto in terra. Nella nominata città di Shertoghen, erano ancora 
fue opere, come in altre città di quelle parti: e fino nell’Efcuriale di Spa- 
gna furono collocate fue pitture , e tenute in gran prezzo. Quefto è 
quanto fi ha di notizia di Jeronimo Bos. | 


Nella fteffa città di Shertoghen, fu ancora un certo LODOVICO 
JANS VANDENBUS, che era molto valente in far frutte e fiori, che 
fingeva in alcune caraffe di vetro, con molta pazienza e imitazione del 
vero, facendo apparire fopra i fiori la rugisda, e quegli animaletti, che 
fon foliti volarvi fopra. Valfe ancora nelle figure: e di fua mano fi vede« 
va in cafa di Melchior Wyntgis a Midelburgh un belliffimo San Girolamo, 
quattro tondi grandi, alcuni fuochi incendiarj, frutti, fiori e altri pezzetti 
di quadri affai belli, 


Q2 Vi fu 


Chiamate 
in Latino 
Contabula- 
tiones » pie- 
ghe fatte a 
palchi . 


244 Decemnale II. del Secolo IV. dal 1520. al1530. 


Vi fu ancora un certo JACOMO RAZZET, di mano del quale era- 
no alcuni vetri beniffimo dipinti. Di quefti null’altra notizia fi ha, fe non 
che e’ fu paefano de’ foprannominati due Pittori . 
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BALDASSARRE PERUZZI 


ORIGINARIO DI FIRENZE 
PITTORE E ARCHITETTO 


Difcepolo di Raffaelo da Urbino, nato in Volterra 
Panno 1481. E 1536. 


aeeg I quefto fingolariffimo Artefice, onore della città di Siena, 
Se e anche pofliamo dire di Volterra e di Firenze , fcriffe 

8 \ tanto il Vafari con sì buone e ficure notizie, che a noi 
o (A } poc’altro riman da notare, fe non quanto è neceflario per 
fina l’affunto noftro, che è dî foddisfare all’ univerfalità del- 
9 = «Y3 l’iftoria, col dare anche di coloro, de’ quali fu da altri ferit- 
Rò ed Us CS 10, una fommaria informazione. E‘dunque da faperfi, 
come in quegli antichi tempi, ne’ quali la noftra città era molto travaglia- 
ta dalle civili difcordie, un nobile cittadino di effa, chiamato Antonio 
Peruzzi, defideroto di quiete, fi portò alla città di Volterra, dove fermò 
fua ftanza , e l’anno Igo. fi accasò, Di fuo matrimonio nacque un fi- 
gliuolo, che fi chiamò Baldaflarre, quegli, di cui ora parliamo, e di una 
figliuola, il cui nome fu Verginia. Occorfe poi il cafo del Sacco di quella 
città, a cagion del quale , al mifero Antonio fu d’uopo , dopo aver perduto 
tutto il fuo avere, partirfis ed a Siena, con fua famiglia rifuggirfene, e 
quivi'fua vita menare in gran penuria. Ma perchè, veriffima cofa è, che 
bene fpeffo più giovano per una buona e virtuofa educazione de’ piccoli 
figliuoli, e per ifveghare in efli il defiderio delle virtù, le domeftiche fco- 
modità, o vogliamo dire una certa tal quale neceffità di quello, che gli 
agi e la foverchia abbondanza non è folita di fare; Baldaflarre il fan- 
ciullo, che dotato era da natura di un bel genio a eofe dì difegno, per 
defiderio di follevar fe fteffo e Ja cafa, diedefi prima alla pratica di perfone 
dell’arte, e poi con tanto fervore agli ftudj della medefima, che poi potè 
fare gli altri progreffi, che fon paleti al mondo, Delle prime opere, che 
coftui conduffe in pittura, oltre ad alcune cofe in Siena, fu una Cappel- 
letta, non lupgi dalla Porta Fiorentina, nella nominata città di Volterra . 
Dipoi fe ne andò a Roma, e fatta amicizia con Piero Volterrano, che 
operava colà per Aleffandro VI. Sommo Pontefice , fi O 
1 lui, 


SSA 
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di lui: poi ftette con un’ ordinario pittore, che fu padre di Maturino, la- 
vorando per eflo: e finalmente avendo dato faggio di sè, cominciò ad effervi 
adoperato, Dipinfe in Sant Onofrio, e in Santo Rocco a Ripa : poi fu 
condotto ad Oftia, dove in compagnia di Cefare da Milano, dipinfe nel 
Maftio della Rocea, a chiarofcuro , ftorie militari de’ Romani antichi. 
Tornato a Roma, e incontratofi nel favore e protezione di Agoftino Ghi- 
gi, potè , con fuoi ajuti di cofta, trattene:fi in Roma a maggiori ftudj 
dell’arte fia, e particolarmente di cofe di architettura, per le quali non 
glifudi poco giovamento la concorrenza di Bramante, che in que’ tempi 
faceva gran figura. Molto ancora fi applicò alla profpettiva; onde dipinfe 
poi le belle cofe, che fi veggono di fua mano in Roma, toccanti tale fa- 
coltà: ed inventò le nobili profpettive per le commedie, che fi fecero ne’ 
tempi di Papa Leone, le quali, per fuggir lunghezza , e perchè da altri 
furono raccontate, tralafcio. Avendo egli dipinta la facciata della cafa di 
Meffer’ Uliffle da Fano, con iftorie di Uliffe; cominciò ad entrare in credi- 
to d’ uomo fingolare nella pittura: nè minor gloria gli procacciò il bel 
modello, che egli fece di fua invenzione del Palazzo di Agoftino Ghigi , 
il quale egli medefimo dipoi adornò al di fuori con iftorie di terretta: fic- 
come vi dipinfe le profpettive della Sala, e l'iftorie di Medufa nella log- 
gia in ful giardino: dove alcune cofe conduffe ancora Fra Baftiano del 
Piombo, della fua prima maniera; e dove fece anche il gran Raffaello da 
Urbino la Galatea rapita da i Marini. E di fus mano la facciata, dipinta a 
profpettive, della cafa che fudi Jacopo Strozzi, per andare in Piazza Giudea. 
Dipinfe per Ferrando Ponzetti o Puccetti, poi Cardinale, la Cappella nel- 
la Pace, con piccole iftorie del Vecchio ‘Teftamento, ed alcune figure 
grandi; e per la medefima Chiefa conduffe la belliffima ftoria di Maria 
Vergine noîtra Signora, che fale al Tempio, e tennefi alla maniera di 
Giulio Romano e di Raffaello , Coll’occafione, che fu dato il baftone di Santa 
Chiefa al Duca Giuliano de’ Medici, dovendofi dal Popolo Romano fare 
il folenne apparato , fu a Baldaffarre data incumbenza di fare uno de' fei 
gran quadri, alto fette canne, e largo tre e mezzo, in cui rapprefentò 
quando Giulia Tarpea fece il tradimento a’ Romani: e fece la profpetti- 
va per la tanto celebre commedia, che allora fu recitata: ed anche infi- 
nite altre architetture e profpettive, le quali tutte cofe furono ftimate le 
migliori, che fi foffero vedute in quelle felle. Per Francefco Bozzio, vi- 
cino alle cafe degli Altieri, dipinfe la facciata con iftorie di Cefare, nel 
fregio della quale ritrafle al vivo tutti i Cardinali allora viventi, e li dodici 
primi Imperadori, Chiamato a Bologna a fare il modello della facciata di 
S. Petronio, fu ricevuto nella cafa del Conte Giovambatifta Bentivogli, nella 
quale fece modelli, piante e profili belliffimi per quella fabbrica, operan- 
do ad oggetto di non rovinare il vecchio, ma di adattarlo con bella gra- 
zia alle fue nuove invenzioni. Mentre che egli fi trattenne in quella cafà, 
fece peldetto Conte Gio. Batifta un maravigliofo difegno a chiarofcuro della 
Natività di Crifto, e vifita de’ Magi, che poi fu da quel Signore fatto met- 
tere in opera in pittura da Girolamo Trevigi : e oggi fi conferva |’ iftelTo 
difegno, come cofa rariflima, in Firenze dagli eredi del Conte Profpero 
Q_3 Dentivo» 
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Bentivogli, fra l'altre cofe di gran pregio, che pofliede quella nobiliffima 
cafa in fimil genere, come quella che fu fempre amatrice di quefte belle 
arti, ficcome di ogni altra virtù, Fece fimilmente Baldaflar Peruzzi, per la 
Chiefa di San Michele in Bofco, il difegno della Porta: e quello del Duo» 
mo di Carpi, nella qual città diede principio all'edificazione della Chiefa 
di San Niccola: e furono ancora con fuo difegno fatte le fortificazioni 
della città di Siena. In Roma molte belliffime fabbriche furono fatte con 
fuo modello, e molte ancora coll’ affiftenza di lui ebbero lore fine, che 
da altri erano ate incominciate, Parve che al pari di fua virtù foffe que- 
fto artefice accompagnato dalla difgrazia; imperciocchè piccioli furono 
per lui gl’infortunj, che detti abbiamo, a paragone di quei tanti, che gli 
convenne foftenere dipoi nel rimanente di fua vita. Trovavafi egli tuttavia 
in Roma l’anno 1527. quando occorfe il fiero cafo del crudele faccheggia- 
mento; onde al povero Baldaffarre, oltre alla prigionia in mano degli Spa- 
gnuoli, toccò a foftenere, per opera de’ medefimi, grand’ ingiurie e ftrapaz- 
zi. Avendolo poi quegli riconofciuto per pittore e per uomo fingolare, 
gli bifognò per guiderdone de i peflimi trattamenti, far loro il ritratto di 
Borbone fteffo , ftato loro condottiere, che poc'anzi a cofto della propria 
vita, fcarfa ricompenfa della di lui crudele malvagità, aveva fatto tanti 
danni, e pofto in tante lagrime quella fempre gloriofa città, Fatto ch’ egli 
ebbe il ritratto di Borbone, prefe la ftrada per ritornò a Siena, dove, 2 
cagione di nuova invafione, patita in quel viaggio da’ malandrini, o dagli 
fparfi foldati, giunfe finalmente fcalzo e ignudo; ma perchè egli portava 
con feco fe ftello, e confeguentemente il gran nome acquiftatofi in Roma, 
- e la propria virtù, non gli mancò chi fi teneffe a grand’ onore di rimetter- 
lo bene in arnefe, e provvederlo decentemente in tanta fua calamità. 
Poi vi fu provvifionato dal pubblico; ma fermati che furono i rumori, e 
purgati i fofpetti, egli fe ne tornò a Roma, dove più che mai diedefi agli 
ftudj di architettura e delle mattematiche: e cominciò a ferivere un libro 
delle antichità di Roma, ed un Comento di Vitruvio, facendo luogo per 
luogo difegni e figure per efpreffione de’ concetti di queli’ Autore. ln que- 
fto tempo fece il difegno per un Palazzo de’ Maffimi, da fabbricarfi in for- 
ma ovale, con un veftibolo di colonne doriche nella facciata dinanzi, 
Venuto finalmente l’ anno 1536. e del noftro artefice il cinquantefimo- 
quinto, trovandofi egli aggravato dalle molte fatiche, fopraggiunto da gra» 
viffime infermità, fece da queftall’ altra vita paflaggio, e nella Chiefa della 
Rotonda, accompagnato il fuo corpo da tutti 1 profeffori, fu fepolto pr.fTo 
al luogo, ove già al cadavere del gran Raffaello era ftata data fepoltura. 
La morte di quefto’ uomo fingolare fu di eftremo dolore agl’intendenti, e di 
danno ineftimabile alla città di Roma, a cagione delle grandi opere , par- 
ticolarmente d’ architettura, pubbliche e private, che doveano aver da lui 
incominciamento è fine: e molto ne patì la Bafilica di San Pietro, per la 
cui terminazione egli era ftato deftinato da Paolo III. in compagnia d An- 
toio da San Gallo. Fu Baldaffarre Peruzzi gran difegnatore, inventore 
maravigliofo, e molto imitatore della maniera di Raffaello, Veggonfi i 
fuo: difegni, tocchid’ acquerelli a chiarofcuro, con numero dita di 
gure, 
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figure, e abbigliamenti nobili, nella raccolta della gloriofa memoria del 
Sereniflilmo Cardinal Leopoldo di Tofcana. Molti furono i difcepoli di 
Baldaffarri nella pittura e architettura, e fra quefti un cal Francefco Se- 
nefe, Virgilio Romano, Antonio del Rozzo, il Riccio, l'uno e 1’ altro 
Senefi, e Giovambatifta Peloro architetto. Ricevette anche da Baldaffarre 
buoni precetti di architettura , un certo 'Tommafo Pomarelli, cittadino 
di Siena, il quale talvolta operò in compagnia di lui: e dicefi, che al tem- 
po di Pandolfo Petrucci, penfando i Senefi di fare un foflo, che doveva 
giugnere fino al mare, edi portici della Piazza, ne fuffero con invenzio= 
ne del Petrucci delineate le piante dallo fteffo Pomarelli: ficcome quelle 
ancora del primo e fecondo ricinto della medefima città, Ancora fu fco- 
lare del Peruzzi, Girolamo, detto Momo da Siena, che operò bene in pit- 
tura, delquale fi videro molte cofe in Roma, e particolarmente la Cap- 
pella della Trasfigurazione in Araceli, e un quadro fopra la porta della 
Sagreftiavin fulla maniera di Raffaello: ed aveva anche dipinto dietro al: 
Altar maggiore nella Chiefa di San Gregorio: ed è certo,che fe a quefto 
artefice non avefle la morte troppo prefto troncato il filo della vita, egli 
farebbe pervenuto in quell’ arte a gran fegno. Cecco Sanefe fu pure di- 
fcepolo del Peruzzi, e fece in Roma l’Arme del Cardinale di "Trani in 
Piazza Navona, ed altre opere, 


P. 7 è 


ART BEPO I 


CHE FIORIRONO IN QUESTO TEMPO 


NELLA CITTA DI GENOVA 
E NEL SUO STATO. 


geed AZZARO CALVI, figliuolo di Agoftino, nella fcuola di 
$ Perino del Vaga attefe alla pittura, ed in queft’arte fu fotto 
la protezione di Agoltino Doria affai adoperato. Pel mede- 
fimo dipinfe le facciate del fuo Palazzo, con iftorie di fatti 
d’uomini di quella nobiliffima cafa. Fu anche {ua pittura 
3 2“) una facciata di una cafa vicino alla Piazza Pinelli, con ifto- 
rie di Uliffe, quando, per non reftare ingannato dal canto delle Sirene, 
fecefi legare all'albero della nave. Al Duca Grimaldi colorì due Salotti 
nel fuo Palazzo, rimpetto alla Chiefa di San Francefco, con favole di Fe- 
tonte e d’Apollo. Altre iftorie dipinfe nel Ealazzo di Franco Lellaro: 
e molte opere fece in quello de’ Bandinelli Sauli. Fu chiamato a Monaco, 
ove nell’anno 1544. molto operò in fervizio di quel Principe; e nel1547. 
Q 4 portatoli 
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portatofi a Napoli a’ fervigj di quel Re, ne riportò 1’ onore della facoltà 
di potere aggiugnere all’armi di fua cafa la telta di Moro bendato, infegna 
propria di quella Maeftà. Giunfe coftui fino all’eftcema vecchiezza, e in 
età di ottantacinque anni, ancora coloriva a frefco e a olio, in modo non 
difprezzabile; benchè egli, a cagione di difgufti avuti, per effere flato il 
fuo pennello, dal Principe Doria fuo gran protettore, pofpofto a quello 
del Bergamafco e di Luca Cambiofo , negli ornamenti che difegnavanfi di 
fare nella Chiefa di San Marco , come uomo invidiofo ch’egli era molto, 
pel corfo di ben venti anni, fi foffe altenuto dal dipignere, e in quella 
vece avefle artefo all'arte nautica, alla quale, aggiunta ad un genio mar- 
ziale e fiero, aveva avuta da natura non ordinaria inclinazione. 


ANTASILEO CALVI, fratello del fuddetto Lazzaro, fu anch’ egli 
pittore, dettegli non pochi ajuti in tutte le opere fue pel tempo ch'e? 
viffe; onde col fuo morire lafciollo in guai, e ciò feguì appunto in tempo, 
che Lazzaro effendo già divenuto molto vecchio, aveva più che mai di 
bifogno della di lui afliftenza: nè altro fappiamo di quefto artefice, 


rene ese melone minimi nem i ei "———c_e———° ‘ui 


LAN_CORNELISZ 


VERMEYN DE BEVERWYCK 
RT TORE 


Difcepolo di Cornelis, nato 1500. $& 1559 


azz Acque quefto artefice in Beverwyck, non molto lontane 
& da Haerlem, l’anno 1500. Il nome del padre fuo fu Cor-. 
nelis : appreffo di lui imparò i principj dell’arte ,e fi fece 
\ così valente, che fu pofto a' fervigy dello’mperador Car- 
NA lo V. il quale fempre lo volle appreflo di fe in tutti i 
fuoi viaggi. Conduflelo a ‘Tunis in Barberia, dove, per 
effer’egli buon Geometra ed Architetto, e fapere anche 
ben levare di pianta, fi valfe di lui nelle cofe campali, 


facendogli , nell’ occafione di porre affedj, mifurare i ter- 
reni, © rapprefentare in pittura tutte le proprie azioni di guerra, e fra quefte 
l’affedio e*! fico della citta di Tunis, delle qualiinvenzioni poi fi fervì quella 
Maeftà per far vaghe e ricche tappezzerie. Si videro belle opere di coftui in 
Atrechtin Fiandra nella Badia di San Vaes: in Brufelles erano ancora alcuni 
bei quadri e ritratti al naturale, oltre a quelli che erano nella nigi pu ua 
udula, 
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Gudula, ftati poi o guafti o portati via. Coftui fece fare il proprio fepol. 
cro nella Chiefa di San Goricks; pure in Brufelles, e nella più alta parte 
era un Dio Padre. Quefto fu poi trafportato in Praga appreflo Hans Wer- 
mein fuo fratello, che fu gran valent’ uomo nell’ arte dell’orefice, ed ec- 
cellente modellatore, di cui lo fteffo Carlo V, fi ferviva e avevalo in gran- 
de ftima. Nella fteffa Chiefa era una Natività del Signore, e un Crifto 
ignudo in piedi, con una mano ful petto, opere aflai lodate, Il ritratto 
diquefto artefice, fatto da lui medefimo , fi trovava l’anno 1604. a Midel- 
borgh in Zeelandt, appreffo Maria fua figliuola, vedova di Pieter Cappoen, 
in noftra lingua Pietro de’ Capponi, ottimamente lavorato. Nel medefi- 
mo quadro del ritratto , dalla parte di dietro, era unalontananza con una 
veduta della città di Tunis, fatta dal naturale, colle guardie de’ foldaci , 
ed effo a federe, in atto di dipignere : appreffo a lui era una donna graffa 
ignuda,con un taglio inunbraccio . Vi era ancora il ritratto di Maria, fua 
feconda moglie, affai ben fatto. Quefta donna aveva per ciafcheduna ma- 
no fei dita; ma o forfe fubito nata, o dipoi, le erano tate levate le due dita 
minori, e beniffimo fi fcorgeva nella pittura il luogo della congiunzione di 
effe dita tagliate. La medefima Maria fu dipinta al naturale dal padre in 
fua gioventù in abito Turchefco, perchè godeva di vederla fpeffe volte in 
quel modo veftita: e con tal vefte la conduceva ogni anno alla folita pro- 
ceffione della principal fefta di Brufelles, chiamata Emgangh. Era ancora 
appreffo efla Vedova ; fatto dal naturale, un ritratto di un bambino;-che 
aveva belliffimi capelli: e un trionfo di mare, fatto da fuo padre, con 
molte figure ignude affai belle . Fu quefto Giovanni Cornelisz ftrettiffimo 
amico e compagno di Giovanni Schoorel:; e l’uno e l' altro comprarono 
gran beni nella Noortolandia. L’Imperadore fpefle volte fi pigliava gufto 
di far veder coftui ad alcune Dame e Signori, perchè era di grandillima 
ftatura e beniflimo coupofto, ed aveva una barba sì lunga; che ftando 
xitto, poteva peftarla col piede: ed era cofa guftofa il vedere alcune volte, 
quando e’ viaggiava a cavallo appreffo a Principi e Cavalieri, che il vento 
gliele follevava e batteva loro nel vifo. Tenevane Giovanni gran conto, 
e ogni mattina impiegava alcun tempo in pettinarla, e a cagione di quefta, 
era chiamato Ansdella barba. Morì) queft' artefice in Brufelles l’anno 1559. 
della fua età cinquantanove o feffanta: e nella Chiefa di San Goricks, fu 
fepolto, 1l ritratto di lui, intagliato da Tommafo Galle, fra’ ritratti de- 
gli altri celebri pittori Fiamminghi, fu dato alle tampe poco avanti al 1600, 
co’ feguenti verfi, compofti da Domenico Lamfonio : 


Quos homines, que mon majus loca pinzit & urbess 
Vifendum lare quicquid & Orbis habet; 

Dum terra fequisurque mari te Carole Cefar, 
‘Pingeres ut dextre fortia faffa sue: 

Que mox Actalicis fulgerent aurea textis, 
Mascriem artific fed fuperante manu . 


Hec mi- 
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Nec minus ille fua fpetacula prebuit arse 
Celfo confpicuus vertice grata tibi, 

Jufus prolixe deveta volumina barbe 
Offentare fisos pendula ad ufque pedes. 


JOAN DI MABUSE 
i P_iTT-O0R.B 
Difcepolo di Luca a’ Olanda , fioriva nel 1524. 


=== U Giovanni della città di Mabufe: ed efendo ftato ricevuto 
saggi nella fcuola da Luca di Léida, diedefi appreflo di lui a tu» 

#3 (| diar Parte del difegno, com'accuratezza e diligenza, quanta 

mai fe ne adoprafle alcun altro' giovane in quelto tempo. 

Quefti, nella fua gioventù fu perfona allegra, ma contutto- 

SA ciò non lafciò mai diiaffaticarti, per avanzarfi nell'arte, per 
giugner poi la, dove tendevanoi fuoi penfieri. A tal fine, dopo qualche 
tempo volle peregrinare per l’Italia; ed'altre Provinciee Regni, con che 
acquiftò tanto di fapere, che:ebbe il vanto ‘di effere il primo, che ripor- 
taffe in quelle parti di Fiandra il: vero. inodo di ordinar le ftorie, € fare 
gl’ignudi e putti, col buon. gufto Italiano, i quali avanti a lui non vi erano 
ancora in molto ufo. Fra le opere, ch’ei fece, la principale e più ftimata, 
fu una gran tavola, che fu.poita fopra l’ Altar maggiore di una Chiefa di 
Midelburgh, co’ fuoi fportelli, che per la loro. grandezza, nell’ aprirfi, 
eran farti poface fopra certi ferri adattati a quell’efferto nel fuolo. Vive- 
va in quei fuoi tempicin Anverfa il celebre Alberto Duro, il quale venne 
appofta a Midelburgh a veder quella tavola; il’chetidondò in non poca gloria 
del Mabufe, L' Abate, che la fece fare, fu Maffimiliano di Bourgoignen, 
che morì l’ anno 1524. Aveva il Mabufe rapprefentato in quelta tavola 
una Depofizione di Croce, e fpefovi gran tempo , € lavoratala con in- 
dicibile artificio; ma portò il cafo, che.effendo caduto un fulmine, non 
folo incendiò e rovinò efla tavola, ma la Chiefa medefima, reftandone 
con gran dolore tutta la città, per la grande ftima in che era appreffo di 
ognuno quella bell’opera. Dopo la morte di quefto artefice, rimafero in 
efla città alcuni pezzi di tavole con immagini della Vergine, ed altre; ma 
principalmente nella flrada di Langhendephe, \in\cafa del Sig. Magrius, 
era una rapprefentazione di Crifto depofte di Croce; con figure grandi, 
tanto bene ordinate, e così pulitamente finite, e con abiti di drappi sì 
belli e naturali, che era una maraviglia. Similmente la tovaglia, colla quale 


calavano il S. corpo, e tanto quefta, che i panni e veftimenti, facevano 
pieghe 
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pieghe belliffime. Vedevanfi ahéora grafidi affetti di, dolore nelle figure. 
A-ppreffo ‘un amater dell’ arte., chiamato: Melchior Wintgis, era;una bella 
Lucrezia... In Amfterdam, in via Warmoes;riri cafa-di Marten Papem» 
broeck, era una tavola di Adamo ed Eva; ‘alta e grande, ma più alta, che 
lunga, con figure quafi al naturale, aflai belle e ben finite , della quale 
opera furono al padrone offerti gran danari; In.cafa Joan Nicker » pure 
in Amfterdam, era una gran tavola de’ fatti di un Apoftolo , dipinta a 
chiarofcuro, che pareva fatta fenza colorei.e a quella tela dov’ ella era 
dipinta, aveva il Mabufe data una certa forta d’imprimitura, che pel mol- 
to piegare che fi faceva, non. mai punto fi guaftava, Stette queft’ artefice 
al fervizio del Marchefe di Veren; al quale dipinfe Maria fua moglie, per una 
Vergine , che teneva in braccio il Bambino, ritratto d’un proprio figliuolo 
del Marchefe e della fteffa Maria. Quel’ opera fu ftimata tanto bella, che 
a comparazione-di-effa-ne-perdevano tutte l'altre fue pitture: e fino all’an- 
no 1604. fi vedeva sì ben confervata, che pareva fatta allora. Andò poi 
quefto quadro in mano del Signore di Froimont in Goude, ficcome altri 
ricratti di fua.mano furon portati a Londra. In Wicthal, in Galleria , 
era un quadro con due ritratti di fanciulli, lavorati con grande artificio. 
Avvenne una volta, che mentre il Mabufe ftava in fervizio del Marchefe, 
per non fo quale occafione di viaggio, convenne al medefimo ricevere 
nella propria cafa Carlo V. onde per fegno di offequio e di allegrezza, 
volle veftire tutta la fua gente di Dommafco bianco. Mabufe ebbe il fuo 
dommafco prima degli altri; ma perch’ egli era un’uomo, che poco fti- 
mava fe ftefflo, e tanto meno la roba, lo vendè fubito, e diedene il prez- 
zo agli amici. Quando poi fu per venire Jo ‘mperadore, il povero Mabife, 
non avendo più nè l'abito nè i danari (da provvederfene un altro, fecefi 
una toga di foglio bianco ;:e la dipinfe fopra di fiori a modo .di domma- 
fco, tanto bene e al naturale, che cra una maraviglia il vederla, di che il 
Marchefe prefe grande ammirazione. Aveva egli allora in fua Corte, ol- 
tre al Mabufe, un molto dotto Filofofo; ancora effo pittore: e uno, che 
operava bene in poefia. Quefti tre paffarono un giorno rimpetto al Pa- 
lazzo, in tempo che Jo 'mperadore.era alla fineflra: e vedendogli il Mar- 
chefe, che ftava dopo di lui, domandò a Sua Maeftà, qual de’ tre le pare- 
va il più bel dommatco; lo’mperadore allora pofe l'occhio nel veftito del 
pittore, quale appariva molto bianco e bello, e fiorito con maggior. va> 
ghezza degli altri, e già voleva dare a quello la prima lode, quando il Mar» 
chefe gli fcoperfe l'accidente e l’induftria del pittore, che tanto‘gli piacque, 
che volle averlo attorno alla tavola quando mangiava i. e più volte in tale 
occafione volle toccar quell’abito!colle proprie mani, quafichè non finiffe 
di credere al teftimonio degli occhi proprj, che gliele facevan parere di 
dommafco vero. Fu il Mabufe uomo pio, paziente, ed in ogni tua opera 
diligentifimo; ma tanto a cafo, e difprezzato di fua perfona, che piurto- 
fto pendeva nel fordido: a gagione di che, e anche dall’ avere un afpetto 
bu:bero'‘e trifto, nel paflar ch’ei faceva vna volta da Midelburgh; fu per 
fofpetto fatto prigione : e nel tempo di fua prigionia fece alcuni difegni di 
matita, o altra materia nera, belliflimi, Seguì finalmente la fua morte nella 
città 


252 Decennale ll. del Secolo IV. dal1 520. al1530. 


città di Anverfa, il primo dì di Ottobre del 1532. e nella Chiefa Cattedrale 
della Madonna fu onorevolmente fepolto. Il ritratto di lui fu poco 
avanti al 1600. dato alle ftampe, con intaglio di Tommafo Galle, con ag- 
giunta de’ feguenti verfi, compofti dal Lamfonio: 


Tugue adeo noffris feclum dicére Mabafe 
Verfibus ad graphicen erudiiffe tuum. 
Nam quis ad afpelum pigmenta politius alter 
Florida Apelleis illineres sabulis? 
Arte aliis, effo, sua tempora cede fecutis: 

Peniculi dufor par tibi rarus erit- 


Mi 


PITTORE DI FRISIA 


Fioriva nel 1522. 


AIR) CGA VARA 


A Frifia non fu mai così addiacciata, ch’ ella non produ- 
ceffe alcun’ odorofo fiore , con che poteffe abbellirfi il 
mondo. Tale fu Jan $wart, celebre pittore, che in no- 
fra lingua diciamo Giovannino Nero: e altri ancora, 
de’ quali fiamo pur ora per dare alcuna breve notizia . 
Nacque Giovannino in Groeninghe nella Vrieslande, 
che vuol dire paefe addiacciato, e da noi detto la Frifia. 

i Abitò alcuni anni in Goude: e fu nel tempo, quando 

Joan Scoorel venne in Italia, cioè del 1522. o 1523. Attefe a dipignere 
paefi e figure ignude, e nell’ una e nell'altra operazione feguitò la maniera 
del nominato Scoorel. Venuto poi in Italia, e ftato alcuni anni a Vene» 
zia, prefe ( ficcome lo Scoorel aveva fatto) un’ altra maniera al modo 
Italiano. Non fono a noftra notizia i molti luoghi, dove furono mandati 
i fuoi lavori di pittura; ben’ è vero, che ufcirono dalla fua mano alcuni 
intagli in legno, cioè: certi Turchi a cavallo, con loro archi, frecce e 
fimili, che fono aflai ben fatti: un Crifto predicante ad infinito popolo, 
che l’ afcolta dalla barca, Quefto maeftro ebbe un difcepolo , che fi chia- 
mò ARIAENPIETERSZ CRABETH, il padre del quale fi chiamava 
Krepelpieter. Quefti imparò sì prefto, che in gioventù avanzò il maeftro. 
Andò in Francia, e dopo effervi ftato alcun tempo, morì nella città Au- 
sn Au- ftum; e fu di gran danno all’ arte, perla fua grande efpettazione. Vi fu 
num. Aî» ancora un tal CORNELISZ, nato in Goude, difcepolo di Hemskerck, 


tune che dipinfe alfai bene al naturale. Quefti nella fua gioventù fu aflai Hefiso 
a > 


du pian 
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all ebrietà; ma comechè frequentava affai la corte , vinto da un certo 
prudente rifpetto € timore delle beffe, facendo forza a fe fteffo, fi mutò 
a gran fegno, Ma non faprei già 10 dire il perchè coftui, nell abbando- 
nare il bere, perdeffe ancora l’ arte, perchè da lì in poi, non maipiù die- 
de in nulla; fe non voleffimo dire, che il paffato difordine già gli aveffe 
guafto talmente il cervello, che e’ non foffe poi più a tempo ad approfit- 
tarfi dell'’emenda. Fu anche un gran pittore al naturale un tale HANS 
RAMESBIER, che in noftra lingua vuol dire, Giovanni Birra di San Re* 
migio, così detta, perchè circa il tempo della fefta di quefto Santo, fan- 
no in quelle parti la birra per bere l’ inverno. Quetti fu Alemanno, 
e difcepelo di Lambert Lombardus. Anch’ egli nella fua gioventù fi gua» 
ftò pel troppo bere; contuttociò arrivò egli all’età di preffo a cent'anni: 


e in Amfterdam, dove aveva fua abitazione, finì la fua vita. Fu ancora Herb cid 
un altro SIMONE JACOBS di Goude , difcepolo di Carel d’ Iper in Ip. 


Fiandra, che dipinfe ancor egli bene al naturale, Di fua mano era l’an- 
no 1604, in Hae:lem, appreflo a un tal Willem Tibout, che fu morto 
nell’ incendio di Haerlem, un ritratto, fatto con grande ardire. E mede- 
fimamente della città di Goude' fu un CORNELISZ DE VISCHER, 
che in noftra lingua vuol dire Pefcatore, che fu un cervello îravagantiffi- 
mo, ma dipinfe bravamente al naturale, del quale allai fi potrebbe dire. 
Morì coftui in viaggio marittimo nel venire d’ Amburgo. 
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PITTORE DI SCOOREL IN OLANDA 
Nato 1495. # 1560. 


N un Villaggio, detto Schoorel , vicino ad Alckmaer nel- 
1 Olanda, nacque l’anno 1495. al primo di Agofto Jan, che 
) dal nome della patria, fu cognominato Schoorel; ed era an- 
HRYY cori piccolo giovanetto, quando perduti per morte i pro- 
4% p'j genitori, rimafe alla cura di altri parenti ed amici, i 
3 © ® quali fino all’ età di quattordici anni nella città d’ Alcke- 
ma r lo fecero attendere alla lingua Latina, Ma il fanciullo non poteva 
refiftere ad un naturale impulfo, che del continuo l’ accendeva di defide- 
rio d’ imparar } arte del difegno: e non vedeva mai una pittura, ch'e’ 
non s’ingegnalfe di copiarla in quel modo, che poteva fare allora un fuo 
pari, che non mai aveva veduto matitatojo o pennello, Il fimile faceva di 
altre cofe naturali. e con un certo fuo cultello o temperino, conduceva 
nel legno alcuni fantocci di rilievo, che avuto riguardo alla tenera fua età, 
erano 
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erano degni di lode. Per quefto era egli diventato lo fpaffo di tutti i 
fuo1 compagni di fcuola, i quali, com'è folito di quell’ età, fi pigliavano 
tanto gufto di lui, ch'e’ nen fe gli potevan mai torre d’ attorno. Segui- 
tando dunque il fanciullo tal fuo divertimento, andò la cofa tant’ altre, 
che i parenti di lui l’appliearono a quell'arte, fotto la difciplina di Wil- 
lem Cornelisz, ragionevol pittore di Haerlem, ilguale lo prefe con patto 
di tenerlo falamente tre anni: e quanda le Schoorel non avefle perfeve- 
rato a ftar con lui tutto quel tempo, doveffero i parenti dare al pittore 
una tal convenuta ricognizione. Fecefi ferittura, la quale il maeftro ri- 
pofe in una fua borfa di cuajo. In proceffo di tempo divenne il pittore 
affai gelofo colgiovanetto Scoorel, per qualche utilità, che da effo ripor- 
tava: e tuttavia ftava con timore ch'e’ non fi partifle di cafa fua; che pe- 
rò affai frequentemente, nel tornar che faceva a cafa briaco; perch’ egli 
era uomo molto dedito al bere, minacciava il fanciullo, dicendogli: Schoo- 
rel tu fai che io ti porto in tafca, però nen te ne andare, perchè fe tu 
te ne vai ti farò vedere quelche io faprò fare a’ tuoi parenti ; rantochè venu- 
to a noja quefto continuo rimprovero al figliuolo, una fera d’ inverno, 
che tirava gran vento , cavata deftramente la feritta di quellaborfa, fe ne 
andò fopra un ponte di legno, e fattone mille pezzi, diede loro la via fo- 
pra l’acqua, fperando, che col non crovarfi più quel foglio, farebbe una 
volta anche finito quel chiaffo, ficcome feguì; perchè 11 maeftro avendo 
perduta la carta, dipoi non fi arrificava più a parlare; ma non per quefto 
lo Schoorel, che fino da quell’ età era di animo affai ragionevole e difcre- 
to, fi.partìà dal maeltro.. Diedefi egli dungue. molta da fenno allo ftudio 
dell’arte, e fino i giorni feftivi, quando non iftava aperta la bottega, fe 
ne andava fuori della città ,difegnando vedute, bofcaglie ed ogni altra 
cofa, che alla campagna fe gli rapprefentava, che foffe curiofa, e come 
noi ufiamo dire, pittorefca; come quegli che operava, fecondo un’ occulté 
dettame della natura e interno gufto, che lo portavano all’ottimo : ed era 
il difegnar fuo di una maniera al tutto diverfa dagli altri pittori; onde non 
è maraviglia, che egli poi crefciuto in età e in iftudio, dopo eflere fiato in 
Italia, portaffe in quelle parti un sì bel fare, che fu detto comunemente 
di lui, effere ftato egli quello, che faceva la guida, e portava la lanterna 
agli altri artefici, Venne intanto la fine di tre anni, che doveva ftare con 
Willem Cornelisz, quando egli licenziatofi da eflo cortefemente, fi portò 
in Amfterdam, appreffo un tale Jacob Cornelisz, gran difegnatore e vago 
coloritore. Quegli veduti i talenti del giovane, lo ricevè con dimoftra- 
zione di ftima, e pofegli amore da figliuolo: ed ogni anno, pel fuo lavo» 
ro, davagli molti danari, permettendogli ancora in certi tempi il fare 
alcune cofe per fe; e così lo Schoorel aveva qualche danaro. Aveva que: 
fto fuo maeftro una belliffima figliuola di dodici anni, nella quale pareva , 
che la natura aveffe ripofti tutti i fuoi doni, tanto di fpirito, quanto di 
bellezza. Di quefta il giuvane s’ invaghì , ed ella corrifpondeva a lui. 
Non potè però quell'amore far sì, che egli, per defiderio di perfezionarfi 
più nell’ arte, non lafcialle quell’ abitazione e ’1 maeftio; tantopiù che fi 


perfuafe, che non mai gli farebbe potuto riufcire l'averla per moglie, fe 
e’ non 
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e'non fi Folle fatto @n stari valent’ uomo: é éosì partitofi di lì, fè ne an- 
dò a are cotì uni altro rifomato Pittore; chiamato Janniin di Mabufe, 
che ftava al fervizio di Filippo di Borgogna; Vefeovo di Utrecht; ma non 
oli fecè però quefta partenza dimènticar lamore verfo la figlivola del Cor- 
Nelisz. E perchè il Mabufe era fregolito nel vivere, e fempre ftava negli 
alberghi e in fullé liti, e bene fpello conveniva a Schoorel pagare per eflo, 
è anche metterfi in pericolo della vita, vi fi trattenne pochiffimo , e fi partì 
alla volta di Colonia: è di là aridò a Spira, dove trovò un Sacerdote , il 
quale Ficéva Bene di architettura è pittura, da cui cetcò d’imparar quel. 
Parte: ed all'incontro fece egli a lui alcuni pezzi didquadri di fua mano. 
Di Spira fe ne andò in Argentina, e di la a Bafileà, e vifitò tutte le ftan- 
be e fcuole de Pittori, ben ticevuro da tutti e ben premiato de’ fuoi lavo- 
ri; perchè oltre all’operar bene, e’ faceva più in una fettimana,; che altri 
în un mefe: è però ftando poco per luogo, contuttociò operava affai , 
Andò in Norimberga, città di Alemagna: e lì fi tractennie alcun tempo 
appreffo il famofo Alberto Duro, pet defiderio di più imparare; ma per- 
chè in quegli anni aveva Lutero, colle fue falfe dottrine, cominciato a 
metter fottofopra tutte quelle parti, ché per avanti fe ne ftavano nella 
Cattolica pace; parendo a Schoorel, ché Durero cominciaffe alquanto ad 
intrigarfi ancora egli in quella caufa, per renerfi lontano da’pericoli, fi 
parti di Norimberga, e fe n’'andò a Sciers in Carinzia, dove lavorò per 
alcuni Signori: e quivi fe ne ftava con un Barone, grande amator della 
pittura, il quale lo rimunerò, non folamente con doni e altre cofe, ma 
arrivò a fegno di volergli dare una fua figliuola per moglie, il che farebbe 
ftito un grin bene perlui. Ma l’amore, ch’ ei confervava tuttavia î quella 
fanciulla d’ Amfterdam, lo ritenne dall’ accettare il gran partito: e piutto- 
fto prefo huovo vigore, cercò di farfi tuttavia maggior uomo, acciocchè 
tornando là, potefie poi averla per moglie. Di lì andò a Venezia, e vi 
prefe cunofcenza con alcuni pittori di Anverfa, e particolarmente con 
un cal Daniel di Bomberga. Mentre ch’ egli era in quella città, s’abbattè 
in un Religiofo , nativo di Goude d’ Olanda, uomo molto venerando ,"che 
era grande amatore dell’arte della pittura, Con quefti fece ftretta amicizia 
e familiarità: fe n’andòinGerufalemme,; effendo egli allora in età di ven- 
ticinque anni; prefe con fe tutti gli arnefi da dipignere, e fulle navi fa- 
ceva ritratti di diverfi perfonaggi. Scriveva in un fuo libro tutte le gior- 
nate del viaggio. In Candia, Cipri e altre provincie, difegnò paefi e ve- 
dute, piccole città, caftelli e montagne. Arrivato a Gerufalemme, fece 
tofto amicizia col Guardiano del Convento di Sion, che appreffo i Tur- 
chi era in gran confiderazione. Con effo viaggiò per tutti que’ Santi luo- 
ghi. Videilfiume Giordano, e tutti colla penna gli difegnò, infieme co’ paefi, 
pe’ quali paffava. Avrebbelo il Guardiano volentieri tenuto quivi un an- 
no, ma non.volle compiacerlo. Promefleli bene alla fua partenza di Ge- 
rualemme, di far per lui un quadro nella nave, e mandargliele, ficcome 
fece, e di Gerufalemme, e di Venezia gliele mandò: e fu la toria di San 
Tommafo, che pone le dita nel Coftato di Crifto, Quefto quadro fu po- 
fto nella Chiefa del Prefepio di noftro Signore, dove fino dell’anno 1604. 
ancora 
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ancora fi trovava, come depofero alcuni, che vennero da quelle parti. 
Aveva ancora dipinta dal vero, la ftefla città di Gerufalemme, della quale poi 
fi fervì in qualche tavola, dove rapprefentò ftorie Evangeliche, come fa- 
rebbe a dire: quando Crifto difcende dal monte Oliveto verfo la città: 
quando predica fopra lo fteffo monte e fimili. Ancora dipinfe il Santo 
Sepolcro, Nel tornarfene alla patria, fece il proprio ritratto, e ritraffe 
alcuni Cavalieri Gerofolimitani. Due anni avanti, che’l Turco pigliafle 
la città di Rodi, fi era egli nella medefima città trattenuto appreflo il 
Maeftro dell’ Ordine de’ Teutonici, da cui ben trattato, fecevi la pianta e 
la fituazione della città. Arrivato a Venezia, poco vi fi trattenne, perchè 
volle fcorrere a vedere molte altre provincie d’ Italia. Fermofli per qual- 
che tempo in Roma, dove cominciò a difegnare tutto l'antico, tanto di 
figure, che di rovine, e l’opere di Michelagnolo e di Raffaello; onde fin 
d’ allora crebbe il fuo nome appreffo di molti. Occorfe intanto, che fu 
creato Papa il Cardinale d’ Utrecht, che fu Adriano VI, in tempo ch'egli 
era in Ifpagna; ed effendofi porta occafione allo Schoorel di farfegli co - 
nofcere, acquiftò tal grazia appreffo di lui, che gli fu fubito dato il ma- 
neggio di Belvedere; Quivi fece alcuni quadri perlo fteffo Papa, ed il ri- 
tratto di lui al naturale, che fu portato a Lovanio, nel Collegio eretto dal 
medefimo Papa. Quefto buon Pontefice, dopo aver regnato un anno e 
otto mefi in circa, fi morì; onde Schoorel, dopo aver finite alcune pit 
ture in Roma, fe ne tornò alla patria. Arrivato a Utrecht, fu prefo da 
gran dolore, perchè gli fu data la nuova, che la figliuola del fuo maeftro 
d’ Amfterdam era ftara maritata ad un’ orefice ; onde il povero giovane 
Vide in un punto fallito ogni fuo difegno, e perduta quali ogni fatica, 
che a poco altro aveva egli indirizzata » che al fine di abilitarfi all’effettua- 
zione delle tanto deliderate nozze. Stetrefi in Utrecht con un certo Pro- 
pofto di Qudemunfter, chiamato Lochorft, uomo di corte, e grande ama» 
tore dell’arte. Quefti dipigneva a olioea guazzo. Quivi lo Schoorel dipinfe 
l’entrata di Crifto in Gerufalemme, colla città al naturale, c vi fece molte 
figure de' fanciulli Ebrei ed altri, che ftendona i rami e le veltimenta a pie- 
di del trionfante Signore. Fu quefta tavola, che aveva i fuoi fportelli , 
collocata nella Chiefa Cattedrale, alla quale fu donata da parenti del Pro- 
pofto di cla. In queltempo feguì una follevazione nella città, fra alcuni 
partigiani del Vefcovo, e quelli del Duca di Gueldria; onde lo Schoorel, 
per fuggire il tumulto, fe ne venne in Hacriem, dove dal Comandante 
dell'Ordine di San Giovanni, che fi chiamava Simon Saen, grande amico de 
pittori, fu ben ricevuto e bentrattato, Per queftifece alcune opere, che fino 
dell’anno 1604. fi trovavano in quel luogo: particolarmente una ftoria di 
San Giovanni che battezza, dove fi vedevano belliffime figure di vaghiafpetti, 
un bel paefe c molti isnudi per battezzarfi. Avevaegligià acquiftata gran fa- 
main quel luogo, quando fi rifolvèa pigliarvi cafa ; che però gli furono date 
a fare dipoi molte ravole per altari di quelle Chiefe : ed una, che doveva fer- 
vire per l’Altar maggiore della Chiefa vecchia di Amiterdam, in cui rappre- 
fentò un Crocififlo : dell'invenzione della qual tavola fe ne vedeva un’altra, 
purcin Amfterdam detto anno 1604. Fu poi chiamato a Utrecht di’ vgnori 
le 


JOAN SCHOOREL: 0 is 


del Collegio diS. Maria, Chiefa fondata da Enrico V, Imperadore, dove fece 
una cavola per la maggior Cappella, con quatero fportelli, il primo de’quali 
doveva egli, come gli fu ordinato, dipignere per una prova. Ricraffevialcu» 
ne perfone al naturale: ne’ primi due fportelli figurò Maria Vergine , col Bam- 
bino e S. Giufeppe, lo ’mperadore inginocchioni, in abito Imperiale, col 
Vefcovo Conradus, pontificalmente veftito : ed altre perfone vi ritraffe , che 
per comandamento dello *mperadore avevan fatto abbellire quella Chiefa: 
e vi era anche un belliflfimo paefe. 1 due altri fportelli tenne alcuni anni; 
intanto dipinfe alcune tele a guazzo , grandi quanto erano i due fportelli , in 
una rapprefentò il Sagrifizio d’ Abramo, con un bel paefe. Quefte tele fece 
poi comprare infieme con altre opere di Schoorel, il Re Filippo l’anno 1549. 
coll’occafione di trovarfi nella Fiandra, e di paffaggio in Utrecht, e fe le portò 
in I{pagna. Era di mano di coftui, in Amfterdam, un Crocififflo con-bellifli- 
mi fportelli, fatto nel miglior tempo, Gli fportelli fatti in Utrecht, e 2n- 
cora una bella ravola in Goude, inifieme con}molte altre belle opere fue, 
furon l’anno 1566. rotte e abbruciare dalla plebe. Ai Marchien, belliffima 
Badia in Artefia, era una fua bella tavola, con San Lorenzo fopra la grati- 
cola: una dell’ undicimila Vérgini, con due fportelli: (ed una con fei, 
dove aveva rapprefentato il martirio di Santo Stefano. In Utrecht, nella 
Badia di San Vaes, dietro all' Altar maggiore , era-una tavola con un 
Crocifitto, con due fportelli. In Haerlem, appreffo Gcert Willemsz Sco- 
terbosch, era un pezzo di quadro piccolo, dov’ egli aveva rapprefentato 
quando la Vergine offerfe il Figliuolo nel Tempio nelle braccia di Simeo2 
ne, con moite figure. Nella Frigia, inuna Badia, chiamata Grootouwer, 
era una tavola della Cena del Signore, con figure: al'naturale, e le facce 
ancora degli fportelli dipinte. In Malines, città tra Brufellesed Anverfa, 
era un Mercante, che avea corrifpondenza a Roma, chiamato Willem Pie- 
ters, il quale collo Schoorel aveva contratta grande amicizia : fece egli 
per coltui alcuni be’ pezzi di quadri. In Breda, pel Conte Enrico di Nafliu, 
e Rene de Chalon , Principe d’ Oranges, fece alcune opere. Fu poi chia- 
mato del Re di Francia Francefco I. per andare al fuo fervizio, con gran 
promeffe: edeiricusò, perclie nonvolle mai obbligarfi nelle Corti; anzi una 
volta, che gli piacque raccomandare un certo architetto al Re di Svezia 
Guftavo, gli mandò col medefimo a donare una bella immagine della Ma- 
donna, di fua mano; la quale fu da quel Re tanto gradita, che non ifde- 
gnò lo ferivergli una lettera di proprio pugno, in ringraziamento, invian- 
dogliela accompagnata con un ricchillimo regalo, che fu un’anello di gran 
valore, con altre fimili cofe e una slitta, con tutti ifuoi arnefi pel cavallo: 
quella appunto, colla quale foleva fua Maeftà andar fopra il diaccio, con 
un formaggio di Svezia di dugento libbre di quel pefo, del. noftro dugen- 
tofeflantafei, Lo Schoorel ricevette la lettera; ma bensì aperta, per effere 
ftata intercetta, e prefo il regalo. Fu queft' artefice affai famigliare a tutti 
i Cavalieri della Fiandra, perchè all’ arte della pittura, aveva congiunto 
la mufica e la poefia. Era buon.rettorico, e. componeva ben le commedie 
e canzoni, Tirò bene d’ arco, e parlò molte lingue francamente, cioè la 
Latina, l'Italiana, Franzefe e Tedefca» oltre alla fua nativa. Fu liberale 
R del fuo, 
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del fuo, di fpirito allegro e vivace; ma giunto ad ‘una certa età, fu così 
tormentato dalla podagra , che divenne vecchio avanti il tempo. Final- 
mente pervenuto all’età di feffantaferte, anni fe ne andò a vita migliore 
l’anno 1560. a’ fei di Dicembre. Rimafe di fuoi difcepoli il pittore di Fis 
lippo Re di Spagna Antonio Moro, il quale, pel grande affetto, che gli 
portava, volle due anni avanti ch” egli moriffe, cioè l'anno 1558; farne 
1} ritratto, fotto il quale fcriffe i feguenti verfi: 


eAddidie bic orti decus, buic ars ipfa decorens, 
Quo moriente mori e hec quogue vifa (ibi. 


MARTEN HEMSKERCK 


PITTORE D’ OLANDA 


VA 


Difeepola di Fan Schoorel, nato 1498. # 1574. 


N un povero villaggio d’ Olanda , chiamato Hemskerck, 
nacque l’anne 1498. quefto Martino, che poi dalla patria fu 
cognominato Hemskerck . Suo padre fu un tale Jacopo Wil. 

73° Jemsz, uomo di campagna, il cuì ordinario meftiere fu il 

c#3g murar le cafe a’ contadini; ma bene fpeflo, per mancanza di 

* lavoro, era chiamato da’ medefimi, in ajuto di loro faccende, 
fino a mugner le vacche. Martino; da piccolo fanciullo, fi mite ad impa- 
rare il difegno appreffo un tal Cornelis Willamsz, che fu padre di Lucas 

e di Floris, che pellegrinarono in Italia, ftudiarono in Roma e altrove; e 

riufcirono ragionevoli pittori . H padre del fanciullo, che per avventure 

non paffava più là coll’ingegno, non aveva in molta ftima |’ arte del dipi- 
gnere ; onde tolto il figlluolo da quel meftiere, lo prefe in fuo ajuto a mu- 
rare, andar per opera a mugnere, e fare altre cofe, di quelle, che ufano 

di fare i contadini. Non è poffibile a raccontare ; fino a qual fegno di 

dolore giugneffe il povero figliuolo, vedendofi richiamare da un'arte sì 

nobile, e di grandifimo fuo genio, a ftato e fervigio di tanta viltà, e da 
lui canto odiato; onde, deliberò fra fe fteffo, di cercare occafione di rom- 
perla col padre, per poter poi, con alcuno apparente pretefto, levarfi da 
quello improperiofo lavoro: e un giorno, nel tornare che ei faceva da 
una ftalla, dov’egli aveva imunte alcune vacche, portando il vafo del lat- 
te fopra la tefta, nel paffar vicino ad un albero , procurò, a bello ftudio, 

che ’] vafo percotefle in uno de’ rsmi; onde il vafo cadde a terra, e il 

latte fi fparfe ful terreno. Veduto ciò il-padre;, non folo lo fgridò be- 

flialmente, ma prefo ‘un legno, gli corfe dietro per percuoterlo; ma il 

giovanetto, 
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giovanetto , che eta bene in gambe, fuggendo come il vento, tofto gli 
fparì di vifta. Per quella notte non tornò a cafa, ftandofi, come potè il 
meglio, in una capanna di fieno. La mattina, quando ei credette che*l 
padre foffe andato al livoro, fe ne tornò a cafa: e fattofi dare alla mudre 
alcune coferelle da mangiare, e.certi pochi quattrini, fe ne partì, In quella 
giornata pafsò a Haerlem e Delft, e quivi fi ferinò, e pofefi di nuovo al- 
l’arte del dipignere appreffo un certo Jam Lucas. Diedefi il giovane tan- 
to di propolito a ftudrare, che in breve tempo acquiftò molto, Ma avena 
do poi intefa la fama, che dappertutto correva dell’ eccellente pittore 
Jam Schoorel, per la bella maniera di dipignere, ch'egli aveva portato 
d’Italia, tanto fiadoperò, che e’ trovò motio di efler ricevuto in Haerlemi 
fotto la fua difciplina. Quivi con altrettantà diligenza feguitò i {uoi Mu- 
dj, finchè apprefe sì bene quel bel modo di operare, che le cofe di Mar- 
tino, quafi non più fi diftinguevano da quelle di Schoorel; onde egli, 
come fu detto allora, forte ingelofito del difcepolo; procurò corì bella ma- 
niera di levarfelo d' attorno. Allora Martino, pure it Haerlem, andò a 
ftare in cafa un certo Pieter Janfopfèn, dove foleva abitare un tal Cortielis 
Vanberens teyn, In quefta cafa fece diverfe pitture, e fra l'altre un Sole 
e la Luna, in una ftanza dalla parte del letto; é uno Adamo ed Eva, tutti. 
ignudi, grandi quanto il naturale, le quali opere gli guadagnarono, ap- 
preffo al padrone di quella cafa, grande amore e ftima. Quindi ib 
fe n’andò a ftare in cafa un tale Joos Cornelisz orefice, dove fra’ molti 
lavori, fece una tavola, in cui rapprefentò Sarito Luca, che dipigne Ma- 
ria Vergine al naturale , col figliuolo Gesù in braccio, nella quale pure 
tenne la maniera di Schoorel: e apprefto al Santo Luca fisurò un poeta 
coronato, con che fu creduto volette fisnificare l’atmicizia, clie dee eflere 
fra la Pittura e la Poefia. Eravi ancora un Angelo, in atto di tenere in 
mano una torcia: l'attitudine di Maria Vergine, e l’ ifione del Santo, 
erano efprefle tanto al vivo, che e’ non fi poteva dir più: e ls tavolozza 
de’ colori pareva veramente, che ufciffe fuori del quadro. Bra Martino, 
quando fece quefta bella opera, in età di trentaquattro anni, come appa- 
rivanotaro nella medefima. Di quefta tavola fece egli un dono allà Com- 
pagnia de’ Pittori, perchè avendo più deliberato di partirfi d’ Hierlem per 
venite'in Italia, volle lafciarvi di fe quella memoria. Quefto quadro, fi- 
no del 1604. era ftato confervato da Quericheyt di Haerlem, nella corte 
del Principe, Partitofi dunque d’ Haerlem, per defiderio di far maggiori 
ftudj, e di veder |’ opere de’ gran maeftri, viaggiò molto per P Italia, e 
finalmente fi fermò in Roma, dove trattenuto in cafa di un Cardinale, 
vi fece molte cofe,' Quivi difegnò tutto l'antico, tanto di ftatue, quanto 
di edificj e rovine, e tutte l’ opere del gran Michelagnolo, Occorfè un 
giorno, mentre che egli era fuori a difegnare , che un giovane Italiano 
entrato furtivamente in camera fua, gli rubò due belliffime tele colorite, 
di che egli prefe grande afflizione: poi avuti buoni indizj, colle buone 
diligenze ch’ ei fece, riebbe il fuo. Quefto accidente però fu cagione, che 
egli non feguitaffe a flare in Roma, almeno per qualche tempo di più, 
com'era fuo penfiero; perchè fofpettando, che dagli amici o psi del 
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ladro, non gli veniffe fatto alcuno affronto ; e perchè fi trovava anche 
avere avanzato qualche, danaro, ebbe per bene il partirfene, e pigliare il 
Viaggio verfo la: patria, eflendo ftato in Roma tre anni. ‘Portò con fe una 
lettera di raccomandazione di un giovane, che egli aveva lafciato in Ros 
ma, grande amico fuo e del padre, indirizzata a Delft: e giunto a quefto 
luugo, fi fermò a cafo in un di quegli alberghi ;: che in quelle parti fervo- 
no per raddotto di male femmine, dove fi faceva mercato di ogni furfan- 
teria: e di quelto particolarmente era padrone quell’ uomo fanguinario; 
di cui parlammo nelle notizie della vita di Giovanni Fiammingo. Erain 
elfo albe:go una infinità di affafimamenti di poveri viandanti, a’ qualirera 
tagliata la gola, e fpogliati di panni e danari: erano i loro cadaveri fepolti 
in una foffa, che poi fu trovata piena di corpi morti; tantochè una fi- 
gliuola di quifto grande aflaffino, per non veder più una costabeminevole 
crudeltà, \e perchè all’ incontro |’ affetto paterno non le lafciava fco- 
prire tali delitti, fu, per così dire, sforzata a fuggirfi col nominato Gio» 
vanni a Venezia, come diceimmo. Voleva pure l’ Hemskerck alloggiare 
in quel luogo , dalui non conofciuto per quel ch'egli era; tantopiù, che 
da un’amatore dell’arte, a cui per avventura era diretta la lettera di racco- 
mandazione, chiamato Pieter Jacobsz, eia a ciò confortato; ma come volle 
la buona forte fua, in quell’ iftante fe gli prefentò pronta occafione d’ im- 
barco, ed egli fe ne parttla medefima fera del fuo arrivo in Delft. Tor- 
mato a cafa, già aveva lafciata la prima maniera di Schoorel, ma però al 
giudizio della maggior parte de’ pittori, non aveva megliorato. Fu alcuno 
de’ fuoi difcepoli, che una volta gli diffe, effer.l' opinione de’ Profeffori, 
ch’egli operaffe meglio in fulla maniera di Schoorel, che quando tornò di 
Roma; ma egli fi era tanto invaghito del modo di fare Italiano , che non 
fece di ciò alcun conto. Di quelto artefice era nella corte del Principe, 
nella: gran Sala, una tavola delia Natività di Crifto, ed una della Vifitazio - 
ne de’ Magi, dov’ egli aveva fatti moltiffimi ritratti, e fra quefti il fuo 
proprio: e di fuori la Nunziata, e nella figura dell’ Angelo, fopra la vefte 
di fotto, aveva lavorato in fuo ajuto un certo Jacob Rawuaert, che allo. 
ra era fuo difcepolo, come egli medefimo raccontò a Carlo Vanmander, 
Pittor Fiammingo, che tali cofe ci lafciò fcritto, Nella Chiefa vecchia 
d’ Amfterdam erano di fua mano due fportelli doppj, dov’ era dipinta la 
Paffione e la Reffurrezione di Crifto. La tavola di mezzo rapprefentava 
un Crocififlo, e fu opera di Schoorel. Nella città d’ Alcmaer era |’ an- 
no 1604. di mano di Martino una tavola dell’ Altar maggiore della Catte- 
diale, dentro la quale era il Crocififo, e negli fportelli, nella parte di 
dentro, la Paffione , nel di fuori la ftoria di San Lorenzo. In Delft era- 
no ancora molte fue opere nella Chiefa vecchia e nuova: nella Chiefa di. 
S. Aech, era una tavola d’ Altare de’ tre Magi, nella parte di mezzo 
della quale aveva dipinto uno de’ Re, e ne’ due fportelli gii altri due: nel 
di fuori aveva figurata la ftoria del Serpente a chiarofcuro. Di quett'opera 
ebbe egii per pagamento un’ annua entrata di cento fiorini; perchè, 
come quello che.era uomo timorofo, e fempre ebbe paura (come noi fo- 
gliamo dire ) che non gli mancafie il terreno fotto, fi ftudiò MER di 
| archi 
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farfi entrate per durante la fua vita, Nel Villaggio di Eertswout nella 
Horthollandia, all’ Altar maggiore, era unatavola ornata d’intaglio ,: con 
due fportelli doppj dentro era la Vita di Gesù Crifto, e di fuori la Vita 
di San Bonifazio. A _Medemblick era ancora di fua mano una tavola alla Al- 
tar maggiore. Pel Signore d’ Arfendelft fece due fportelli da altare, in 
unola Refurrezione, e nell’altro la falita del Signore al Cielo. Nell’ Haya, 
città , dove abitava il Principe d’ Oranges, nella Chiefa grande, in una Cap- 
pella del Signore Arfendelft, fece moltiffime opere con molti ritratti al 
naturale: e fra quelle l’ Univerfal Giudizio, con gli altri Noviffimi, cioè 
la Morte, l’ Inferno e ’l Paradifo, con gran copia d’ignudi. Nelle quali 
opere fi fece ajutare al nominato Jacob Rawuaert fuo difcepolo, al quale 
diede per mercede, contando, tante doble, finchè il pittore diffe, bafta . 
Ebbe Paurxe kempenaer, e poi Melchior Wyntgs, un quadro lungo, 
dove aveva rapprefentato un Baccanale, che fi vede alla ftampa, e fu una 
delle migliori opere, ch’ ei faceffe dopo il fuo ritorno di Roma. Appreffo 
Aernort di Berenfteyn, era un bel Paefe, con una lontananza, dove (i ve» 
deva San Criftofano, E veramente fu queft artefice univerfale, e operò 
bene in ogni cofa: intendeva bene l’ ignudo: e fu sì buono inventore, 
che fi può dire, in certo modo, che egli empieffe il mondo di fue in- 
venzioni; e moftrano le opere fue, non effergli mancata ancora una buo- 
na pratica nelle cofe d’ architettura. Non è così facile a raccontare la gran 
quantità di ftampe, che fono ufcite dalle fue opere, intagliate da Dirick 
Volckersz Coornhert: e fopra quelte lo fteffo Dirick fi fece valentuomo, 
perchè operò co’ precetti c affiftenza dello ftefo Martino, benchè Martino 
da per fe ftello non intagliaffe. Quefto Dirick fu uomo fpiritofiffimo , e 
faceva di fua mano quanto e° voleva. Fra l’altre cofe, che egli intagliò , 
furono le ftorie de’ fatti dello mperadore; ma quella, dove il Re fu fatto 
; prigione, fu intagliata da Cornelio Bos, alcun tempo dopo il fuo ritor- 
no di Roma., Ma tornando a Martino, egli prefe per moglie una bellifli- 
. ma fanciulletta, chiamata- Maria Jacobs Coning Docater, che vuol dire, 
Maria di Jacopo figliuolo di Re: e per onorare quefto matrimonio, i Ret- 
torici di quella patria, recitarono, nel giorno delle nozze, una belliffima 
commedia, ma dopo diciotto mefi quefta giovane fi morì. Tre o quat- 
tro anni dipoi l’ Hemscherck dipinfe gli fportelli della tavola, che era 
nella cafa del Principe in Haerlem, dove rapprefentò la ftrage degl’ Inno- 
centi. Dipoi prefe un’ altra moglie attempata, non bella, nè d’affai, ma 
molto ricca di roba e danari, benchè più abbondante di voglie, a cagion 
delle quali convenne a Martino far molte fpefe. Pervenne quefto buono 
artefice all’età di fettantafei anni: e finalmente l’anno 1574. al primo di 
Ottobre lafciò la prefente vita, dopo effere ftato ventidue anni Operajo 
della Chiefa d’ Haerlem: e nel tempo che la città fu affediata dagli Spa- 
gnuoli, erafi, con licenza del Configlio, trattenuto in Amfterdam, in cafa 
un tale Jacob Rawuaert. Fu il fuo cadavero fepolto nella Chiefa Catte- 
drale in una Cappella dalla parte di Tramontana. Aveva egli in fua vita 
fatto buona ricchezza, per aver guadagnato affai, e non avere avuto fi- 
gliuoli; onde prima di morire fece belliffime limofine, e lafciò alcuni 
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terreni, le rendite de’ quali volle, che doveflero fervire per annue doti 
di fanciulle da maritarfi, con che quelle doveffero andare a fare alcune 
nuziali cirimonie nella Chiefa, dov’egli foffe fepolto, il che fu efeguito. 
A Hemskerk, fuì cimitero, fopra il luogo, dov’ era ftato fotterrato il pa- 
dre fuo, morto in età di fettant'anni, ordinò, che fi poneffe una pirami- 
de, fatta a foggia di fepolcro, di pietra turchina, fopra la quale foffe il 
ritratto dello fteffo fuo padre, con una ifcrizione in Latino e in Fiammingo 
idioma. Eravi un puttino ritto fopra alcune offa di morto, in atto di ap- 
poggiare il finiftro piede ad una torcia accefa, ed il deftro ad una tefla di 
morto, con unaifcrizione, che diceva COGITA MORI. Sopra que- 
fto era l’arme fua, cioè una mezz’ Aquila da man deftra, e dalla finiftra un 
Lione, e per di fotto a traverfo, un Braccio nudo, con una penna 0 
pennello nella mano. Nella parte fuperiore del braccio era un'alia, ed il 
gomito pofava fopra ad una tartaruga: con che volle forfe efprimere il pit- 
tore l’avvifo d’ Apelle, di non dovere 1’ artefice eflere o troppo lento o 
troppo veloce nell’operar fuo: e perchè e’ volle che fempre vivefle quefta 
memoria di fuo padre, obbligò al mantenimento di effa il medefimo luo- 
go, al quale egli aveva lafciati i terreni, fotropena di dovergli reftituire, 
ogni qual volta e’ foffe mancato nella dovuta cuftodia di effo. Fu Martino, 
come abbiamo detto, uomo timorofiffimo , e per paura di non perdere 
quanto aveva, 0 foffe per incendio o per furto o per altra cagione, usò 
di.tener fempre cueito ne’ fuoi vefltiti gran quantità di doble . Dalla ftefla 
caufa addiveniva, che egli nel tempo della Fefta maggiore della fua patria, 
per la quale ufavanfi fare grandiffime fparate , per defiderio di vederle, 
e nonefîer colpito, fe ne andava in cima della torre. Fu anche valentifit 
mo in difegnar di penna. Reftarono due ritratti di lui medefimo, fatti a 


olio, che l'anno 1604. confervava Jaques Vanderherck fuo nipote; ma 


grandiffima quantità di fue belle opere, dopo la refa d’ Haerlem, furono 
Fo Spagnuoli, con pretefto di volerle comprare , e mandare in 
fpagna: edaltre, inquella refa , furon del tutto rovinate e guafte, dimo- 
dochè può dirfi, che la Fiandra in poco tempo ne rimaneffe del tutto 
fpogliata, i 
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GIOVANNI CAMBIASO 


PP PO RGENO VE Si. 
Difcepolo di Antonio Semino, nato al 1495. & .... 


=) Tovanni Cambiafo, nato nella Valle di Polcevera, poco di- 
Sid fante da Genova, imparò egli l’arte nella fcuola di Anto- 
nio Semino, pittore di quella patria, aflai lodato in quel- 
"è la età; avendo poi ftudiata la maniera di un tale macftro Car- 
9a lo, difcepolo del Mantegna, fecefi sì pratico, che molte 
mast cofe ebbe a fare di fua mano in effa città, per pubblici e 
privati luoghi, guadagnandofi lode di avere, con un fuo 
nuovo modo di dipignere, tolta via in gran parte una certa crudezza, che 
avevano le picture de’ maeftri in quei tempi in quelle parti, nelle quali 
poco o nulla potevano |’ arti più belle avere allignato, a cagione delle 
civili difcordie, da cui fogliono effere per ordinario, appena nate, fvelte 
o recife. Furono i primi lavori di quefto artefice, per quelle Riviere, in 
gran parte a frefco, finchè nel 1523. dal Principe Doria gli fu fatto dar 
principio alle pitture del fuo bel Palazzo, facendo anche colà venire ap- 
pofta i celebri pittori Perino del Vaga, Domenico Beccafumi e Antonio 
Pordenone: le opere de’ quali recarono sì fatta maraviglia a Giovannia 
particolarmente quelle di Perino, che datofi ad offervarne il più bello, 
interamente mutò fua antica maniera, ed a quella dello fteflo Perino sì 
bene fi accoftò, che non vi è oggi, chi vedendo le pitture di effo , non 
lo creda ufcito da quella fcuola, Furono l’ opere di Giovanni, perlo più 
fparfe per diverfi luoghi della Riviera, e per le cafe di particolari citta- 
dini, Dipinfe ancora a chiarofcuro, e fu bravo modellatore, folito a di- 
re, che non può giugnere a gran perfezione nella pittura colui, che non 
fi è per qualche tempo bene efercitato nella Plaftica, Veggonfi fuoi dife- 
gni, fatti con un modo del tutto nuovo, che da Raffaello Soprani vien 
detto proprio di lui, benchè altri a Bramante Architetto da Urbino, at- 
tribuifcalo: e fu di difegnare le umane forme per via di cubi, © fia di 
quadrati. l'u padre e maeftro, fin da’ primi princip), di Luca Cambiafo, 
detto altrimenti Luca o Luchetto da Genova, il quale tenne gran rem- 
po in ajuto, dopo averlo condotto fino a quel fegno d’ eccellenza, alla 
quale egli medefimo non era potuto pervenire, Terminò finalmente que- 
fto artefice il corfo di fua vita, in iftato di decrepitezza, lifciando di fe 
degna memoria, ed alla patria onore. 


pos ancora in quefti medefimi tempi, in efla città di Genova, un cer- 
to JACOPO TAGLIACARNE, mentovato dal Soprani, e di cui 
anche parlò Cammillo Leonardo, celebre Medico, Specch, di Pitture Cap 11. 
Î. vii. Quefli fu affai lodato in effigiare, con bella e induftriofa maniera, 
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nelle pietre più dure, invenzioni e piccole figurette; maeftranza ufata già 
dagli antichi Greci e Romani: e nell’ incavare eziandio cofe sì fatte, di 
che hanno, fino a’ tempi noftri, data teftimonianza molte opere fue, efi- 
ftenti appreffo i fuoi concittadini, ed alcuni figilli molto .belliffimi, la» 
vorati iu preziofe gemme, che è quanto abbiamo di memoria della virtù 
di queflo artefice, ar Ri; 


eci pm: -eEè) feste. E den RITI SE STELE ET RIRDRSZE Rn SAT A) ITALIA PERITO e RIT 


ANT. DEL CERAJUOLO 
PETTORE FIOREN FINO 
Difcepolo di Lorenzo di Credi, fioriva circa’! 1 520. 


Ratrennefi Antonio per molti snni ad imparar |” arte coni 
*-<z2 ssae-288 lorenzo di Credi, dal quale apprefe a far ritratti al natu- 
“8 AU rale, consì buona fomiglianza, che ne fu molto lodato ; 
4 benchè per quel che fpettava al difegno, non giugneflero 
#8 al più perfetto: fe pur fi può dire, che ritratto , fenza 
FI il requifito di perfetto difegno, pofla dirfi fomigliante , € 
in confeguenza degno di molta lode . Dipoi fi pofe a fta- 
re apprefflo a Ridolfo del Grillandajo, come quegli, che avendo grandi e 
molte occafioni di operare molto ‘bene, anche impiegava i giovani della 
fua fcuola, in città e fuori, come fi dirà al luogo fuo. Fece dunque An- 
tonio in Firenze, per la Chiefa di $. Jacopo tra’ folli, una tavola di un 
Crocififfo, con Santa Maria Maddalena e San Francefco: e per quella 
della Santiffima Nunziata, una tavola con un San Michele Arcangelo colle 
bilance in mano, la quale, pochi anni fono, fu levata dalla Cappella de’ 
Benivieni; nobil famiglia Frorentina, oggi eltinta, dove era fituata, e po- 
fta da uno de’ Juti della Cappella del Crocififfo , accanto alla Sagreftia: ed 
in luogo di quella fu collocata in efla Cappella già de’ Benivieni, e oggî 
di Carlo Donati, una grande e bella tavula di mano di Simon Pignoni 
Pittore Fiorentino, difcepolo del Pafiisnano, che al prefente. vive , ed 
opera in Firenze, con applaufo degl’ intendenti; nella quale, con vago 
colorito e bella invenzione, ha figurata Maria Vergine col figliuolo Gesù 
in gloria. ed effo San Michele Arcangelo, in atto di ritogliere dagli ar- 
tigli del comune inimico, un piccolo fanciullo, che rifuggendofi per pa- 
trocinio all’Angelo fuo Cuftode, vedefi da quello benign:mente accolto 
e difefo. E aggiunfevi un Santo Antonio da Padova, in atto di adorazione 
alla Madre di Dio, e alcuni Angeletti, opera veramente lodatiffima, 
Il quadro poi del San Michele Arcangelo di Antonio del Cerajuolo, ul- 
timamente fu pure levato dalla Cappella del Crocififlo ; e FARO una 
anza 
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Ranza del Convento, coll’occafione di'effere (tata abbellita effa Cappella » 
per darfi luogo in effa al Corpo di S. Florenzo Martire giovanetto: e nel» 
lo ftelo tempo fono ftati ripieni gli fpazj laterali, con due gran quadri, 
colorivi per mano di Bernardino Poccetti: che in uno è rapprefentata l’ ul- 
tima Cena del Signore cogli A poftoli; e nell’ altro il Purgatorio, tolti da 
i due fpazj, che già erano fopra gli organi, avantichè {i finiffe di ador- 
nare la foffitta della Chiefa medefima. 


MATTA TITO SILA ERA TANI A CRIME TIVA BIT ON DE AEITIZ S RI LOLA EIA RI RILENTO TA I POT 


FRA BARTOLOMMEO 
peTTo FRA CARNOVALE = 
Difcepolo di Raffaelo da Urbino, fioriva circa il 1520. 


ORT Ep Sci quefto Pittore dalla fcuola di Raffaello , e fecefi eccellente 
A 72 nelle profpettive, più che in altra cofa. Affermano i profef- 
RA be40 @ fori dello ftato d’ Urbino, effer di fua mano in efla città, 
Tomi 6% nella Chiefa degli Zoccolanti, a man dritta dell’ Altar mag- 
DO Xe giore, una grande ftoria, con una bella profpettiva: e ap- 
ERV09 096 preflo diverfe perione trovarfi altri quadri di profpettive. 
Il Vafari dice, cheegli, nella fteffa città, dipigneffe la tavola della Chiefa 
di Santa Maria Dolabella. Quefti fu quel Fra Bartolommeo da Urbino; 
che infeguò l’arte del difegno e della pittura a Bramante da Caftelduran= 
te, che riufcì poi fingolariflimo architetto. 
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ABATE FRANCESCO PRIMATICCIO 


PITTORE, SCULTORE E ARCHITETTO 
BOLPGNE RE 


Difcepolo di Giulio Romano, fioriva circa il 1520. 


ès@® ELL’ antica e nobil famiglia de’ Primaticci, nacque in Bolo- 
Lesa gna quefto valente artefice, il quale nella fanciullezza fu da’ 
3) }} fuoi maggiori applicato alla mercatura; ma perchè tale ap- 
“@ 4° plicazione non punto fi confaceva con gli alti penfieri, che 
AZ5 A il nobil giovanerto raggirava per la fua mente, deliberò di 
“0412” darli tutto all’acquifto della bell’ arte del difegno, fotiopo- 
nendofi in primo luogo alla difciplina d' Innocenzio da Imola, pittore in 
quel tempo in Bologna, affai riputato: pofcia tirato dalla bella maniera, 
che fotto i precetti del divino Raffaello, fi era acquiftato Bartolommeo, 
detto il Bagnacavallo, che in que’ tempi pure operava in effa città di Bo- 
lognà , incominciò ad apprendere da lui i principj del colotire; tantochè 
andatofene a Mantova, dove il celebre Pittore Giulio Romano dipigneva 
pel Duca Federigo il Palazzo del Te; anch'egli fu annoverato fra’ molti 
giovani, che gli ajutavanoin quell’opera; ftettefi con effo per lo fpazio di 
fei anni, dopo i quali già fiera acquiftata fama del migliore di quanti in 
quella fcuola maneggiaffero pennello : e quel che è più, fecefi così valen- 
te nel modellare e lavorare di ftucchi, che condufle nello ftefo Palazzo 
per quel Principe, due belliffime fregiature di una gran camera, dove rap- 
prefentò |’ antiche milizie de’ Romani: e di pittura fece altre cofe, con 
difegno del maeftro, che gli diedero gran fama, non tanto in quella città, 
quanto in altre, dove tofto giunfe il fuo nome, e fecefi molto caro a quel 
Principe, Intanto arrivò in Parigi, al Re Francefco, la notizia de’ belliffi- 
mi ornamenti, fatti fare dal Duca in effo Palazzo del Te; onde volle lo 
ftelfo Re, che il Duca gli mandaile colà alcuno artefice eccellente in pit- 
tura, e nellavoro di ftucco, a cui poteflero far fare opere degne dell’ ani- 
mo fuo, Il Duca gli mandò il Primaticcio , e ciò fu l’anno 1531. Giunto 
che fu a quella Corte, mifefi a fare opere belle; onde riportò la gloria di 
effere il primo che vi lavoraffe bene di ftucchi: ed anche vi acquiftò cre- 
dito di buon pittore a frefco, nonoftantechè poco avanti foffe andato a’ 
fervigj di quel Re, il Roffo, Pittor fingolarifllmo Fiorentino, che molte 
belle cofe vi aveva fatte di fua mano. Dipinfevi il Primaticcio molte ca- 
mere e logge, e fecevi altri lavori lodatiflimi, de’ quali noi non pofliamo 
dare una precifa contezza. ©Or quì non dee a chiccheflia parere frana 
cofa, che nel profeguire, ch’ io fo pur ora le notizie di quefto artefice, 
fia per farlo parer gelofo, oltre al bifogno, della grazia del fuo Signore, 
e pur troppo foverchiamente appaffionato verfo fe ftetio, in ciò pa alla 
ima 
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ftima del proprio valore appartiene: cofe cutte, che il Vafari, non feppe 
© induf@triofamente tacque, per non perturbare l’ animo di un tanto vir- 
tuofo, che ancora viveva in Bologna, quando egli fcriffe di lui, e anzi fi 
affaticò molto in lodare le qualità dell'animo fuo: e’1 Malvagia, che nella 
fua Felfina Pittrice ha ricopiato appunto ciò che diffe il Vafari, fcufan- 
dofi di non potere e per la lontananza del tempo, nel quale viffe, e del 
luogo ove dimorò il Primaticcio, dirne più; anche con aver veduto ciò 
che notò di lui il Felibien, l’ha lafciato nel pofto ftefo , che lo lafciò il 
Vafari; non dovrà, dico, parere ftrano quanto io fon’ ora per ifcrivere, 
col vivo teltimonio della penna di un noftro cittadino, che ftette in Fran» 
cia ne’ tempi del Primaticcio, e parli di fatto proprio. Dell’ anno dun- 
que 1540. era arrivato alla Corte di Parigi, chiamato dal Re Francefco, 

er opera del Cardinale di Ferrara, Benvenuto Cellini Fiorentino, cele- 
ti fonatore di ftrumenti di fiato , fingolariffimo nell’arte dell’ orificeria, 
eccellente intagliatore di medaglie, e non ordinario fcultore, e gettatore 
di metalli, difcepolo del Buorarruoto, uomo forte, animofo e robulto, al- 
trettanto ardito nel parlare, quanto, per natura, eloquente, di parole ab+ 
bondante, e fecondo il bifogno alla difefa e all’ offefa fempre preparato 
e pronto: il quale ancora ebbe per coftume, con una troppo fregolata 
fincerità, di dire il fuo parere a chi fi folte, anche di ogni più fublime gra. 
do e condizione, menando, come noi uliamo dire, la mazza tondaa tutti: 
a cagione di che, e di alcune fue fmoderate bizzarrie; aveva foftenuta in 
Roma, fotto Paolo IV. una tormentofa e lunghiflima prigionia, dalla qua- 
le, a cagione di altre molte virtà, che per altro ei pofledeva, era ftato, 
de uficj dello fteffo Cardinal di Ferrara, e dello teflo Re, poco avanti li- 

erato. A quefti dunque aveva il Re Francefco affegnata una provvifione 
di 700. feudi l’anno, quella appunto, colla quale era ftato in quelle parti 
trattenuto il famofifimo Lionardo da Vinci; ed.erangii (tate ordinate dal 
Re dodici ftatue d'argento, che dovevano fervire di candelliere, per iftare 
attorno alla fua menfa: e altre gran figure di metallo, con molti altri or- 
revoli lavori. Or quì bifogna prima, che fappia il mio lettore, che coftui 
dell’anno 1566. quattro anni avanti alla fua morte, che feguì poi in Firenze 
l’anno 1570, avevafeniffe ingran parte di proprio pugno, un graffo e affai 
curiofo volume di tutto il corfo della fua vita, fino a quel tempo, il qual 
volume oggi fi ritrova, fra molte degniflime e fingolari memorie, nella Li- 
breria degli Eredi di Andrea Cavalcanti, che fu Gentiluomo eruditiffimo, 
e delle buone arti amico. Di quefto manoferitto; parlando pure del Cel- 
lino, fecene menzione il Vafari, na il detto Vafari, che pure feppe 
effere al mondo queft’ opera, per mio avvifo, non la vide e non la leflex 
perchè fe ciò fofle feguito, egli vi avrebbe trovata una certa maniera di 
parlare della propria perfona fua; che io non fo poi, come gli foffe po» 
tuto venir fatto il dire del Cellino, anche così in generale, tanto. bene, 
quanto ei ne diffe ; fe noi non voleffimo credere, che cidegli faceffe, per 
rendergli bene per male, o veramente, perch’e’ n’avefle paura, perchè 
egli era uomo delle mani, e di tal forta di colore, come noi fogliamo di- 
re, che fanno egualmente fcuotere le acerbe ele mature; ma ciò fia detto 


per paf- 
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per paffiggio .. Conclude adunque il Cellino in quell’ opera, che quefta 
fua venuta in Francia, e i gran lavori, ne’ qualiegli fu fubito impiegato , 
non furono di molto gufto del Primaticcio, che già appreflo al Re fiera 
guadagnato credito di primo virtuofo in quefte arti; onde al Cellino toccò 
poi a:cadere in molte difisrazie ; ed ebbe anchea liberar fe fteffo violente- 
mente da norì poche perfecuzioni, che del continuo gli preparavano colo- 
ro, a cui premevanoygli avvantaggi e di guadagno e di gloria del Primatic- 
cio. ll racconto è curiofo, e per la fincerità e femplicità, onde egli è por- 
tato, e per altri titoli ancora. Nè io faprei meglio efplicare ciò che ei vole 
le, fe non col portare in quefto luogo le fteffe parole di Benvenuto: e per- 
ciò fare concedamifi l’ incominciare che io farò alquanto dalla Jontana , 
non tanto perchè meglio s'intenda l'origine delle male fodisfazioni feguite 
fra quefti due, quanto per dare, con tale occafione, diverfe notizie di cofe 
feguite in que’ tempi, degne di faperfi. Dice egli adunque così: 


eAvendo fra le mani le fuddette opere, cioè il Giove d' argento già co- 
minciato, la detta Saliera d' oro, il gran Vafo d'argento, le dette due Teste di 
bronzo, follecitamente în effe opere fi lavorava. Ancora detti ordine a gettare 
"da bafa del detto Giove, quale feci di browzo, ricchiffmamente piena d' orna- 
menti, infra’ quali ornamenti îfcolpii, in bafforilievo, il ratto di Ganimede: 
dall’alire banda poi Leda e’! Cigno. Quefta gettai di bronzo, e venne beniffi* 
mo: ancora ne feci un’altra fimile per porvi fopra la ffatua di Giunone, afpet- 

| sando di cominciare quefta ancora, fe il Re mi dava l'argento da poter fare tal 
cofa. Lavorando follecitamente, avevo melfo di già infteme il Giove d'argento; 
ancora avevo meffo infieme la Saliera d’oro, il Vafo era molto innanzi, le due 
Tefte di bronzo erano già finite. Ancora avevo fatto parecchi operette al Car- 
dinale di Ferrara: di più, un vafetto d' argento, riccamente lavorato , avevo 
fatto per donare a Madama di Tampes. A molti Signori Italiani, cioè il Sig. 
Piero Strozzi, il! Conte d' Anguillara, il Conte di Pitigliano , il Conte della 
Mirandola, e molti alisi, avevo fatte. molte opere: e tornando il mio gran 
Re, come io bo detto, avendo tirate innanzi beniffemo quelle fue; sl terzo gior- 
mo venne a cafa mia con molta quantità della maggior nobiltà delle ua Corte, 
e molto f maravigliò delle tante opere, che to avevo innanzi e a così buon por- 
so tirate: è perchè era feco la fue Madama di Tampes, cominciarono a ragio- 
mare di Fontanablò. Madama di Tampes diffe 0 Sua Maefà, ch'egli avrebbe 
dovuto farmi fare qualcofa di bello per oviamento della fua Fontanabtò 
Subito il Re diffe egli è ben fatto quel che voi dite, e adeffo adefo mi voglio 
rifalvere,che tà fi faccia qualcofa di bello : e voltarofi a me, mi cominciò a do- 
mandare quello, che mi pareva di fare per quella bella Fonte. A quefto t0 pro- 
pofi alcune mie fantafie, e ancora Sua MaeStà diffe il parer fuo : dipoi mi diffe, 
che voleva andare a {paffo per quindici o venti giornaze a San Germano dell’ Ata, 
quale era dodici leghe difcofto da Parigi: e che in queffo tempo io facefi un 
modello per queta fua bella Fonte, con le più ricche invenzioni che to fapeff» 
perchè quel luogo era la maggior ricreazione cl’egli aveffe nel fuo Regno ; però 
«mi comandava e pregava , ch' io mi sforzaffi di far qualcofa di bello: ed to tanto 


gli prome[f. Vedute che ebbe il Re tante opere sì innanzi, diffe a Madama di 
Tampes; 
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Tampes + Jo mom ho mai avuto uomo di queffa profelfrone» che. più mi piuccia, 
nè che meriti. più d'effer premiatodi quefto sperò.bifozna penfare di fermarlo, 
perch'egli fpende uffat, ‘ed è buon:compagnones.e Lavoraraffarivonde.è necefttà, 
che da: per nos.ci ricordiamo di lui:cil perchè, fe confrderaseMadumaz sante 
volte, quante egli è. venuto da me, «e quanto. io, fon venuto. quis» mon ba mai 
domandato niense: il cuor fuo fi vede efser tutso intento all’opere, e” bifozne 
Fargli qalche bene prelfo; acciocchè noi non lo perdiamo. Diffe Madama di Tam- 
pes: lo ve lo ricorderò: e partironfi» Io mi. melk.tn gran follecitudinessintorno 
all’ opere mie cominciate: e ds pià meli mano. el. modello.della Fonte è. con fol 
decitudine lo siravo innanzi. In termine d’unmefe.e mezzo il Re .sornòarPas 
rigi: ed i0, che avevo lavorato giorno e notte, l'andat a srovare , esportai meco 
él mio modello. Erano di già cominciate a rinnovarfi. le diawolerie-della-guerra 
6nfre:V Imperadore e lui, dimodochè io lo trovai, melte:confufo :. pure: parlaî 
col Cardinale di Ferrara, dicendogli, cl’ io avevo meco certi modelli, è quali mi 
aveva commeffo Sua MaeStà: così lo pregaî, che fe e’ vedeva tempo di dir qual». 
che parola, perchè fi poteffero mofirare, credevo che il Ren avrebbe prefa mol- 
so piacere .. Il Cardinale propofe i modelli al Re, il quale venne fubito dove effi 
erano. Inprimaicaveva fatto le porta del Palazzo di Fontanabelio: e peralterare 
il manco ch’ io potevo l'ordine della porta, che era futta. a detto palazzo, quale. 
era grande e nana, di quella lot mala maniere Franciofa, la quale era poco più 
d'un quadro, e fopra effo un mezzo tondo fiacciato a ufo di manico di caneffro i e 
perchè in queffo mezzo tondo il Re deftderava d’averci una figura. che figuraffe 
Fontanabiò; i0 detti bellifima proporzione al vano» dipoi pofe fopra detto vano un 
mezzo sondo giulio, e delie bande feci certi piacevoli rifatti»; forto squali, 
nella. parte da boffo, che veniva a corrifpandenza di quella di fopra,. poff un. 
zocco, e altrettanto di fopra: e in cambio di due'colanne, che mofirava. che f-ri- 
chiedeffero, fecondo le moainarure ferre di fotto e.di fopra,. avevo fatta un Sa- 
siro inciaftun de’ fisi delle colonne. Quefli era più che. di:mezzo rilievo con 
sin de’ bracci moffrava di regger quella parte, che tocca alle colonne: nell altro. 
braccio aveva un groffo baffone, conlla fua telfa ardito e fiero, qual mofirava 
fpavento a riguardanti. L' attra figura era fimile di pofitura, ma era diver fa: 
e varia di tella, ed alcune altre tali cofe aveva in'mana; una sferza contre’ 
palle eccomodate concerte carene. Sebbene i0 dico Satiris quefti non'aveveno-di 
Satiro aitro, che cerse piccote cornetta ; ela -ceffa caprina, tutto 1l-seffà sera. 
umana forma. Nel mezzo tondo avevo fatta una, femmina sin bell’attitudine 
4 diacere. Quefta teneva il braccio manco fopra il collo di un cervio,. quale:era 
ana dell'imprefe del Re: da una banda avevo fatto, di mezzo rilievo, certi 
caprioletti e porci cignali s e altre felvaggine di più baffo rilievo: dall'altra ban- 
da cani, bracchi.e levrieri di più forte, che produce quel bel'ifimo bofto, dove 
nafce le Fontana. Avevo dipoi tutta quelta opera viffretta in. unquadre ob- 
lungo: e negli angoli del quadro di fopra, in ciafcuno, avevo fatta una Vittoria 
in b:flo rilievo, con quelle faccelline in mano , come hanno ufato- gli antichi. 
Di fipra al detio quadro avevo fassa la Salamandra, propria imprefa del Re, 
con molti ornamenti a propofito della. detta opera, quale mofirava d' eflere d'or- 
dine Jonico. Veduto il Re queffo modello, fubiso lo fecerallearare, e lo divertà. 
da que’ ragionamenti faflidiofi, in cb’ egli era flaro più: di duerorei Wedutolo io: 
lieso 
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lieto a mio modo, gli fcoperfi l' altro modello, quale punto non afpéstava , pa- 
rendoglid'aver veduto afiai opera in quello. Queffo modello éra grande più di dne 
braccia) nel quale quevo fatto una fontana, in forma d' un quadro perfetto, com 
bellifime fiale intorno, quali s' intraffegnevano l'una nell'alera , cofa che mai più 
mons'era veduss'in quelle parti, e rarifimamente s'era veduta in quefte. In mezzo 
e detta fontana quevo fatto un fado, il quale fi dimoffrava un poco più alto della 
fontana: e fopra quelo fodo avevo fatto, a corrifpondenza, una ficura ignuda.di 
molta belle erazia. Queffa seneva una lancia rosta nella mano defira, elevata it 
dltove la finifira teneva in ful menico una Forra, fatta di bellifima forma: po» 
Savarinful'piò manco, ed ilritto teneva in fu un cimiere s riccamente lavorato; 
ein fui quatero:canti ‘della fontana avevo fatto in fu ciafiuno una fisura a fe- 
dorer:elevata con molte fue vaghe imprefe per ciafcuna. Cominciommi @ de- 
enandgre sl Re, che bello fantafia era quella, dicendomi, che tutto quello, che 
avevo fatto alla porta, fenza domandermi di nulla , egli l'aveva intefo; ma che 
quefto , febbene gli pareva bellifffmo , nulla non intendeva: e ben fapeva, ch'io 
monavevo fatto comergli altri fciocchi, che febbene facevan cofe con qualche poca 
di grazia , le facevano fenza fenificato neffino. A guelfo, meffimi già in ordine, 
rifpofiche efendo piaciuto il mio fare, volevo bene,che altrettanto piaceffe 11 mio 
dire .-‘Sappiate) diffij Sacra Maefià, che tutta queft' opera piccola è beni(fimo mi- 
farata a piedi piccoli» qual mestendo poi in opera» verrà di queta medefimagrazia , 
che voi vedere. Quella figura dimezzo fiè $4. piedi. A queta parola it Re fe 
grandi(fimo fegno di maravigliar(i: ediefoggiunfi: Ell'è fetta per figurare lo Dio 
Marte: quelt’olere quattro figure fon fatte per Virtù, di che fe diletta e favorifce 
santo Voffra Meeftà. QueRa a man deffra è figurata perlaScienzadientie le let= 
sere: vedere ch'ella ba il fioconirafegno, qual dimoffra la Filofofia icon sutte 
le fue vireà compagne: quell'altra dimofra effere tutto Arce del difegno, cioè 
Scultura, Pittura, e ‘Architettura: queft altra è ficurata per la Mufca, qual 
fi conviene per compagnia a tutte quelte fesenze. QueS altra; che fi dimvofira 
tanto grata: e benigna , è figurata per la Liberalità, che fenza lei norì fi pò 
dimofîrare nefluna di quelle mirabili virtà. Quefa Batua di mezzo, grande, 
èfiguraso per Voffra Maceftà ifefia, quale è un Dio Marte, effendo Vos folo 
Bravo nel mondo: e quelta bravura Voi l’ adoperate giuffomente e fantamente , 
in difenfione della gloria Voffra. Appena egli ebbe tanta pazienza , che e’ mi 
lafciaffe finir di dire; che levata gran voce, diffe: Veramente io ho trovato un 
uomo fecondo il cuor. mio. E chiamò i Telaurieri ordinari, e gli diffe, che mi 
provvede(fero tutto quel che mi faceva di bifogno, e foffè grande fpefa quanto fi 
volefle : poi a me dette in falle fpalla colla mano, dicendomi: Mon Amy , che 
vuol dire, Amico mio: Io non fo qual fia maggior piacere 0 quello d' un Pris- 
Cipe d'aver trovato ur uomo fecondo il fuò cuore, o quello di quel virtuofo, 
d'aver erovato un Primcipe; che gli dia tanta comodità, ch’ egli poffa efprime- 
res fitoî grandi e virtmofi concerti. lo rifpofi, che fe era quello, che diceva 
Sua Maeltà, era Fata maggior ventura la mia: Rifpofe ridendo: Diciamo che 
ella fra eguale: e partimmi con grande allecrezza, e tornai alle mie opere. 
Volle la mia mala fortuna, ch' io non fui avvertito di faure altrettanta comme- 
dia con Madama di Tampes, che fapute la fera tutte queffe cofe , ch' eran corfe 


della propria bocca del Re, le generò tanta rabbia velenofa nel st sl CO” 
sfdegno 
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ifdeguo ella diffe: Se Benvenata rai aveft moffta Fepera fua» m' avrebbe date 
caufa di ricordarmi di lui a fio tempo, ll Re mi volle feufare» m0 nulla s° apr 
piccò. do che sal cofa intel, ivi a quindici giorni che girate per la Normandie 
a. Rotano e Diepa, dipoi erano ritorneri a San Germano ‘dell'Aia; prefi «quel 
bel vafetto, ch’ io aveva fasto a viquifizione della desta Madame di Tampes» 
penfando che donandogliele, doveffi riguadegnare le fua grazia. Così lo portat 
meco: e fatsole intendere per una fua nutrice, alla quale moffrai il vafa, ch’ i0 
l'avevo fatto per la fua Signora, e che io glielo voleve domare; de desta nutrice 
mi fece carezze fmifurote, e mi diffe, che direbbe une parola è Madama, de 
quale non era ancor veflita: e che fubito detsa » gliele metterebbe in camera. 
La Nutrice diffe il tutto a Madama, la quale rifpofe fdeguofamente: Ditegli» 
che afpésti, io bo intefo. A quelo io mi veflit di pazienza, la qualcofa m'è 
difficilifima; pure ebbi pazienza infinò dopo il fuo definare: e venute pot lore 
terda, la fame mi cagionò tanta ira, che non potendo più refiffere , mandesole 
devosamente il canchero nel cuore, di quivi mi parsii, e.me n andai 0 trovare 
sl Cardinaldi Lorena, e gli feci prefente del detto vafos.raccomandandomi folo, 
che e’ mi ceneffe in buona grazia del Re. Diffe, che e’ non bifognava, e quendo 
fofe bifogno; che lo farebbe volentieri. Dipoi chiamato un fuo Tefauriere, gli 
parlò nell'orecchio. Il detto Tefduriere afpestò. ch'io mi parti della prefenza 
del Cardinale , dipoi mi dijfe : Benvenuto, venite meco, cl io vi darò da bere 
un bicclier di buon vino: al:quale io diffi, non fapendo quello che fi volefle di- 
re, digrazia: Monfignor Tefauriere, fatemi donare usw fol bicchier di vino e us 
boccon di pane, perchè io veramente mi vengo meno; perchè fono fato da quefta 
mattina a buon otte, fino a queft'oracbe voi vedete alle porta di Madama di 
Tampes, per donarle quel bel vafetto d'argento dorato, e tutto gli bo fatto in- 
tendere : ed ella per ifraziarmi fempre, mi ha fusto dirè ; che io afpettafk£. 
Ora m° eva fopraggiunta la fame, e mi fentivo mancare, e ficcome Iddio ba vo» 
luro, ho domato la roba e de fatiche mie, a chi molto meglio le meritava: e non 
vi chieggo altro , che unpoco da mangiare, che, per effere io alquanto collorofa , 
m° offende il digiuno di forte, che mi faria cadere in serra fuenuto. Intanto 
tempo, quanto io penet a dir queSfe perole, era compatfo il mitabil vino, “d 
altre delizie da far colazione , tamtochè to mi ricriai molto bene , e ria» 
vuti gli /piriti vitali, m' era ufcita la Fizza . Il buon Tefauriere mi porfe 100. 
fcudi d’ovo, w quali io feci reffenza di nom gli volere in modo néffuuo. An- 
dollo a riferire ul Cardinale, il quale dettogli gran villanie, gli comandò che 
me gli face[fe pigliare per forza, e che non gli anda/fe più innanzi altrimenti. 
3ì Tefamriere venne a me crucciato, dicendo, che mai più era fato gridato per 
f addietro dal Cardinale: è volendomegli dare, perchè gli feci altra refifenza, 
sii diffe, che me gli avrebbe fatti pigliar per forza. Io prefi i danari, e volen- 
do andare a ringraziare il Cardinale, mi fece intendere per un fuo Segretario, 
che fempre ch'egli ii poteva far piacere, che me ne farebbe di buon cuore : e io 
me ne tornai 0 Parigi la medefima fera. Il Re feppe ogni -cofa, e dettero la 
baja a Madama di Tampes» il che fu caufa di farla maggiormente invelenire a 
fur contro di me, dove io portai gran pericolo della visa mia, come f dirà a fua 
luogo; Sebbene molto prima io mi dovevo ricordare della guadagnata amicizia 
del più virsuofo , del più amorevole, e del più domeflico uomo da bene, che mas 
s0 CIno= 
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do conofteffial'mondò : quei fi‘ fa: Mefs: Guido Guidi, eccellente Dottore Me- 
dico, e:miobil cittattirà Fiorentino . Per gl'infiniti travagli, pofimi innanzi dalle 
iperverfa‘forstina}l'auevo alquanto lafciazo: indietro, ‘cl’ io: mi perifavo per 
aderlo di continuonel cuore, chee' baflaffe; ma avvedatomi poi, che la mia visa 
«mon fava bene fenza lui, in que’ miei maggior trovagli:, perchè mi fofe d'aju 
so e conforto, lo menai al mio caltello, e quivi gli detti una fianza ‘libera da 
‘per fe: così ci godemmo infieme parecchi anni. Ancora capirò 1 Vefcovo di Pa- 
‘via cioè Monfignor de’ Roffe ) fratello det Conte di San Secondo. è Quefto Sizno- 
me:folevai di full'offeria , e lo. meli nel mio Caffello, dando ancora @ lui una 
ffanzià libera; dive benifimo ffette accomodato co fuvi fervitori e cavalcatare, 
per idimolti meli. Ancora altra volta accomodat Mefs Luigi Alamanni co’ figliue» 
ds per qualche mefe. Pur mi dette grazia Iddio, ch'io poseffi far qualche:pia= 
‘cere auli‘ uonsini‘crandi e virtuofi. ‘Col fopraddetto Mefs. Guido godemmo l ami= 
cizia-quanto.io là fferti, gloriandoci fpeffo-infieme che noivimparavamo le virtà 
elle fpefe di così grande e maravigliofo Principe, ognun di noi nella fue profef= 
fione «Io poffo dir veramente ; che quello: ch* iv fia, e:quanto di buono e bello io 
m'abbiboperato» è ffato per ‘caufà di-quel Re. Avevo in queSto mio caffello un 
giuoco di palla da giuocare allu corda »-del quale io rrauevo affai utile, mentrechè 
so lo facevo efertitare. Erano:in déttorluozo alcune piccolè ffanziette; dove abi- 
tavano diverfe forte d'uomini, ‘infra quali era uno Stampatore molto valente 
di libri. Quefti teneva quafi tutta la fua bottega dentro nel mio caffello: ed è que- 
gli, che Sampò quel premo bel libro di Medicina a Mef: Guido. Volendomi t0 
Servire di quelle Ranze, lo mandai via, pur con qualche difficultà non piccola . 
Vi Favaencora an maeftro di Salnitit> e perch 10 volevo fervirmi di quette pic- 
cole ffarizerte per certi mici\buon lavoranti Tedefchi, quefto maeSro non voleva 
diloggiare: ed'io piacevolmente più volte gli avevo detto, ch' egli m’ accomodaffe 
delle mie ffanze, perchè me ne volevo fervire per abitazione de’ mici lavoranti 
per fervizio del Re. Quanto più umile parlavo, queffa beffia tanto più fuper- 
bo mi rifpondeva. All ultimo pot io gli detti per termine tre giorni, di che egli 
f vife, e mi diffe, che in capo di tre ani comincerebbe a penfurvi. Io non fa- 
pevo, ché cofiuî era domeffico fervitore di Madema di Tampes, e fe e? non foffe 
fiero » che quella caufe di Madama di Tampes mi faceva un po’ più penfare alle 
cofè, che prima io non faceva, avrei fubito mandato via; ma volle aver pa- 
zienza que’ tre giorni, i quali paffati che furono , preft Tedefibi, Italiani e 
Francefi, colle armi in ano, e molti manovali, che 0 aveva, e in breve tem- 
po sfafciai tutta la cafa, e le fue robe gettai fuori del mio coffello. E queft' atto, 
alquanto ricorofo, feci, perch'egli mi aveva detto, che non conofceva perfona 
d’Italiano tanto ardita che gli aveffe moffo una maglia del fuo luogo. Però di- 
poi il fatto cofui arrivò, e.io gli dif : Io fono il minimo Italiano dell Italia, 
e non e° bo fatto nulla apperto a quello, che mi baferebbe l'animo di farti, e 
cb’ io ti farò fe su parli un motto folo» e diffigli alive parole ingiuriofe . Que- 
SP uoma, atsonito e fpaverstato , dette ordine alle fue robe il meglio che poteste : 
dipoi corfe a Madama di Tampes, e dipinfe un Inferno: e quella mia gran ne- 
mica, tanto maggiore quanto ell’era, più eloquente e più d’ affai lo dipinfe al 
Re, il quale due volte, mi fu detto, fi ebbe a crucciar meco, e der male com- 
melfoni contro di me ; ma perchè Arrigo Delfino fuo figliwolo, oggi Re di Francia» 
@veva 
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aveva vicevuti alcuni difpiaceri da quella troppo ardita Donna, infieme colla 
Regina di Navarra, forella del Re Francefco, con tanta virtù mi favorirono , 
che il Re convertì in rifo ogni cofai il perchè, col vero ajuto d' Iddio , io paffas 
unagran fortuna. Ancora ebbi a fare il medefimo ad un altro fimile a queto, 
ma non gli rovinai la cafa : ben gli gettai tutce le fue robe fuora, per la qual 
cofa Madama di Tampes ardì di dive al Re: Io credo, che queffo diavola 
una volta vi faccheggerà Parigi. A quefte parole il Re adirato rifpufe a Ma- 
dama, che facevo molto bene a difendermi da quella canaglia , che mi volevano 
impedire il fuo fervizio. Crefîeva osnora maggior rabbia a quela crudel don- 
na; onde chiamò a fe un pittore, il quale Fava per iftanza a Fontanubiò, do- 
ve il Re ffava quafi di continuo. Queffo Pittore era Italiano e Bolognefe , e pel 
Bologna era conofciuto. Pel nome fuo proprio fi chiamava fl Primatic- 
cio. Madama di Tampes gli difie» ch' egli dovrebbe domandare al Re quell'ope- 
rs della Fonte, che Sua Macfià aveva rifoluta a me, e ch'ella con tutta la fùa 
pofanza ne l’ajuterebbe: ecosì rimafero daccordo . Ebbe gueffo Bologna la mag- 
giore allegrezza ch” egli avefle mai, e tal cofa promefie ficura, contuttocl’ effa 
non foffe fue profeffione; ma perch’egli aveva affa: buon difegno, e sera meffo in 
ordine con certi lavoranti, î quali s'erano fatti forto la diftiplina del Roffo > Pittore 
noffvo Fiorentino, veramente maravigliofiffimo valentuomo; ciù che coftui fa- 
ceva di buono, È’ queve prefo dalla rirabil maniera del detto Roffo ; il quale 
era di già morto. Porettero tanto quelle argute cagioni, col grande ajuto di 
Madama di Tampes, e col continuo martellare giorno è notte, or Madama , ora 
il Bologna agli orecchi di quel gran Re , e quello che fu potente caufa a farlo 
cedere sch'ella ed il Bologna daccordo diffono: Come è egli poffibile, Sacra Maeftà, 
che volendo, che Benvenuto faccia dodici ffasue d’argento, delle quali non ba anche 
finita unafeccia poi quelt’aleva opera? O fè voi l' impiegate in una tanto grande 
imprefa, è di necefktà ,che di quefPaltre, che tanto voi defiderate » per certo voi 
ve ne priviates perchè cento valenti(fimi uomini son potrebbon finire tante grandi 
opere, quante queffo valenzuomo ba ordite. Si vede efpreffo, ch'egli ha gran vo- 
lontà di fare la qual cofa farà caufa, chea un tratto Voffra Maefà perda lui e 
Dopere, con molte altre fimili parole. Avendo trovato il Re in buona tempera , 
efogli compiacque di cutto quello che domandavano, e per ancora non s'era mai 
moffrato nè difegni, nè modelli di nulla di mano del Bologna . 
Fin quì fon parole del Cellini, il quale, dopo aver raccontato diverti altri 
cafi, occorfi alla fua propria perfona in Parigi, fegue a parlare in quefta forma . 
Non avendo io ancora riprefo îl fiato da quello ineftimabil pericolo, che ella 
mo ne meffe due a un tratto innanzi. In termine di tre giorni mi occorfe due 
coli; a ciafcuno de’ quali fu la vita mia ful bilico della bilancia. Quefto ff fu » 
che andando io a Fontanablò a ragionar col Re, che mi aveva fatto ftrivere una 
lettera, per la quale voleva ,. che io face le Rampe delle monese di tutto il fuo 
Regno: e con effa lettera mi aveva mandati alcuni difegnetti, per moffrarmé 
parte della voglia fia; ma ben mi dava licenza, che io facefi tutto quello, che 
e me piaceva; i0 aveva fatti nuovi difegni, fecondo il mio parere, e fecondo 
la bellezze dell’ arte: Così giunto a Fontanabiò , uno di que’ Tefaurieri, che 
avevano commiffione dal Re di provvedermi, che fe chiamava Monf. della Fas 
Subito mi diffe: Benvenuto, il Bologna SIONE ha avuto del Re PRECI di 
are 
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fare il voffro gran Coloffo: e tutsele commiffioni scb' egli ci aveva dato per voi, 
tutte ce de ha levate » e datecele per lui. «A moi ba faputo grandemente male, 
e ci è parfo, che queffo vofiro Italiano molto temerariamente fi fia portato verfo 
di voi, perchè voi già avevi avuta l’opera per virtà de’ voffri modelli e delle 
voffre fatiche. Coffui ve la toglie, folo per favore di Madama di Tampes: e fa- 
no ormai dimolti mef, ch° egli ba avuta tal commiffione, e ancora non s° è ve- 
duto, che e’ dia ordine a nulla. Io maravigliato dif: Come è egli poffibile, 
che io non abbia mai faputo nulla di queflo? Allora mi diffe, che cotui l'aveva 
senuta fegretiffima, e che e’ È aveva avuta con grandiffma difficultà, perchè il 
Re non gliene voleva dare; ma la follecitudine di Madama di Tampes, folo glie- 
me aveva fatta avere. lo fentisomi a quefto modo offefo, e a così gran torto, e 
veduto termi un opera, la quale io mi avevo guadagnata colle mie gran fati- 
che, difpoffomi di far qualche gran cofa di momento coll’ arme, difileto andai @ 
trovare tl Bologna che era în camera fua e ne fuoi Fudj. Fecemi chiomar den- 
tro, e con certe fue Lombardefche accoglienze»s mi domandò qual buona faccen= 
da m' aveva condotto quivi. lo dif! una faccenda buonifima e grande. Que- 
SP uomo commelfe @’ fisoî fervitori, che portafiero da bere , e difé : Prima che noi. 
vagioniamo di nulla, voglio, che noî beviamo infieme, che così è’! coFume di 
Francia. Alloraio dif: <Mefer Francefcosfappiate, che que ragionamenti, che 
noi abbiamo da fare infieme, non richieggono il bere in prima, forfe dopo fi po- 
tria bere. Cominciai a ragionar feco dicendo: Tutti gli uomini, che fanno pro 
felfone d'uomo da bene: fanno l opere loro in modo, che per quelle fi conofte, 
quelli effere uomini da bene , e facendo il contrario, non banno più tal nome è 
fo fa, che voi fapevi, che il Re 1° aveva desto da fare quel gran Coloffa, del 
quale s'era rugionato diciotto mefi: e nè voi nè aliri mai s° era fatto innanzi a 
dir nulla fopra ciò; per la qual cofa, colle mie gran fatiche , io m' ero moffro 
al Re; il quale piaciutigli i miet modelli, queffa grande opera aveva dato a 
fare ame, e fon tanti mefi,che non bofentito altro: folo queffa mattina bo intefo, 
che voi l'avete avuta, e toltala a me, la qual’ opera io me la guadagnai co’ miei 
maravigliofi fatti, e voi me la togliete (olo colle vane vofire parole. A quefo 
il Bologna rifpofe e diffe: O Benvenuto, ognun cerca di fare il fatto fuo intutti 
5 modi che fi può: fe il Re vuol così, che volete voi replicare altro? gettate via 
il tempo perchè io l'ho avura fpedita, ed è mie. Or dise woi ciò che volese, 
ediov'afcolterò. Diff così: Sappiate, Mefs. Francefco, ch' io avrei da dirvi 
milte parole, per le quali, con ragion mirabile e vera, io vi farei confeffare, 
che tali modi non s' ufano, quali fon coseftis che voi avete fatto e detto, infra 
gli animali razionali; però verrò con brevs parole al punto della conclufsone , 
ma aprite gli orecchi, e intendetemi bene, perch’ ella importa: Coffut fi volle 
vimuovere da federe, perchè mi cidde tinto in vifo e grandemente cambiato . 
lo diff, che non era ancor sempo di muoverf, che fleffè a federe, e che m° aftot- 
staffe. Allora t0 cominciai dicendo così: Mefser Francefîo , vot fapetek che l’ope= 
ra era prima mia, e che a ragion di mondo egli era paffato il tempo, che neffuno 
ne diveva più parlire. Ora io vi dico , che mi contento, che voi facciate un 
modello , ed io, oltre a quello che ho fasto, ne farò un altro: dipot lo portere- 
gio a? noffro gran Re: e chi cuadagnerà per quella via il vanto d' avere opera» 


to meglio, quello meritomente farà degno del Colofo : e fe a voi dgr 6 
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farlo, io deporrò tusta queffa grande ingiuria, che voi m' avete fatto, e bene- 
dirovvi le mani » come più degne delle mia, d' una tanta gloria. Sicchò riman- 
ghiamo così, e faremo amici, altrimenti noi faremo nimici: e Dio, che ajuta 
fempre la ragione, ed io che le fo f'rada, vi moffrerei in quanto grande errore 
voi fofe. Difle Mefs. Francefco: L'opera è mia, e dappotch'ella m' è flata da- 
#4 ; ie mon vo' mettere il mio in compromeffo. «A coseBo io rifpondo, Mefs. 
Francefto, che dappoichè voi non volete pigliare il buon verfo, quale è giuft o 
e ragionevole, io vi mofirerò quefb'altro, qual farà come il voffro, che è brutto 
e difpiacevole. Vi dico così, che fe io fento mai in modo neffuno, che voi par- 
liate di queffa mia opera, i0 fubito v° ammazzerò come un cane: e perchè noz 
non fiamo nè in Roma, nè in Bologna, nò in Firenze, quà fi vive in un'altro 
modo. Se so fo mai, che voi ne perliare al Re 0 ad altri; io v ammozzerò ad 
ogni modo. Penfate qual via voi volete pigliare, quella prima buona ch’ to 
diff, o quell’ultima cattiva ch'io dico. QuefP uomo non fupeva nè che fi dire, 
nè che ft fare: ed io ero in ordine per far più volentieri quell effetto allora, 
che mettere altro tempo in mezzo. Jl detto Bologna non diffe alire parole che 
quefte: Quando io farò le cofe, che dee fare un'uomo da bene, io non avrò 
una paura al mondo. A queto io rifpofi: Bene avete detto; ma facendo. al con- 
rrario, abbiate paura, perch ella v' importa : e fubito mi portti da lui, e an- 
damene dal Re, e con Sua MaeSftà difputai un gran pezzo la faccenda delle 
monete, nella quale noi non fummo molto deccordo; perchè effendo quivi il (vo 
Confeglio , lo perfuadevano, che le monete fr dovefier fare in quella maniera di 
Francia, ficcome elle s° eran fatte fino a quel tempo: a’ quali io vifpofi, che 
Sua Maeftà m’ aveva fatto venir d' Italia, perchè io le face(Popere, che Reffero 
bene: e che fe Sua Maeftà mi comandaffe in contrario , a me non comporterie 
l'animo mai di farle. «A queffto fe dette /pazio per ragionare un'alera volta» 
e fubito io me ne tornai a Parigi. 
Fin quì il Cellini, e più abbaffo fegue a dire. 
L’altro giorno venne a Parigi il Bologna appoffa, e mi fece chiamare da 
Mattiodel Nafaro : andai, e trovai il detto Bologna, il quale, con lieta faccia 
mi fi fece incontro, pregandomi, che to lo voleffi per buon fratello, e che maipiù 
parlerchbe di cale opera, perchè e’ conofteva beniffimo, che io avevo regione . 
Dipoi fegue a dire. 

_  Mensre , che quef' opera fe tirava innanzi, io compartivo certe ore del 
giorno, e lavoravo in fulla Saliera e quando fil Giove, per efier la Saliera la» 
vorata da molte e più perfone, che îo non avevo comodità per lavorare ful Gio- 
ve, di già a queffo tempo io l'avevo finita di tutto punto. Era ritornato il Re 
a Parigi, e to l'andai a trovare, portandogli la detta Saliera finita, la quale, 
Siccomexbho detto di fopra , era in forma ovata, ed era di grandezza di due 1erzi 
di braccio in circa, tutta d’ oro , lavorata per virtù di cefello: e ficcome i0 
diffi, quando avevo ragionato del modello, avevo figurato il Mare e la Terra, a 
Sedere dl’ uno e l'altro, che s° intramettevano fra di loro le gambe a guifa del 
mare, che frammette certi rami fra la terra, e la terra fra’l mare. Così pro- 
priamente aveva dato loro quella grazia : al Mare aveva poffo nella mano de 
fra un Tridente, e nella finiffra una Barca fottilmente lavorata, nella quale 


fi metteva la falina . Erano fotto a queffa figura quattro cavalli marini, che 
S2 fino al 
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fino al petto e le zampe dinanzi erano di cavallo, e tutta la parte dal mezza 
indietro, era di pefce. Quefte code di pefce con piacevol modo s° intrecciavano 
infieme: in jul qual gruppo fedeva in belia attitudine il detto Mare , che aveva 
antorno molte forti di pefce e altri animali marittimi: È acqua era figurata 
colle fue onde» dipoi era benifftmo fmaltasa del fuo proprio colore. Per la Terra 
avevo figurare una belliffima donna , col corno della fua dovizia in mano» tutte 
sgnuda come un mafchio. Nell’ altra fua finifira mano avevo fatto un tempietto 
d'ordine Fonico, fottilifimamente lavoraro, e in queffa avevo accomodato il pepe . 
Sorto quefa femmina avevo fatti i più belli animali, che produca la terra: e 
$ fuoi fiogli serveSfri avevo parte fmaltati, e parse lafciati d'oro. Avevo dipoi 
pofuta e inveftita quel opera in una bafe d' ebano nero, d’una certa accomoda- 
sa groffezza, con un poca di goletta, nella quale avevo compartito quattro fi- 
gure d’oro, fatte di più che mezzo rilievo, e figuratovi la Notte e’! Giorno, 
l Aurora è la Sera: e quattro altre ficure della medefima grandezza, fatie 
pe quattro Venti principali . In queffo tempo il Bologna Pittore fopraddesto , 
deste ad intendere al Re, ch'egli era bene, che Sua Muceltà lo lafciaffe andare 
fino.a Roma, e gli faceffe lettere di favore, per le quali egli poteffe formare di 
quelle belle prime anticeglie» cioè il Laoconte, la Cleopatra, la Venere, sl Co- 
modo , la Zingana e È° Apollo, Quefte veramente fono le più belle cofe , che 
fieno in Roma: e diceva al Re, che quando Sua Maeftà aveffe dipoi vedute quelle 
maravigliofe opere, allora faprebbe ragionare dell’ arte del Difegno ; perchè 
sutto quello, ch'egli aveva veduto di noi moderni, era molto difcoffo dal ben 
Fare di quegli antichi. IL'Re fe contento, e fecegli tutti i favori, che egli di- 
mandò: Così andò nella fua malora queffa beBia, non gli effendo bafato la vi- 
Fa di far colle fue mani a gara meco. Prefe quel Lombardefco tale efpediente : 
e contustochè egli beniffimo l avelle fatte formare , gliene riufcì tutto contrario 
effetto, da quello che s’ era immaginato: la qual cofa fi dirà dipoi a fuo luogo . 
Altrove poi dice, così parlando del Re. 

Egli ritornò a Parigi, e l’altro giorno, fenza che to È andafi a incitare, 
da per fe venne a caja mia, dove fattomegli incontro , lo menai per diverfe fiau- 
ze, dove erano diverfe forte d° opere: e cominciando dalle cofe più baffe » gli 
moffrai molta quantità d' opere di bronzo: dipoi lo menai @ vedere ib Giove 
d’argento, e gliene mofirai come finito, con tatti £ fuoi ornamenti. Dipoî lo 
menai a vedere ‘altre opere d’argento e d’oro, e altri modelli per inventare 
opere nuove. Dipoi alla fua partita » nel mio praso del caftello, ftoperfi quel 
gran Gigante . Le 
E più appreflo: | 

Intanto, con gran follecitudine , io finit il Giove d' argento» colla fua bafe 
dorata, la quale io avevo poffa fopra uno zocco di legno. e in detto zocco di 
degno avevo commelffo quattro pallottole pure di legno, le quali fiavano più che 
mezze nafcofe nelle loro caffe, in foggia di noce di balefra. Erano quelle cofe 
santo gentilmente ordinate, che un picco! fanciullo, facilmente per sutst £ verfi, 
fenza fatica al mondo, mandava innanzi e indietro , e volgeva la detta (ara . 
Avendola affestata a mio modo, andai con effa e Fontanablò, dove era il Re, 
In queflo tempo il fopraddesto Bologna aveva porcato di Roma le fopraddette 
fiarme, e l'aveva con gran follecisudine foste gestar di bronzo. Io che non fa» 

pevo 
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pevo uulla di queffo, sì perchè egli aveva fatta quefa faccenda fegretamente : 
e perchè Fontanablò è difeofto da Parigi quaranta miglia, però non avevo potuto 
faper niente. Facendo intendere el Re, dove e’ voleva ch'io poneflt il Giove; 
effendo alla prefenza Madama di Tampes, diffe al Re, che non vi era luogo 
più a propofito per metterlo, che nella fua bella Galleria. Quelta fi eva, come 
not diremmo in Tofcana, una loggia; 0 sì vero androne, più preffo androne fe 
potriu chiamare , perchè loggie noi chiamiamo quelle ffanze, che fono aperte da 
una parte. Era queffa ffanza lunga molto più di cento pali andanti , ed era or- 
nata e vicchiffma di pitture di mano di quel mirabil Roff6 noffro Fiorentino : e 
fra le pitture erano accomodate moltiffime parti di fiultura, alcune tonde, el- 
sre di bafforilievo. Era di larghezza, dî paff andanti , dodici in circa. Il foprad- 
detto Bologna aveva condotto in quefta Galleria tutte le fopraddette opere anti- 
che fatte di bronzo, e bens(fmo condotte: e l’avea poffe con belliimo ordine 
elevare în fulle loro bafè; ficcome di fopra bo detto. Quefte erano le più belle 
cofe tratte da quelle antiche di Roma. In queffa detta ffanza io conduffi il mio 
Giove: e quando io vidi quel grande apparecchio , tutto fatto a arte, io da per 
me difî: Quefo f è come paffare infra le picche: ora Iddio m' ajutt. Mefiolo 
al fuo luogo, € quanto io potetti, beniffmo acconcio, afpettaî quel gran Re 
che veniffe. Aveva îl detto Giove, nella fua mano defira, accomodato il fuo 
filzore, în attitudine di volerlo tirare, e nella finiffira gli avevo accomodaso il 
mondo. Infra le famme avevo con molta deflrezza commeffo un pezzo d’ una 
torcia bianca : e perchè Madama di Tampes aveva trattenuto il Re fino a notte 
per fare uno de’ due mali, o che egli non veniffe, 0 sì veramente, che l’opera 
mia, a caufa della notte f moffraffe manco bella: e come Iddio promette a 
quelle creature, che hanno fede in lui, ne avvenne tutto il contrario s perchè 
fartofî notte, io accelt la detta sorcia, che era in mano al Giove, e per effere 
alquanto elevara fopra la teffa di detto Giove, cadevano i lumi di fopra , e 
facevano molto più bel vedere, che di dì non avrien fatto . Comparve il deeto 
Re colla fua Madama di Tampes , colla Delfina fisa figliuola, e col Delfino, ogge 
Re, col Re di Navarra fuo Cognato, con Madama Margherita fia figlinola, e 
parecchi, altri gran Signori, î quali erano iffrutti appofiada Madama di Tampes , 
per dir contro di me. E veduto entrare il Re, feci [pignere innanzi da quel 
mio garzone Afcanio, già detto, incontro al Reilderto Giove; e perchè ancora era 
CiÒ futto con un poca d’arte, quel pocodi moto , che f dava a detta figura, la fa- 
ceva parer viva: e lafciatomi alquanto dette figure antiche indietro, detti prima 
gran piacere agli occhi dell’opera mia. Subito diffe il Re, queffa è molto più bella 
cofa., che mat per neffin’ uomo fi fia veduta: ed io, che pure me ne diletto e tu- 
tendo, non avrei immaginato la centefima parte. Que’ Signori, che avevano a 
dire contra di me, pareva che e’ non fi potefftr faziare di lodar la detta opera. Ma- 
dama di Tampes diffe arditamente : Non vedere voi quante belle figure di Bronzo 
antiche fon poffe più iù nelle quali confe la vera virtù di que arte, e non in 
queSte bajate moderne? Allora il Re fi moffe,e gli altri feco, e data un’ occhiata 
alle deste figure, e quelle per effer lor poffo îl lume inferiore, non ff moffravano 
molto bene. A queffo il Re diffe: chi ba voluto disfavorir quel’ uomo, gli he 
Fato un gran favore . i 


S3 I GIOVANNI‘ 


278 Decennale III. del Secolo IV. daliszo. al 1530. 


GIOVANNI SPAGNUOLO 


DETTO LO SPAGNA 
PIE CSTO RE 
Diftepolo di Pietro Perugino, fioriva fino al 1524. 


E Eppe così bene quelt artefice approfittarfi de’ precetti di 
aj Pietro fuo maeftro, che fra' difcepoli, che egli lafciò vivi 
alla fua morte, egli riufcì fenza fallo il migliore, maffima- 
mente in ciò, che al colorito appartiene. Stette in Pe- 
È N rugia qualche tempo : e poi vinto dalle perfecuzioni de” 
eZ Ata malevoli ed invidiofi artefici, che a grand’onta fi recava- 
ss e <s2£22 no la virti d'un uomoforeftiero, come egli era, deliberò 
quindi partirfi, e portarfi a Spoleto: e accafatovifi onoratamente, fu an- 
che aggregato alla cittadinanza di quella città; e non tanto in effa, quan- 
to în molte altre dell’ Umbria, lafeiò memorie della virtàò fua. Per la Chie. 
fa di fotto di San Francefco in Afcefi, dipinfe la tavola di Santa Caterina, 
ad iftanza del Cardinale Egidio Spagnuolo: ed una pure ne colorì in San 
Damizno. Nella Chiefa di Santa Maria degli Angeli, nella Cappella pic- 
cola, in luogo; dove feguì la pieziofa morte del Patriarca San fisiacelso, 
dipinfe alcuni Compagni di etlo Santo, con altri Santi in mezza figura, 
attorno ad un’immagine di rilievo di effo San Francefco, iquali colotà 
con molto buon gufto, 
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GIOVANNI NANI DA UDINE 


CITTA DEL ‘FRIULI 
PETIT IFLORE 


Difcepolo di Raffaello da Urbino, nato 1494. & 1564. 


2 Iovanni Nani da Udine, nella fua puerizia, fu portato vee- 
@ mentemente da due inclinazioni: una delle quali fu il pia- 
A cere della caccia d' ogni forta d’ animali volatili e verrettri: 
ASIÒ Gf e l’altra dell’arte del difegno. Laonde accoppiando infieme 


mere Jul l’ uno e l’altro genio, fino da quella tenera età, ritraeva a 

°°° © maraviglia i quedrupedi e gli uccelli. La qual cofa offervata 

dal padre, promettendofi, ficcome poi feguì, che ’l figliuolo foffe per far 

gran profitto nella pittura, fentita la fama, che in Venezia e o correva 
i Gior- 
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di Giorgione, colà l’ inviò, e trovò modo di porlo all’ arte, fotto la fua 
difciplina: e ftatovi per breve tempo , pe' buoni uficj e protezione del- 
l’eruditiffimo Baldaffarri Caftiglione, Segretario del Duca di Mantova, € 
ftretto amico di Raffaello da Urbino, fu levato da quella fcuola, e con- 
dotto a Roma, fu meffo in quella del medefimo Raffaello. Quivi in bre- 
ve tempo acquiftò tanto, che fra la gran comitiva d'altri giovani, che 
vi ftavano apprendendo l’arte, niuno ve n'era, che gli folte fuperiore: e 
fra l’alere fue abilitadi, feguitando l’antico genio, dipigneva si bene ogut 
forta d' uccelli, che in poco tempo ne condufle un libro intero, così bel- 
lo, e con tal varietà d’animali che fu poi l’unico fpaffo e trattenimento 
del medefimo Raffaello fuo maeftro. Occorfe in quefto mentre, che nel 
cavarfi in Roma, fra le rovine del Palazzo di ‘Tito, furono ritrovate al- 
cune antichiffime abitazioni rimafe fotto terra, cutte dipinte con diverti 
capricci di figure, animali, ftoriette, e campi, framezzace di vaghi orna- 
menti di ftucchi baffi: e furon quelle, che da’ fotterranei o grotte, dove 
fi ritrovarono , diedero il nome a quelle, che furon fatte dipoi a loro 
imitazione, di Grottefche . Videle Giovanni, infieme con Raffaello, e 
tanto fe ne invaghì, che difegnatele molte volte, fe ne fece pratichiffimo 
maeftro, e dipoi le colorì con sì bella e varia invenzione, che non ebbe 
pari: ed inoltre tanto s' adoperò coll’ ingegno, che gli venne fatto di ri- 
trovare il modo di comporre gli ftuechi bianchi, per adornamento delle 
medefime, a fimilitudine degli antichi, fcopertifiin quelle rovine, come 
detto abbiamo. Di quefte cofe fi fervì Giovanni, per ordine di Raffaello, 
nelle volte delle Logge al Palazzo vi ae dove anche dipinfe le ftupende 
grottefche, con ogni forta di animali, frutte, fiori, e d’ altre bizzarrie, 
che vi fi videro, con maraviglia di tutta Roma» Dalla vaghezza e novità 
di queft° opere, ebbe principio il dipignerfi a grottefche, che per mezzo 
di coloro, che Giovanni allora tenne in fuo ajuto, fi fparfe per tutto il 
‘mondo. Dipinfe ancora in molti alcri luoghi in effa città di Roma, e 
fece molti cartoni per arazzi e grottefche, teffuti poi in Fiandra, i quali 
fervirono per le prime ftanze del Conciftoro. Lavorò di ftucchi la facciata 
di Giovambatifta dall’ Aquila da Piazza San Pietro, e la Loggia della Vi- 
gna di Giulio, Cardinal de? Medici, fotto Monte Mario. Mandato da 
Raffaello a Firenze, ad iftanza dello fteffo Giulio, allora Clemente VII, 
fece nella Sagreftia nuova di San Lorenzo, gli ornamenti della Tribuna, 
cioè alcuni quadri sfondati, che appoco appoco diminuifcono verfo il pun- 
to di mezzo, dove fi veggono mafchere, fogliami, rofoni e altri orna- 
imenei di ftucco belliffimi, In Firenze abbiamo di fua mano lo ftendardo, 
coll’ immagine del gloriofo Sant' Antonino Arcivefcovo, che tino al pre- 
fente fi conferva nella Chiefa di San Marco de’ Frati Predicatori, manda- 
tovi per la Canonizazione di eflo Santo. Fu Giovanni uomo di fingolar 
bontà e molto rimorato di Dio. Ebbe, corne fi è detto, grande inclina- 
zione alla caccia de’ volatili, nella quale riufciva a maraviglia, per la fi- 
curezza ch’egli aveva nel tirar colla baleftra e coll’archibufo. Ed è fama 
ancora, che egli foffe 1’ inventore del bue di tela, dipinto , che ferve di 
coperta a’tiratori, per noneflere, nel tirare che fanno, dalle fiere licia 
S.4 olti 
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Molte altre opere fece Giovanni, che al noftro folito fi tralafciano ‘per 
brevità: e giunto finalmente all’età di fettant anni, l’anno1504. fe ne 
palsò al Cielo. | 


fee] 


EINE CITE 


GIO. MARIA CHIODAROLO. 
PITTORE BOLOGNESE 


Difcepolo di Francefeo Francia, Fioriva circa al 1500. 


2 1 un altro difcepolo di Francefco Francia fa menzione il 


i sa Baldi. Quefti fu Gio. Maria Chiodarolo, il quale, fecondo 
KI Payet9 (ij 11 Bumaldo, fu anche Scultore, e lavorò intorno all’ Arca 
> RP/4) gel di San Domenico, nella città di Bologna. Ajutò al mae- 
sa) ftro, al Colla, ed all'Afpertini, nella Chiefa di Santa Cecilia, 
nelle ftorie della Vita di quella Santa: e diconfi ancora, che foflero di 
fua mano le pitture nel Palazzo della Viola fotto le Logge. 


RDZ pILZTTAZINI CITA RN TZ PR 


GIROLAMO DA CODIGNUOLA 
PI STIONE 
Difcepolo di Raffaello da Urbino, fioriva nel 1520. 


== Uefto Pittore fece molti ritratti al naturale d’ uomini fin- 
SA solari de’ fuoi tempi, in Roma, in Bologna ed in altre 
Y{ alere, fra’ quali quello di Giulio HII, di Monfignor di 
If Fois, morto nella città di Ravenna, e di Maffimiliano 
Sforza. Dipinfe con maeftro Biagio Bolognefe, tutta la 
Chiefa di San Michele in Bofco, nella quale fece eflo 
una tavola, che fu potta alla Cappella di San Benedetto. 
Dipoi colorì molte cofe nella Cappella di mezzo della 
Chiefa di Santa Maria Maggiore: e nella Chiefa di San Giufeppe de’Servi 
fuori di Bologna, dipinfe la tavola dell’ Altar maggiore, dove figurò lo 
Spofalizio di effo Santo, con Maria fempre Vergine. In Santa Colomba 
di Rimini, a concorrenza di Benedetto da Ferrara e di Lattanzio , colorì 
vna 


» 
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una tavola di Santa Lucia: è nella tribuna maggiore dipinfe la Coronazio= 
ne della Madonna; i dodici Apoftoli, e’ quattro Evangelifti. Portatofi a 
Napoli, fece in Monte Oliveto la tavola de’ Magi, nella Cappella di Mon- 
fignor Vefcovo Aniello, e in Sant’ Aniello un’ altra' fimile , con Maria 
Vergine, San Paolo e San Giovambatifta:: e nella medefima città fece 
molti ritratti al naturale. Aveva quefto pittore, già pervenuto all'età di 
feffantanove anni, co fuoi lavori, e coll’‘ajuto di ‘un parco e auftero 
vivere, mefla infieme buona fomma di danari; co’ quali tornatofi a Roma, 
fu da alcuni fuoi finti amici, o vogliam dire: veri nimici , configliato ,: per 
‘cuftodia di quella faa cadente età, a pigliar moglie. Fecelo l’impruden» 
te vecchio; ma non l'ebbe appena condotta a cafa, che fi avvide , come 
ne lafciò fcritto il Vafari, effergli {tato pofta accanto per ifpofa una vitu= 

erofa meretrice, per opera e comodo di coloro, che avevano manipolato 
"impiaftro: di che accortofi il povero uomo, s’accorò:tanto, che in bra= 
vi giorni di dolore fi morì. 


lc) ine AS CET RE A TE RANA] GREASE II 


PULIDORO CALDARA 


DA CARAVAGGIO 


E MATURINO FIORENTINO 
Pato RA 


Difcepoli di Raffaello da Urbino, fiorivano nel 152.5. 


fg ON mandò mai la Natura al mondo alcun lume di prima 
19% grandezza in qualfifoffe o arte o fcienza, che efTa non in>- 
tendefle, per mezzo di quello, partorire altri fplendori, 
“i in gran numero, per ifgombrare ‘da’ fecoli prefenti e da’ 
AG fucuri ancora, le caligini dell’ ignoranza, e fargli godere 
AGILI della luce, che feco portano le operazioni lodevoli degli 
®© &* uomini virtuofi; onde non è maraviglia, che al rifplender 
che fece in Roma, in tutta Italia e fuori, il valore nell'arte della Pittura 
del gran Raffaello da Urbino, ben prefto fi vedeffero forgere tanti e così 
eccellenti artefici, che ben fi potea dire avventurato, non folo quel feco= 
lo e quifto prefente, ma altri ancora, a’quali, per l'avvenire, la fpietata 
tiran ri: del tempo, non toglierà così prelto 1 effer partecipi delle fingo- 
lariffime opere loro. Uno di quefti per certo fu il celebratillimo Pulidoro 
da Ca- 
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da Caravaggio di Lombardia, che fi può! dire, che fino dal ventre della 
madre portaffe col genio I° abilità, e ftetti per dire, in queft'arte la: mac- 
ftria medefima. Quefti, nato di umiliflimi! parenti, aftretto da povertà, 
fu neceflitato ad .efercitare fino all’età di diciotto anni il meftiere del ma- 
novale ;;in:queltempo appunto, che in Roma la fempre gloriofa memo- 
ria:dî Leon.X:; faceva fabbricare le Logge. Nel cominciarfi poi quelle a di- 

ignere-da Giovanni da Udine e dagli-altri, fotto.la fcorta di Raffaello, 
1l giovanetto forte portato da natura, non potè contenerfi di non dar fuo- 
ri. il gran genio, ch'egli aveva a quell’arte; e fatta amicizia con tutti que’ 
pittori, e più che ogni altro, con Macurino Fiorentino, tanto s'avanzò 
nell’ intelligenza degli ottimi precetti di quella, che in pochi mefi diede 
di fe ftello non ordinario ftupore , e in difegno e in invenzione avanzò 
tutti gli altri giovani di quella fcuola. Era però il colorito, tanto del Ca- 
ravaggio ; quanco dell’ infeparabile fuo compagno e imitatore Maturino, 
non tanto vivace ed allegro, quanto quello degli altri loro condifeepoli : 
alla qual cofa avendo l’ uno e l’altro fatta refieffione, e offervato, che 
Baldaffarri da Siena aveva dipinte alcune facciate di cafe a chiarofcuro , 
deliberarono (pigliando ftrada più corta) lafciar le difficultà del colorito, 
e attenerfi con grande ftudio a tutte l’ altre parti della pittura, col rap- 
prefentar fempre l’ opere loro folamente in chiarifcuri. Fatta quefta de- 
liberazione, fecero quefti due una così ftretta comunione e di volontà e 
d’ opere e d’ avere, che fe non foffe ftato poi il facco di Roma, non avreb- 
be avuto forza per-dividerla, altri che }a fteffa morte. La prima opera che 
faceffero, fu una facciata, in effa città di Roma, a Monte Cavallo, rim- 
petto a San Silveftro, nella quale furono ajutati da Pellegrin da Modana, 
che. era affai avanzato nella pratica, e diede loro grande animo. Un'altra 
ne fecero rimpetto alla porta del fianco di San Salvadore-in Lauro Di. 
pinfero una ftoria dalla porta del fianco della Minerva, e una facciata a Ri- 
petta fopra Santo Rocco, dove feciono vedere una quantità di moftri ma- 
tini, lavorati con grande artificio. Dieronfi poi a ftudiare I’ antichità di 
Roma, che non reftò cofa o fana o rotta ch’ effa fi foffe, che e’ non dife- 
gnaffero; donde cavarono l'ottima maniera ed invenzione de’ chiarifcuri, 
che fecero poi, come può ciafcuno riconofcere dall’ opere medefime. 
Fecero fulla Piazza di Capranica una facciata colle Virtù 'Teologali, e un 
bel fregio fotto le fineftre, con altri vaghi componimenti, In Borgo nuo- 
vo dipinfero una facciara a fgraffio: un’ altra ful canto della Pace: una 
nella cafa degli Spinoli verfo: Parione: una del, trionfo di Cammillo, con 
un'antico facrificio vicino a Torre di Nona. Verfo Sant Angelo una bel- 
liffima facciata colla ftoria di Perillo, meffo nel Toorodibronzo, da fe in- 
ventato ; fecero in una cafa della frada, che va all’immmagine di Ponte; 
un’altra alla Piazza della Dogana, allato a Santo Euftachio, con belliffime 
battaglie: e in fomma tante e tante ne dipinfero, che troppo lungo fareb.- 
be ildefcriverle. Lavorarono nel giardino di Stefano del Bufolo, ftorie del 
Fonte di Parnafo: ed in altre cafe di nobili perfone, fecero infinite pit- 
ture di camere, e fregi a frefco e a tempera; tantochè fi può dire, in un 
certo modo, che non rimanefle in Roma cafa, vigna, o giardino, done 

quefti 
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quefti due gran maeftri non faceffero opere. Occorfe intanto lo ftrano 
cafo del Sacco di Roma l’ anno 1527. ‘onde rifuggitofi ognuno , chi quà e 
chi là, Maturino ancor’ egli fi fuggì, e poco dopo, a cagione, come fi 
crede, de’ gran difagi patiti in quelle comuni miferie, fopraggiunto da 
morbo peftilenziale, nella ftefla città di Roma finì i giorni fuoi, ed in 
Santo Euftachio fu fepolto, Pulidoro fi portò a Napoli, dove pel poco 
gufto, ch’ei trovò in quella gente, delle cofe di difegno e di pittura , 2 
principio, poco ne mancò, che non fi moriffe di fame, effendofi fino 
condotto a lavorare a giornate con certi pittori: pe’ quali fece di fua ma» 
no, in Santa Maria della Grazia; nella Cappella maggiore, un San Pietro: 
e per un Conte dipinfe una volta a tempera, una facciata, un cortile e 
logge, che tutte riufcirono opere maravigliofe.. In Sant Angelo, allato 
‘alla Pefcheria, fece alcuni quadri ed una tavola a olio. Ma vedendo fi- 
nalmente non efler'egli, è la propria virtu in quella città più che tanto 
ricevuta e ftimata, fe n° andò a Meffina, dove gli fu dato molto da ope- 
rare aolio, e fecepgli archi trionfali, coll’ occafione della paflata di Carlo V. 
‘dall’imprefa di Tunis, e molte: altre pitture. Defiderava egli vivamente 
di tornarferne a Roma; ritenuto da tal refoluzione folamente da una. don- 
na, che egli troppo teneramente amava. Ma in fine prevalendo: in. lui 
l’amordi Roma all’amor dell’imata , rotto ogni laccio, deliberò dicolà por- 
tarfi; ma non già'gli fiufcì il veder Roma, perchè fufopraggiunto da une 
‘morte miferabile ; fe crediamo a quanto ne ferifle il Vafari, colle feguenti 
parole: ! 
Levò dal Banco una buona quantità di danari, ch’ egli aveva sveitifolato 
al tutto f partì. Aveva Pulidoro tenute molto sempo un garzone di quel paefé, 
‘él quale povrava maggiore amore a danari di Pulidoro , che a lui; ma per aver- 
gli così ful Banco, non portò mai porvi fu le mani, e con efr partirfà; pertocche 
caduto in un penfiero tmalvagio e crudele, deliberò la notte feguente, ‘mentre 
che dormiva, con altuni fuoi consturati amici dargli la morte, e poi partire 
i danari fra loro. E'cbsì ful primo fonno affalitolo, mentre:dormiva forte; aju= 
rato da coloro, con una fafcia lo firangetò, è pot datogli alcune:ferite , lo la- 
Setarono morso: e per mofirar che efk non l queffero fatto s ‘lo ‘portarono fw la 
porte della donna da Polidoro amata, fingendo, the di parenti o altri; in cafa 
laveflero ammazzaro . Diede dufque il garzone buona parte di danari a que’ 
ribaldi , che sl brutto ecceffo avevan comiiefio; e qaindi fattieli partire, la 
mattina piangendo, andò a cafa ni Conte, anzico del moeffiro morto; ma per di- 
digenza, che fi faceffe în cercar molti dì chi aveffe coral tradimento commeffo , 
non venne alcuna cofà alla luce. Ma pure, come Dio volle, avendo la natura e 
la virrà a degno d’ efler per mano della fortuna percoffe, fecero a uno, che in- 
rereffo non ci aveva, dire, che impolfibile era, che altri. che tal garzone l’ aveffe 
affa(fimaro. Perlo che il Conte gli fece porre le mani addoo : e alla tortura mef2 
Solo, fenza che altro martirio gli deffero, confefsò il delitto, e fu dalla giuffizia 
condannato alle forche, ma prima con tunaglie infocate, per la firada, tormen- 
saso, e ultimamente fquartato. Ma non per quefto tornò la vita a Pulidoro, 
nè alla Pittura fi refe quell’ insegno pellegrino e veloce, che per tanti fecoli non 
era più ffaso al mondi; per lo che, fe allora che morì, aveffe potuto peg 
con bus 
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con lui, farebbe morta l'invenzione, la grazia e la bravura nelle figure è dell’ar- 
se» felicità della natura e della virtù, nel formare in un corpo così nobile fpi- 
rito, e invidia & odio crudele di così frana morte nel fato e nella fortuna /na: 
da quale febbene gli tolfe la vita, non gli torvà per alcun tempo il nome. 
Furono fatte l’efequie fue folenniffime, e con doglia infinita di tutta Melina , 
e nella Gbiefa Cattedrale datogli fepoltura l anno 1543. 


Tale dunque.fu l’ infelice fine di quelli due grandi artefici, iquali, 
per la gran virtù:loro, meritano di rimaner, per fempre nella memoria de- 
gli uomini. Furono Pulidoro e Maturino braviflimi nell’operare, come 
ben moftrano le loro pitture : e quantunque Maturino non foffe così effi- 
cacemente portato dal genio e dalla natura alle cofe dell’ arte, quanto Pu- 
lidoro; contuttociò ; e colla pazienza e col.lungo ftudio , e coll imita- 
zione dell’ opere del compagno; fi portò sì bene, che l’uno e l'altro in- 
fieme, conduffero:fempre le cofe loro, fenzachè appariffe fra effe differen- 
za alcuna. Furono i primi, che pel grande ftudio fatto fopra tutto 1’ an- 
tico, arrivaflero ad efprimere eccellentemente-gli abiti, le fifonomie, i fa» 
crificj, i vali, l’ armi, ed ogni altro ffrumente facro 0 profano, fervene 
dofi:di.effi con sì efatta offèrvanza degli antichi coftumi, che hanno dato 
gran gufto , edanche qualche lume agli eruditi. Il tutto poi fi vede accom- 
pagnato coninvenzione , varietà, nobiltà e difegno tanto eccellente, che 
giù quafi in duefecoli trafcorfi, non fi fono vedute pitture in Roma, che 
fieno ftate e fieno tuttavia tanto ftudiate da ogni nazione, quanto quelle 
di coftoro,-che veramente hanno moftrato agli amatori dell’ arte, il mo- 
do di farfi univerfali in ogni forta di.lavoro: e ne vanno attorno infinite 
copie in iftampa. Quefta loro eccellenza però fu intorno a’ chiarifcuri, 
bronzi e terretta; perchè nel colorito valfero tanto poco, che, quel che 
fi vede in Roma di loro mano, che fono alcune poche cofe, non punto 
gli diftingue da ogni altro pittore, Ben’ è vero, che Pulidoro, nel teme 
po , ch’ ei ville. in Meffina, ebbe tante occafioni di dipignere a olio figu- 
re colorite, che nell’ ultimo della vita fua, avendovi già acquiftata buo- 
na pratica » viifece opere lodevoli: e fra l’ altre fu ftimata belliffima e 
di vago colorito,-una tavola di un Crifto portante la Croce, con un gran 
numero di figure, appropriate alla ftoria, che fu l’ultima opera, che Vi 
faceffe; perchè poco dapoegli, per giufto e occulto giudizio d’'Iddio, fece 
l’infelice morte, che fopra abbiamo racconiato, 
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DECENNALE IV 


DEL ie o LA 
DAL MDXXX. AL MDXXXX. 


ZANOBI DI POGGINO 
PITTORE FIORENTINO 


Difcepolo di Gio. Antonio Sogliani, fioriva circa îl t 530. 


| 


STRA Uetto Pittore fece molte opere per tutta la città di 
TS: NGI Firenze, e come quello, die drive bene, anche 
att S| in ciò fu adoperato, Aveva Andrea del Sarto di- 
CIO RI \c\I pinta per fuo diporto una belliffima tefta del Salva= 
tore, fimile a quella, che pur di fua mano fi vede 
fopra l’ Altare della Santiffima Nunziata, febbene 
non tanto finita, Quefta refta venuta in mano di 
Don Antonio da Pifa, Monaco degli Angeli, che 
fu molto amatore de’ virtuofi, la fidò in mano di 
Zanobi, acciocchè una copia ne faceffe per Barto- 
lommeo Gondi, che molto la defiderava; ma o perchè il Poggino ne co- 
piaile più d’una, o come fi foffe, andò sì fattamente la cola, che dopa 
i averne 
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averne il Poggino fatta la copia, fubito fe ne videro molte altre per la 
città di Firenze, le quali però furono, e fon tenute in molta venerazione, 


AS Premiare ringeasao TIBIA STATI RT AIA 


ZANTE VELTSO TIRI PORZIO PO SR I ITA 


GIO CAROTE 
PTT, REVERONESE 
Difcepolo di Liberale Veronefe, fioriva circa il 1532. 


Vz: o para la maniera di Gio. Francefco Caroti fuo fratello. 

PA Dipinfe nella Chiefa di San Bartolommeo di Verona 
alcune Sante: in San Giovanni, preffo al Duomo, in 
una tavola piccola un San Martino, Fece il ritratto di 
Marc’ Antonio della Torre Pittore, ed altri ritratti di 
naturale. Difegnò le piante dell’ anticaglie di Verona, 
i o gli Archi trionfali e il Coloffeo, che furon ripofte nel 
libro dell’ Antichità di Verona, dato alle ftampe da Torello Saraina, e 
fu uno de’ maeftri del famofilimo Paol Veronefe . 


RIOT ITI AI ro e I 


hci cresce ceo iii else] 


FRANCESCO TORBIDO 


DETTO IL _ MORO 
PITTORE VERONESE 
Difcepolo di Liberale Veronefe, fioriva nel 1536. 


2*y Quefto Pittore, nella fua fanciullezza , fu dato qualche prin- 
$i cipio nell'arte, nella città di Venezia, da Giorgione; ma 
Jil perchè fino da quell'età ebbe egli uno fpirito fiero, e molto 
dedito alle riffle, avendo contefa in Venezia con una tal 
perfona, malamente la percoffe; onde gli bifognò, lafciati 
gli ludj del difegno, a Verona tornarfene, dove, per la 


pratica, che aveva in maneggiare ogni forta d'armi, e per le fue per altro 


avvenenti maniere, fu talmente accarezzato da que’ Nobili, che facevano 
a gara 
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a gara per chi lo poteffe avere in converfazione, che dato bando al dife- 
gno ed alla pittura, in breve fi riduffe in iftato; come fe mai difegnato 
non-aveffe. Poi, a perfuafione de’ medefimi, rimeffofi all’ arte, fotto gli 
ammaeftramenti di Liberale, in breve, per la vivezza del fuo ingegno, 
non folo rifarcì il perduto, ma divenne valente pittore, Tenne fempre 
la maniera del fuo maeftro Liberale, non lafciando però nel colorire sfu- 
mato, che faceva, d’accoftarfi al modo di fare di Giorgione, Dipinfe a 
frefco in Verona la Cappella maggiore del Duomo e la volta, con dife- 
gno di Giulio Romano, perchè così volle il Vefcovo Gio. Matteo Giberti, 
che tale opera fece fare, ed in effa dipinfe ftorie di Maria Vergine. Operò 
in Santa Maria in Organo, in Santa Eufemia ed altrove, Colorì la facciata 
della cafa de' Manuelli dal Ponte nuovo, e di ‘Torello Saraina, che fece il 
libro dell’ Antichità di Verona: e fimilmente in Frioli la Cappella mag- 
giore della Badia di Rotazzo: e operò in Venezia. Fu ottimo coloritore 
e diligentiffimo, e perciò molto lunge nell’ operare. Non lafciò mai an- 
dar lavoro, ch’ ei non accettaffe; onde fra il molto fuo pigliar caparre 
per far opere, e tardi finirle, e l’eflere alquanto manefco, ebbe che dire 
con molti di mala maniera, e fpeffo trovofli in brighe, febbene mai non 
gli mancarono gli amici in gran copia, e uomini di tutta ftima per lette- 
re e per nobiltà, fino alla fua morte, che gli feguì in età molto grave, 
nella città di Verona, nelle cafe de’ Conti Giufti, che fino da’ primi fuoi 
anni avevanlo amato e favorito , 
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ANDREA FELTRINI 


PITTORE FIORENTIO 


DETTO ANDREA DI COSIMO 
Difcepolo di Cofimo Roffelli, fioriva nel 1538. 


OPO, che il Morto da Feltro Pittore, ebbe fatti grandi 
4 ftudj per l’anticaglie e grotte della città di Roma , per 
è fegnalarfi, come fece, nel bel modo di dipignere grot- 
pS#=@ |) tefche, vennefene a Firenze. Ricevettelo nella propria 
N?n\ef /7, {ua cafa Andrea Feltrini, che fino allora, fotto la difci- 
è” 7 plina di Cofimo Roilelli, aveva attefo alla pittura, ed 
SAIZUIT > > 

a lungo andare avendo offervata la bizzarra e nuova ma- 
niera del Morto, talmente s’invogliò di quell’arte, che a quella in tutto 
e per tutto fi diede; onde in breve tempo, non folo operò pig rpg 

i grot= 


288 Decennale IV. del Secolo IV. dal 1530. al1540. 


di grottefche ; ma quelle arricchì di molte e belle invenzioni, Incomin- 
ciò a far le fregiature maggiori più copiofe e piene, di maniera al tutto 
diverfa dall’ antica, accompagnandole con figure, Inventò capricciofo 
modo di dipignere le facciate delle cafe, che oggi fi dice a fgraffio, quale 
io non faprei meglio defcrivere, che colle proprie parole del Vafari; dice 
egli dunque. Coni cominciò a dar principio di far le facciate delle cafe e 
palazzi nell'intonacato della calcina, mefcoluta con nero di carbon peSo, ovve- 
ro paglia abbruciata, che poi fopra quefto intonacato frefîo dandovi di bianco» 
e difegnate le grottefche con quei partimenti, ch’ ci voleva, fopra alcuni car- 
toni, fpolverandogli fopra ! intonaco , veniva con un ferro a graffiar fopra 
quello, talmentechè quelle fucciate venivano difegnate tutte da quel ferro, e poi 
vafchiato il bianco de’ campi di queffe crottefche, che rimaneva fcuro, le ve- 
siva ombrande, o col ferro medefimo tratteggiando con buon difegno, tuta 
quell’opera con acquerello liquido, come acqua tinta di nero andava ombrando, 
che ciò mofira una cofa bella, vaga e ricca da vedere. Fin quì il Vafari, 
Di quefto modo dipinfe egli in Firenze la facciata della cafa de’ Gondi in 
Borgo Ogniflanti, quella de’ Lanfredini lung’ Arno, tra’l Ponte a Santa 
Trinita e la Carraja verfo Santo Spirito, quella de’ Sertini da San Miche= 
le di piazza Padella, oggi detta degli Antinori, quella già di Bartolommeo 
Panciatichi fulla piazza degli Agli, oggi de’ Ricci, e la facciata della Chiefa 
della Santiflfima Nunziata fopra il primo Chioftro. Fu Andrea molto 
adoperato in occafione di nozze e d’ efequie, e d'ogni altra forte d' appa- 
rato, e affai operò per la Sereniffima Cafa de’ Medici. Sono in Firenze, 
per le cafe de’ particolari, lavori infiniti di fua mano, di fregiature, fof- 
fitte, cafoni, forzieri e fimili, tutti belliffimi. Fece con molta grazia, 
varietà ec bellezza, difegni di ogni forte di drappi e di broccati, che ag- 
giunti alla nobiltà della materia ed eccellente maeftria con che fi fabbri- 
carono fempre nella città di Firenze fimili cofe, riufcirono defideratiffiimi 
per tutto il mondo. Fu però Andrea uomo tanto timorofo, che mai 
non volle pigliar lavoro fopra di fe, non baltandogli l'animo, dopo fatta 
l’ opera, di farfi pagare, al contrario di tanti, e poi tanti, che dopo ef- 
ferfi fatti pagare, mai nonlavorano, e piuttofto volle in bottega far la fecon- 
da, che l’ultima figura, benchè in verità nel fuo meftiere non avefle 
pari. Dalla medefima cagione derivò il conofcer che fece così poco la 
‘propria virtù, che potendo con poca fatica farfi ricco; contuttociò ftan- 
do fempre al lavoro come un giumento , fecefi pagare fcarfifimamente.. 
Fu malinconico per natura, al che aggiunta l’inceffante applicazione alle 
cofe dell’arte, fu più volte in pericolo di efler per forza dell’ umor malin- 
conico, portato a male refoluzioni di fe, pur tuttavia volle Iddio ajutar 
la bontà di effo, perchè fu fempre dagli amici e compagni affitito ; finchè 
ridottofi all’età di felfantaquattro anni gravemente infermatofi, fe ne pafsò 
® vita migliore. 


GIULIO 
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GIULIO CAPORALI 
PITTORE PERUGINO 
Difcepolo di Benedetto Caporali fuo Padre, fioriva nel 1540. 


gagA prima applicazione di Giulio fu nell’efercizio della pittura; 

» ma eflendofi il padre fuo, che nella fcuola di Pietro Perugino 
fi era molto avarizato in quell’arte, dato in tutto e per rutto 
all'architettura, a fegno di aver dato alle ftampe un tuo Co- 
mento di Vitruvio: o foffe volontà del padre, o particolare 
inclinazione del figliuolo, diedefi anch’eflo a fimili ftudj. 
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LORENZO VECCHIETTI 
SCULTORE SENESE 
Nato 1524 $ 1582. 


> BBE ia città di Siena in quefti tempi un Lorenzo Vecchietti, 
stay che fu Scultore, e Gettator di metalli affai lodato. Di ma- 
&2 no di coftui è il Tabernacolo di bronzo, con ornamento di 
iS marmo, dell’ Altar maggiore nel Duomo della fteflfa città: 
me SY ficcome ancora la figura del Crifto ignudo colla Croce in 
mano, che è in full' Altar maggiore dello Spedal grande. 
Diede compimento al Battifterio con alcune figure, ch' e’ vi lavorò con 
fuo fcarpello: ed ancora diede fine ad una ftoria di metallo, che vi aveva 
cominciato il celebre Scultore Donatello, accomodandovi alcune figuret= 
te, ftate gettate dal medefimo, ma non ripulite. Le figure del $an Piero, e 
del San Paolo , che fi veggono alla Loggia degli Ufiziali in Banchi, gran- 
di quanto il naturale, fon pure opera della mano di quefto virtuofo arte- 
fice, È quale l’anno 1582, in età di 58. anni diede fine al mortal corfo del 
viver fuo. 


T FRANCE- 
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FRANCESCO D’ UBERTINO 
perto IL BACCHIACCA 
PITTORE FIORENTINO 
Difcepolo di Pietro Perugino, morì nel1557. 


aaa OPO |’ efferfi quefto Pittore bene approfittato nella fcuola 
aj di Pietro Perugino, nell'arte della pittura, fu in Firenze 
ij molto adoperato inogni forte di lavoro, imercè dell’effer 
i egli univerfaliffimo, ed oltre ogni credere, diligente, e 
4 nelle figure piccole, fra i migliori, che ne’ fuoi tempi 


MAN, go operaflero. Fu amiciflimo di Baltiano da San Gallo, Pit- 
2228048 tore e Architetto, detto Ariftotile: e ancora di Jacone, 
eccellente Pittore de’ fuoi tempi, e con effi molte cofe dipinfe. La con- 


verfazione di quefto Jacone, conciofliacofachè fofle alquanto fcoftumata e 
plebea, non ebbe però forza tale di punto fregolare il buono e coftuma- 
to vivere di Francefco, il quale tenne fempre vita molto lodevole. Con- 
versò con Andrea del Sarto, e ne riportò ajuti validifimi nelle cofe del- 
l’arte. Opera de’ fuoi pennelli fono le ftoriette, che tuttavia fi veggiono 
nella predella della tavola de’ Martiri, fatta da Giovanni Sogliani già per 
la Chiefa di Camaldoli di Firenze, che oggi è nella Chiefa di San Loren- 
zo: e fimilmente le ftoriette della predella dell’ Altare del Crocififfo nella 
ftleffa Chiefa. Si trovò il Bacchiacca con gli altri eccellenti Pittori del fuo 
tempo; a dipignere nella bella camera di Pier Francefco Borgherini, fpal+. 
liere e caffoni; e nella cafa di Gio. Maria Benintendi. Fece anche molti 
quadri di piccole figure a diverfi cittadini, i quali poi, come cofe prezio- 
filime, gli mandarono in Francia e in Inghilterra. Volle la gloriofa me- 
moria del Granduca Cofimo I, che molto lo ffimava, averlo a' fuoi fervizj» 
in riguardo maffimamente di un fingolar talento, che egli aveva di ritrarre 
al vivo ogni forte di animali. Per quefto Principe dipinfe egli uno 
Scrittojo, dove fece gran quantità di uccelli ed erbe di rara qualità, con- 
dotte a olio maravigliofamente. Perde tappezzerie, che quell’Altezza fece 
fabbricare di fera e d’oro, compofel’'invenzione di tutti i mefi dell’anno, 
in proporzione di piccole figure, nelle quali fi portò così bene, che fu 
creduto , che in quel fecolo, neffun’altro poteffe operar meglio. Quefto 
furono meffe in opera dall’ eccellente maeftro Giovanni Rofto Fiammingo. 
Dipinfe a grottefche una grotta di una fontana d'acqua nel Palazzo de’ 
Pitti. Fece i difegni di unletto Reale; che ordinò quel Signore doverfi 
condurre di ricamo e perle, con tutte ftorie di piccole figure e d’animali, 
da Antonio Bicchiacca, fratello del noftro Francefco, uomo infigne in 
fimil facoltà: il qual letto poi fervì per lo Spofalizio del sai a 
uca 
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duca Francefco e della Sereniffima Giovanna d’ Auftria. Quefto Antonio 
fii così eccellente in quell’ arte del ricamare, che non temè la dottiffima 
penna di Meffer Benedetto Varchi, comporre in lode di lui un bel Sonetto, 
cui mi piace recare in quefto luogo , ed è il feguente: 


eAnsonio, È santi, così bet lavori, 
Che vofîra dotte mano, ordifte e teffe, 
Lodi v' arrecan sì chiare e sì fpeflè, 
Che piccoli appo voi fieno i maggiori : 
Chi è, non dico, ta i più baffi cori, 
Ma fra s più alti ingegni, il qual credefe, 
Ghe poca feta, e piccol ferro aveffe 
Agguagliaro tl marsel, vinto i colori ? 
Onde Tanaro e pien di gioga parmi 
L’ Arno veder, che fe felice chiami, 
E dica: i figli miei m' ban facto bello. 
1 Bronzi al gran Cellin deono: i marmi 
Al Buonarruoto; al Bacchiacca i ricami: 
Le pietre al Taffo : al Bronzino tl pennello. 
Vedefi il ritratto al naturale del Bacchiacca, infieme con quello di Jacopo 
da Pontormo, celebre pittore, e di Giovambatifta Gello, famofo Accade» 
mico Fiorentino, fitto per mano di Agnol Bronzino, nella bella tavola 
degli Zanchini, dove efflo Bronzino rapprefentò la fcefa di Crilto al Lim- 
bo. Molte altre opere, che pet brevità fi tralafciano, fece il Bacchiacca 
fino alla fua morte, che occorfe l’ anno 1557. 
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GIROLAMO LOMBARDO o LOMBARDI 
DETTO ILFERRARESE 


SCULTORE E GETTATORE DI METALLI 
Difcepolo d' Andrea Contucci dal M. a Sanfovino , fiorivanel1 534. 


Neg ON manca alcun moderno Autore, che dica, che fino la 
Ni sb Santa memoria di Papa Giulio II. della Rovere, nutriffe 
9) e nella fua mente un affai nòbil penfiero , il quale fu d’ orna- 

9 re, con regia magnificenza, la Santa Cafa di Loreto. Noi 

è fappiamo però, che in vita di quel Pontefice non fu dato 
a tal penfiero adempimento, forfe perchè era riferbata dal 
cielo, un’ opera sì degna e di tanto onore della gran Madre di Dio, ad 


un cuore, il più generofo e magnanimo, che abbiano veduto i fecoli Cri. 
T2 ftiani: 


oe ani 


de 
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ftiani: equefti fula Santamemoriadi Leon X. di Cafa Medici . Quefto gran 
Pontefice, .avendo data forma al nobile concetto, con difegni e modelli 
di Bramante, Architetto fingolarifiimo, ordinò a’ Miniftri della Santa Cafa, 
il far commiffione di bianchi, neri e mifchi marmi, d’ ogniforte , a Carra» 
xa, Firenze, Orvieto ed altrove. Dirozzate le pietre, furono quelle, che 
potevan condurfi per quella parte, ben prefto traghettate in Ancona; e 
non era ancor paflata Ja. metà del Mefe di Maggio dell’anno1514. primo 
del Pontificato di Leone, che a Loreto n’era ftata condotta una gran par- 
te; onde fi fece luogo a fua Santita di provvedere a quella gran fabbrica 
le neceffarie maeftranze. Di Carrara e di Pifa furon fatti comparire tren» 
ta de’ più pratici fcarpellini, e fermati più intagliatori: ed iltanto rinoma- 
to Andrea Contucci dal Monte a Sanfavino ne fu dichiarato Capomae- 
flro e Scultore. Diede egli mano all’ opera con gran premura; ma non 
giunfe la vita di Leone, nè tampoco quella d’ Adriano, che gli fucceffe 
nella fuprema dignità, al tempo, ch'ell’aveffe avuto compimento. Morto 
Adiiano, ed afcefo al Soglio Clemente VII, s° accrebbe grandemente que- 
fto nobiliffimo lavoro; concioffiachè egli di gran propofito vi fi applicò . 
Già atterrato l’ antico muro erettovi da’ Ricanatefi, cavate le foffe el 
terreno per ottocento feffantafei canne Romane, tra fondo e d’attorno alla 
Santa Cafa, avendo prima ben fafciate e ricinte con travate fofpefe fo- 
pra terra.le Sacre mura, erano ftate ben ferme e ftabilite le fondamenta, 
e già s’eran condotti a fine molti intagli d’ architetture e fculture per 
quell’ornato ; quando correndo l’ anno 1529, il Contucci venne a morte, 
dopo aver condotte di fua mano molte nobiliffime opere di fcultura, cd 
altre incomivciate e non finite. Stettefi quefto grande edificio fenz’ alcu» 
no o poco avanzamento, fino a dopo l’ affedio di Firenze: e finalmente 
fu da quel Pontefice eletto in luogo d'Andrea, per primo Scultore, Nic- 
colò de’ Pericoli, detto il Tribolo, Fiorentino, al quale, per mezzo d’An- 
ton da San Gallo, che foprantendeva a quella fabbrica, fu ordinato il 
portarfi a Loreto, per tirare avanti le fculture, che rimanevano a farfi, 
lafciate imperfette dal Sanfovino, Inviofli egli dunque a quella volta con 
tutta la fua famiglia, e feco condufle molti uomini di valore nell’arte fua. 
Tali furono Simone di Francefco, detto il Mofca, otrimo intagliatore di 
marmi, Raffaello Montelupo, Francefco da San Gallo, il giovane, Simo- 
ne Cioli da Settignano, Ranieri da Fierrafanta, e Francefco del Falda: e 
con effi, ficcome io trovo, vi fi conduffe ancora un tal Domenico Lamia, 
detto il Bologna, e finalmente il noftro Girolamo Lombardi, irifieme con 
Frate Aurelio fuo fratello. Dopò che il Tribolo vi fu fiato per qualche 
tempo, nel quale aveva con maravigliofo artificio dato fine alla bella fto». 
ria di marmo dello Spofalizio di Maria fempre Vergine, incominciata da 
Andrea Contucci: ed aveva anche condotto }a bellina ftoria della ‘IT rasla- 
zione della Santa Cafa: e fatto più modelli di cera per dar fine a i Profeti, 
che dovevano aver luogo nelle nicchie; fu dallo fteffo Papa Clemente or- 
dinato a lui, e quafi a tutti gli altri maeltri, il tornarfene in fretta a Firen- 
ze , per quivi, fotto la fcorta del gran Michelagnolo Buonarruoti , dur 
fine a tutte quelle figure, che mancavano alla Sagreftia e Libreria di San 
Lorenzo, 


GIROLAMO LOMBARDO. 293 


Lorenzo, per poter poi anche finire, col difegno dello fteffo Michelagnolo, 
la facciata; che però fu da Roma rimandato a Firenze il Buonarruoti , e li atene 
Fra Gio. Angiolo, acciocchè gli ajutaffe a lavorare i marmi, e facetle al. della fac- 
cuna ftatua, fecondo l’ ordine, che ne aveffe avuto da lui; ed allora fu, giimdele 
che effo Fra Gio. Angiolo fece il San Cofimo, che infieme col San Damia- S. Loren- 
: . . - x *- zo, fatte 
no del Montelupo, tiene in mezzo la ftatua di Maria Vergine col Bambi- da Miche- 
no Gesù, incominciata da Michelagnolo, che oggi vediamo in efla Sa- pci irage dr 
greftia di San Lorenzo; di modo tale, che per quefta nuova rifoluzione del ficetto dei- 
Papa, rimafe l’opera della Santa Cafa con poca quantità d’uomini eccel- pe dali 
lenti; ma non per quefto fu, ch’ e non fi continuaffe tuttavia ad operare con Clementes 
altri, che vi reftarono: e fra quelti fu il noftro Girolamo Lombardo, fil Vie rta 
mato un de’ migliori artefici, che avcefie partorito la fcuola del Sanfovino, Zssri, co- 
Quetti adunque, prefa abitazione in Recanati, ed accafatovifi, dalla par- Mel Gee 
tenza del Tribolo, fino al1560. attefe a condurre opere per quel Santua» ferizione 
e 3 A x x opra fa por= 
rio. La prima, ch’e’ facefle, fu una figura d’ un Profeta di braccia tre e ti di cia 
mezzo, inatto di federe, che efflendo riufcita una bella ftatua, fu collocata Libreria. 
in una nicchia verfo Ponente, ce diedegli tanto credito, che gli furon poi 
date a fare cinque figure di Profeti, e riufcirono tutte belliffime ftatue, 
Finì la bella ftoria de’ Magi, che dal Contucci fuo maeftro era ftata comin 
ciata, per collocarfi fopra quella del Prefepio e de’ Paftori, non oftante 
ciò, che ne dica il Serragli, che l’attribuifce al Montelupo, ilquale forfe 
potè effergli ftato in ajuto in quell’ opera, Fece poi, fecondo ciò che 
afferma lo fteffo Serragli, il bel Lampadario, che pende dietro alla Santa 
Cappella : l’immagine di bronzo di Maria Vergine di Loreto, che fi vede 
nella facciata della Chiefa : e le quattro nobiliffime porte della Santa Cafa, 
con figure e mifterj del nuovo Teftamento. Getto ancora i due cornucopj, 
per foftenere le lampane avanti all’ Altare del Sagramento, e la tavola o 
Menfa di marmo , dell’ ifteffo Altare, co’ candellieri dì metallo di al- 
tezza di circa a tre braccia, pel medefimo Altare, i quali adornò di fo- 
gliami e figure tonde, con tant'artifizio, che fu ftimata cofa di tutta ma- 
raviglia. Ebbe quefto Artefice un Fratello Religiofo, chiamato Frate Au- 
relio. In compagnia di quefto, io trovo, che Girolamo fece di metallo 
un grandiflimo e belliffimo tabernacolo per Papa Paolo III. che doveva 
effer pofto nella Cappella del Palazzo Vaticano, detta la Paolina. L’ An- 
gelita, nell’Origine di Recanati, dice, ch'e’ lo fece per Papa PioIV.e che 
queft' opera fu poi mandata nel Duomo di Milano, Carlo Torre nel fuo 
Ritratto di Milano, fa menzione del gran Tabernacolo di bronzo della 
Cattedral Chiefa, del quale dice foffe fabbricatore Francefco Brambilla: 
e foggiugne, che nel feno dî eflo tabernacolo è una cuftodia in forma di 
torre, foltenuta in alto da otto Cherubini inginocchioni, e da otto An- 
gioli grandi quanto il naturale, il tutto di bronzo, che fu avuta in dono da 
Pio IV. Sommo Pontefice. Ed io lafcio ora ( fe pur fi tratta dello ftello 
tabernacolo ) il dar giudizio fopra tal diverfità di fentenze, a chi farà di 
ciò meglio informato di quello, che io mi fia. Dice anche lo fteffo Ange- 
lita, che un fimil tabernacolo, benchè non tanto grande, faceffe Girola- 
mo per la città di Fermo. Che poi fofle di fuo modello e getto la ftarua 
Ma del Car- 
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del Cardinale Gaetano, che fi vede nella Chiefa della Santa Cafa; fu dal 
citato Serragli detto con errore; perchè tale ftatua fu fatta da Anton Cal- 
cagni fuo difcepolo, e non da lui, fiecctome nelle notizie della vica di èflo 
Antonio abbiamo ad evidenza dimoftrato. Ebbe il Lombardi quattro fi- 
gliuoli, Antonio, Pietro, Paolo,e Jacopo, i quali tutti attefero alla fcul- 
tura ed al getto: e per quanto ne fcriffe il nominato Sertagli, condulleto 
di bronzo la porta di mezzo della Chiefa della Santa Cafa, con figure è 
ftorie de’ fatti de’ noftri primi Padri, con nobile ornato. Coiré finò 4° 
prefenti tempi la fama, che Girolamo Lombardo foffè 1” unica cagione 
che nella città di Ricanati fi fondaffle un Collegio de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù; perchè avendo avuta cognizione 0 forfe pratica col Padre 
Santo Ignazio loro Fondatore, è con molti fuoi figliuoli, ne pèrlava sì al. 
pg che moffe i Ricanatefi a far tale rifoluzione ; a benièfizio della pa- 
tria loro. 
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BERNARDINO GATTI 
DETTO IL SOJARO 
PITTORE CREMONESE 

Difcepole del Coreggio, morì 1575. 


eErnardino Gatti, detto il Sojàro; ornamento dellacittà di 
Cremona fua patria ( non oftante, che altri abbià detto, che 
2. e’ fofle da Vercelli) ebbe i fuoi principj nell’ atte dal fovra- 
‘& no pittore Antonio Allegri da Coreggio : e come quelli ; 

= che fu da natura provveduto d’un’ottimo giudizio, per còo- 
, nofcere ed eleggere fempre il migliore; e d’una mano attifli- 
ta a conformarfi colle più difficili maniere de’ maeftri eccellenti, tanto 
apprefe i precetti di quel gran lume dell’arte, chè finalmente riufeì vhò 
de’ migliori artefici della terza fcuola di Lombardia. ‘Fenfiè una maniéra 
di gran gufto, di forza e tilievo, e molto finita: difégnò così bere ; ad 
imitazione del maeftro ; che alcuni fuoi difegni fi fon talvolta cambiati 
con quelli del Coreggio. Fece opere infigni a olio e a frefco, é in gran 
quantità , avendo egli avuta vita Junghiffima. Sue pitture fono ftate por- 
tate per tutta Europa, e particolarmente in IHfpagna e in Francia, oltrealle 
innumerabili, che fi vedono per la Lombardia: e volendo io ora dar no- 
tizia di alcune, incomincerò da quelle, che egli fece nella fua patria Cre- 
mona, le quali veramente meritano ogni lode, ‘In San Pietro pi pal 
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Regolari Lateranenfi, nel Refettorio, è una grande ftoria a frefco del mi- 
racolo di Crifto del faziare Je turbe: e nella Chiefa de' medefimi la tavola 
dell’Altar maggiore. In San Sigifimondo, fuori di Cremona, nella volta, 
è una bella ftoria dell'A fcenfione di Crifto. Vedefi anche nel Duomo, fra 
I’ altre ftorie della Paffione, fatte da diverfi eccellenti maeftri, una pure 
di fua mano, quantunque di maniera alquanto diverfa dalla fua confueta. 
Nella Chiefa diS.Pietro.dipinfe la tavola dell? Altar maggiore, colla floria del- 
la Natività di Crifto, opera, che rifplende fra le fue migliori. In San Do- 
imenico mandò una fua tavola d’ un Crifto morto, fatto di gran forza. 
Nella Chiefa de’ Monaci di San Girolamo, fuori di Cremona, nella tavo» 
la, della prima Cappella a man, deftra, pi air la Vergine Annunziata . 
Nella città di Piacenza, nella Chiefa della, Madonna di Campagna, rim- 
petto alla Cappella di:S. Agoftino, dipinta: dal Pordenone. è di fua mano win 
San, Giorgio armare, che. dagl’ intendenti fi flima.la migliore opera,. che 
egli faceffe. mai: ficcome ancora fono. opera: deli fuo, penoello 1° altre pit- 
ture de’ fatti di Maria: Vergine, ftate lafciate imperferce. dal: Pordenone, 
co, i dodici Apoftoli, i quattro Evangelifti, e diverfe: figare. d’' Angeli. 
E° queft’ opera onorata da’ profeffori dell’ arte.. con quela lode, d’ efferli 
egli. nella medefima faputo così bene conformare al modo. del Pardeno- 
ne, che vi lavorò alcuni Profeti e Sibille, com certi putti, che il tutto, 
pare effere tato fatto:da una fola mano. In San Francefco della fteffa città 
ammirafi la bell’opera del Crifto flagellato alla. Colonna: e. in: Sant* Anna 
due grandi ftorie della vita; e-fatti di Gesù Crilto. In Vigevano. furono: 
‘mandate alcune piccole tavole. di fua mano, molte. belle. Dopo, che: il 
Sojaro ebbe afflai operato nella patriae perle città vicine, fe. n' andò a 
Parma, dove fece lavori ftupendi. In,Sant'Agata è una fua:tawela. Nella 
Madonna della, Steccara, finì la nicchia e | arco. reftato. imperfetto; per 
la feguita morte di. Michelagnolo Senefe: e poi mefle mano: alla guand’ e pe- 
ra, della Tribuna maggiore, che è im mezzo a detta Chiefa, dove dipinfe a 
frefco l' Affunzione di Maria Vergine, e fecevi altre opere:di grande ftima.. 
Morì finalmente Bernardino l’anno di noftra falute:1 575. lafciando imper» 
fetta una delle più belle pitture, che ufciffero: dal fuo pennello, ‘Tale faune 
tavola a olio nel Coro del Duomo di Cremona, alta cinquanta palmi., da» 
ve c{preffe 1’ Afunzione in Cielo di Maria Vergine, con. gli Apoftoli, la 
quale , così abbozzata com’ ell’è, è cofa muravigliofifliima a vedere. Ebbe 
quefto,pittore molti difcepoli, uno de’ quali.fu lo Sprangher Fiammingo, 
come abbiam detto nelle notizie di lui. Ancora fu fuo difcepolo: un fuo. 
nipote. chiamato Gervafio Gatti, che fece molte opere affai bene intefe; 
ma non già del gufto e.perfezione di quelle.del zio. Ebbe genio particolare 
a. i.ritratti, de i quali fece moltiffimi, e aflai fomiglianti: nè fuquafi Prin- 
cipe, o-altro titolato di quelle parti, che non foffe da lui dipinto. Di mano 
di.coftui.è una tavola in Sant’ Agata di Cremona: e fua ancora è la tavola 
dell’ Altar maggiore de’ Gefuiti, Un fuo. quadro fu pofto nel Coro della 
Chiefa di San Niccolò, altri nel Coro della Ghiefa di Santa Elena, e di 
quella di San Lorenzo, in San Francefco, in San Girolamo fuor di Cre- 
mona e altrove. Fioriva queft’'artefice del 1570, 
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GIU L'I CAM PI 


PITTORE CREMONESE 


Difcepolo di Giulio Romano , fioriva nel 1540. 


2A Iulio Campi, ornamento e fplendore della terza fcuola di 
AI dl Lombardia, fu figlivolo di Galeazzo Campi, pittore ne” 
2-5 fuoi tempi aflai lodato ; dal quale imparò i princip) dell’arte. 
NR Accenna il Vafari in alcune poche righe, che egli fcriffe di 

328 lui, cheegli fi atteneffe alla maniera del Sojaro, come mi- 
» gliore di quella di Galeazzo : e itudiafle alcune tele, ftate di- 
pinte in Roma da Francefco Salviati, per fare arazzi, che dovevano man- 
darfi a Piacenza al Duca Pier Luigi Farnefe, Antonio Campi, fratello di 
Giulio e fuo difcepolo, e per confeguenza meglio informato del Vafari, 
nella fua Cronaca afferma , ch’egli imparaffe l’ arte da Giulio Romano: e 
quefto dobbiamo credere effer la verita, benchè pofla effere anche molto 
vero, che egli dal padre aveffe i principj. Soggiugne il Vafari, che egli 
ajutafle a Giulio nelle grandi opere nella città di Mantova, il che pure è 
afiai probabile, perchè fi vedono alcune pitture del Campi, fatte col gu- 
fto di quel maeftro. Dicefi, che le prime opere, che faceffe Giulio fopra 
di fe, foffero alcune grand’ iftorie nel Coro della Chiefa di Sant Agata di 
Cremona fua patria, nelle quali cr il martirio di quella Santa, 
in cui fi vede imitato grandemente il buon modo di dar tondezza alle figu- 
re, che tenne il Pordenone: è ancora in quefta Chiefa una fua tavola a 
olio: e ancor giovane colorì tutta la Chiefa del Carmine fuori di Sonzino, 
terra del Cremonefe. Dipinfe in Santa Margherita ftorìe a frefco della 
Vita di noftro Signor Gesù Crifto, nelle quali, com’io diceva, fi fcorge 
un non fo che della maniera di Giulio Romano. Colorì poi più facciate 
di cafe, i fieme con Antonio e Vincenzio fuoi fratelli minori. Fece alcuni 
quadii a olio, a' quali, con altri di Bernardino Campi, fu dato luogo in 
certi fpartimenti di ftucchi meffì a oro, nelDuomo nella Cappella del San- 
tifimo, e una tela a tempera colla {toria di Afuwero, che fervi per coperta 
dell’ Organo: ficcome ancora fece la pittura a olio dell’ Altare di San Mi- 
chele Arcangelo. Vedefi una fua tavolain San Domenico: altre fue ope. 
re in Sant’ Agoftino, Chiefa degli Eremitani, ed in San Francefco, due 
tavole in San Lazzaro, luogo di fua fepoltura, come diremo: una tavola 
in Sant’ Angelo, e due belliffime in Sant’ A pellinari. Fuori della città di 
Cremona circa un miglio, è un Monaftero, già de’ Monaci di San Girolamo , 
Religione oggi eftinta: la Chiefa è d’ una fola navata, con cappelle sfon- 
date, con atrio, cupola e tribuna, il tutto fu dipinto per mano di tre 
artefici, che furono ftimati i migliori, che aveffe in quei tempi quella città, 
cioè Cammillo Boccaccino, Bernardino, e ’l noftro Giulio, il quale.vi fece 
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Ia tavola dell’ Altar maggiore a olio, opera degniffima, per la gran copia di 
figure, e peraltre fue nobili Qualità : ed al parere de’ periti nell'arte, non 
è inferiore a molte di.mano degli ottimi maeftri Veneti. Furono dipinti 
anche da Giulio Campi nelle mezze lune, con quattro facre iftorie , i 
quattro ‘Dottori della Chiefa, i fregi e profpettive: e in un'altro parti- 
mento, dipinfe:Ja venuta dello Spirito Santo fopra gli Apoftoli, figure 
belliffime, che effendo vedute di fotto in sù, fanno conofcere quanto 
valeffe l’arte in coftui: ficcome una Vergine Annunziata, preflo al fine= 
ftrone, e alcuni fregi di putti. Luivi Scaramuccia , nel fuo Libro delle 
Finezze de’ Pennelli Italiani, parlando di quefte pitture , dice così. 
Subito /î diedero a confiderare l opere fumofe de’ fuddetti Campi, ma quelle di 
Giulio più diffintamente riconobbero effer degne di maggiore reputazione di 
quelle delli altri due. Su le prime riffetterono fopra il volto della navata di 
mezzo, e viddero cofe afflai fuperbe; ma ne bracci della Croce, o lati che vo- 
gliam dire , della Cappella maggiore, dimolto ebbero che confiderare di più 
efquifito, e (pecialmente ne' quartro fpazj, ove rapprefentati fanno î quettro 
Dottori della Chiefa, dello ffeffo Giulio, ne’ quali parve aveffe faro ogni sforzo ; 
otrde Girupeno molto ‘ammirato fe ne Gava nell’’efaminare'una sì facile, ben 
fondata e maefrevole maniera: ed ebbe a dire effer tale, da poterft paragonare 
aqualfîvoglia altra de’ Pittori Lombardi, da elfo fino allora veduta: e per appunto 
gli fu referto da un di que’ Monaci, che molti foreffieri intendenti e pratici 
offervano lo Feffo: ed effere ffati è Campi in molte cofe de’ principali Pittori, 
che s'imbeveffero da fenno ‘il buon gufo del Coreggioi «Fin quì Luigi . 

E‘ anche di mano del Campi in quella Chiefa la tavoia de’ Santi A poftoli 
Filippo e Giacomo. in Mantova, ‘nella Ghiefa \di San Pietro, rimoder- 
nata con difegro di Giulio Romano, dipinfe il Campi la tavola della Cap- 
pelltdi San Girolamo. ‘In Milìno fono molti belliffimi parti dell’ingegno 
fuo: nella Chiefa ‘della Paffione del. Convento de’ Canonici Regolari è 
una tavola a olio ‘di un Crifto Crocififfe , ‘appreffo la Vergine, con altre 
Marié, San Giovanni Evangélifta; ‘e Angeli attorno. In'quella delle Mo- 
nache di SanPaolo quattro ftorie della Converfione e altri fatti, nella quale 
opera fu ajurato da'Antonio Campi fuo fratello € difcepolo. In Santa Ca- 
terina delle Monache Agoftiniane, in una Cappella ‘a man detra, è ua 
tavola di Santa Elena. ‘In quella del Monaftero di Sant Orfola delle Mo- 
nache Francefcane Scalze, il quadro dell’Altar maggiore) dov’ è un Crifto 
morto . Nella Chiefa de* Canonici Lareranenfi, nell'ultima Cappella, una 
tavola a olio con Crifto in Croce; appreffo-la Vergiri; e San Giovanni : 
e negli archi fon pure di fua mano, fatte a tempera, 'le-Marie, in atto di 
andare al Sepolcro. Infinite altre opere fece egli per diverfi luoghi vicini 
alla fua patria, oltre a gran numero di quadri, che furofi portati in Ifpa- 
gna, in Francia, ed in altre parti dell’ Europa. Ebbe molti difcepoli, e 
fra quefti Vincenzio e Antonio fuoi fratelli, de’ quali parleremo a fuo luo- 
go. Nonè già vero, ch'egli foffe Maeftro di Sofonisba Angofeiola, e ‘del 
Paltre fue forelle, come accennòil Vafari nella'vita di Benvenuto Garofalo ; 
benchè ella copiaffe molti*quadri di Giulio, come motreremo nelle noti- 
zie di lei, Pervenuto finalmente, che fu que artefice inetàafai matura; 
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con gran. dolore degli amatori dell’arte, fame pafsò daquelta all’alera vita 
nel mefe di Marzo l’ anno 4572.. Fu il fuo corpo, con gran pompa, ac 
compagnato, non folo da tutta la nobiltà di Cremona, ma ancora da Ema: 
nueldi Luna, Governatore di quella città, che l’ avea grandemente ama. 
to: csafferma.l’alere volte nominato Antonio Campi fuo fratello nella. {uz 
ftoria;; che‘quefto;; con gli altri Cavalieri, in quella pia azione, non por 
tevano.ritenes le Jagrime : e. finalmente: nella, Chiefa di; San Nazzazio, gli 
fu dato: onorevole: fepoltura, Fu quefto, nobile artefice. valorofo nel dipi» 
gnere a frelto., a olio, e a tempera , diboniffimo difegno, miglior colori» 
to.;. e nelle fisure: grandi, e nel fottinsù conobbe pochi fuperiori a fe. 
Fu ancora buon’ architetto, e. colorì bene architetture e, profpettive, e in 
fomma fu univerfaliffimo in tutte le facoltà delle. noftre arti. 
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PIETER AERSEN 
PITTORE D’' AMSTERDAM 
Difccpolo di Fan Mandin, nato 1519. # 1563. 


28 ==" <a} letro.d’ Arnoldo, che per la grande ftatura del fuo corpo, 
AN tanto in Italia, che in Fiandra, fu detto Pietro Lungo. 

? JEVI Nacque inAmfterdaml’anno 1519, i fuoi parenti furono del.‘ 

‘1 paefe di Purmer, luogo. poco diftante da quella gran città. 
LL padre fuo, che abitò in Amfterdam, voleva tirarlo, 
A 80] avanti pel fuo meftiero, che era, di. far le calze; ma la 
SNA. madre , che lo vedeva inclinato alla pittura ,, non volle 
mai .acconfentire; e diceva al marito, . che quando. mai 
ella avelfe creduto. di condurfi a vivere col filare, voleva ad ogni modo 
feguitare il genio, del fanciullo, che era di fare il pittore; tantochè,il 
marito, per aver pace con lei, fi rifolvette a compiacerla. Il primo mae- 
ftro.di Pietro fu un certo Alart Claeffer, che.in quel tempo era de’ migliori 
pittori.di Amfterdam, il quale anche ritraeva be naturale. Il giovanetto, 
fin dal principio de? fuoi ftud}, fu affai ardito nell’operare, e aveva la ma- 
no. molto franca, il perchè prefto cominciò ad.acquiftar credito. Dicefi, 
‘che di diciaffette o diciotto anai egli fe n’andaffe a Boilic in Annonia,, per 
veder-pitture di varj, maeftri, accompagnatovi.con lettere del Governato- 
re. di Amfterdam. Di lì fi portò ad Anverfa., dove fi mife a ftare:con un 
certo Jan Mandin di nazione Vallone. In quefta città prefe moglie, e en- 
trò nella Compagnia de’ Pittori. Ebbe un genio. particolare. a dipignere 
cucine, conogni forte d’arneli e robe, appartenenti all’imbandire de’ ban- 
chetti: le, quali cofe, perla gran pratica, ch'egli aveva fatto finda fanciullo - 
nel 


PIETER AERSEN. 299 


nei maneggiare i colori, faceva parer vere. Ma fu anche affai valente in 
rapprefentarè in pitrurà oghi altro fùo concerto. Per l’ Altar maggiore 
nella Chiefa vecchia; ‘0 vogliamo dire della Madonna d’Amfterdam; fece 
una ravotà ordittaragli dal Maeltro de’ Cittadini, che era allora Jons-Buyxt, 
Uomo affai reputato, il quale, per la parte della Città, s’ era trovato a 
dare il giuitamento al Re Filippo. Nei mezzo di quefta gran tavola aveva 
figurato il Trahfiro di Maria Vergine, e gli fportelli feguitavanio la toria; 
nélla parte di fuori dipitife la Vifita de'Magi, con alcuni putti ben colo 
| riti: e fu il coftò di titttaquett’ opera duemila feudi, ‘Prefe poi va far Ja 
tavola dell’Altàr maggiore della Chiefa Huòva, pèr la quale era ftato ‘pri- 
ma chiamato MichelCockié di Malinés, che avendo veduta la bella tavola 
di Pietro, e fentito il ptezzo ‘della medefima, ché a lui pareva poco, 6’ era 
licenziato, con dirè, ‘chè chi aveva fatrà Quella, avrèbbe fattà anche que- 
altra. In efla dipinfe fa Natività del Signore, È hé'Quattro fportelli 

I’ Annunziazione di Maria Vergine, la Cireoticifione i tre Magi, ed 

un’ altra ftotia, e tieldi fiori erà Ja Decollazione di Santa Caterina. Que 
fto belliffimo quadro.fu poi itifieme con aleri rovinato è guafto; quario di- 

Itrutte furono le Sacre Itfimagini: e fino del'10604: fi vedeva in Atiterdam 

il cattone grande qGhantò l'opéra , imaneggiato con anta franchedàa, "che 

ben-faceva ‘conofcere ‘di ‘qual perfezione folle ftatà:la pittura. Pel Cotì- 

ventò dé’ Certofini a' Delft, fece nà Crocifillo , è negli fpottelli la Nati» 

vità del Signore, ‘colla ‘Vilita de' Magi, e di fuòfa i quattid Evanpelifti. 

Un! altra fimil'tavola fece per ‘la iChiefa nuova di Deltt, € fopragli fpér- 

telli la Roria de Magi, 1Ecce-Homò ed altri facri mifterj. Perbovanio 

èd altti luoghî colòrì inolté ‘belle divole; dellè :Guiali ini Herto afiliòo01604. 

corite ‘artelta il'Vanmander, titnafftévino più di venticinque cartohi in cala 

di un certo Jaques Walfaveti. In''Amfterdatti eraiio fiche più pezzi di 

quadri di figuté Quinto il Tilelral "Nella Corte d' Olkrida; ippreffio ui 
cerro Claes, eta la (toria de’ Diftepoli, clièé Nanno-in Etnatis! lf Cafa' Jar 
Pietersz Reael, erano alcuiit Quadri di Storie di Gioleffo © Esiméli Cos 
nelisz pittore inHaerlem, aveva un quadro della ftoriadi Marta. Era an» 
cora in Noort nella parte d’ Olanda verfo Tramontana a Warmenhvyfen 
una tavola da Altare, con un Crocifilfo, dove fra l’aicre figure era molto 
lodata quella d’ un Carnefice, il quale con un ferro rompeva le gambe a° 
Ladroni, e negli fportelli eran cofe appartenenti alla (toria. Quefta bella 
opera, nel tempo della follevazione del 1566. contuttochè dalla Donna di 
Sonneveldt in Alckmaer ne foffero offerti 200, fcudi, mentre il Popolo 
arrabbiato la conduceva fuori di Chiefa, per farla in pezzi, fu da’ conta- 
dini calpeftata e infranta co’ piedi, finchè fi riduffe in minute parti: ed inve- 
ro fu una gran difgrazia del povero Pietro il condurfi a vedere quafi tutte 
Je più bell’opere fue rovinate da quella gente . Di quefte egli fpeflo fi doleva 
amaramente, vedendo d aver quafi perduto infieme con effe nel mondo la 
memoria del proprio nome: e nel trovarfi, ch'e’ faceva fpeffo con quella 
mala brigata, ne fece talora così gran rammarico, che fi vide più volte in 
pericolo di farfi ammazzare. Pervenuto finalmente quefto valentuomo 
all’età di feffanta fei anni, nel giorno de’ due di Giugno del 1563. pagò il 

comune 
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comune debito della Natura. Fu queft’artefice uomo rozzo di tratto e 
d’ afperto;.ond' è; che fe non fofle ftata la fua virtù , farebbe egli fato 
poco ftimato, Tenne un modo di veftire tanto abietto, che fi trovò al- 
cune. volte chi, coll’occafione dell’ordinargli alcun lavoro andava alla fua 
bottega, credendolo un macinatore di colori, o altra vile perfona, gli 
domandò dove :foffe il maeftro. Ber ordinario fi fece pagar poco le fue 
Opere.‘ Non.ebbe gran pratica in far figure piccole, ma benesì nelle mol- 
co grandi, ove confiftono le maggiori difficoltà dell’arte. Fu buon pro- 
fpettivo,.ornò beniffimo le fue figure, fece bene i panni e gli animali. 

ran parte de’ fuoi.quadri furon comprati da Jacob Raeuwaert::,ed una 
belliffima cucina; dov’ egli aveva ritratto al naturale il fuo fecondo figliuo- 
lo, in età di piccolo bambino, ebbe un cal Ravertin Amfterdam. Di Pis- 
tro Lungo trovo aver. fatta una breve menzione il Vafari nella feconda 
e terza: parte, per notizia avuta di lu, com’egli fcriffe, da Gio. Bologna 
da Dovai, e da Gio. Strada, con quefte precife parole... Pietro Arfen, 
detto Pietro Lungo, fece, una tavola con fue ale nella fua patria d’ Amfferdam, 
dentrovi la noffra Donna ed altri Santi, la quale sutt’opera coffò 2000. fondi. 
Di qrefto Pietro ne rimafero tre figlinoli.; il primo de’ quali fu Pieter 
Pietersz, il quale fu gran, pittore, e imitò aflai la maniera di fuo padre e 
maeftro, e fu folito far molto dal nacurale, come quegli, a cui poche .oc- 
cafioni:fi prefentarono di far quadri grandi, Morì in Amfterdam d’età di 
anni feflantadue l'anno 1603. lafciando; di.fe gran fama , non tanto pel 
valore nell'arte della pittura, quanto per l’ eloquenza € dottrina fua; 
avendo attefo anche.alle lettere. Il fecondo.fu Aert Pieretsz, uomo; che 
fino dalla fua gioventù operò: bene. in, pittura, e fu molto pratico in far 
ritratti al naturale, febbene ebbe ancora .buoniffima abilità nelle itorie. 
Dirick Pietersz, più giovane otto anni d’Aert, fu anch'egli difcepolo del 
padre; e operò a Fontanablò in Francia. Quefti nell’ ultima guerra avan- 
ti al 1610. fuammazzato. Pieter il primo lafciò un figlivolo, che. fu an- 
cora egli pittore , e feguitò la maniera del padre, Mai 
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MICHEL COCXIE 
PITTORE DI MALITNES 
Difcepolo di Bernaert di Brufelles, nato 1497. ® 1592. 


3 Acque quefto rinomato artefice nella città di Malines l'an» 
SA no 1.497. Crefciuto in'età; fece fotto la difciplina di Bera 
Y ‘naerc di Brufelles, diligentiffimi ftudj, per giugnere alla 
7 perfezione dell’ arte del dipignere, Se ne venne poi in 
OTT ) {talia: e in Roma ftudiò le opere di Raffaello, e nella 
Gas (O Chiefa vecchia di San Pietro dipinfe una Refurrezione, 
Chou SNSST Operò in Santa Maria della Pace, ed in altri luoghi della 
ftefla città. Tornoffene poi alla patria, accafato con una donna di tanto 
fuo genio, che godendo con efla una tranquilliffima vita, potè, fenz? al. 
cun difturbo, attendere a rutto fuo piacere, alle cofe dell’arte. Quella 
poi mancatagli, prefe altra moglie, della quale non ebbe figliuoli. Fra le 
opere principaliffime di quelto artefice , fu una tavola da Altare nella 
Chiefa della Madonna di Halfembergh, tre leghe lontano da Brufelles, 
in cui aveva rapprefentato un Crocififfo, con tanto attifizio e maeftria; 
che molti amatori dell’arte concorrevano bene fpeflo a quellaChiefà , per 
vedere tale opera. Quefta tavola fu poi, a tempo de’ tumulti “di Fiandra, 
da untal Thomas Werzy. Mercante di Brulelles, portata in I{pagna (dave 
ariche aveva portate molte altre belle cofe in cal genere) e venduta pel 
Re:Filippo al Cardinal Granvéla. Era in Brufelles ancora di mano del 
Cocxie, nella Chiefa Cattedrale di Santa Giulia, una belliffima tavola, incui 
era figurato il '’Tra:ti;ro di Maria Vergine, che pure fu venduta in I{pa- 
gina a gran prezzo i Ad un Altare di Santo Luca, attorno ad una ravola 
fatta da Bernardo fuo maeftro, aveva egli dipinto due fportelli, i quali, 
nel parcir che fece di Fiandra il Duca Mattias, volle portar con fe come 
cofe rariffime. Dipinfe per la Chiefa Cattedrale d’Anverfa la tavola di 
San Sebaftiano, Similmente per la nominata Chiefa di S, Giulia in Bru 
fciles, una ftupenda tavola della Cena di Crifto Signor noftro, e altre 
moltiffime opere fece nel lungo corfo di fua vita, colle quali divenne 
ricco: e fra gli aleri beni, ch'egli acquiftò nella città di Malines fua pa- 
tria, furono tre belliffime café, anzi piuttofto tre gran. palazzi. Ebbe 
queto artefice una bella maniera di colorire, ed'alle fue figure dava gran 
naturalezza, particolarmente quando erano immagini di Maria Vergine e 
de’ Santi, Nell’ inventare non fu molto ricco..: Erafi egli ajutato affai 
coll’opere Italiane , avendo anche pofto in opera molte cofe di Raffaello, 
fopra le pitture del quale egli aveva fatto tutti i fuoi grandi fudj. Onde 
quando Girolamo Cock mella alla ftampa le fteffle opere di Raffaello, il 
Cocxie fi trovò in grandi anguftie, vedendofi fcoperte-per non fue alcune 
masaviglioie figure, delle quali egli s' era fervito nella da Anni or del 
ranno 
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Tranfito di Maria Vergine in S, Giulia a Brufelles, Giunto che fu Mi. 
chele al novantefimoquinto anno della fua età, avendo poco avanti fatte 
alcune opere nella cafa o palazzo della città, cadde da una fcala, o da un 
ponte di tavole, dpve forfe egli s'era meflo a fare alcuna cofa in pittura , 
e di tal caduta morì l’anno 1592. 
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HENDRICK, MARTEN, E WILLEM 
DI CLEEF PITTORI 
(©. > Eorivano nel 1533» n 


sata Ella città di Clevia fu in quefti tempi un certo pittore 
j, chiamato Hendrick, che attefe a dipigner paefi. Que- 
fti viaggiò per l’Italia e altre provincie, fempre ritraen- 
\ doal naturale paefi e lontananze, rovine, ed ogni altra 
À bella cofa fatta dalla Natura o dal cafo, fecondo quello 
i» Ch’ egli ftimava effere a propofito per l’ arte fua; ma 
affai gli giovò»per farfi valentuomo, oltre allo fiudio 
delle cofe naturali, l’effergli data alle mani gran quan- 
tità. di difegni di fimili cofe, fatti da un tal Melchior 
Lorch, che era ftato inolto tempo in Coftantinopoli , da’ quali è fama, 
ch’ egli cavafle affaiffimo: e tanto quefti che gli ftudj fuoi/proprj, furono 
l’anno 1604. dati alle ftampe. Fu quel’ Hendrick un gran coloritore, e 
talmente imitò da maniera di far paefi di Francefco Floris, che quelli:di 
Francefco fi fcambiavano co’ fuoi i.e pare, che tanto egli, quanto Marti- 
no fuo fratello, foffero difcepoli dello fteffo Floris. Andò-poi in Anverfa, 

ove l’anno 1533: fi trova effere entrato in quella Compagnia de’ Pittori : 
ca noi non è noto il tempo, nel quale feguì la fua morte. 


ARTINO fuo fratello fu difcepolo di Francefco Floris, e avvezzo 

a operare in cofe grandi: poi fi diede ‘a dipignere figure piccole, 
facendo molti: pezzi di quadri di fua invenzione ; per particolari cittadini, 
e finì molte opere d’ Hendrick fuo fratello. Dell’ abilità di coftui fi val- 
fero molto per far figure ne*:lor paefi Gillis di Coninsgloo, ed altri pittori 
di paefi, Fu affai tormentato dalla podagra, onde non mai potè ufcire 
dalla patria, come ‘il fratello ‘aveva fatto. E pervenuto all’ età di cin» 
quant’anni, fint di vivere: 


WILLEM 
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VILLEM DI CLEEF loro fratello, fu gran Pittore di figure grandi, 
V e morì molto tempo avanti al 1600. I figliuoli di Marten furono 
Gillis, Marten, Joris e Claes, quattro fratelli, che tutti furono buoni 
pittori. Marten partì di Spagna per |’ Indie; Joris e Gillis prefto mori. 
rono: il primo aveva una buona inclinazione a far piccole figure: Claeg 
viveva tuttavia in Anverfa l’anno 1604. nè altro fappiamo di loro, 


% 


[osceenenia fee e o. sl 


LAMBERT LOMBARDUS 


PITTORE E ARCHITETTO 
DIC/LUYCH 
Fioriva nel 1540, 


senz) R A” Pittori più degni di memoria, che partorì circa il prin- 
SA, Di cipio-del paflato fecolo la Fiandra, merita il fuo luogo Lam- 


9 è ° è a 
(a NE tana da  Maftrich; perchè non folamente fu pittore aflai in- 
214» || gegnofo, buono architetto, intelligente profpettivo, e buon 


fato poffibile il rintracciarla; onde poche notizie potrò dare di lui, 
Fu poco 
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Fu poco avanti al 1600. dato alla luce il fuo ritratto’, tampatd con-inta- 
glio di Tomniafo'Galle; fotto il quale fi leggono i feguenti verfi. . 


Elogium ex merito quod se, Lombarde, decebat, 
Non libet bic paucis texere ‘verficulis. 

Continet hoc ca charta (legi fi noffra mevrentur) 
De te, quam fecit Lampfoniena graphis 


eo E IE ee nleice cctecs.i lic senenenti. — \msmzeizi zie ieri 


FRANS: MINNERBROES 
E ALTRI PITTORI DI MALINES 


CHE FIORIVANO IN QUESTI TEMPI. 


® Vendo fatta menzione di alcuni buoni Pittori di Gaude, 
“i conviene ancora far memoria dialtri, che furono in quefti 
i cempi in Malines, tra Anverfa'e Brufelles, Uno di coftoro 
i Vedi fa Frans Minnerbroer, che in noftra lingua diremmo Fran- 
WI cefco ‘Frate Minore. Fiorì egli in circa il 1546, e fu molto. 
rasa pratico nel fare a olio, Eral'anno 1604. di fua mano nella 
Chiefa della Madouna una Vergine che va in Egitto: il paefe rapprefen- 
tava'un’ orrido deferto, e tanto quefto ‘che le figure, erano molto belle. 
Fuori di Malines, preffo alla Madonna d’ Hansrtryche , era una tavola 
colla ftoria di Maria Vergine falutata dall’Angelo, e una: Vifitazione di 

Santa Elifabetta. ‘Erano in quefie ftorie alberi bellifimi . 
Francefco ebbe un difcepolo pure di Malines, che fi chiamò FRANS 
VERBEECH ‘che fu Pittore pratico: nell’ a guazzò , e imitò la maniera 
di Jeronimo Bos. Nella medefima città era di fua mano un San Criftofa- 
no; con molte:figure attorno, In Santa Caterina era efpreffa naturalifii= 
mamente la parabola della Vigna. Fece molte opere; che andarono in 
diverfe patti. Fra l’altreun paefe, veduto in tempo d’ Inverno, fenza ne- 
ve e diaccio, ma ‘con gli alberi fpogliati di foglie, e le lontananze fece 
vedere, fenza nebbia 0 aria groffa, molto al naturale. La maggior parte 
dell''opere di coftui furono di fefte, danze; nozze e altre azioni, che fi 
fanno in campagna da’ contadini . 
Vi fuancora un tal VINCENT GELDERSMAN affai bravo Pittore, 
Le dueuo- di mano del quale fu una Leda, mezza figura, con due uova; una Sufan- 
va Seni na e una Cleopatra, delle quali ‘fi veggiono diverfe copie pel mondo, le 
re, e Po quali opere aveva lavorate a' olio. Nella Chiefa Cattedrale di San Rom: 
“ice* bout, nella Cappella de’ Cavalieri, era l’anno 1604. un Crifto depofto di 


Groce; dove aveva figurata Maria Vergine e la Maddalena ;' in atto di 
alal piagnere 


. 
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isgnére  fopra-i piedi del Signore, opere molto lodate: dagli ‘artefici. 
Rella Atefla Cappella aveva dipinte ftorie del. Vecchio Tefltamento, che 
erano eppreffo ad ‘altre fimili , fatte per:mano:d’.un' pittore -Tedefco: 
Ancora era in effa Città un certo HANS HOGHENBERGH, che 

in noftro..idioma. vuol.:dire Gio, Montagna. alta, che morì l'anno 1544 
Di fua mano fi vedeva l’entrata di Carlo:V.. in Bologna:di Fiandra. 
Ancora un.tal FRANS CREBBE® ;:!che: noi idiremmo' ‘Francefco 
Granchio: di mano del quale era nella Chiefa de’ Padri Zoccolanti ; pur 
di Malines, all’Altar maggiore, un qQuadrò della Paffione del Signore, fatto 
a tempera, con fuoi fportelli : nel mezzo! fi vedeva la Croce), ‘e «in efflo 
aveva dipinti belliflimi ricratti in fulla ‘maniera di Quintin de:Sméts, che 
è lo fteffo, che Quintino Manefcalco ; del quàle abbiam-parlato.a lungo, 
fotto nome di Quintino. Meflis. Quefto Frans fu -perfona ricca; e'per or- 
dinario feguitò la maniera di Luca: d' Olanda. Seguì. di: fua:mortel'an= 
no 1548. (IRTI RI Ri 9 LOL MIMMO 1 } BIOTBRTO: sd ILv 
CLAES ROGIER), 0 vogliamo dire Niccolò Ruggieri, fa gran pit> 
tore di paefi. ‘Poco dopo vi fuvun certo HANS'KAYNOT ;'chiamato 
il Sordo; perchè tale era veramente . Quetti fu più eccellente del Rug- 
gieri, e operò in fulla maniera di Joachim Patanier,. benchè avelle im- 
parata l’arte.da Matteo Cuoco d’ Anwerfa', Vi fom poi-ftati altri pittori, 
de’ Quali‘fi farà menzione fotto i loro:tempi Viov. i cia ateneo 


©. PITTORE D' HAERL ERE 


Fioriva-tel saggi nt seo 


\Iccome.in Italiale città di Firenze, di Venetia) e di Roma fu- 
22 VW rono fempre.in gran»pregio; pergli eccellenti uomini; che 

bi effe diedero alle noftrevarti così in:Qlarida fu 'femprè! ia 
= W grandeftima la città dilHaerlemi} pe! molti} che di é@fa riufcie 
rono eccellenti in tali profeffiomi !» Fra quelti fufan Moffare) 
. © "© nobile di quella ciotà, il quale; fino dalla fux fanciullezza) 
tirato da una grande inclinazione al difegno, fi pofe fotto la:difciplina di 
Jacòb di :Haerlem: valente !pittore. Aveva: Giovanni avuto uni‘ fuò antes 
nato, di cuî riteneva il cognome di:Moftare; il quale egli aveva ‘acqui4 
tato perfe; coll’ occafione di'eflerfi trovato: coll’ Imperadér:Federigo.,;c.it 
Conte di-Clovis, nel tempo ch'egli ‘andò ‘in Tetra Santa: ‘percliè nella 
prefa di Damiaten, da'altri detta Pelufia in Egitto, ‘imoftrò ‘sì gran valorè 
nel combattere coll arme bianca ; che la plebe ignorante; per: ifcherzo 

ù Vv gli diede 
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glidiede fl nome di uomo forte.quanto da moftatda; di onde poi ‘Moftare.. 
Checchè fi fia di quefto:; ‘veriflima cof@è, che egli» per-la:fua ‘bravura fu 
dall’ Imperadore;dichiarato: nobile; e-gli furon date :per'arme tre Spade in 
campo fòffo che fu poi! la fua' òrdinaria infegna e. de’ fuoi: Giovanni 
dunque, deliquale parliamo ,..non.folamente fulun.gran: pittore, ma fu 
uomodifcreto, benigno. e imanierofo!: e perciò fu amato alli, dalla plebe 
non-falo ;ima:anche:dalla nobiltà ‘.è:finalmente fà dichiarato Pittore di Ma- 
dama Margherità ;i.la Sorelladell’Arciduca Filippo ; primo: di quefto. nome} 
Redi Spagna; e'Padre di Garlo V...Effendo in quefto fervizio, ftudiò tan- 
to;in;farfi ben volere.dalognuno;.che oltre ali’efferè ftaro fem pre «da tutti 
ben wifto,igiunfe a ital fegno di. grazia: colla :Padronaifua;! che ovunque 
ell’ andava... doveva.effer fempre ancora egli. Inidiciortv'anni;.ch’ egli 
ftette in.quella Coste, fece molte opere: e.perchè era fingolariffimo in far 
ritratti :abnaturalé, ;\i\quali.faceva parer.vivi, :rifraffe: molte ))ame e Ca» 
valieri. Tornatofene poi in Haerlem, fu fempre la fua ftanza frequenta- 
ta da. perfonaggiid'altocaffare.; Imguefta:città in cafi unicerto Jacopynen 
erano il'anriò 1604. alcune tavole:; e. fra:quefle una tavola'!da Altare, con 
fua predella, dov’.era rapprefentato il: Natale di: Crifto, opera aflai cele- 
brata. da’ profeffori.  Iri:cafa di un fuo nipote; figlivolo di un {uo figliuo- 
lo,.fi:vedeyano; molte cofe di fua: mano; Niclaes Suycker, che:è quanta 
‘ dire in noftra lingua Niccolò Zuechero) aveva un:pezzo di quidrio d'un 
Ecce Homo, grande quanto il naturale, e più che mezza figura, dove era- 
no alcuni ritratti fatti al vivo : e per uno di que’ foldati, che teneva lega- 
ta la perfona di Crifto, aveva ritratto un.tal Pier.Muys, cioè Pietro To- 
po , birro di quella città, che per efler calvo di telta e di brutto afpetto, 
ftimò molto vappropriato a rapprefentare' tal figura, Eraviancora un qua- 
dro di un banchetto degli Dei: se tin pacfé, che rapprefentava l’Iridie, con 
molte figure ignude e abitazioni, fatte all' ufo diquelle parti. Quefto però 
non era intetamente finito; Vitra agicora ilirittarto ‘della Conteffa Jacoba 
e del Signbr di Borfele fuo marito, on abito all'ufanza antica. Vi era 
pur di fua mano il ritratto di fe fteffo, che fu quefi l’ultima opera, ch’ei 
facefle. Erafi egli figurato igndo intatto vinile, genufleffo, colle mani 
giunte, dalle quali pendeva una corona, In lontanza era un pacfe, fatto 
al: naturale je: nell-aria fil vedeva Grifio fed<ntey in.atto: di giudicare: da 
una parte aveva; figurato! il demonioche.l’ accufava avanti al Tribunale 
d’Iddio.;;dall’altra parte aveva, farto:Yèdere-un’Angelo., in arto di chieder 
er lui mifericordia! In-cefa:di Jacob'Ravare lincAmfterdam , era pur di 
Tua mano una bella figura di Sant’ Anna; Appreffo di Floris Lehoterbofch, 
Configliere-nell* Haja, Juogo-della Corse d’:Olanda:; eravun Abramo con 
Sa;ra,;/Agar;ed; I{maele,di grandezzà di più che mezzà figura;;; con belli 
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é valente nell’operar fuo; tantochè Marten Hemfckerck:' Pittore celebre; 
eri folito dire afleverantemente,' che Moftart'aveva fuperato: tutti gli altri 
maeftii, ch'egli aveva conofciuto : e fi racconta, che Jan di Mabufe, pu= 
re anch’ egli ottimo pittore ,. il pregafle una volta d’ andare ad ajutargli 
nell’ opere della Badia di Midelburgh; ma il Moftart, per non lafciare il 
fervizio di quella gran Dama e Principéfla, della quale egli anche, fecon= 
do alcune fcritture, che furon trovate in ‘ella cafa,; era ftato dichiarato 
Gentiluomo ; recusò di farlo. Seguì la morte di lui fra il 1555. e il 1550. 
efflendo egli d’affai buona età. DA DI) 


VI ATTI SITE IAT GITE PA RETE RITA SEI LIA INDIANI DE DADI | De ri ii OLIVO a o AN ae pi 


MICHEL. ANGIOLO 
See TORo LL 


Fioriva circa al 1540. 


ij Acque quefto artefice nelle parti della Schiavonia, dove dimorò 
At i gran tempo, e molto operò; Venutofene a Roma, vi» fece al- 

Sf cune'cofe. Avendo poi Baldaffarre Peruzzi; (ad inftanza det 
i? A Cardinale Hincforth ; fatto il difegno per la fepoltura di Ur- 
bano. VI. per la Chiefa di Santa Maria dell’ Anima della Nazione Tede- 
fca, fecelo efequire ad effo Michel’Angiolo, che affai lodevolmente la 
conduffe, ; | 


no 
dA 
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al 
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ALD.E GRA E.F' 
INTAGLIATORE E PITTORE DI SOEST' ' 


Fioriva intorno. al 1550. 


gii ne 
ft > 
e ae 


\ Sa c Ldegraef, celebre Pittore, e Intagliatore, fi dice che foffe. 
A 6 Si nativo di Veftfalia: e fe pure non ebbe origine in quel luo-: 
LIA ol go, almeno vi fi trattenne qualche tempo), dimorando:nella: 
iVazg) fra città di Soeft, otto leghe lontana da Munfter. In: quetta: 
Cee 2 fece molte opere in .pittura per quelle Chiefe, e partico» 
Seckdiastt ale larmente per la Chiefa vecchia, dove fino all’ anno 16047 
era una bella tavola della Natività di Crifto. Molte fue pitture lodatifli+ 
me ebbe la città di Noremburgh, e altre di quelle proviricie. Sarà coftui? 
| Va fempre 
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fempre memotàbile-pe’ belliffimi intagli; che ufcirono di fur mano : tali 
fono alcune ftorie di Sufanna; ed alrre'di femmine nude, ed altre d’ Er- 
cole , dodici grandicarte di Baccanali, e fimili., dal 1538. al 1551. Vedefi 
nelle fue ftampe gran vatietà d’arie di tefte ,. e d’abiti in fulla maniera di 
Luca d’ Olanda . Seguì la morte di quefto artefice nella nominata città di 
Soeft, dové anche fu al fuo corpo data fepoltura, Non è a noitra notiziail 

prio luogo di ella; ma folamente,che ( fecondo quello, che lafciò feritto 
infuo ‘idioma il Vanmander Pittor Fiammingo ) fopra effoluogo fu da un 
fuo compagno di Munfter fatta fare una lapida, colla tefta e arme appun- 
to, che Aldegraef era folito improntare nelle fue opere. 


cenno ARAZO III ZITO CS te ag n a i eno E DIRI Gad Cc prata cara 


WI LBRBM. KEY 
PERECORE DI BREDA 
Difcepolo di Frans Floris, fioriva nel 1540. # 1568. 


ego. am Villem Key , che in noftro idioma diremmo Guglielmo 
7% Macto, fioriva in Anverfa l’anno 1540. del qual tempo. 
22” fi trova, che entraffe in quella Compagnia de’ Pittori: e 
aveva fua abitazione vicino al luogo, detto la Borfa, che è 
È il luogo de’ Mercanti, Quetti, nella fua gioventù, apprefe 
NY l’arte dal celebre Pittore Francefco Floris, e poi fi.pofe 
v@ & appreffo Lamberto Lombardo di Liege, Operò bene al 
maturale, ed ebbe lode in-quelle-parti-di dipignere con più dolcezza di 
qualunque altro fuo coetaneo, benchè non riufciffe così fpiritofo, quanto 
era il Floris. Nel Palazzo della città d’ Anverfa éra già un'quadto di fus 
mano, che gli fu ordinato dal Teforiero Chrifltoffel Pruim, dove aveva 
facti i ritratti, grandi quanto il naturale, de’ Signori della città: e di fo- 
pra era ‘un Crifto, con'Angeliv Quefto quadro l’anno 1576. nel tempo 
che la foldatefca Spagnuola diede fuoco al Palazzo, reftò preda di quel 
grande incendio. Nella Cattedrale aveva-dipinta una ftoria, dove aveva 
rapprefentato Gesù Crifto, in atto di chiamare a fe le fue creature, colle 
parole Venise ad me omnes qui laboratis &e. Vedevafi appreffo al Signo- 
re gran copia d’ artefici d’ ogni meftiere, che s’ ingegnavano d’ àccoftarfi 
a lui : e quefto quadro.:pure ancor effo-perì nel tempo delle Ribellioni: 
ciocchè mi perfuado feguiffe ancora ad un’altra bella tavola, che era pur 
di fua mano in quélla Chiefa; dov’ erà dipinto il trionfo di Crifto. Fece 
il ritratto del Cardinal Granvela, e quello ancora del Luca d’ Alua: e oc- 
corfe, che mentre egli alla prefenza del Duca lo ftava lavorando, quan 
tunque e non foffe beniffimo efperto in quella lingua ,‘egl’intefe un cer- 
to difcorfo, che concludeva effer giù fiato determinato, ch’ e’ fi facefle 
: morire 
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morire il Conte di Egmondt, e il Conte di Hoorne con aleri Signori ; 
onde Guglielmo, come quegli che era tenero di.cuore, e molto amava la 
nobiltà, e anche, come vollero alcuni, perl’orrore, in che egli ebbe fem- 
pre la faccia del Duca d’ Alva, s’atterrì di tal maniera, e tanto $’accorò, 
che infermatofi gravemente, appunto lo ftelfo giorno, che furono fatti 
morire, che fu il dì 5. di Giugno del 1568. ancor effo fi morì, benchè 
altri foffe d’ opinione , che ciò feguiffe alcun giorno avanti. Fu quefto 
artefice dotato di ottime qualità naturali, -oneftiffimo ne’ coftumi e nelle 
parole. ‘Tenne fempre l’ arte in gran riputazione : e perchè gli furono 
pagate Ie opere affai, fece anche buone ricchezze. Abitò un magnifico 
palazzo, e feppe bene accoppiare la prudenza con un difereto rifparmio, 
colla magnanimità di un molto nobile trattamento della propria perfona.: 
e lafciò di fe, in ogni conto, gioconda ed onorata memoria, 


è è 3 
et ì 


LUCA GAS; 
PITTORE. D’ HELMON. i 


Fioriva circa il 1540. 


s Sferva il:Vanmander, Pittor Fiammingo, che i pittori de* 
Paefi Balli, fino al fuo tempo, fi guadagnarono più tinoman- 
za in Italia, per l’inclinazione, e pel genio particolare; che 
ebbero; non tanto iv far Paefi che perdipignere figure gran- 
* di: il chenon fipuò negare, perchè, molto.di loro furon fatti 
$ operare in Italia, e furon ricevuti conlode, molto più loro 

paefi, che loro figure. Un di.coloro, che fi portarono mol» 
to bene, fu Luca Gaflel d’ Helmon,, che-abitò in Brufelles ; ;dove anche 
morì: e lavorò a olio e a guazzo..:ma poche furono leopere fue. Fu par 
ticolare amico. del: Lanfonio , dal quale: meritò di effer.celebrato con 
eruditi ver. Fu il ritratto di quefto artefice. intagliato poco. avanti. al 
1600, e dato alle ftlampe fra quelli degli eccellenti Pittori: Fiamminghi 4 
che aveva intagliato Tommafo Galle. o 
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Morto nel 1550, 


>7,N ingegnofo Pietro Koeck. Quefti apprefe tal profiflione da 
©} Bernardo di Broffel , e riufci difegnatore e pittore molto 
“——*—’ardito, tanto a olio, che a guazzo. Si portò valorofamente 
in dipigner cartoni per tappezzerie. Se ne pafsò poi in Italia, e nella 
{cuola di Roma fpefe qualche tempo, facendo grandi ftudj in difegnare e 
mifurare architetture. ‘Tornatofene poi alla patria, prefe moglie, che 
refto gli morì. Avvenne, che effendo egli rimafo folo, un tal Vander 
Mocient mercante di Broffel, che mercantava tappezzerie, lo configliò 
a lafciarfi condurre in Coftantinopoli, dove fperava di far con lui, in 
quelle parti, gran guadagni in fimili lavori e mercanzie; onde egli pafsò 
a quella volta. Quivi il mercante gli fece dipignere alcune cofe, per moftrare 
al Gran Signore; ma perchè lo ’mperador de’ Turchi non volle figure 
umane, nè d’animali, gettò via la fpefa, il viaggio e’l tempo d’ un anno 
che vi fi trattenne, altro non riportando a cafa, che alquanto di pratica 
fatta nella lingua Turchefca . Nel tempo; ch’e”fi trovava colà sfaccenda- 
to; perchè non poteva vivere: fenz’ alcuna cofa fare; fi pofe a difegnare 
efla città di Coftantinopoli; con molti luoghi vicini, che fi videro poi in 
Htampa intagliati in legno in fette pezzi, dove apparifcono rapprefenta te 
molte azioni: de’ Turchi, Nel pritno, come il gran Signore cavalca colla 
fua guardia de’ Giarinizzeri ed altri: nel focondo; una fefta di maritaggio 
alla Turchefca, e ’ modo di condurre eaccompagnare la Spofa, con fo- 
natori di diverfi ftrumenti, € perfone , che alla loro maniera vanno ballant- 
do: nel rerzo, comè e' fanno a feppellire i loro moru fuori della città; 
nelquarto , una fefta della Luna muova: nel quinto, il modo di lor man- 
giare e federe ‘alla menfa : nel fefto, il modo di viaggiare: nel fettimo, 
11 loro portamento alla guerra. In quefti intagli fi veggiono belliffime azioni 
figure , femmine molto vaghe, bene abbigliate di panni ed acconciature : 
e nell'ultimo pezzo è il ritratto di lui medefimo, in abito di Turco, col- 
’ arco in mano, e accenna ad uno, che gli fta vicino, con una lancia 
lunga a foggia di bandiera. Dopo tutto quefto tornò Pietro al fuo paefe, 
dove prefe la feconda moglie, che fi chiamò Mayken Verhobf Berfeners. 
Di quefta tale ebbe una figl'uola, che fu poi moglie del rinomato Pietro 
Brughel fuo difcepolo. ln quello tempo, cioè del 1549. Pn 
ibri 
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libri d’ architettura, «di geometria e di profpettiva: e comechè egli ers 
dotto .e bene efperco nella lingua Italiana, traduffe i libri di Sebaltiano 
Serlio in lingua: Fiamminga, la qual fua bella fatica portò in que’ paeli 
grande utilità; perchè, coll’ajuto di ella, reftarono corrette poi le opi- 
nioni e gli errori di coloro, che allora vi operavano dell’ antica e goffa 
maniera Tedefca: e rimafe anche aperta: la ftrada alla migliore intelligenza 
de’ cinque ordini di Vitruvia:e w' incominciò la buona maniera, -ponen- 
dofi fine all'altra; benchè tal miglioramento d’ operare folfe poi in parte 
corrotto da altre maniere, che.vi furon portate di Germania, e da que’ 
maefltri tanto quanto accettate. Dipinfe egli molte tavole e ritratti: e fu 
pittore della Maeftà Cefarea di Carlo V. nella fervitù del quale morì nella 
città d’Anverfa l’anno 1550. La fua vedova'moglie diede ‘alla luce i fuoi li- 
bri d’ Architettura l’anno 1583. Ebbe un figliuolo naturale , che fi chia- 
mò Paolo Vanaelit, che fu eccellente.nel copiar le opere di Gio. Mabufe, 
e dipinfe con gran diligenza caraffe di fiori. Abitò emorì in Anverfa, e 
la moglie di lui fi rimaritò a Gielis Van.Conincxloo pitror celebre, che 
operò di paefi, con animali, fatti molto al vivo e in gran copia. Il ritratto 
di Pietro Koeck fu poco avanti al 1600,«dato alte ftampe, intagliato da 
Tommafo Galle, e fotto ad elfo fi leggono. feguenti verfi : 


Pifor eras, nec eras tantum, Petre, Pidor, «Aloffun 
Qui facis bac-Orbi, notius arte-tuum. cnc 

Multa fed acceffit multo ars tibi parta labore, 
Cujus opus pulcras edificare damos. 

Serlius banc Italos: 04, Serli deinde bilineuis 
Interpres, Belgas Francigenafque doces. 
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GIOVANNI perto L OLANDESE 
PITTORE D’ ANVERSA 
Mori nel 1540. 


(PCI Iovanni, detto l’ Olandefe, nacque in Anverfa;.e fi 
CPN crede, che l’ opere di lui cominciaffero ad aver nome 
4 i PA A) Circa 11500. Ne’ Paefi Balli fu ftimaco fingolare in di» 
SA RAZAC*>%# Pignere a guazzo e a olio, e particolarmente Paefi, fo- 
CÀ x I g prai qua fece grandi ftudj , ritraendogli al maturale:. 

"ANA Sn Era folito ftarfene preflo ad una fine@tra di cafa fua, è 
it 7487 9? quivi coloriva cielo e. campagne. Fu il fuo dipignere, 
tanto alla prima, che bene (peflo fi valeva, per ifcuro-o mezza tinta, della 
meftica delle fue tele: imitato poi dal Brughel, che in alcuni luoghi dava 
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il colore-tanto tenero:, che vi appariva bene fpeffo il colore della ftefia 
meftica . - Ebbe moglie » la quale continuamente viaggiava a’ mercati di 
Brabanza e di Fiandra, incettando quadri. in diverfe città; quelli poi ri- 
vendendo con gran:guadagno ; che però il marito fi ftava a cafa, e goden- 
do delil’induftria di lei; non folo aveva gran comodità d’ applicare alle fue 
pitture, ma anche di pigliarfii fuoi.ripofi, perchè ebbe pochiffima voglia 
di fatigare. e per ordinario dipigneva poco.. I fuoi paefi però non punto 
cedonoiin bontà:a. tutti gli alteri de maeftri de’ fuoi tempi: e fitrova, che 
tra alcuni ritratti di celebri Pittori Fiamminghi, che furon.dati alle ftam- 
pe, con intaglio di Tommafo Galle; poco avanti al 1600. fu dato luogo 
anche a quello dell’ Olandefe; che morì in Anverfa fua patria l’anno 1540. 
e Domenico Lamfonio compofe fopra di lui i feguenti verfi, 


: Propria Belgarum laus ef bene pingere rura : 
Aufoniorum homines pingeres five Deos . 
Nec mirum: in capite Aufoniusz fed Belga cerebrum 
Non temere ignava fertur habere manu. 
Malust ergo manus Fani bene pingere rura 


Quam caput, aus bossines, aut male fcire Deos. 


anto cenic coi cen rcel.———.@@I @Ps-@--orcesieIo ZI date rinasce ZRET 


MARCO DA SIENA 
i PIT TOR E 
Difcepolo di Baldaffarre Peruzzi, fioriva circa al 1540. 


CRC Pprefe i principj dell’arte quefto buon pittore da Mecherino : 
ANS poi fotto Baldaffarre Peruzzi fi perfezionò in modo, che potè 
IA! molto operare, e con gran lode in Siena fua patria e fuori, 
nas Efercito l'arte fua in Roma appreflo Pierin del Vaga : e fra 

\ WE 1 altre cofe, che egli vi condufle di fua mano, furono alcune 

pitture nella Cappella della Rovere alla Trinità de’ Monti, 

in:-compagnia di Pellegrino da Bologna, vi dipinfe la volta a frefco, fer- 
vendofi de’ cartoni di Daniello da Volterra.’ Nella Chiefa de' Santi Apo- 

ftoli, a'‘mano finiftra, dipinfe la tavola di San Giovanni Evangelifta . 

Nell’Oritorio del Gonfalone fece di fua mano la grande iftoria della Re- 

furrezione del Signore, a freico ; e due figure, che rapprefentano due 

Virtù. In Araceli è la‘tavola di Crifto morto nel grembo della Madre. 

Gli fu poi ‘dato a dipignere, in Sala Regia, dove fopra la porta, che và 

alla Loggia della Benedizione , fece la ftoria d’ Ottone imperadore, quan- 

do reftituì alla Chiefa le provincie occupate: e nella Sala di goa a 
ant 
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Sant'Angiolo, colorì affai cofe a frefco. Portatofi a Napoli vi fece alcune 
opere; fra le quali una belliffima tavola per la Cappella edificata da Gu- 
glielmo del Riccio in San Giovanni de' Fiorentini di efla città di Napoli: 
e ciò feguì poco avanti al 1566. E perchè egli fu anche buon pratico in 
architettura, della quale fcriffe un buon volume, vi ebbe a fare molte 
piante di edificj, e nominatamente la detta Cappella del Riccio, che fi 
crede fabbricata con fuo difegno . 
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GIOVANNI HOOLBEEN 


PIPE:PO RE: DI BASEL EA 
Nato 1498. $& 1554. 


gg’ Eccellentiffimo Pittore Hoolbeen nacque nel paefe degli 
i>9$ Svizzeri, nella città di Bafilea, nel 1498. ed agli anni del co- 
gi nofcimento pervenuto, datofi allo ftudio del difegno e della 
ab pittura, dopo aver fatto in effa buon profitto; dipinfe nel 
< (@ Bafaa Palazzo del Senato di quella città e in diverfe cafe di citta- 
Lei dini molte belie cofe, e tra quefte una di bizzarra invenzio- 
ne, e fu un Ballo della Morte, dove fece vedere la medefima, in atto di 
far preda d’ uomini di ogni lignaggio e condizione. Avvenne poi, che 
Giovanni, nella fteffa città fua patria, ftrinfe grande amicizia con Erafmo 
Roterodamo, il quale, contioffiacofachè ia virtù fua molto bene cono- 
fceva, fi moftrò defiderofo di follevarlo a miglior fortuna di quella, che 
egli allora in patria fi godeva o poteva fperare. A quefto effetto fi fece fa- 
re daluiil proprio ritratto, che riufcì tanto bene, quanto egli mai avefle 
potuto volere: dipoi fcriffe a Londra al fuo condifcepolo Tommafo Mo- 
To, acciocchè quel grand’ uomo, allora confidentiffimo di Enrigo VIII. 
Re d’ lughilterra, deffe notizia di lui e della fua virtù allo fteflo Re, che 
molto di quette arti fi dilettava : poi perfuafe Giovanni a portarfi colà, 
afficurandolo , che fotto la protezione del Moro, egli avrebbe fatto gran 
fortuna; e perchè ciò più facilmente riufciffe, volle, ch’ e’ portaffe con 
effo feco il nominato ritratto (il quale Erafmo affermava efler più bello di 
quello, che di Iui pure aveva fatto poco avanti Alberto Duro) e che a 
Tominafo Moro, per fua parte ed in fua memoria, il donaffe, Piacque 
molto a Giovanni il configlio e l’ occafione, non folo in riguardo dello 
fperato avanzamento, fotto gli aufpicj del Moro, ma anche per levarfi 
una volta d’attorno alla moglie, la quale egli aveva d’ umore così perver- 
fo, che tenendolo fempre in lite, non mai lolafciava aver bene: e gli face- 
va bene fpeffo ripetere ciò, che {cherzando dice Euripide, Greco Poeta, 
avere 
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avere la-matura dato agli uomini gran rimedj contra le. beftic; ma niuno 
erò ; onde poteflero difenderfi da una cattiva conforte. A cagione di que- 
fto adunque parevagli d’ avere un buon mercato, ogni qualvolta perden» 
do di vifta la patria, gli foffle venuto fatto lo fmarrire anche la difpettofa 
fusa donna. Quindi è, che ben prefto partitofi da Bafilea, prefe la via per 
alla volta d’ Inghilterra. Arrivato a Londra, e portatofi alla cafa del Mo- 
ro, gli confegnò le lettere di Erafmo, e con efle il bel ritratto di lui, in 
teftimonio della propria virtù. Quefto ritratto piacque tanto a Tommafo, 
che aggiunto al concetto, ch’egli aveva formato del pittore colla fola let- 
tura-delle lettere d’ Erafmo, fubito |’ accolfe con fegni di gran cortelia , 
e gli diede luogo nella propria cafa, dove con aflai carezze, lo tenne quali 
tre anni, facendogli fare opere diverfe. Quefto però faceva egli con gran 
cautela e fegretezza, a fine di poterfi arricchire di fue pitture, prima che 
di lui arrivaffe notizia al Re, il quale teneva per certo , che fubito l’avria 
tirato al proprio fervizio, Fecefi fare il proprio ritratto, c quello ancora 
di ciafcuno de’ fuoi più congiunti, con molti altri quadri : e finalmente 
trovatofi fodisfatto appieno, fece rifoluzione in un tal giorno di ban- 
chettare il Re, e con tale occafione dargli notizia del pittore. Venuto il 
tempo determinato, il Re fi portò alla cafa del Moro, il quale, per pri- 
mo trattenimento, gli fece vedere tutte le belle opere di Giovanni. Il Re 
rimafe iupito, vedendo rapprefentati così al vivo tanti perfonaggi , da fe 
ben conofciucvi; tantochè il Moro veduto ilgran piacere, che quella Maeftà 
s'era prefo di quella vilta, fubito feceli di tutti i quadri un bel prefente. 
Domandò allora Enrigo, fe fi foffe più potuto trovar quello, che sì belle 
cofè aveva dipinte: a cui rifpofe il Moro, che sì; anzichè quello fteffo 
farebbe: pronto a rimanere al fervizio della Maeftà Sua, ogni qualvolta ella 
aveffe ciò comandato: e fubito lo fece quivi comparire. Videlo il Re con 
gran piacere: e voltatofi al Moro, gli diffe: Ora, Tommafo mio, tenete- 
vi pure le voftre pitture per voi, perchè a me bafta l’aver trovato il maè- 
fro: e fatto dare al pittore onorato trattenimento, e vedendo ogni dì 
opere più belle del fuo pennello , fecene da indi innanzi tanta {tima, 
ch'era folito gloriarfi d'aver nella fua Corte un fimile artefice. .L’ Hoolbeen 
fece il ritratto di quella Maeftà, e di molti altri, che veduti da’ Cavalieri 
della Corte, fecero sì, che non folo ognuno a gara correva a vedere le fue 
pitture; ma omai d’alcro non fi parlava, che di lui: ed egli intanto s’ an. 
dava tuttavia avanzando nella grazia del Re, Ma perchè rare volte, o non 
mai,godono gli uomini, felicità fenzamefcolanza d’ alcun difturbo; occor- 
fe in que’ giorni cofa all’Hoolbeen, che lo pofe in gran pericolo e in gran 
cimento: e fu quefta. Venne un di alla fua cafa un gran titolato, per vee 
dere Je opere fue; ma perchè egli allora fi trovava occupato in fare alcun 
ritratto cal naturale, o altro impedimento aveva, che gli vietava il rice- 
vere alcuno in quell'ora; fu sforzato a fcufarfi e licenziarlo. Quefto però 
fece con parole di tutta amorevolezza e rifpetto, pregando quel Signore 2 
venire in altro tempo; ma per molto che il pittore fi fcufafe, il Conte non 
fi partiva, anzi voleva falir la fcala quafi per forza, non parendogli, che a 
«cagione di qualfifoffe impedimento, la fua perfona meritaffe nb repulfa 
a un 
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da un pittore. Seguitava l’ Hoolbeen le fue fcufe, ed il Conte le fue vio- 
lenze: e andò la cofa tant'oltre, che parendo all’ Hoolbeen d’efler troppo 
fopraffatto, non potendo più contener fe fteflo, gli diede una gran pinta; 
con che rovefciollo per la fcala con tanta forza, che il Conte cadendo 
indietro, percoffe indietro la tefta e l’ altre parti del corpo, che già fi 
raccomandava a Dio, credendo di fabito morire. I fuoi Gentiluomini 
e fervitori, avendo pure affai da far col Padrone in quel repentino acci- 
dente, non fi voltarono casì prefto a) pittore; onde egli intanto ferrata 
bene la porta della fua (tanza, e a quella appoggiato fedie, fgabelli e tavo- 
le, tanto fi aflicurò per un poco, che ebbe tempo a fuggirfi per una fine- 
ftra del tetto, e falvarfi dalle mani loro. Fu la prima fua faccenda, allora 
allora, portarfi davanti al Re, dal quale benignamente accolto, genuflefTo 
a gran voci lo pregava a perdonargli, ma non però alcuna cofa dieea di 
ciò, che avelfe fatto. Il Re più volte gli domandò, perchè e’ voleffe per- 
dono; ma il pittofe altro non rifpondeva, fe non che chiedeva perdono, 
Allora il Re, compaffionando alla forza del dolore, che quafi il rendea 
forfennato , fi dichiarò di volergli perdonare, con quefto però, che do- 
vefle il fuo fallo confeflare. L’ Hooltbeen alquanto follevato dal fuo ti- 
more, con gran firnicerità e fchiettezza gli raccontò il tutto: il che aven- 
do intefo il Re, fu prefo da gran difpiacere, come quegli, che afflai com- 
pativa la difgrazia di quel Cavaliere, che egli molto amava: e quafi fi 
pentiva di avere così di fubito al pittore perdonato: pur tuttavia avvifa. 
tolo di noi dover maipiù per l’ avvenire cadere in fimili mancanze , 
lo mandò in una ftariza a parte, finch’ egli aveffe intefo come erano 
paffate le cofe del Conte: il quale, effendo già ritornato in fe, per av- 
valorare le fue querele, fubito comparve in Corte, portato in una fedia, 
fafciaro in più parti del fuo corpo, e fattofi avanti al Re, con una voce 
languida, come di chi è vicino a morire, diffe le fue ragioni; e nel dire 
cercava tuttavia d’aggrandire la cola più di quel ch’efla era.in verità, co- 
me quegli, che nulla fapeva, che l’ Hoolbeen fi foffe fatto prima di lui 
fentire dal fuo Signore. Finita poi la fua doglianza, molto fi rifcaldò in 
domandare, che al pittore fofle data la pena conveniente al fuo delitto . 
Ma il Re, che già aveva intefo il fatto giufto, avendo conofciuto J’ artifi» 
zio del Conte, e qualmente cgli parlava con poca firicerità e a. vendetta; 
e come quegli, che anche molto amava l’ Hoolbeen, con cui fi trovava 
impegnato al perdono, andava mitigando la paffione del Conte al più che 
e’ poteva; donde avvenne, che non parendo al Cavahere d’averne il fuo 
conto, vinto dallo fdegno, ardì di dire al Re, che avrebbe egli trovato 
modo di gaftigarlo da fe ftefo. Quefta fu.per lui una mala parola, per- 
chè il Re giuftamente irato gli diffe: Orsù, adeffo voi non avete a fare 
più col pittore, ma colla (teffa perfona del Re, e minscciolio forte; fog- 
giugnend':gli, ch’ e’ non duveffe credere, che quel virtuofo folle appreflo 
della perfona fua in quel poco conto, ch'ei fi penfava; perché poteva be» 
ne il Re di fette contadini fer fette Conti, ma non già di fette Conti fa- 
re ur pittore così eccellente, quale era P Hoolbeen. Quefta rifpofta fu al 
Conte di gran confalione e timore: e perchè temeva fortemente, cn il 
€ 
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Re non fi vendicaffe delle parole pronunziate in fua prefenza, lafciato da 
parte il livore e |’ affetto di vendetta, fi mife a chieder per fe la grazia della 
vita, promettendo di tutto fare che gli foffe ftaro comandato. Allora il Re 
gli comandò efpretiamente, che non mai, per alcun tempo, dovefle eflere 
ardito, di fare ingiuria al pittore, nè da sè nè per mezzo d’ altri, altra- 
mente fi afpettaffe quella pena, cheegli avrebbe avuto, offendendo la ftefla 

erfona fua: e con torbida faccia fe lo tolfe davanti. ‘Tanto è vero ; che 
nonfi debbonfi le proprie caufe, ancorchè giufte, portar d’avanti a’ Grandi 
fenza la dovuta lcaltà, mè con tanto calore, che fcorra oltre a’ limiti di 
un’offequiofo rifpetto . Seguitò poi l' Hoolbeen a fare beiliffime opere per 
Sua Maeftà, cra le quali fu il ritratto della medefima quanto il natura- 
je: il qual ritratto dell’anno 1604. fi confervava nel Real Palazzo, detto 
Withal. Fecegli ancora i ritratti de’ tre giovanetti figliuoli, Edoardo, 
Maria, ed Elifabetta, che pure nel fopraccitato tempo fi confervavano in 
quel Palazzo. Ancora colorì ritratti d’uomini e donne illuftri di quella 
città. Per la Compagnia; o vogliam dire Arte de’ Cerufici, dipinfe un 
bel quadro , in cui figurò il Superiore di quell’adunanza, in atto di rice- 
vere i Privilegj del Re. Vedevafi Enrico VIII. in figura maggiore del na- 
turale, affifo in trono: e da’lati ftavano coloro, pe’ quali fi davano i pri- 
vilegj, in atto reverente e genufleffi, mentre il Re quelli loro porgeva; 
ben’è vero, che fu opinione, che quefto quadro, alla morte dell’ Hool. 
been rimafo imperfetto, foffe (tato finito da altro pittore , ma però della 
fteila maniera appunto, In più cafe di cittadini fi vedevano ne’ medefimi 
tempi maravigliofi ritratti, e in tanto numero, che pareva impoffibile , 
che un folo uomo, in così breve corfo di vita, avefle potuto operar tan- 
to: maflimamente, perchè egli ebbe una maniera finita al poflibile, e con 
imitazione del naturale, effendo ftato folito di condurre le fue figure con 
Carnagioni tanto vere e con tal rilievo e fpirito, che i {uoi ritratti pajo- 
no vivi, benchè nel panneggiare foffe alquanto fecco, e teneffe aflai della 
maniera d’ Alberto Duro, Inoltre, perchè Giovanni aveva abilità in ogni 
cofa dell’arte, fece molti difegni per altri pittori, intagliatori in rame e 
in legno, e per gli orefici, Colorì a guazzo, e fece anche molte miniatu- 
re, e tanto in quefte, quanto nelle pitture e ne’ difegni, fece fempre fpic- 
care una maravigliofa diligenza. Aveva egli imparata l’arte del miniare, in 
Londra, da un certo Luca, maeftro molto nominato, che ftava appreffo 
al Re: il qual Luca era però in difegno aflai inferiore all’Hoolbeen. Di- 
pinfe ancora due gran quadri a guazzo, che pure del 1604. fi confervava- 
no in Londra, in una cafa, chiamata dell’ Oriente. Nel primo figurò il 
trionfodelle Ricchezze, e nell’altro lo ftato della Povertà. La Ricchezza 
figurata a fomiglianza di Plutone, in forma d’ un uomo vecchio calvo, 
maeftofamente fedente fopra un carro trionfale, ricco di varjornamenti, e 
tutto coperto d’oro: il Vecchio piegando il dorfo, pigliava con una mano 
monete d’oro e d’argento da uno ferigno, e coll’ altra mano moftrava get- 
tarne in gran copia. Dall’uno e l’altro lato di fua perfona ha la Fortuna 
e la Fama, e gran facchi di moneta, ingombrano gli fpazj del carro : dietro 
al quale corrono molte perfone, che azzuffandofi confufamente infieme, 

cercano 
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eercano di far preda del gettato denaro. Dall’ una e dall’ altra parte del 
carro, ftanno Mida e Crefo, ed altri ricchifiimi Re dell’ antichità: ed è 
tirato da quattro bianchi cavalli, guidati da quattro femmine ignude, fi- 
gnificanti quattro Deità, appropriate all'invenzione. I panni delle figu- 
re fon tutti arricchiti con oro, Nell’altro quadro della Povertà fi vede la 
medefima, in figura d’una femmina eftenuara e macilente, in atto di fe» 
dere fopra un monte di paglia, elevato fopra un carro vecchio e fdrucito, 
Fa ombra a quefta figura una capannuccia, pure di paglia, antica,e in più 
luoghi logora e traforata. Siede la Povertà malinconica e penfofa, con 
vefte fdrucita e rappezzata : e tirano il fuo carro un caval magro ed un 
giumento, a’ quali camminano avanti un uomo ed una donna, anch’ effi 
pallidi e fmunti, e con facce mefte ftringon forte le mani, come chi de- 
plorando le proprie neceffità, chiede mifericordia e foccorfo. L’uomo ha 
una verga ed un martello, per fignificare i gravi e varj colpi con che 
il mendico è percoffo dalla povertà. Davanti al carro fiede Ja Speranza, 
la quale con affetto divoto fifla gli occhi nel cielo: ed in queft’opera fece 
altre belle invenzioni, molto efpreffive del concetto, e ben colorite; tana 
tochè erovandofi in Inghilterra circa l’anno 1574. Federigo Zuccheri, 
difegnò l’uno e l’altro quadro con penna ed acquerelli, lodandogli a gran 
fegno: e poi effendo lo fteffo Federigo in Roma a converfare col Goltzio 
nella propria cafa di lui, parlando delle cofe dell’arte ,e di quetto pittore, 
ebbe a dire, che le pitture di queft’ uomo non invidiavano quelle dello 
flelo Raffaello : e fe ciò non vogliamo credere per quello, che ne lafeiò 
fcricto il Vanmander nel fuo idioma Fiammingo, poffiamo valerci del tefti- 
monio di molte pitture; che fi trovano per l’Italia di fua mano; ma parti» 
colarmente del maravigliofo ritratto, che fi conferva nella Real Galleria 
del Sereniffimo Granduca, nella tanza chiamata la Tribuna, dove in un 
quadro di circa un'braccio, è una figura in ravola, che rapprefenta un 
uomo con barba rafa, con una berretta nera in capo, in fronite alla qua- 
le è una borchia d’oro, con una gemma o caminev, iltutto in campo ver- 
dè; la figura guarda verfo la parte finiltra. Ha tra la gola ela guancia de- 
ftra due margini, che par di perfona, che abbia patito di fcrofole: è veftita 
di vefte nera alla nobile, con maniche di rafo nero: e le mani pofte fo- 
pra i’ una 1° altra, pofano fopra checcheflia, o tavola o altro: ha in un 
dito un’anello, e al collo una catena d’oro, Nel mezzo al verde campo, 
di quà e di là dalla cefta, fi leggono le feguenti parole: | 


X.° IVLII ANNO ETATIS SVA 
H VIII XXVIII ANN. XXXIII 


L’ ornamento è intagliato e dorato , e dalle bande fono due cartelline 
d’argento fodo: nella prima, a man deftra, fono intagliate quefte parole: 


Effigies Domini Ricordi Soushvvelli equisis aurati Confiliarii privati 
Henrici VIII. Regis Anglia. 
Nella 
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Nella feconda a man finiftra: 


‘ Opus celcherrimi artificis Fobannis Helbieni Piboris 
Regis Henricî VILI. 


Nella parte di fopra è l'arme del Granduca Cofimo II. pure d’argento fo- 
do, con ifcrizione Cofmus II. Magn. Dux Etrurie 11II. ed in quella di fot-. 
to.un'altr’ arme coronata , che è quella del Regno, che ha:d’ intorno, 
fecondo il coftume, le feguenti parole ( Motto Franzefe dell’ Ordine del- 
la Legaccia, ovvero Giartiera ) 


Honi fott qui mal y penfe 1621. 


Nella ftefla Galleria (4)è unritratto di mezza figura, digrandezza di più che 
mezzo naturale, che rapprefenta un’ uomo graffo, con barba rafa, e ber- 
retta nera in capo, veflito di nero, con mani foprappofte, e nella mano 
di fotto tiene un foglio avvolto. Quefto pure, per quanto ne moftra la 
maniera, fi riconofce per opera dell’ Hoolbeen, Vide ancora lo Zucche- 
ri, con fua molta ammirazione, in Londra, un ritratto grande quanto il 
naturale, d’una Conteffa ( e quefto era in cafa di Milotd Penbroicth ) del 
quale diffe, per teftimonio del Vanmander, non:aver veduto altrettanto 
inRoma, Erain que’ tempi in Londra un certo uomo, chiamato Andrea, 
il quale comprò tante dell’opere di Giovanni, quante mai ne' potè avere: 
e fra’ molti ritratti; uno ne aveva quanto il naturale, fatto al.vivo dalla 

erfona di un tal maeftro Niccolò Tedefco, che per trent'anni era flato 
in Inghilterra Aftronomo del Re, appreflo al qual ritratto aveva l’ Hool- 
been rapprefentati tutti gli ftrumenti d’ Aftronomia. Quefto Niccolò, co» 
me fi racconta, fu uomo piacevole; onde era fovente ammeffo a difcorfo 
familiare collo fteffo Re: e una volta interrogato dal medefimo, per qual 
cagione effendo ftato trent'anni in Inghilterra, non aveffe ancora appe- 
na imparato i principj della lingua ; rifpofe: E quanto mai pare s Voftra 

aeftà, 


ner 


(a) QueSo Ritrasto, compagno appunto in grandezza all’altro del Sourbuvel, 
rapprefenta Marsimo Lutero, con berretta Dostorale in seffa,e vela da Frate 
Acofiniano fenza Cocolla, e (fa nella medefima Tribuna. Un altro di donna 
ve n° è nella feffa Camera con panno bianco in teffa alla maniera delle donne 
Olandefi, un poco minore de’ fudderts, etn quefto più che negli altri due fe ofer- 
va veriffimo quanto il Baldinacci avea fîritto poco innanzi: ch’ egli ebbe 
una maniera finita al poffibile, e conduffe le catnagioni tanto.vere, e con 
tal rilievo e fpirito, che i fuoi ritratti pajono veri, e vi fi offerva meno 
feccaggine, che negli altri. Ma più di russi è maravigliofo 11 Ricrasso » 
di fe medefimo poffo nella celebre Raccolta de’ Ritratti de’ Pittori , ’dipintife 
da loro medefimi, fasto di matita roffaà e nera, con veffa turchina in campo 
giallo, e tutto acquerellato, e inferizione JOANNES HOLPENIVS BASI- 
LAENSIS SVI IPSIVS EFFIGIATOR A. XLIV. onde non faprebbeft indo- 
vinare con qual motivo È Autore lo chiami HOOLBEEN, 
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Maeftà, che fi polla imparare in trent’ anni in una lingua di quefta forta? 
a Lei par forfe poco, a me par pure affai. Era anche fra gli altri.ritrattì 
appreffo Andrea diLoo, quello del vecchio Milord Crawel, di grandezza 
d'un piede e mezzo, quello d’ Erafmodi Roterdam; e quello del Vefcovo. 
di Conturberì: una gran tela a guazzo, dove in bella ordinanza eran ri- 
tratti, in atto di federe, e grandi quanto il naturale, il famofiffimo Tom- 
mafo Moro colla moglie e figliuoli, che fu la prima opera, ch’ e’ faceffe 
in Inghilterra, per.metter fe fteflo in reputazione, e quella foleva egli 
chiamare il fuo pezzo d’ onore, cofa, per certo, degniffima da vederfi, 
ferchè 1° Hoolbeen in queto quadro dimoftrò |’ ultimo del valor-fuo; 
Pasverizio poi quefta bell’opera, dopo la morte d'Andrea di Loo, in ma- 
no di un Cavaliere, nipote dello fteffo Tommafo Moro. Un altro ftupen- 
do ritratto di 'Tommafò Moro aveva’ fatto Giovanni Hoolbeen, a cui'era 
già ftato dato luogo nella Galleria di Enrigo VIII. nella tanza, ove fi.con- 
fervavano: i ritratti ‘de’ più celebri uomini antichi e moderni. Quefta ftu- 
penda pittùra , adocchiata dalla fcellerata Anna Bolena;lo fteffo dì, che-éra 
feguita la morte di Tommafo, la fece prorompere in sì fatte parole : Oimè., 
che pare, che ancor'viva coftuìi fuquella tavola | Quindi fattala toglier:di 
luogo, colle proprie mani la getrò dalle alte fineftre del Palazzo rie fu 
attribuita ad opera della Divina Provvidenza, chequella degna immagine, 
tucrochè alquanto maltrattata dal colpo impetuofo, fi confervaffe , finchè 
portata a Roma, ebbe luogo nel Palazzo de’ Urefcenzj; ove fino al prefente 
tempo fi conferva. Il'ritratto del Vefcovo di Conturberì, il più bello, 
al parere degli artefici, che mai faceffe Giovanni, ebbelo un Gentiluomdé, 
chiamato maeflro Coop, che abitava fuori di Londra. In Amfterdam vera 
l'anno 1604, un ritratto d’una Regina d’ Inghilterra, con un bel panno 
d’argento. Aveva anche Giovanni colorito due ritratti di: fe. ftefo con 
acquerello in piccoli tondi, La Tera finiti maravigliofamente ;. il primo 
aveva untale Jacopo Razzet: il fecondo un certo Bartolommeo Ferreris. Va 
attorno di quefto maeftro una bella fampa di venti figure, rapprefentatoviil 
Ballo della Morte, come fopra abbiam detto, dove fanno un belliffimo-vede- 
re le perfone di diverfi Pontefici )Cardinali e altri gran perfonaggi; nelicade= 
re che fanno finalmente in potere di lei. E anche un libretto di ftampe in 
legno, con iftorie della Sacra Bibbia, d’affai buona invenzione, Avendo 
finalmente Giovanni ornato colla fua bell’ arte quelle provincie e’. mon- 
do ; arrivato all’ età di cinquantafei. anni, tocco da male contagiofo» fe 
ne morì’ anno 1554. Fu l' Hoolbeen pratichiffimo, nel difegno;. grande 
imitatore delle cofe naturali, e come altra.volta fi è detto, colerì. le fue 
figure a maraviglia; ma quello che fi rende più confiderabile fi è,,. ch'egli 
era mancino, e a far l’ opere fue non mai fi fem fe non della finiftra ma- 
no; cofa, che dopo gli antichiffimi tempi, qualchedun’ altra volta, ma ben 
di rado, fi è veduta, Ji: 


DOMENICO . 
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DOMENICO. RICCIO 


DETTO IL BRUSASORCI 
RPEE”RORE: VERDONE SE 


Difcepolo del Carotto, nato 1494. 8 1 5.67: 


bun _<20 [rca a quefti tempi fiorì Domenico Riccio Pittore Veronefe. 
We Fuilpadre fuo profeffare d’intaglio inlegname : e perchè egli 
ì fu inventore di quell’ordingo, che noi diciamo, Trappola 
8 di legno; con cui vivi fi prendonoi topi, fu cognominato il 
Za Brufaforci. Vollecoftui, che Domenico, ne' primi anni fuoi , 
sperrsta accendeffe: al proprio meftiero'd’intagliare legname ; ma fcor- 
tolo: poi molto. inclinato (alla: pittura ,. lo pofe.ad imparare. tal’ arte dal 
Carotto, col quale .effendofi egli molto-approfittato, fi rifolvè di portarfi 
a'Venezia, dovè (tudiò di tal. propofito l’opere de’ gran maeftri, che potè 
far ritorno alla patria in iftato di buon pittore. Quivi ebbe a dipignere 
nel: Palazzo de’ Murari una ftoria delle Nozze del Benaco, detto il Lago 
di Garda , con Caride. Ninfa, figurata per. Garda, onde trae origine il 
Mincio , deferitta da Catullo, che fu di quella patria : la quale opera 
(fcherzando fopra i penfieri del.Poeta ) arricchì, edi accompagnò con. wa- 
ghe invenzioni. Fece dalla parte della pubblica via un fregio, di ferpiie 
d’ altri animali avviticchiati infieme fra di loro, in atto di combattere: 
e quefta parte ancora adornò con vaghe rapprefentazioni di favole. Dalle 
parti laterali fece vedere un'intreccio d'uomini e di donne, e i Centau- 
ri; in atto di rapirle; cofe tutte, che:aggiunte alla bell’opera del trionfo 
di Pompeo, che egli colorì nella Sala della fteffa cafa, partorirono a Do- 
menico non ordinaria fama e credito. Dice il Cavalier Ridolfi, che ri- 
maneva a dar fine alla parte del fianco della cafa ftelfa verfo la ftrada; ma 
quella fu poi dall’ India vecchio dipinta; perchè avendo Domenico opera- 
to di vantaggio dell'accordo, nè traendo da quell’avaro mercante piccolo 
fegno di gratitudine; anzi durando egli non poca fatica a cavargli di mano 
la fomma pattuita di quaranta ducati, non volle in modo alcuno profe- 
guire il lavoro, anzi voleva al tutto caifar:ciò.; che giù aveva operato; 
ma fi ritenne pofcia, perfuafo dagli amici, a non privare il mondo di 
opera sì bella. Paffatofene a Mantova, dipinfe al-Cavaliere Ercole Gon- 
zaga , per lo Duomo,:la tavola di Santa Marghierita, 1a concorrenza d’ope- 
re di laolo Caliari, del Farinato, e di Batifta del Moro; ed una ne fece 
per la Chiefa del Caftello; ove fece vedere la Decollazione di San Gio- 
vambatifta. In Verona poi dipinfe nel Palazzo di Pellegrino; Ridolfi nella 
Sala, la Cavalcata di Clemente VII. con Carlo V. per la città di Bologna, 
colle naturali effigie di quefti,e d'altri perfonaggi di quei tempi. Dipinfe 
più facciate di cafe, e più tavole e quadri colorì per diverfe chiefe e pri. 
Yate perfone: e finalmente all’eca pervenuto di fertanta tre anui, nel 15607. 
fini:la fua vita. JACOPO 
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DA VIGNOLA, ARCHITETTO 
E PROSPETTIVO 


DETTO It VIGNUOLA 
Nato 1507. #& 1573. 


La» 


Dice egli dunque così. 


Oloro» che fono. afcef a'quei gradi d' eccellenza, ‘che lafcala degli omoricdi 

\a questo mondo s'ha in ogti maniera di Virtit'e‘di Jeienza preferiti per fu- 

premi, quali fempre vi foro Rari chidali dalla Natura per afprifimee faricofi- 

me Jrade, E-queRo fa ella per avventura, pòr Wibffrare a gieeli, cheì fon nati 

negls agi e nustiti nelle delizie, che oliri, che la'dirrà mon'ba'\parre alcunadi 
X fublimare 
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fablimareralirui a così fatti gradi, e che difficilifimo, e quali impo/Bbile fia il 
poterci altramente arpivarea Di.che fe ne fono in ogni tempo veduii infiniti 
efempi, sra è quali al prefente è rariffimo queto del Barozzi; impercsocchè 
avendofi ella propofto di fublimarlo ne’ primi gradi dell'eccellenza della nobilifk- 
ma Arte dell’ Architettura e della Profpestiva, riduffe Clemente fuo padre a sè 
eftrema necefità , che gli convenne, per le difcordie civili, abbandonare Mi- 
lano fua patria, dove egli era naso di sì nobile famiglia, ed eleggere per fa 
Sanza Vignola, Terta» che per effere capo del Marchefuto, e. però convenevol- 
mente nobile e di civili abitatori ripiena. Dove nel15073l dì primo d’ Otto- 
bre, gli nacque Facomo fuso primo figliuolo, di madre Tedefca, figliuola di un 
principal condostiere di fanterie. <E perchè in quello efilio della patria non pa- 
reva che poreffe aver luogo santa felicisà, che Clemenie lo vedeffe indirizzato , 
come defderava ; appena vide gli anni dell’ infanzia di-lui, che pafsò di quelia 
e miulior vita. Rimafo Fucomo (enza padre , e fuor della patria , avendo în 
quella tenera età ©’ animo erdentifimo alle virtà, fr trasferì fubito a Bologna, 
per attendere alla pittura. Ma accorgendofi poi di non fare in e/fa molto pro- 
fto, così per non avere quella buona iBisuzione, che @ così difficile arse fa di 
meftiere: come anco per aver occupato quafi tutto il tempo nel difegno delle le- 
mee s dove maggiormente f fentiva inclinato , fi voliò quali del tutto agli fiudj 
dell’ Architettura e della Profpettiva: nello quale , (enza veruno indirizzo, ria- 
(ci da fe fRefo di-tanta eccellenza; che con la vivacità dell’ ingegno fu0 ritrovò 
quefte bellifi#e—e faciliffime regole, che ora vengono in luce» colle quali fi 
può con molta facilità, e con ufarvi pocbiffima » 0 niente di pratica , ridurre in 
dif:gno qualfivoglia difficil cofa: ‘invenzione nel vero degna dell’ ingegno fuo , 
ed'alle:quale neffano arrivò mai.mel penfiero prima di lui. Avendofi dunque în 
quel arte acquiffato nome di valent' uomo , ebbe occafione in Bologna di mofra- 
rei valor (uo, edi farvi molte cofe di pregio: tra le quali furono grandemen- 
se flimati i difegni, che fece per Mefs. Francefco Guicciardini , il quale effendo 
allora Governatore di quella città, gli mandò a Firenze per fargli lavorare di 
sarsla da eccellenti maefiri, E fapendo il Barozzi, che non baftava il leggere 
Solamente quei precetti ; che lafciò feritti Vitruvio Pollione» intorno all Ar- 
chitertura; ma che oltre a ciò, bifognava vederli offervati in atto nelle vive reli- 
quie degli antichi edificg; ft trasferì a Roma, come tn luogo parcicolarmente 
per qualità e numero di. eh chiarifmo è famofifimo. Na perchè bifognava pure 
procurare intanto:st vivere per Je e per la:famiglia; efercitave salvolta la pit- 
sura, non levando però mai l'animo dall''offervazioni dell’ anticaglie. In quel 
mentre effendo fate inffitmisa da molti nobili fpiriti un Accademia d' Architet- 
tura, della quale erono principali, il Signor Marcello Cervini, che poi fu Pa- 
pa, Monfignor Maffei, (ed il Signore Aleandro Manzuoli; lafciò di nuovo la 
pittura, ed ogni altra cofa : e rivolgendofi în tutto 4 quella nobile efercita- 
zione, mifurò e ritrafle per fervizio di quei Signori tutte l° anticbirà di Ro- 
mia: donde‘fs partì l anno 1537. effendo fato condotto in Francia dall Abate 
Primaticcio , eccellentiffimo. Pitsor Bolognefe, a i (ervizi del Re Francefco I. 
il qual volendo fore un palazzo e lisogo di delizie’ di tal eccellenza » che aggua- 
gliaf@ la grandezza del generofo animo fuo, e di fuperare con quella fabbrica 
tusti gli altri edificp, che per l addietro fofero flati fasti da qUelfste sa ta 
del mondo, 
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del mondo; Wolle, ch' egli gli faceffe î difegni e modelli di effa, i quali poi now 
furono del tutto me/fi in efecuzione per cagione delle guerre più che civili, che 
furono in que’ tempi nella mifera Crifianità . Contuttociò fece a quel Re molti 
altri difegni di fabbriche, che furono mefk in opera, e particolarmente i difegni 
e cartoni di profpettiva, dove andavano iForie del Primaticcio, che nel Palazza 
di Fontanablò furono dipinti; facendo vel medefimo tempo gettare di metallo 
molte ffatue antiche , le quali erano Fate formate in Roma, la più parte d’ o- 
dine fuo. Ma non avendo potuto effettuare il tutto compiutamente, per effere 
Sato coffretto quel Re a vivolger D animo a cofe maggiori, fe ne ritornò a Bo- 
logna, chiamato e pregato firettamente dal Conte Filippo de” Peppoli, Prefidente 
di San Petronio, per farlo attendere a quella fabbrica, intorno a î difegni delle 
quale fî occupò fino all'anno 1550. non avendo quafi potuto farvi altro per le 
molte compesenze, che fi trovò di perfone, le quali non fapevano cercar fama, 
Se non con opporf, affinchè l’opera non camminaffe avanti: vizio naturale d' a1- 
cuni, che conofcendo l’imperfezione loro, non pofono vedere, fe non con gli occhi 
pregni d' invidia, arrivar® altri dove effi poffono folamente col temerario ardiv 
loro avvicinarfi; ma non potè però operar tanto queffa ftiocca emulazione, che 
finalmente non fi conofcefe il valor fuo, e! altrui malignità. Perciocchè ef- 
fendo Fari chiamati Giulio Romano, nobilifimo Pittore e Architesto, e Criffo= 
fano Lombardi, Architetto del Duomo di Milano, a dar giudicio fopre quer 
difegni: vedutili e confideratili maturamente, approvarono quei del Vignola» 
con pubblica feristura, per eccellentiffimi fopra tuti gli altri. In quel medefi» 
mio tempo, oltre a molt altre cofe, fece un Palazzo a Minerbro pel Conte Ala- 
manno lfolano, con ordine e difegno molto notabile e maravigliofo- Fece le 
cafa del Bocchio , feguitando l'umore del padrone di effa: e conduffe con in- 
credibil fatica , il Canale del Navilio dentro Bologna, dove prima non arrivave 
fe non tre miglia appreffo. Creato poî Giulio LI. fe ne venne a Roma , dove 
era [fato chiamato da quel Pontefice, col quale aveva tenuto fervitù, mentre ers 
Stato Legato in Bologna: e per ordine dt elfo tirò avanti, oltre all’ altre fabbri- 
che, quella del Palazzo della fua Vigna fuor della Porta del Popolo; la quale 
finita poi infteme colla Vita del Pontefice , ff ritirò @’ fervigi del Cardinale Far- 
nefè, pel quale, febbene fece molte cofe, la principale nondimeno fu il Palazzo 
di Caprarola, accomodato così bene al fito, che di fuori è di forma pentagona, 
di dentro il Cortile e le Loggie fono circolari, e le Éanze riefcono sutte qua- 
«drate, con belliîma proporzione, e talmente fpartite, che per le comodità , che 
megli angoli fono cavate, non vi ftà alcuna particella oziofa : e quel che è mi- 
rabile, le ffanze de’ padroni fono talmente pofie, che non veggiono ojficina nefiu- 
na, nò efercizio fordido: il che ha fatto ammirarlo da chiunque l ha veduto, 
pel più artificiofo e più compitamente ornato e comodo Palazzo del mondo: ed 
ha con defiderio tirato @ vedere le maraviglie fue da lontane parti ,, uomini 
molto giudiciofi, come fu per efempio Monfignor Daniel Barbaro, perfana mol- 
ro efquifita nelle cofe dell’avcbitettura, il quale moffo dalla gran fama di queffo 
Palazzo, per non fe ne andare prefo alle grida, venne appoffa “a vederlo: e 
avendolo confiderato a parte a parte, e intefo minutamente dallo Fefflo Vignola 
l’ordine di tutti i membri di sì compita macchina, diffè quefle parole: Non mi- 
nurt, immo magnopere auxit prefentia famam i e giudicò, sn quelgenere e în 
X 2 quel fto» 
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quel fito, mov poterfì fure cola più compita. Enel vero» queffe fabbrica, pià 
di suste l'altre vpere fue È ba fato congftere per quel raro ingegno , che egli 
era, avendo in elle (perfi gli ansichifimi capricci, e moftrando particolarmente 
le grazia dell’ arte tn une fcala a lumaca, molta grande, la quale girandof 
Sulle colonne Doriche» co) parapesto e balaufri colle fua cornice , che gira con 
santa grazia e santo unitamente , che par di gesto, e vien con malta Lrez:a con- 
dotta fino alla fommità: e n fimigliante maniere fon fasti anco con grand’ arte 
e maeStria, gli archi della loggia circolari. Nè consentandofi il Barozzi d'efierfi 
smimortaleto colla ffupenda architettura di quella fabbrica, volle anco moffrare in 
e/fa qualche faggio delle fue fatiche di profpettsva, tra le belle pitsure di Tod- 
deo e Federigo Zuccarj; onde avendo fatto i difegni di cutso quello, che in femi? 
mascria occorrevavi, colorì molte cofe di fua mano: tra le quali fe ne veggiono 
gicune molto difficili, e di lungo tempo a farft affegnatamente con regola, non 
vi mettendo punto di pratica, cose fomo le quattro colonne Corinie ne’ cantone 
d'una fala, talmente fatte, che ingannano la viffa di chiunque le mira: e il 
maravigliofo sfondato della camera tonda. Fece oltre a ciò pel detto Cardinale 
la pianta e il grazsofiffimo difegno della facciata della Chiefa del Gesù alla Piazza 
desli Altieri, che oggi fi vede ffampata. Egli cominciò a piantare in Piacenza 
un Palazzo tale e di sì nobil mole, che io, che bo veduto i difegni e l’ opera 
cominciata, poffo affermare di non aver veduto mai, in frmil genere, cofa di 
maggiore fplendore , per averla tn guifa ordinata, che le tre Corti, del Duca, 
di Madama, e del Principe, vi poteffero abisare agiasamente con ogni forte di 
decoro e d’apparato regio. Laftiò per now fo che anni a guida di quefta fabbr:- 
ca, Facinto fico figliuolo, dandogli i difegni talmente compiti con ogni partico- 
lare, che potevano bafare per condurre ficuramente l’opera all'ultima perfezione - 
E queSto fece egli per l’amore, ch'e’ portava all’ arte, e mon perchè non cono- 
Sceffe Facinto fuo figliolo attifimo a fupplire a molte cofe da per fe flefos che 
egli volle porre în carta, mon perdonando a fatica elcuna, in modo, che avanti , 
che fi partiffe , non operaffe di fua mano sutco quello che era pofhbile di fare . 
Aveva pocoprima fatto in Perugia una molto degna e ornata cappella nella Chiefe 
di San Francefco: ed alcuni difegni di altre fabbriche, fatte a Caftiglion del 
Lago, e a Caffe! della Pieve» ad iffanza del Signore Afcanio della Cornia. 
Vesgionfi di fica invenzione in Roma Ja graziofe Cappelle fatta per l’ Abate Ric- 
cio in Santa Caterina de’ Palafrenieri del Pontefice, in Bergo Pio, i difegnt 
della quale ba meffo poi in'opera Facinto. Furono fatti da lui ; in diverfî uoghi 
d' Italia, molti palazzesti, molte cafe, molte cappelle, ed altri edificj pubblici 
e privati: sre li quali fono particolarmente la Chiefa di Marzano, quella di 
Sant Orefie, e quella di Santa Mario degli Angeli d’ Afcefi, che pure da lui 
fu ordinata e fondata , la quale poi da Galeazzo Aleffi e da Giulto Dansi, men- 
gre viffe fu feguiteta. Nel Ponsificato di Pio IV. fece in Bologua il Portico € 
la fecciata de’ Banchi, dove fi fcorge con quanta grazia egli feppe accordare la 
parte nuova colla vecchia. Ed efendo poi, per la morte del Buonarimoti , edesto 
Architetto di San Pietro , vi assefe con ogni maggiore diligenza » fino all'eflre- 
mo di fua vita. Frattanto, eflendo il Barone Bernardino Martiniano, arriva- 
so alla Corte di Spagna, per alcuni fuoi negozj , fu favorito da quel Re , che la 
conobbe per momo intendemtifimo nelle Mattemariche e nelle tre pars sal Archi- 
BENtura , 
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cetiura, di conferir feco alcuni fuoî penfreri in materia di fabbriche, ed in par- 
ticolare della gran Chiefa e Convento, che faceva fare all’ Efcuriale in onore di 
San Lorenzo: dove avendo sl Barone avvertito molte cofè, e fioperti con molte 
chiarezza diver mancamenti; viduffe quel Re a foprafleder così grana’ impre- 
Sa, finch' egli mandato da Sua Macftà per tutta Italia a cercar difegni da i pri- 
mi architetti, foffe capitato a Roma per portargli nelle mani del Vignola, pes 
cavar poi da lui un difegno compitifimo, del quale poteffe appieno fodisfarfi» 
conforme a quello fe prometteva dall'eccellenza di effo, e dalla lealtà e candidezza 
d’ aninzo che fcorgeva in lui: e così tornando pos alla Corte, con mofrare d'avere 
ufata intorno a sì fatto negozio tutta la diligenza, che conveniva. Venuto 
dunque il Barone în Italia, ebbe in Genova difegni da Galeazzo Aleffi, in Mi- 
lano da Pellegrino Tebaldi » in Venezia dal Palladio, e în Fiorenza un difegno 
pubblico dall’ Accademia del Difegno, ed un particolare di forma ovale, fatto 
| daVincenzio Dami, per comandamento del Granduca Cofimo; la copia del quale 
S.A.S. mandò in I/pagna nelle proprie mani del Re, tanto le parve bello e ca- 
pricciofo. N° ebbe anco în diverfe città tanti altri, che arrivarono fino al nu- 
mero di xx ij. de’ quali tutti (non altrimenti, che fi faceffe Zeufi, quando di- 
pinfè Elena Crotone nel Tempio di Giunone , traendola dalle più eccellenti parti 
d'un eletto numero di bellifime Vergini) ne formò una il Vignola di canta per- 
fezione e tamto conforme alla volontà del Re, che ancorchè il Barone fofie di 
difficile contentatura, e d'ingegno efquifitifimo, fe ne fodisfece pienamente, è 
indulfe il Re, che non meno fe ne compiacque di lui, a proporgli, come fece, 
onoratifkme condizzoni, perchè andaffe a fervirlo. Ma egli, che già carico di 
anni , f fentiva molto Fanco delle continue fatiche di quel? arte difficilifà- 
ma, non volle accentare l offerte; parendogli anco di non fr poter contentare di 
qualfivoglia gran cofa, allontanandofi da Roma, e dalla magnificentifima fabbri- 
ca di San Pietro, dove con santo amore s° affeticova. Giunto all’ anno 1573, 
eGendogli fato comandato da Papa Gregorio XIII. che andeffe a Città di Caffello 
per vedere una differenza di confini tra il Granduca di Tofcana, e la Santa Chiefa ; 
Sentendofi indifpolfo, conobbe manifePamente effer giunto alla fine del viver'ifuo 
Ma non restando però d'andare allegramente a far la fanta obedienza, s' ammalò, 
e appena riaute le forze, fe ne tornò a Roma: dove effendo fato introdotto da 
Nofiro Signore, fu da Sua Beatitudine trattenuto più d'un’ ora fpaffeggiando, 
per informarfi di quel ch'egli riportava, e per diftorrer feco intorno a diverfe 
fabbriche, che aveva in animo di fare, e che ba dipoi fatte a memoria eterna 
del nome fuo. E finalmente licenziarofi per endarfene la mattina a Caprarola, 
Fu la notte fopraggiunto dalla febbre: e perch egli s° era prima predetta la mor= 
se, fi pofe fuhito nelle mani di Dio: e pref divotamente i Santiffimi Sa» 
gramenti con molta religione, pafsò a miglior vita il fettimo giorno dal prin= 
Cipio del fuo mate , che fu agli 7. di Luglio 1573, effendo.in quello elfremo vi- 
Strato, con molta carità ed affetto continuamente, da molti Religiofi fuoî emici, 
e particolarmente dal Tarugi, che con affettuohfime parole l'inanimì Sempre fino 
all'ultimo fo/piro. Ed avendo lafciato molto defiderio di fe e delle fue virià, 
contuttochè Fucinto fuo figliuolo gli ordina(fè efeguie modefie e convenevoli al 
grado (uo, paffarono contustociò i termini della mediocrità, per cagione del con- 
corfo degli arsefici del difegno, che lo accompagnarono alla Rotonda, con a 
3 © siffima 
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tiffima pompa; quafichè ordinafie TAdio , che ficcome egli fa il primo architetto 
di quel tempo, così foffe fepolto nella più eccellente fabbrica del mondo . Lafciò 
Jacinto fuo figlinolo più erede delle viriù e dell’ onoratifiamo nome paterno , che 
delle facultà, che s° avefîe avanzate; non avendo mai voluto nè faputo confer- 
varfi pure una particella di denari, che gli venivano in buon numero alle mani : 
anzi era folito di dire, che aveva fempre dormandata a Iddio quefta grazia , che 
mon gli aveffe nè da avanzare, nè da mancare: e vivere e morire onoraramen- 
se, come fece dopo d' avere paffato ilcorfo di fua vita travagliatiffimo, con mol- 
ta pazienza e generofità di animo , ajutato a ciò grandemente dalla compleffto- 
me, e da una certa naturale allegrezza, accompagnata da una (incera bontà, con 
de quali bellifime parti fe legò in amore chi lo conobbe. Fu în lui maravigliofa 
liberalità , e particolarmente delle fatiche (ue, fervendo chiunque gli comanda- 
wa con infinita cortefia, e con tanta fencerità e /chiettezza, che per qualfivoglia 
gran cofa non averebbe mai fapuso dire una minima bugia; dimanterachè la 
verità, di che egli faceva particolari(ima profelkone, rifplendeva fempre tra 
l'altre rare qualità fue , come preziofifima gemma, nel più puro e terfo oro le- 
gata. Onde refferà fempre nella memoria degli uomini il nome fuo; avendo anco 
lafciaso fcritto a’ pofferi le due opere, non mai abbiffanza lodate : quella del- 
D Architettura, nella quale non fu mai da veruno de’ (tuoi tempi avanzato: e 
queSta della Profpettiva, colla quale ha srapafilato di gran lunga uti gli altri, 
che alla memoria de noffri tempi fiano pervenuti . Fin quì il Danti. 


Ma perchè niuna cofa venga a mancare, in quanto appartiene alla 
notizia della bella Opera delle due regole di Profpettiva ; lafciata dal Vi- 
gnola alla fua morte, ci è paruto bene il notare; in quefto luogo pure, copia 
della Lettera, che a Frat' Egnazio dell’ anno 1580. fu fcritta da Jacinto 
Barozzi, figliuolo di Jacopo , la quale aggiunta all’alto concetto , ch'egli 
ebbe di lui, fu al Danti impulfo baftante per far quanto ei fece intorno 
all’opera medefima, e poi di confegnarla, per comun benefizio, alle pub- 
bliche-ftampe: ed è quella; che fegue. 


Molto Reverendo Padre . 


Efs. Ottaviano Marchefini, Architesto di Noffro Signore, compatrsotso , € 

VA d'amicizia derivata fin da padri noftri, e per confeguenza molso infor- 
maso della maggior parte de miei affari, mi fcrive, che al defiderio , ch’ îo bo, 
che comminino în luce quelle fatiche, già faste da mio padre mentre ville » în 
materia della Profpetttva pratica, ora s° epparecchia commodifima occafione ; 
poichè VS. Molto Reverenda, per fervigio publico, non fi fdegnerà di mettervi 
quella Spefa; che a me di prefente farebbe di qualche fcomado: e di più darle 
quella chiarezza, che a me, fenza dubbio conofîo che farebbe impoffibile, per 
trovarmi occupatifimo nella fervità di quelti miei Signori, e m' ba accennato 
tanto oltre delle corcefia di VS. Molto Reverenda, che fenza penfarvi più (re- 
putando queffa per vocazione del Signore Iddio) mi vifolvo fra poche feitimane 
venire a Roma: e quivi le dirò tutto il parer mio con ogni Veriprae, DI 

| sl Libro 
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il Libro di. mio padre di b. m. il quale vedrà molto differente da quella co- 
pia , che il Signor Cavaliere Gadde deste a VS. avendolo to trafcritto di mia 
mano in compagnia di mio padre, poco avanti ch'e’ pafafe a miglior vita: ed in 
fomma verrò poi rifolusifimo di fare quanto piacerà a VS. Molto Reverenda, 
ella quale reverentemente bacio la mano, pregandole fansià e contento. 


Di Sermoneta il dì 11. Gennaso 15 80. 
Di VS. Molto Reverende 
eAffezionatiffimo Servitore 
Facinto Barozzi . 
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BARTOLOMMEO RAMINGHI 
PITTORE BOLOGNESE 


DETTO IL BAGNACAVALLO 
Difcepolo di Raffaello da Urbino, fioriva nel 153 5. 


Uefto Pittore, che per l’ antica origine, che ebbero gli 
avi fuoi dal Caftello di Bagnacavallo, fu comunemente 
detto il Bagnacavallo, da giovanetto fotto la difciplina di 
Francefco Francia fu molto ftudiofo dell’ arte del dife- 
gno, onde riufcì affai ragionevol maeftro, anche avan» 
tial tempo, ch’ egli in Roma fi poneffe a (tare con Raf- 
faello da Urbino. Non è fra gli autori, che' ne fcrivo- 

) no , chi non lo merta fra’ difcepoli di Raffaello; con- 
cioffiacofachè egli fentendo il grido, che per tutto il mondo correva 

- di quel nuovo Apelle , defiderofo di farfi perfetto nell’ arte, fi portò a 
‘Roma , e ad effo accoftandofi, ne riportò una maniera molto dolce, 
franca e di buon difegno : e da indi in poi tale fempre fe la mantena 
ne, procurando al. poffibile di accoftarfi al modo dello ftefo Raffael- 
lo. "'Tornatofene a Bologna , dipinfe nella Chiefa di San Petronio , a 
concorrenza,di Girolamo da Cotignola, d’Innocenzio da Imola, e di mae- 
ftro Amico, alcune ftorie della Vita di Crifto e di Maria Vergine, e 2 
San Michele in Bofco dipinfe pure la Cappella di Ramazzotto , Capo di 
Parte..In Romagna ne colorì una fimile. Nella Chiefa di S. Jacopo fece 
una tavola per Meffer Anniballe del Corello , nella quale figurò la Crocififfio- 
ne di Crifto,, con gran numero di figure, e nel mezzo tondo di fopra rap- 
prefentò il Sagrifizio d’ Abramo, Nella Chiefa de’ Monaci Camaldolefi, 

X 4 che l’an- 
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che l’ anno di noftra falute 440, fu fondata da San Petronio, in luogo 
detto Pontediferro, dove al parer d’alcuni ftorici, ebbe i fuoi primi fon - 
damenti la città di Bologna , dipinfe il Bagnacavallo la tavola de’ Santi 
Titolari di quella Chiefa, che fi vede nella profpertiva del Coro: e nella 
Confraternita di Santa Maria del Baracane tre quadri a frefco, ne’quali 
rapprefentò tre mifterj della Paffione del Signore , cioè il Portar della 
Croce, la Crocififfione e la Depofizione del. medefimo. Nella mentovata 
Chiefa di San Petronio è il luogo della miracolofa immagine della Madonna 
della Pace, per abbellimento del quale molti de’ migliori pittori, che fof- 
fero in Bologna ne’ tempi di queflto artefice , fecero opere a frefco, e fu- 
rono Amico Afpertini, Biagio Pupini, Jacopo Francia, Girolamo da Tre- 
vifo e’! noftro Bartolommeo, il quale vi colorì l’ Annunziazione di Maria 
Vergine e la Natività di Crifto. Éd è da faperfi, come quefta facraimma. 
gine, che è di rilievo, era già dalla parte di fuori del muro di effa Chiefa, 
verfo il Palazzo de’ Notai. Occorfe l’ anno 1405. che un tale Scipione 
degli Eretimi, di profeflione foldato, avendo un giorno fatta gran perdi- 
ta di danaro nel giuoco, moffo da grande ira, sfoderò il pugnale, e fi lan- 
ciò per tirare un colpo a quella immagine , e due dita d’ un piede del 
fanciullo Gesù, che effa tiene in braccio, fece cadere in terra. Appena 
ebbe egli commeffo l’ enorme facrilegio, che lo colfe l'ira d’Iddio, e cad- 
de a terra come morto. Intanto fopravvenendo la Corte, fu fatto prigione, 
€ poco dopo condannato alla morte; ma quella Madre di Mifericordia, 
compatendo a quell’ infelice, mentr’ egli (tava in quel frangente, gli ot- 
tenne un tal conofcimento, congiunto ad un’intenfo dolore e contrizio- 
ne del fallo fuo, che ricorrendo con lagrime di cuore, non potendo col 
corpo accoftarfi all’ immagine, e fatto voto di digiuno in continuo cilizio 
e orazione ; reftò non meno libero allora dall’accidente del male, che poi 
dalla fentenza della morte, Fu poco dopo l’immagine ftefla trasferita nel 
luogo, dove oggi fi trova, facendo tuttavia innumerabili grazie e miracoli . 
JI medefimo Scipione poi tutto fi dedicò al fervizio della fua liberatrice, 
appreflo a quel fanto fimulacro a perpetua teftimonianza del miracolo e del 
proprio dolore, fecefi ritrarre in ifcultura, in quell’ atto appunto, nel 
quale cadde in terra nel commettere il gran delitto: e tal ritratto fece 
porre dal lato deftro di quell’ altare, Tornando ora al noftro propofito , 
moltiffime furono l’opere, che fece nella città di Bologna e fuo territorio 
i} Bagnacavallo, e per molti Principi e Signori d’Italia, che lunga cofa far 
rebbe il far di tutte particolar menzione; perchè fra’ pittori del fuo tempo 
fu egli in quella città riputato eccellentiflimo, non fenza invidia degli al- 
tri, e particolarmente di maeftro Amico Afpertini. Merita quefto pitto- 
re molta lode, particolarmente per un fingolar talento , ch’ egli ebbe in 
dipignere immagini devote di Maria Vergine: e per la vaga maniera, che 
ebbe nelcolorire i putti, forfe molto fuperiore a quella d’ altri maeftri de? 
fuoi tempi, avendo dato loro gran tenerezza e grazia; onde tanto quelle, 
che quefti, fon poi ftate copiate, per iftudio, dagli altri fingolariffimi ar- 
tefici di quella città: e Guido Reni era folito affermare, d’ aver tolta la 
bella morbidezza, colla quale egli coloriva i bambini, dall’ apre va 
inal- 
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Finalmente effendo egli pervenuto all’ età di cinquantotto anni, menati 
con lode di valentuomo, e di perfona d’ottima vita e coftumi , fu foprag- 
giunto dalla morte, ‘Molti autori hanno fcritto di quefto veramente de- 
gno profeflore., e- particolarmente il Vafari, il Bumaldo, lo Scannelli, 
il Mafini, ed in ultimo un altro moderno autore , il quale, dopo aver 
copiato nel fuo libro ‘a verbo a verbola vita del Bagnacavallo, fcritta dal 
nominato Vafari, volendo pure al fuo folito [ come dir fi fuole) appic» 
carla con effo in qualche cofa , fi rammarica di lui afpramente, dicendo, 
ch'egli abbia caricato troppo; e fatta-brutta fifonomia gl ritratto, che fra 
gli altri, per.abbellimento del fuo libro egli pofe di effo, a principio della 
vita.di lui: cofa in vero molto graziofa a chi:per pratica degli fcritti di 
quefto autore, conofce il poco affetto, o molta avverfione, ch’ egli-ha 
avuta al Vafari. Ma che dira egli, quando e’ faprà, che quafi tutti i bellif& 
mi ritratti, pofti nel fuo libro delle Vite de’ Pittori del Vafari, fra’ quali 
è quello ‘del Bagnacavallo ; dall’ autore ‘predetto biafimato ;. rion furono 
nè difegnati, nè inragliati dal Vafari, ma da altro profeffore, come noi a 
fuo luogo moftreremo ? 


ANSELMO CANNERI 
PIT.IDR:E VERONESE 
Difcepolo di Gio. Cavoti, fioriva circa il 1550: 


flimato . 


Però molto a olio e a frefco alla Soranza in ful Tefino, e a Caftel 
Franco nel Palazzo de’ Soranzi, ed anche nella città di Vene. 
zia; e ne’ tempi, che ancor viveva il fuo maeftro , fu molto 


DELLE 
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DEL DIS EG:N ‘0 
DA CIMABUE IN QUA 


BECENNALE-V 
*H«DU/E7L SE CO'LOÌ IV 
DAL MDXL. AL MDL. 


CES A'R'E'S'E:S:T O 
007 (PITTORE, MILANESE. ©; 
Diftepolo di Lionardo da Vinci , fioriva circa ali 56 0. 


Ttefta Gio. Paolo Lomazzo, che queft’ uomo fofle 
molto avvertito nell’ operare, e con grande ac» 
curatezza efprimefle i fuoi concetti, non lafcian- 
do vagar l’ invenzione più lì del verifimile: e 
ftando fempre in ful proprio, in ogni cofa, an- 
corchè minima: e non folo in ciò, che appartene- 
va alle immagini degli uomini, ma degli animali 
ancora , e fino dell’ erbe medefime: e che operafîe 
anche maravigliofamente in far panni cangianti, 

2 che però l’annovera tra’ buoni artefici. Ora, pri- 
ma di venire a dar notizia d'alcune delle più belle opere di Cefare, ftimo 


bene il dire, come fon molti fecoli, che la nobiliffima città di Milano 
ro ( per oc- 
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( per occulta difpofizione della Divina Provvidenza ) e affai frequente- 
mente tocca dal male della peftilenza ; e per ordinario non fon paffati 
mai cinquane anni, che ella da tal contagiofa infezione non fia ftata per= 
colla. Deli254. a tal cagione rimafe affatto fenz’ ‘abitatori, del:1316. 
patì lo fteffo infortunio, con tutta l’Italia infieme, per otto mefi conti- 
nui: e quantunque (fe preftiamo fede a Iftorico di que’ tempi) foffe 
ella fingolarmente privilegiata in quella tanto terribile e fpaventofa mor= 
talità, che dell’anno 1347. € 1348. non pure l’ Italia tutta, ma quafi tut. 
to il mondo allagò e fommerfe; contuttociò del 1383. fu oppreffa da que- 
fto male, a tal fegno, che dieci delle cento perfone non ne camparono, 
Del1405. feffantamila uomini perirono dentro alla città. Nel 1451. fu 
aggravata fimilmente , e vi feguì Ja morte del primo Duca Galeazzo Vi 
fconti. Nel 1486. fu anche fiagellata molto: e del 1525. s'infettò l’aria 
di tal maniera, che marcivano le fteffe cofe commeftibili, ogni qualvolta 
foffero ftate fuori la notte efpofte. Del 1576. furono le miferie della pe- 
ftilenza tali e tante, quanto baftarono per appagare l’ ardente carità dî 
Carlo Borromeo, il Santo Arcivefcovo, nel fovvenire a’ bifogni de’ miferi. 
E ultimamente del 1630. giunfero per ordinario i morti di tal male al 
numero di dugento ogni giorno, a fegno, che in ifpazio di mefi fei, fo- 
pra dugentomila perfone perirono. Onde ad effetto di tener lontane così 
fatte influenze, ha proccurato quella città di dimoftrarfi in ogni tempo 
molto devota di Santo Rocco , al quale ha edificate fei Chiefe dalle fei 
porte. In una di quefte, che è la Parrocchiale, vicina al Dazio della Por 
ca Romana ; dipinfe Cefare una tavola, che riufcì delle migliori; che 
ufciffero dal fuo pennello, nella quale rapprefentò Maria Vergine, con 
Gesù, e di fuori della ferratura, i Santi Rocco, e Baftiano, che fu pofta 
fopra I’ Altar maggiore. Dipinfe in Santa Corona una Vergine molto 
bella: e in una:Cappella della Chiefa di San Giovanni Decollato; alle 
cafe rotte , figurò un’ Erodiade, la quale effendo ftata !’ anno 1630. da? 
Signori Conti Archinti donata al Cardinal Giulio Mazzarrini ,. fu da Am. 
brogio Ficini copiata, e pofta la copia in luogo, dove era già l'originale : 
e a inio credere, fu effa tavola quella , che dice il nominato Gio. Paolo 
Lomazzo, che ne’ fuol tempi fi trovava appreflo un tal Cefare Negruola, 
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PIETRO RICCIO MILANESE 
Difcepolo di Lionardo da Vinci, fioriva circa al1560. 


SPE] L Lomazzo nella fua Idea del Tempio della Pittura, afferifce, che 
di quefto Pietro Riccio foffe ftato difcepolo di Lionardo da Vinci, 
ie c non fe n'è fin qui avuta altra notizia. 
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MARCO DEL MORO 


PITTORE VERONESE 


Difcepoio di Batiffa del Moro, fioriva nel 1560. 


RU quefto Pittore: figliuolo dello fteffo Batifta d’ Agnolo 
‘Veronefe, detto il Moro, dal quale ancora apprefe la 
‘buona maniera del .colorire a olio e a frefco; onde fu al 
o XY medefimo di non ordinario ajuto.nelle molte opere, che 
fece in Verona, in Mantova e in'Venezia, ed in quelle par- 
9. ticolarmente fatte pel Signor Cammillo ‘Trevifano nel 
fuo bel Palazzo di Murano. Quando mancaffe quel uo- 

ve #2" ‘ro al mondo; non è a noftra notizia ; ‘attefta però il 
Vafati, che elfo irifieme col padre ancora vivefle ne’ tempi, che egli fcriffe 
la'fua ftotia, che'fu dell’anno 1568. | 
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VALERIO ZUCCHERI TREVIGIANO 
PITTORE DI MUSAICO 


Difcepolo di Tiziano, fioriva circa al 1550. 
IG} cc Pittore fece infieme con Vincenzio, che fi crede foffe fuo 


fratello, in San Marco di Venezia, diverfe ftorie, e fra quefte rap- 

prefentò il Trono di Dio, co’quattro Evangelifti, in forma d'ani- 
mali , co’ fette Candelabri, i quali così bene lavorò, che non parvero fatti 
di Mufaico, ma coloriti a olio. Fece ancora molti ritratti di Principi. 
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VINCENZIO ZUCCHERI TREVIGIANO 
PITTORE DI MUSAICO 
Difcepolo di Tiziano , f crede fioriffe circa al 1550. 


Uefto Pittore fece infieme con Valerio, che fi crede fuo fratello, 

nella Chiefa di San Marco di Venezia, diverfe ftorie, in una 

delle quali figurò una ftoria dell’ Apocalifle, cioè il Trono di 

Dio, co’ quattro Evangelifti, in forma d’animali; co’ fette Can» 

delabri, e fu lode di quefti pittori, l'averli così ben lavorati, che parve- 
ro condotti piuttofto a olio, che di Mufaico. 
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GIO. BATISTA MANTOVANO 
SCULTORE E INTAGLIATORE IN RAME 


Difcepolo di Giulio Romano, fioriva nel 1550. 


zag RA Difcepoli di Giulio Romano riufcì d’ ottimo talento 

39 Sal Gio. Batifta Mantovano, che attefe alla Scultura, e all'in- 

"“f ANI taglio in rame, come moftrano le ca:te ulcite dalle ftam- 

L'E pe, fra le quali è una Vergine, che ha la.Luna fotto i 

°4#f piedi, e il figliuolo in braccio : e fimilmente alcune tefte 

2 armate di cimiero all’antica: evvi ancora una earta di un 

Marte armato, che fiede fopra un :letto, e Venere, che 

ft allattando un Cupido, il quale graziofamente rimira. Veggonfi ancora 

alcune carte dove è un Capitano di bandiera a piede ed uno'a cavallo: e 

due altri grandi, ove è figurato l’ incendio di il'roja e altre molte. Usò 
queflt’ artefice fegnar le fue carte colle lettere I. B. M. 

Fiorì anche ne' medefimi tempi ENEA VICO da Parma, anch’ egli 
valente intagliatore , il quale intagliò buona quantità d’ opere del Roffo, la 
Leda di Michelagnolo, e la ftoria della Juditta,.da lui dipinta nella Cappella, 
Il ritratto del Bandinello, con molte invenzioni e difegni del medefimo : fic- 
comeancora adiftanza diCecchino Salviati la bella ftoria della Converfione 
diSan Paolo, congran numero di.figure e cavalli: fimilmente i ritratti del 
Signor Giovanni de' Medici, di Cofimo il Granduca fuo figliuolo , dello 
Imperador Carlo V. d' Arrigo Re di Francia, del Bembo, dell’ Ariofto, 
del Gello Fiorentino, del Domenichi, e di.molti altri uomini de’ fuoi 

tempi, 
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tempi, di Laura Terracina, del Doni, del Morofino ed altri, Datofi poi 
agli ftudj dell'antichità, diede alle ftampe più libri di medaglie d’ Impera- 
dori e loro mogli, co’ rovefci di effe medaglie. Fece un albero di tutti 
gl’ Imperadori, che fu molto lodato. Portatofi poì a’ fervigj d’ Alfonfo II. 
Duca di Ferrara, fece a quel Principe l’ albero de’ Marchefi e Duchi di 
quella cafa, appreffo la quale viveva del 1568. in grande onore e ftima.. 
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GIOVANNI VAN CALCKER 
P_ATEIONRIE 


peTTO DA NoI GIOVANNI FIAMMINGO 
Difcepolo di Tiziano, nato ...... # 1546. 


na L Vanmander Pittor Fiammingo, che alcuna cofa fcriffe 
è dell’ eccellente Pittore Gio. Van Calcker , afferma di 
non faper conofcere , fra quanti pittori furono ne’ Pacfi 
f Baffi, nel paffato fecolo, chi più fi conformaffe all’ otti- 
26 ma maniera Italiana, di quel che faceffe Gio. Van Cal- 
lc cker. Nacque quefto artefice nel paefe di Gleet nella 
AZ 08 città di Calcker fotto l’Elettore di Brandemburgh, e non 
è noto da chi egli imparaffe i principj dell’arte. Quefto è certo, che que: 
fl uomo circa ’1 1536. fortemente s'invaghì d’ una fanciulla, figlivola d’ un 
mal’ uomo fanguinario e micidiale, di profeflione ofte, che abitava in 
Dordrecht prima città d’ Olanda, la cafa del quale era aperta ad ogni di- 
foneftà: e di quefto anche ci fi porgerà congiuntura di parlare nelle no- 
tizie della vita di Henskert Pittore: ed avendola rapita al padre, fe la 
conduffe a Venezia, dove fermatofi d’ abitazione, fi fece difcepolo del 
gran Tiziano da Cador. Il citato Vanmander dice, che Gio. fi trasformò 
tanto nella maniera di quel fublime artefice, che molte opere di lui non 
punto fi diftinguevano da quelle di Tiziano ; anzi egli afferma, che il 
Goltzio, del cui giudizio , dice egli, di far gran conto, gli raccontò una 
volta, che trovandofi in Napoli, gli furon dari a vedere certi ritratti, 
i quali egli fubito giudicò di mano di Tiziano: e i pittori, che erano pre- 
fenti, bene informati del fatto, tutti ad una voce gli differo , ch’ egli 
aveva ben giudicato; perchè quella era veramente Ja maniera di quel 
grand’ uomo , benchè e’ non gli aveffe dipinti effo Tiziano, ma Gio. Van 
Calcker fuo degniffimo difcepolo. Il Vafari ebbe cognizione di queft’ar- 
tefice in Napoli: e non poteva darfi a credere, come foffe riufcito ad uno 
Oltramon- 
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Oltramontano l’avanzarfi a tanta eccellenza nella maniera d’ Italia, e fi 
valfe di lui in quello, che più abbaffo fiamo per dire. Fu in oltre il Van 
Calcker maravigliofo nel difegnare di geflo e di paftello, e colla penna 
operò egregiamente con belliffimi e franchiffimi tratti. Quefti fu, e non 
Tiziano, che difegnò gli undici pezzi di carte grandi di Notomia d’ An- 
drea Verfalio , le quali poi furon ritratte in minor foglio , e intagliate in 
rame dal Valverdo, che fcriffe pure di Notomia dopo il Verfalio: e quefti 
fu finalmente quegli, che difegnò quafi tutti, ed i migliori ritratti di Pit- 
tori, Scultori e Architetti d’ Italia, che meffe nel fuo libro delle Vite 
de’ Pittori Giorgio Vafari, tanto belli e con mano tanto ardita e maeftre» 
vole lavorati, che è univerfale opinione, che più non poffa farfi in quel 
genere: e per confeguenza quefti è quello , e non il Vafari, del quale 
doveva rammaricarfì il Malvagia, per aver, com'e’ diffe, troppo caricato 
il ritratto, che veramente è belliflimo , del fuo Bagnacavallo, come abbia- 
mo nelle notizie della vita di lui accennato. Era ancora queft’ ottimo 
profeffore in giovenile età, e prometteva di fe avanzamenti maggiori nele 
l'arte, quando trovandofiegli nella citta di Napoli l’anno 15460. fu colto 
dalla morte . 
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PIETER: BRUEGHEL 
PITTORE DI BRUEGHEL 
Difcepolo di Pieter Kocck, fioriva nel 1550. 


x 8 N quefto tempo fiorì nel Brabante, nella città di Brueghel 
i» {>} vicino a Breda, il famofo Pittore Pieter Brueghel, così coe 
#4) gnominato dal nome di fua patria. Pofefi a imparar l’arte 
HAS col pittor Kocck d’ Aelft: e poi lafciito il maeftro 5’ acco- 
e 4 modò con Heroon Kocck, Pittore di Bolduc. Aveva Pieter 
TNA ® Kocck, primo maeftro di lui, una piccola figliuolina , la quale 
il giovanetto Brueghel era folito, dopo aver dato pofa al matitatojo ed a’ 
pennelli, pigliarfi in collo, vezzeggiandola con feltofe carezze , come fi 
coftuma di fare a’ piccoli bambini. Quefta, come a fuo luogo diremo, 
fu poila fua fpofa. Intanto egli, dopo aver fatto grandi ftudj fopra la 
maniera di, Jeronimo Kocck, fe ne partì per alla volta di Francia ; di lì 
fe ne pafsò in Italia: e nel viaggiar che fece, non s'imbattè mai, per così 
dire, in alcuna cofa fatta dalla Natura, o paefe, o veduta, o rovina, Q 
animale, che gli pareffe curiofa e degna di rapprefentarfi in pittura, che 
egli non la difegnaffe; onde gli venne fatto un così gran fafcio di quefte 
fue belle fatiche , che potè poi del continuo far vedere nell’ Lf 
I cole 
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cole bizzarre e nuove; intantochè i fuoi piefani, che poi le videro, ùfa- 
vano. di dire, che il Brueghel nel fuo viaggio aveva inghiottito tutte le 
montagne, grotte c caverne dell’ alpi , per cui era paffato : e tornato a 
cafa {ua, aveva fputato fuori ogni cofa fulle tele. Fatti quefti viaggi, fe he 
palsò in Anverfa, dove fi fermò di tanza: e fi trova, ch'egli entraffè in 
quella Compagnia de’ Pittori l’anno 1551. Ebbe quefto artefice un genio 
tutto.allegrezza, col quale feppe sì bene accompagnar l’arte fua, che non 
folo l'uno non fu punto di pregiudizio all’altro; ma l’ uno e l’altro fecero 
in.lui un mirabil compotto; perchè il fuo dipignere fu fempre di cofé al- 
Jegre, però modefte, e grandemente ridicole; rantochè da’ fuoi familiari 
era per ordinario chiamato Pietro ridicolofo. Moftrò quelto fuo partico. 
lar talento ne’ Baccanali, de’ quali fece moltiffimi. Aveva egli non ordi- 
naria amicizia e familiarità con un Gentiluomo, chiamato Hans Frunckéert, 
che lo veniva a vifitare frequentemente alla fua ftanza. Stavafi affai con 
eflo, ed infieme con lui fe n'andava ora in quefto ora in quel contado, 
dove fapeva, che fi facevano le fefte per le Nozze e Maritaggi di Conta- 
dini: e quivi veftiti l'uno € l’altro all’ ufinza contadinefca, fi accompagna- 
vano ancor’ efli con loro : e perchè è in quelle parti un ufanza, che chiùn- 
que fi trova a que’ loro conviti, dona un regalo alla fpofa, ancor’ efli por- 
gevano il lor regalo. Guftava fommamente il Brueghel di vedere quelle 
danze, que’ falti fconci, e que’ moti fregolati e goflî, e gli imoreggiamenti 
di que’ villani:.e.fe n’ empieva di tal forta la fantafia, ch’eglicon queflto 
ftludio e offervazione , e col fuo bel genio, faceva poi cofe curiofiflime 
e naturaliffime, tanto a tempera, che a olio; perchè nell’uno e nell’ altro 
modo di dipignere, fu ben pratico. In quefto tempo il Brueghel non fi 
era ancora accafato, ed aveva una fua ferva fanciulla, che per effere di 
di bello afpetto, e di maniere confacevoli all’ animo fuo, più volte ebbe 
penfiero di farla fua fpofa : e già le ne aveva fatta. una condizionata pro- 
ineffa; ma comechè egli era di mente fchietta e forte, gli difpiacevano le 
bugie: e quella allo ’ncontro era. molto bugiarda. Pietro dopo averla affai 
avvertita di tal mancamento, fece una taglia di legno ben lunga, e ad 
ogni bugia, che diceva la fanciulla, vi faceva fopra una tacca, con dire a 
lei, che quando la taglia foffe piena, non l’ avrebbe più voluta nè per 
inoglie.nè per ferva: e così veramente feguì, perchè continuando la ferva 
la.fua mala ufanza di dir bugie, arrivata ben prefto la. taglia al fegno, f{va- 
nìdelturto la cofa del parentado: e il Brueghel , che aveva alquanto amo- 
reggiato colla nominata figlivola di Pietro Kocck , {tato fuo mseftro , la quale, 
dopo la morte del padre.,, colla vedova madre ife ne ftava in Brufelles , ri- 
folvette di pigliarla per moglie, come di fopra abbiamo accennato. Vo- 
leva la madre della novella Spofa, cheil Brueghel, lafciata Anverfa, fe ne 
veniffe ad abitare a Brufelles; temendo tuttavia, ch'egli non fi foffe fcor- 
«dato affatto della. prima fanciulla: e fattane grande ifltanza al giovane, che 
«era difcreto e. modefto,..ne fu compiaciuta, perch’egli fubito fe ne venne 
a;ftare in Brufelles.,. Moltiffime furono I’ opere del Brueghel, cd io ne 
noterò. in: quelto luogo. alcune delle più principali. Ebbe la Maeftà, del- 
lo!mperadore una tavola, dov’ egli aveva dipinta la Torre di Babilonia, 
con in- 
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con infinite figure di proporzioni diverfe. Similmente due quadri , l'uno 
e l'altro de’ quali rapprefentava il Signore portante la Croce, con varie 
invenzioni e concetti bizzarriflimi di gruppi e azioni di figure. E vaglia la 
verità, queftoartefice fu così copiofo d’ invenzione, e tanto vario nel rap- 
prefentare diverfi perfonaggi, che per lo più non poteva faziare il fuo ge 
nio, fe non toglieva fempre a rapprefentare ftorie, dove effe figure fi po- 
tefler contare, per così dire, a migliaja, Ebbe pure di fua mano lo fteffo 
Imperadore la ftrage degl’ Innocenti, della quale altrove fi è parlato : e una 
Converfione di San Paolo, con belle vedute di pari e di mari. Fece 
molti quadri d’ Inferno, Stregherie, fcherzi e giuoc i, che fanno fulle 
veglie ne’ balli i contadini: un quadro della Tentazione di Crifto , e fot- 
to la montagna, dove il Signore fu tentato, rapprefentò vedute di città e 
campagne, e lontananze fterminate. Rapprefentò con vaga e ridicolofa 
invenzione, l’arrabbiata Margherita, che fa un furto avanti all’ Infe cul. 
i quali tutti quadri fi crede, che perveniflero poi in mano dello’mperadore. 
In Amfterdam, appreffo l' amacor dell' arte Ser Herman Pilgrims, era l’art- 
no 1604. una fefla di contadini, figurati in tempo di notte al frefco, dove 
fi vedevano lumeggiati in quella ofcurità, molto bene e graziofamente , 
i loro ceffi arfi dal Sole. Fece anche il Brueghel un pezzo di quadro, do- 
ve rapprefentò il Carnovale, che combatte colla Quarefima: e un altro, 
nel quale volle moftrare tutti i rimedj, che adoperano gli uomini contra 
la Morte: ed in un altro tutti i giuochi de'ragazzi, ed altri di fimili nuo. 
ve e belle invenzioni. Willem Jacobsz, che abitava in Amfterdam l’an- 
no 1604. preffo alla nuova Chiefa, aveva un bel quadro d’ una fefta di 
contadini in occafione di nozze, dov’ erano rapprefentate infinite azio= 
ni ridicolofe e naturali, e particolarmente l’ atto del regalar la Spofa con 
que’ lor regali contadinefchi, mentre una vecchia contadina, con una gran 
borfa legata al collo, ftà ricevendo i quattrini. Ha il Granduca di Tofcana 
nella fua Real Galleria, un quadro di mano di lui, dove fi legge anche il 
nome di Pietro Brueghel. Tn quefto quadro, che è una tavola di circa 
due braccia e tre quarti, egli rapprefentò il portar della Croce di noftro 
Signore, con figure, la maggior delle quali è alta un palmo. Vedefi in elfo 
una fpaziofa campagna ben digradata, col punto alto, dove è la gran cit- 
tà di Gerufalemme: e appreffo a quefta il Monte Calvario, verfo il quale 
s’invia il Signore colla fua Croce, veftito d’una vefte di color cenerino, 
‘tirato e fpinto da’ manigoldi, mentre la Veronica gli porge pietofamente 
il velo: dietro è il Cireneo, che regge il fufto della medefima Croce, e 
moltiflime figure, che rapprefentano Ufiziali della Corte, ed altre d’ogni 
età e felo, Precede al Signore una gran Cavalleria d’ uominiarmati, col- 
l’ iufegna, in cui fi legge S. P. Q. R. La ftrada, che batte quefta gran co- 
mitiva torce dolcemente, fecondo il taglio , che apparifce in un gran maflo, 
di che moftra effer compofto il Monte Calvario, fino alla fua fommità, dove 
fi riducono le figure di quelta numerofa e lagrimevol proceflione, picco- 
liffime: altre in atto di pigliar pofto per veder lo fpettacolo, altre per 
operare in quella tragica azione, altre forfe per piagner da vicino il gran 
misfatto. La Beatiffima Vergine, in qualche diftanza dal figliuolo, qualichè 
Li o ab. 
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lo abbia già da lontano veduto fotto quel duro pefo, fi vede genufleffa 
fopra la nuda terra; colle fpalle voltate a quella dolorofa comitiva, e 
piagne amaramente, mentre la Maddalena la fta confortando. Due al. 
tre divote donne fi veggiono poco da lungi, pure anch’ elleno genufleffe, 
in atti dolentiffimi: e dietro a quefte è San Giovanni Evangelifta. Scor- 
gefiin tutta queft opera, la quale è fatta alla folita maniera Fiamminga, una 
gran varietà d’ abiti, d’ arie di tefte e d’ azioni, congiunte alla diligenza 
ed all’ amore grandiffimo, col quale è condotta. Per ultimo avevanoi Si- 
gnori di Brufelles determinato di far dipignere al Brueghel alcuni quadri, 
che rapprefentaffero coloro, che operavano ne’ canali, che conducono a 
Brufelles in Anverfa; quando nell’ ordinarfi quefta pratica, il valorofo 
artefice venne a morte, e rimafe la cofa fenza effetto. Veggionfi molte car- 
te in iftampa di fua invenzione: ed aveva anche fatti alcuni difegni poco one- 
fti, che pure fi dovevano intagliare con alcuni verli fotto; ma quando fi 
vide in pericolo di morte, forte temendo il Divino giudizio, chiamò la 
moglie, e volle, che ella tutti in fua prefenza gli abbruciaffe. Alla ftefla 
fua moglie lafciò per teltamento un pezzo di quadro, che al parer degl’in- 
tendenti fu ftimato il migliore, che ufciffe mai dalle fue mani, dove fra le 
altre cofe era dipinta una gazzera fopra una forca, Rimafero due fuoi fi- 
gliuoli, che pure fono ftati eccellenti Pittori; uno chiamato Pieter, che 
imparò l’arte da Gillis Van Conincxloo , che dipigneva di ritratti al na- 
turale : )’ altro fi chiamò Giovanni, che ftava dalla Donna, che fu la mo- 
glic di Pietro d’Aloft: e da quefto Pietro d' Aloft imparò a dipignere a 
guizzo , e dipoi a olio da un certo Pieter Goe Kindr, che noi diremmo 
Pietro buon bambino. Andò in Colonia, e dipoi venne in Italia, dove fi 
guadagnò grande ftima, dipignendo paefi e piccole figure, nelle quali ebbe 
veramente una bella maniera, 


Attribuifce il Baldinucci a queffo Brueghel, dagli Scrittori desto 12 Vecchio, e 
che fu padre, come l Autore ferive, dell'altro Pietro, e di Giovanni; qual 
sutto ciò chefi vede di quefti tre Profeffori, a’ quali, gl’ Intendenti più moderni , 
offegnano caratteri diverfî , e pregi non inferiori a quelli del padre, ve- 
dendofi chiaramente ne i tre Brueghel tre diverfe maniere sì nel difegno, 
sì nel colorito; quindi è che al padre vien dato il nome di Pittore delle Pro- 
ceffioni e Feffe contadinefche: all'uno de° figliuoli quello del Pitsore delle Stre- 
gherie, e da taluno della cafa del diavolo, perchè in tutti i fuoi quadri vi fr 
svova un diavolino: e all’ altro del Paefiffa, «Al Vecchio apparsiene certa- 
mente il quadro della Proceffione al Monte Calvario, defcritto con efattezza 
dal noffro Autore, per della Galleria Medicea, in cui della fteffa maniera 
fe ne conferva un altro piccolo compofo di moltifime figure , quali intere, 
quali mezze, e quali colla fola teffa , che tutte inffeme rapprefentano una fe- 
Ha contadinefca. Un altro quadro di fingolar curiofità può ancora vederfi in 
quefta Galleria, prefo dal Brueghel, di cui parliamo, fopra un difegno in 
chbiarofcuro d' Alberto Duro, rapprefentante la Pafftone di Nofro Signor Ges 
Criffo, e colorito da lui colla folita diligenza e amore. Il difegno è alto cir- 
ca un braccio , e tanto è il quadro colorito, € in ciafcbedune vi è la pri 
[4 
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del nome loro, nè Je può concepire, fenza vedergle la valtità del penfiero di 
Alberto s e la fedeltà di Brueghel, rendendofe molto facile una tale offerva= 
Zione , per effere ambedue l opere consegnate con sì fatta maeSrie, che for- 
mano un fol quadro. Del Brueghel delle Stregherie, o cafa del Diavolo , in 
desta Galleria f vede un graziofifimo quadro con Orfeo talteggiante la Jua 
Lira davanti a Plutone, e a Proferpina coronate ds raggi di fuoco, e affi 
Sopra trono infernale, fofenuso da orrendi moltri, e nel rimanente del qua» 
dro non faprebbero ridirft le fantaftiche immaginazioni rapprefentarevi , sè 
melle figure diavolefche come di moffri ove pur Senza sbaglio poty ebbero C0%= 
sarfi; quefto bensi, che la maniera è totalmente differente dall'altia se + Voga 
giavort ocuriofi, 0 dilettanti 0 intendente, dicono di averne veduti melit in 
Germania, e ne" Paefi Balli, e tutti d'accordo lo chiamano Brueghel della 
Cafa del Diavolo. Del Paefiffa poi, per diFinguerlo dal padre » bayia cferva- 
re il paefe della Proceffione al Monte Calvario, e pri quardare alcuni pacf 
di varia proporzione, che di prefente fanno nella medefima) ffanza, e fubito 
Sf viene in cognizione , anche da occhi meno raffinati, che non fono dello Peffo 
pittore; ma d' altro Brueghel famofifemo in quefta forte di pittura, fccome 
le figurine , che per entro vi fono difpofe, moffrano une molto migliore gu- 
venenza, e un'altro guffo d’ operare. 

Arnoldo Houbraken Olandefe, che ha feritto le Vite e.le Notizie de’ Pittori del 
Suo paefe, Fampate in Amfferdam |’ anno 1718. alfegna:@ Giovanni -Brye- 
ghel il carattere di Pittore Paefifa e Fioriffa, e dice che' ne’ fuoi quadri vi 
adattava figure piccole e în fommo graziofe. E quefto fi accorda con quanto 
fîrive il Baldinucci. i 


2 DR SOTTO CI CERI I ITS n rRErI::R:En-,I° RI I en --—_—_— ______Temrtrr1[1<r 2 


CAREL O/CARTO 
Div DbD:E d 


PIT 'T:00R E 
Fioriva nel 1550. 


gaxA N quelti tempi fiorì Carel d’ Yper, il quale nella fleffà città 

sg operò molto in tavole da altari, foffitte di cafe, e altre cofe 
} fece pe' Conventia frefco, Era di mano di coftui in Tornay 
un quadro a chiarofcuro d’ una Converfione di San Paolo; 
Sk e d’ una Refurrezione a olio, che per teltimonio di Carlo 
Vanmander Pittor Fiammingo , era degna di molta lode.» Similmente 
in un villaggio, chiamato Hooglede , vicino a Boeffelaer, in una Chiefa era 
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un Giudizio univerfale a olio, fatto coll’ ajuto di Claes Snellaert fuo di- 
fcepolo, che fu alla valente in dipignere architetture e fpartimenti, che 
morì a Tornay l’anno 1602. in età di feffant anni. Si fon veduti difeoni 
di Carlo in fu la maniera del Tintoretto: e fra quefti il citato Vanmander 
fa merzioned’ uno belliffimo, fatto colla penna, dov’ era noftro Signore in 
gloria, e abbaffo i quattro Evangelifti. In Ganc era di fua mano una Na- 
tività del Signore. Fu quefto artefice ftimato il migliore di fua patria, 
come quegli, che aveva fatti ftudj in Italia, ed altre provincie; ma fu di 
natura così iracondo, che pochi potevan trattare con eflo lui: ed i fuoi 
difcepoli, de’ quali uno fu Pieter Ulerick di Cortray, del quale abbiamo 
parlato , ancor efli eran forzati tolto a lafciarlo, Deliberò poi di andar- 
fene a Tornai, dove fu ricevuto con grande accoglienza da’ Profeffori, 
i quali l' invitavano fpeflo a definare, ed altre dimoftrazioni di cortefia gli 
facevano. Occorfe un giorno, che nell’ efler’ egli a definare con alcuni 
di loro, fu moffo un Ab alta fopra le loro donne e figliuoli. Uno di que- 
fti s' impegnò a dire, che Carlo aveva una bella donna, ma che non ne 
aveva figliuoli; al che foggiunfe un’ altro: Carlo tu non meriti di vivere 
fra gli uomini, per avere una sì bella donna, e non faper far figliuoli, 
Queîte furon per Carlo male parole, perchè come uomo di forte appren- 
fio e; e molto filo, cominciando a penfarvi fopra, diede in tal malinco+ 
nia, che.’ non fu poi più modo, che fi potefle rallegrare. Poco apprefio, 
un giorno dopo definare, nell’ andare egli a fpaffo fuori di Cortray vicino 
ad un:fiume, che paffa per la medefima città, diffe di voler toccare il foa- 
do di quel fiume. Credectero i compagni, ch’e’fi voleffe andare a bagna- 
re, perchè faceva gran caldo, Ma ciò che feguì dipoi la medefima fera, 
fece conofcere, che Carlo raggirava pel fuo cervello altri penfieri, che 
di fuggire il caldo della ftagione;. perchè nel trovarfi, ch’ ei fece co mede- 
fimi a cena all’ofteria (dove fi trattenne fempre con fegni d’ una profon- 
da triftezza) effendogli da uno de’ compagni fatto un.brindifi, domaado- 
gli fe e’ voleva rifpondergli con bianco o reffo, l’infelice Carlo con un col- 
tello, che teneva in mano fotto la tavola, fi diede una ferita nel petto, 
facendo correre il fangue fopra la medefima tavola, e diffe : Ecco il roflo. 
Furongli fubito attorno, fpaventati, tutti i compagni per foccorrerlo; 
ma egli non facendo altro, che ridir le parole ; lo non fon deguo di vivere, 
con «ffe in bocca fi venne meno, Allora temendo tuctti del cafo della fua 
morte, per paura di non cadere infieme con effo nelle mani della Giufti- 
zia, fi partirono di quel luogo , e lo menarono feco in un Convento , 
chiamato Groeninge : quivi cercarono di riftorarlo e confolarlo, giacchè 

er effere il colpo andato a ferire una coftola, non dava per allora }a ferita 
egno evidente d’effer mortale; tantochè Carlo fi rinvenne alquanto, € 
domandava a'compagni, che cofa avefle fatto: quindi chiefta carta da di- 
fegnare cominciò a ‘rapprefentare ‘un Inferno, e intinto forte gridava: 
Jo fon dannato. Quelli, che:lo cuftodivano ( fra” quali era Olivier Bard 
Pittore di Bruges, ‘con altri) avevano ‘molto da fare a tenerlo, finchè 
coll’ aprirfi e-ferrarfi ad ogni poco la ferita, a cagione della fua grande 
inquietudine, egli s’ aggravò di tanto male, che in brevi piano) dirai 
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bilmente-fi morì l’anno 1564. Diffefi allora, che coftui aveffe in Roma, 
o in altro luogo d’Italia, un'altra moglie ; e che ciò gli foffle avvenuto 
per giufto gaftigo del cielo, per aver' egli così bruttamente contra Je Uma- 
ne e Divine Leggi, abufato il primo Matrimonio, Nel che ci rimettiamo 
a ciò, che fofle in verità. Il fuo cadavero fu fepolto nello fteflo Con 
vento di fopra mentovato di Greoninge. 


De rat E ERETTE EI ILA Da OTIS TITO Lo III 
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JAQUES GRIMMAER 
PITTORE IN ANVERSA 


Difcepolo di Matbys Kock, fioriva nel 1546. 


MASSA My Rovafi, che del 1546. entraffe nella Compagnia de' Pittori di 
SUA STI Anverfa Jaques Grimmaer, il quale in primo luogo aveva 
ftudiato i precetti dell’ arte nella fcuola di Mathys Kock, 
e poi in quella di Chriftiaen Queburgh in Anverfa. Quefto 
artefice » col molto difegnare ch’ ci fece , e poi colorir dal 
« naturale cielo e vedute intorno ad Anverfa, fi fece così va- 
lente nel dipigner paefi , che attefta il Vanmander, Pittor Fiammingo, 
non aver mai in quelle parti veduto meglio. In figure non è molto noto 
quanto valeffe ; fu ftudiofo di lettere umane, e uomo d’ altre buone qua- 
lità. Morì finalmente nella fteffa città d’ Anverfa, e l’opere fue rimafero 
appreffo d'ogni perfona in molto credito e ftima. 


Centi a e inn loro annoio sosti 


CORNELIS MOLENAER 
PLII.O RE, D.ANVERSA 
Hortva nel 1550, 


Neg] Uefto Pittore, che pel difetto degli occhi fu chiamato Cor- 

(S| nelio guercio, fu in Anverfa braviflimo in fare di paefi a 
o tempera, e in tutto ciò cheall’ inventargli apparteneva, 
fi fu dagl’intendenti dell’ arte molto ftimato. Era {uo co- 
val ftume illavorar per quefto e per quello a giornata; ed era 
$i tanto franco, che in un giorno conduceva ogni gran qua- 

==ssmes222SS$ dro, che però era defideratiffimo da pittori in lor proprio 
ajuto pel grand’ utile, che dal fuo molto lavorare in poco tempo ad effi 


ne veniva. Ben' è vero, che fu così dedito al bere , che fpeflo non 
Y 3 poteva 
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oteva lavorare. Viffein gran povertàe ftentatiffimamente , a cagione , come 
dicevano, della mala economia della donna fua, la quale non fapendo pun- 
to ufare il danaro, era, come noi fogliamo dire per ordinario, fempre 
indietro due ricolte; onde per lo più al povero uomo conveniva il dipigne- 
re per guadagnare i già molto avanti fpefi quattrini; che peròalla fua mor- 
te rimafero molte opere imperfette. Seguì la morte di quell'uomo nella 
città d’Anverfa. Il tempo non è noto: quefto fappiamo, che le fue pit- 
cure reftarono in grande -ftima appreflo d’ognuno, La maniera di quefto 
artefice fu alquanto imitata da un tale Jan Nagel di Haerlem, o Alckmaer , 
che anche lo fuperò nelle figure, e morì all’ Haya l’anno 1602. 


Are TSI fa ni ue stellette nate side diari men RETTE pmi 


FRANS FLORIS 
PITTORE D' ANVERSA 
Nato nel 1520. 1570. 


ssa U nella città d’ Anverfa circa I’ anno 1450. Un molto 
A\NPR onorato cittadino, chiamato Giovanni de Uriendt Flo- 
291 ris, che in noftra lingua vuol dire Giovanni amico 
2 del fiore, uomo di molto ingegno, che attendeva al- 
I agricoltura. Quefti alla fua morte, che feguì 1° an- 
no 1500, lafciò due figliuoli Claudio, e Cornelio. 
#2 Il primo riufcì eccellente Scultore in legno, e nella 
4 città d° Anverfa fua patria intagliò molte belle figure . 
Cornelio, che poi morì nel 1540, fu Scultore în pietra, 
ed ebbe quattro figlioli , che tutti furono pratichi nel difegno. Uno fu un 
altro Cornelio, eccellente Scultore ed Architetto , che fece} pure in An- 
verfa aflai belle fabbriche ; tali furono il Palazzo della città Reale , il Pa- 
lazzo di Oofters, che in noftra lingua vuol dire Domus Auffrialis , ed altri 
fimili edificj, e morì l’anno 1575. Jacopo dipinfe bene in vetri e in tele. 
Giovanni il quarto figlivolo, fu celebre in dipignere ftorie in vafi inve- 
triati a foggia di porcellana, e fu il primo , che in quelle parti ufaffe tal 
maeftranza: per quella fu ricevuto in Ifpagna al fervizio del Re Filippo, 
e quivi, effendo ancora affai giovane , fi morì. Francefco, che è quello, 
del quale ora parliamo, attefe da principio alla Scultura, e fece alcuna di 
quelle figure di metallo, con cui eran folite coprirfi nelle Chiefe le fepol- 
ture. Ma perchè non era quello il fine, per cui l'aveva deftinato la Na- 
tura, che lo voleva pittore; arrivato, ch’ e’ fu all’ et di vent anni , ab- 
bandonata la fcultura e la patria, fe n'andò alla città di Luyck, vicino a 
Maftrick , 
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Maftrick : e quivi fi pofe fotto la difciplina di Lamberto Lombardo; che 
era allora il Quo pittore di quella città; e ftettefi con effo finch’egli eb- 
be apprefa del tutto quella fua maniera‘, la quale fempre poi procurò di 
feguitare, Partito poi di Luyck, fe ne venne a Roma, dove, come 
fe pure allora avefle cominciato a ftudiare , fi mife a far gran fatiche, 
mifurando e difegnando di matita rofla quanto d’ antico e di moderno 
potè venire a fua cognizione, e particolarmente il famofo Giudizio di 
Michelagnolo: i quali fuoi difegni , in proceflo di tempo, dati alle mani 
de’ fuoi difcepoli, e da efli furtivamente calcati, fi fparfero in molti luoghi 
di quelle provincie, 'Tornatofene poi alla patria valent'uomo , fu d’ammi- 
razione a tutti i profeffori, defiderato da’ Grandi, e talmente amato da’ 
fuoi cittadini, che in breve tempo abbondò di tante e di così orrevoli oc- 
cafioni d’ operare, che non è poflibile a dirlo: e a me bafterà notarne in 
quefto luogo alcune poche. Per l’ Altar maggiore della Cappella nella 
Compagnia degli Schermitori, nella Chiefa della Madonna, fece una gran 
tavola, dove con maravigliofo artifizio e invenzione efprefle la cadue 
ta di Lucifero, con gran quantità d’ ignudi, e un Drago con fette te- 
fte, che a vederle mettevano terrore e fpavento: e negli fportelli dipin- 
fe, con altre cofe, il Superiore di quella Compagnia, Per la medelima 
Chiefa fece la tavola dell’ Altar maggiore coll’ Afunzione di Maria Vergi- 
ne, e belliffime figure, panneggiate a maraviglia. Per la fteffa Chiefa pure 
fece una ftupenda tavola della Natività del Signore, rapprefentata nello 
{curo della notte. Ma quefte belle opere fortirono ancora efle la fteffa for» 
tuna dell’altre molte d’altri eccellenti Maeftri, di cui s' è parlato altrove, 
d’effer nel tempo, che furon diftrutte le immagini, disfatte dagli Eretici, 
quantunque non fia mancato chi abbia detto , che la tavola dell’ Affunta 
foffe portata nell’ Efcuriale di Spagna. In Ghent, dietro alla Chiefa di 
San Giovanni, erano di fua mano quattro fportelli doppj nella Cappella 
dell'Abate di San Bavo, fatte fare dall’ Abate Luca, Dentro erano ftorie 
di Santo Luca, e di fuori una Madonna col Bambino Gesù, ed altre figu- 
re: € fra quefte era dipinto l’ Abate Luca, genufleffo, con mitra in capo, 
e abito Pontificale: nella qual figura fece conofcer Francefco |’ eccellenza 
del fuo pennello, anche in ciò, che apparteneva a ritratti, Dipinfevi an- 
cora un cane così naturale, che il Vanmander, Pittor Fiammingo, affer- 
ma aver veduto un giorno, che quelli fporteili erano in bottega di Heere 
fuo maeftro, flativi portati per liberargli, nel tempo di quei tumulti, dalle 
mani degli Eretici, fervendo intanto per iftudio de’giovani di quella fcuo= 
la: afferma, dico, d’ aver veduto, che i cani andavano intorno a quello 
fportello fiutando quel cane dipinto, quafichè rapprefentafie loro efler 
vivo. Le ftorie rapprefentavano quando Santo Luca fcriffe il fuo Van- 
gelo, dettatogli da Maria Vergine: fimilmente la fua Predicazione: quane 
do ritrae la Madonna al naturale: e quando è fatto prigione: e in que» 

a fi wedeva in lontananzail Santo appefo ad un albero d’uliva., in tutte 
quefte ftorie fono ritratti maravigliofi d’uomini e donne d’oguni età, e arie 
di tefte maravigliofe. A Midelburghera in cafa Melchior Wintgis un qua- 
dro delle nove mufe, e nella ftefla città fi vedeva una gran tela piena di 

Via ignudi 
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ighudi, d’ùn banchetto di Dei marini. In Amfterdam in cafa Gio. Van 
Endt era una tavola : dov’ egli aveva rapprefentato Crifto , in atto:di 
chiamare e benedire i fanciulli, dov'erano ritratti d’ uomini e di femmi- 
ne, con belli adornamenti d’abiti e acconciature, ‘ed i fanciulli morbidi 
e delicati, Similmente un quadro d’Adamo ed Eva, cacciati dal Paradifo: 
ed una ftoria di Caino, che piagne l’ uccifo fratello. In Anverfa appreflo 
Claes Jonglingh, in una ftanza, chiamata la ftanza d’ Ercole, eran dipinti 
dieci spet de’ fatti d' Ercole, che poi furono intagliati da Cornelio Curt, 
cavandogli da alcuni difegni, che ne aveva fatto Simon Janftz Kies d’ Am- 
fterdam, difcepolo di Kemskerck, e dello ftelfo Francefco Floris, il quale 
ebbe una bella maniera di tratteggiare colla penna. Nell’occafione della 
venuta di Carlo V. in Anverfa, dove fu ricevuto con gran pompa, ebbe 
il Floris l’incumbenza di molti lavori perl’apparato: e fra l'altre cofe gli 
toccarono a fare alcune grandiflime figure : e come quegli, che era franco 
e fpedito nell’operare quanto mai fi racconti d’ alero pittore, ftato fino a° 
fuoi tempi, arrivò a farne fino a fette il giorno, e per lo più in un’ora 
per ciafcuna fe ne trovava fpedito: e avendo poi finite l’ opere, che egli 
doveva fare, che occuparono il tempo di fei fettimane, fi mife a feguitar 
quelle che eran toccate a’ fuoi giovani, da’ quali riceveva fei fcudi il gior- 
no. Nell’ arrivo pure in Anverfa del Re Filippo, eflendo ftretto il tem- 
po per alleftire il neceflàrio ornato pel di lui ricevimento, dipinfe il Flo- 
risinungiorno una gran tela, dove fisurò la Vittoria con alcuni fchiavi in- 
catenati, e appreffo ricchifiimi trofei d'armi antiche, e quefta riufcì tanto 
bella, che fu data fubito alle ftampe. Dipinfe anche la facciata di fua cafa, 
della quale parleremo appreflo, dove rapprefentò, di chiarofcuro giallo , 
la pittura con tutte l’altre Arti liberali. Ma farebbe cofa troppo lunga fe 
voleffimo far menzione di tuttele opere fue, le quali furono tante in nu- 
mero, e così belle; che furon mandate per tutta la Fiandra e fuori; on- 
d’ egli a gran ragione ‘in quelle parti fi guadagnò il nome del Raffaello 
Fiammingo. L’ultime opere, ch’ei faceffe, furono un Crocififlo, e una 
Refurrezione pel Gran Priore di Spagna: l’ uno e l’altro alti ventifette 
piedi, e a maraviglia finiti. Sopra gli fportelli di quefte tavole, doveva- 
no effere alcune ftorie, le quali egli lafciò imperfette, e poi furon finite 
da Francefco Purbus, dal Crifpiano, e da altri. Per tale e tanto fuo ope- 
rare, non folo il Floris era diventato ricco, .ma era tuttavia fopra ogni 
credere onorato da gran Signori e Principi, che del continuo frequen- 
tavano la cafa fua, e fìtrattenevano conlui con gran dimeftichezza; ma l’una 
e l'altra di quefte fue felicità fecero sì, che la fua moglie, ch'era una don- 
na ambiziofa e piena d'umore, tanto s’ invanì, che ogui qualvolta veni- 
vano alla fua cafa Principefle o Dame di grand’ effere, ella fi metteva a 
trattare con effe colla fteffa familiarità nè più nè meno di quel ch’ella 
avrebbe fatto, selle foffero ftate fue ferve 1 con che divenuta la favola de’ 
domeftici e di que’ di fuora , che dietro alle fpalle le facevano le rifare , 
andava diftruggendo gran parte di quella gloria, che meritamente fi dava 
al marito per la virtù di elfo, Moffa poi dalla fteffa ambizione, cominciò 
ad attediarfi della fua folita cafa, parendole piccola e poco RE per 
una fua 
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una fua pari; onde tanto diffe, e tanto importunò il povero France» 
fco, che alla fine gli fu neceflario il comprare un pofto, e quivi alzare 
dalle fondamenta, per abitazione propria, un gran palazzo del buon’ ors 
dine antico, del quale fu architetto Cornelio Floris fuo fratello, che an- 
che afliftè alla fabbrica. Non fifermarono quì gl’ inquieti capricci di quella 
donna, perchè nel venire, che faceva bene fpeflo l’ architetto fuo cogna- 
to, che non viveva col fratello, a veder Ia fabbrica, e ordinare il bifo- 
gnevole, foleva fempre trattenerfi con lui incafa fua: ed ella, alla quale pa- 
reva quefta una fpefa gettata via, non folo lo guardava con mal’occhio, ma 
lo trattava villanamente di parole, e poco meno che non lo cacciava di 
cafa; ma Cornelio, che era un bello fpirito, conofciuto che ebbe |’ umor 
della beftia , ripigliava tutte le parole della donna, dicendo ch’ella parla» 
va in lingua greca molto bene, e che quel fuo ragionare in lingua greca 
fignificava la gran premura, e ’] defiderio, ch’ell’avevadi vederlo fempre in 
quella cafa, e che molto le dolefiz, ch'egli frammettefle tanto tempo da 
una volta all’alera a comparirvi: in fomma effer fua volontà il compiacer- 
la, con non lafciarfi per l'avvenire tanto defiderare. E perchè la donna 
vedendofi burlata, con fempre maggior collera tornava a dire altre parole: 
ed egli pure con altri fimili concetti quelle interpetrando al contrario, 
diceva cofe tanto ridicolofe, che bene fpeflo la medefima donna era for- 
zata a ridere peer la rabbia; finchè conofeendo effa di non avervi il fuo 
conto, ebbe per buon partito lo ftarfene cheta, Così il noftro Francefco, 
a cagione di coftei, viveva una vita molto infelice nel cofpetto di fe fteflo ; 
sa aflai più miferabile per certo nel cofpetto degli altri; perchè effendo 
egli di natura allegro e compagnone, coll’ occafione del gran guadagnare 
ch’ egli aveva fatto in gioventù, erafi, con gran danno dell’ arte fua in 
quefti tempi, dato così difordinatamente in preda al bere, che fu coftan- 
te opinione, che nella Fiandra non foffe mai ftato un altro fimile a iui: 
e diceva la gente effer reftato in dubbio, fe il Floris foffe riufcito più fin- 
golare nel dipignere, o nel bere. Aveva tre o quattro perfone, che lo 
venivano appofta a trovare a cafa, per fare a chi più beveva: e fino di 
Brufelles venivano uomini ancora per tale effetto in Anverfa: nè io ardi- 
rei di dire quello, che ora fon per dire, fe ciò anche non avefle lafciato 
fcritto il Vanmander: Che una volta fei di quefte tali perfone, tutti gran 
bevitori, cenando con lui, non erano ancora a mezza cena, ch’ e’ cafcaro= 
no dalla panca, per non poterne più: due altri, dopo eflerii retti alquanto, 
fecero lo ftelfo: l’ultimo ancora andò più avanti, ma alla perfine ceden- 
do, diffe: Che il pittore in quefta cofa del bere poteva effer fuo maeftro. 
Soggiugne ancora l’autore un'altra cofa, che a me pare quafi incredibile, 
ed è: ch'egli una volta fi trovò a tavola con trenta perfone di campagna, 
tutte del meftiero di far panni, ciafcheduno de’ quali dava a lui un bicchie- 
re divino: edegli dopo aver bevuto ne dava un bicchiere a tutti loro:e 
già aveva egli bevuto feffanta volte, quando gli altri folamente due volte: e 
che di quefto fi vantò , la fera tornando a cafa, co’ fuoi giovani fcolari. 
Di quefta fua deteltabile incontinenza fu il Floris non poche volte avver. 
tito dagli amici, fra’ quali uno, che componeva bene in rima, per deftra» 
mente 
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mente correggerlo, gl’ inviò un Capitolo, in cui fingeva di raccontare un 
fogno, ch'egli aveva fatto, nel quale diceva efferfeli dato a vedere Al- 
berto Duro, che dopo aver con lui lungamente e dottamente difcorfo 
delle cofe dell’arte e degli artefici, venendo a parlare del Floris, gli aveva 
dato gran lode, per quello , che alla fua profeffione apparteneva; ma 
poi era arrivato a dire, che tutto il proprio onore andava egli da per fe 
fteflo diftruggendo, col viver ch'e’ faceva così fregolato: e concludeva il 
Capitolo in quefto fenfo: Se voi non preftite fede a quanto io Vi dico, 
per effere un fogno, pigliatelo per una cofa detta a voi. Ma perfeveran- 
do egli in tal mancamento, fi accorciò molto la vita: e l’effer fempre fu i 
bagordi, aggiunto alle grandi fpefe, che gli convenne fare per tirare a fi- 
ne l’ incominciata fabbrica del Palazzo, lo ridufle a fegno, che dove col- 
l’arte fua fi era fermata un entrata in cafa di trecento fcudi l’ anno, egli 
fi ridufle finalmente fenza entrata, fenza capitale , e con molti debiti, i 
quali al certo egli avrebbe potuto pagar facilmente, e rimetterfi in pafto, 
s'egli aveflè voluto, o per così dire omai potuto lafciare quello fregolato 
modo di vivere, che in ultimo lo riduffe in iftato tale di mala fanità, che 
giunto all’età di cinquant'anni, tanto più povero di quel ch'egli era quan- 
do fi mife all’ arte, quanto maggiori erano i debiti, ch’egli aveva contratti 
vivendo, fu colto dalla morte l’ anno 1570. e fu onorevolmente fepolto, 
nel giorno appunto della fefta del Patriarca San Francefco. Fu il Floris, 
come abbiam detto, uomo di fegnalato valore nell’ arte fua, della quale 
era tanto innamorato, che toltone il molto tempo, ch’egl’impiegava ne’ 
mentovati bagordi, non lafciava mai. di operare; folito dire, che non gli 
pareva di vivere fe non quando e’ dipigneva: e fpefle volte, venendofene 
a cafa mezzo briaco, fubito metteva mano al pennello. Usò di far le fue 
figure aflai mufcolofe : e furono gran parte delle fue opere , per la rara 
bellezza loro, intagliate in rame, e date alle ftampe; ma non poffono 
quefte far punto conofcere, a chi non vide i colpi del fuo pennello, qua- 
l’uomo fofle il Floris, perchè gl’ intagli furon tolti da’ difegni fatti da’ {uoi 
giovani, e non da lui: e quando anche gli aveffe egli medefimo difegna- 
ti; contuttociò diremmo lo fteffo, perchè chi intaglia, fiat pure quanto 
vuole valent'uomo, non mai arriva a gran pezzo al difegno e alla manie- 
ra di chi di proprio concetto e di primo colpo dipigne. Seguitò la ma- 
niera di Lamberto Lombardo fuo maeftro: e fi racconta, che una volta 
elfo Lamberto, fentendo la fama, che correva omai da per tutto di quefto 
fuo difcepolo, venne appofta in Anverfa per vifitarlo. Fu accolto da lui 
cortefemente; ed una martina, nell’effere a tavola, vinto d.ll’ impazien-. 
za di veder l’opere fue, lafciatolo quivi, falì alla ftanza del lavoro: e ve- 
dute le fue pitture, alla prefenza de’ fuoi giovani, cominciò a gridare, 
dicendo, che il lor maeftro era un gran ladro, ed era ftato un gran ladro: 
eche i giovani fentendo quefto modo di parlare, non conofcendo la perfo- 
na, alzarono ancor effi la voce contro Lamberto, e furon quafi in fu l’ado- 
perar le mani, fe non che Lamberto gli quietò, con dir loro, che non fi 
maravigliaffero di quelle parole, perchè Francefco Floris eflendo ftato fuo 


difcepolo, fi poteva con ragione chiamar ladro, per avergli rubata l’arte, 
e tutta 
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e tutta la fua maniera. Lafciò il Floris alcuni figliuoli, che furono Pitto- 
ri: Batilta, che poi in Brufelles fu difgraziatamente morto da uno Spa» 
gnuolo: e uno, che pure anch’ egli fi chiamò Francefco, che ftette in 
Roma, e operò poco lodevolmente, Ma dalla fua fcuola ufcirono mol» 
tilimi Pittori, che tutti fecero gran riufcita, come diremo nelle notizie 
della vita di effi, 


IL PASTORINO 


DA SIENA PITTORE IN VETRO 


Difcepolo di Girolamo da Marzilla , fioriva intorno al 1 sto. 


2 ON debbo tralafciar di fare qualche memoria del Paftorino 
574) da Siena, il quale, contuttochè menaffe gran tempo di 
Sile fua vita in qualità di garzone di Guglielmo da Marzilla, 
oe{[}) Pittore Franzefe, fingolariffimo nel colorire in vetro; pur 
MS tuctcavia apprefe tanto da quel valentuomo, che tornato 
"ag in Italia, potette fare onore al maeftro, con introdurre 
“© && una miglior maniera di far lavori di quella forta: per lo 
che, non folo fu amato in vita, ma anche meritò alla morte del fuo mae- 
ftro , che feguì del 1537. effere lafciato erede di tutti i vetri, difegni e ar- 
nefi, che egli poffedeva, appartenenti a quell’arte, ficcome rimaneva an- 
che in parte erede di fua virtù. 1l Paftorino dunque, dopo la morte del 
Marzilla, dipinfe in vetro, compofe e adattò il belliffimo occhio, che fu 
pofto fopra la porta principale del Duomo di Siena, al quale fece vedere 
molte figure di Santi, con buona diligenza e difpofizione condotti, ed è 
fama ancora (e lo lafciò anche fcritto il Cavalier Baglioni) che fofle o pe- 
ra delle fue mani, l’occhio della Bafilica di San Pietro in Roma: il che ne 
fa credere, che egli altre molte opere conducefle in quel genere, che a 
noftra notizia non fon pervenute. Sappiamo bene, che egli fu folito di 
operare, per lo più con difegni di Perino del Vaga, valorofo pittore de’ 
fuoi tempi. 


DI quefti tempi partorì la città d’ Amfterdam TEODORO HOREN- 
HERT, che riufcì eccellente intagliatore : e fu quegli, che intagliò 
molte opere di Martino Hemskercq, diede fine al viver fuo il fefantefimo 
di fua età l’anno 1590, 


CARLETTO 
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CARLETTO CALIARI 
PITTORE VERONESE 
Figliuolo di Paolo Caliari, nato ...... & 1596. 


Uefto virtuofiffimo giovane operò affai infieme con Bene- 
detto Caliari fuo zio, e fratello di Paolo, e con Gabriello 
Caliari fuo proprio fratello: e tutti e tre furono allo fteflo 
Paolo d’ajuto in molte opere: e diedero fine ad alcune 
delle fue pitture, reftate imperfette per la morte di effo, 
che feguì l’anno 1598 e particolarmente al bel quadro 
della Manna, che è in Venezia nella Cappella del Sagra- 
mento nella Chiefa de’ Santi Apoftoli, Fra le prime ope- 

re, che faceffe Carlo, effendo «ncora in età di diciaffette anni, fuun Ado- 
ne morto, e Venere in atto di piangerlo: e fimilmente un’ Angelica e Me- 

doro, che ne’ tronchi degli alberi imprimono i nomi loro: e quefta fu poi 
intagliata in rame da Raffael Sadeler. E° però da faperfi, che avendo Paol 

Veronefe infegnata l’arte a quefto giovanetto, per la grande ftima che e’ 

faceva del Baffano vecchio, per quanto alla forza ed al rilievo appartiene, 

volle, ch’ egli fteffe alcun tempo appreffo del medefimo , affinchè egli 
quella bella maniera apprendeffe. Dipoi dipinfe infieme con Gabriello 
fuo fratello , la gran tavola pel Refettorio del Convento di S. Jacopo della 

Giudecca: dove figurò Crifto noftro Signore fedente alla menfa, con Levì 

banchiere, con molti degli Scribi e Farifei: e nella Sala del maggior Con- 

figlio due ftorie d’ Aleffandro III. In quella degli Antipregadi fece ftorie 
d’Ambafcerie de’ Perfiani alla Repubblica. In San Niccolò de’ Frari, e in 

altre Chiefe e Conventi fece co’ medefimi altre opere. Per la Chiefa di 

Santa Giultina di Padova, dipinfe pure infieme. con eflo alcune iftorie de’ 

fatti di San Paolo e San Matteo Apoftoli. Veggionfi lor pitture in Vene- 
zia per molte cafe di private perfone, in Trevigi, in Vicenza e in Brefcia, 

Viile Carlo , infieme con Gabrielle fuo fratello, in continua pace e fen. 
g'alcuna emulazione : e dipigneva l’ uno fopral’ opere dell'altro, con che 

accrefcevano a fe (tefli tuttavia maggiore onore e ricchezza; ma perchè 
non è capace |’ umana condizione di goder molto a lungo vera felicità, 
appena fu Carlo all’età pervenuto d’ anni ventifei, che foverchiamente 
affaticato negli tudj dell’arte, fopraggiunto da etica febbre, fe ne morì, 
lafciando di fe fama immortale, 

Di questo valente giovane, nella Galleria ff vede un quedro da Altarealio cin. 
que braccia în circa , rapprefentante il miracolo di San Fridiano Vefcovo dt 
Lucca, quando raffrena il fiume Serchio, che avea inondate le campagne cir- 
convicine, e lo fa tornare nel fuo letto: V° è sl Santo Vefcovo in abiti Pon- 
vificali con in mano il Rafirello da muover terra, col quale va riunendo le 

rosure 
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rotture degli argini per cui fcorgavano impettofamente P'ecque: e dietro @ 
lui una mezza fisura, che siene tl Paftorale , le quali due figure potrebbero 
dirfî di Paolo medefimo, Je tl nome di Carlo figliaolo di Paolo Caliari, non 
fi leggelie in un angolo del quadro. La Maddalena pure graziofamente vee 
ffita col fuo vafo di balfamo a' piedi» e poffa nel mezzo della tavola, fembre 
totalmente di Paolo, potendofi ragionevolmente credere»efferfi introdotta nel 
quadro, quefla gran dA per devozione di chi ne fece la fpefa: Nella par- 
se fuperiore v’ è la gran Vergine Madre fofenusa da nuvole e Angeli, quafi 
dir f voglia, che per la dilei interceffione feguiffe il miracolo. Quefto bel 
quadro, a cui, per la fua mole può darfi il nome di fingolare, ffette lungo 
rempo come naftofo nella Terra di Caffelfranco di fotto, lontano venti miglia 
în circa da Firenze, di dove, per attenzione del Serenifimo Gran Principe 
Ferdinando di gloriofa memoria, trafporteso nell’ eppartamento da efo abitato, 
e adornato da namerofa e famofifima Quadreria, com’ è noto, oggi nella Gale 
lersa della Real Cafa fi conferva. 
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AERIGEN DI LEIDEN 
PITT OCR:E 
Difcepolo di Cornelis Engelhechtsz, fioriva nel 1 540. 


#9 Ertgen di Leiden, cioè Arnoldo di Leida, venne alla 
luce in detta città di Leida in Fiandra I’ anno 1498, 
pe) I) padre fuo efercitò |’ arte della lana, alla quale ten- 
Pez, ne il figliuolo fino all’ età di diciotto anni, a cagion di 
> che acquiftò il nome d’ Arnoldo lanajuolo; ma perchè 
72, da molti chiari fegni fi conofceva, che non a quell’ ar 
te, maal difegno l’aveva la natura deltinato, fu l’ an- 

viel; no 1516. tolto a quell’ efercizio, e pofto ad imparar la 
Pittura appreffo di Cornelis Engelhechtsz, fotto Ja difciplina del quale; 
ajutato dal genio e dall’effere omai fuor di fanciullo, in breviffimo tem- 
po cominciò a dipignere a olio c a tempera affai ragionevolmente, e a fa- 
re opere da fe imedefimo. Da principio prefe una maniera fimile a quella 
di Cornelisz Engelbreehtfoon, che fu maeftro del fuo maeftro; ma aven» 
do poi veduto il modo di fare di Schoorel, cercò di mutarla, e feguitare 
la fua, come anche quella d’ Hemskercken, per quello che apparteneva 
all'architettura. Delle migliori opere ch’ei faceffe, furon tie quadri fatt 
in Leida per Jan G.ritz Buytewega, i quali colorì maravigli.famente. 
In uno era figurato un Crocififo, co’due Ladroni, la Vergine coll’ altre 
Donne e San Giovanni, e fotto la Croce la Maddalena, Nell rien un 

rifto 
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Crifto portante la Croce, con gran quantità di figure, in atto di feguita- 
re quella funefta proceflione , ‘e Maria Vergine, con San Giovanni e l’al- 
tre devote donne, Nel terzo rapprefentò Abramo quando conduce fuori 
il figliuolo col fafcio delle legne per fare a Dio il gran Sacrificio. Era 
l’anno 1604. in cafa la vedova di Gio. Waffenaer, già maeftro de’ Cittadi- 
‘ni, prima carica del Magiftrato, e Teforiere delio Stato di Leida, un 
quadro della Natività del Signore. In cafa un tale Joan Adriaensz Knotter 
erano alcune tele dipinte a guazzo, dov’ egli aveva figurata Maria Vergi- 
me, con alcuni Angeli, in atto di cantare: e in cafa di Jan Dirichsz di 
Monfort una tavola del Giudizio univerfale, co’ portelli, fopra i quali 
avevailGoltziofatto dipignereun quadro aolio, benchè affai guafto daltem- 
po; incui egli aveva dipinta la fommerfione di Faraone nel Mar Roffo, ed 
eranvi molte cofe degne d’effer vedutej ma particolarmente faceva bella 
moftra la gran varietà d’abiti, berrette e turbanti di quella gente. Dife- 

nò quefto pittore affai per un certo Scrittore in vetri, o vogliamo dire 
Bi in vetri, chiamato Claes Chiyvers, che noi diremmo in noftra 
lingua Niccolò Scrittore, e per altri di fimil meftiere : e per varie provin- 
cie, e per varj luoghi di quelle parti fece molte opere, Fu fuo coftu- 
me, fino da’ primi anni, di non voler maipiù far paefi, nè cofe morali, 
nè favole, ma folamente quadri e tavole di devozione, e ftorie del vec- 
chio e nuovo Teftamento: e in quefto fuo modo di fare tirò avanti i fuoi 
allievi. Fu fimatiffimo dagli artefici del fuo tempo, particolarmente pel 
buon modo, ch’ egli aveva d’ordinar le figure: e per la grand’ invenzione: 
a cagione di che il celebre Pittore Francefco Floris, coli’occafione d’efier 
chiamato a Delft a fare un Crocififfo, partendofi d’ Anverfa fi portò a Lei- 
da per vifitarlo ‘e veder l’ opere fue. Arrivato in Leida, domandò del- 
I’ abitazione di lui, che era una piccola cafuccia , in luogo abiettiffimo, 
vicino alle mura della città, e mezza rovinata. Giuntovi, non vel trovò; 
onde per non perder la gita, pregò i fuoi giovani fcolari, che dappoichè 
egli, per veder l’ opere del loro maeftro era venuto tanto di lontano, fi 
contentaffero d° introdurlo nella ftanza dov’ egli lavorava. Quelli lo con- 
duffero in una ftanza di fopra a tetto molto balla e male in effere, che 
era quella appunto dove Arnaldo ftava a dipignere. Il Floris vide le pit- 
ture: e poi prefo un pezzo di carbone di que’ giovani, difegnò fopra il 
muro, per quanto teneva la grandezza del medefimo, un Santo Luca colla 
tefta del bue, e 1’ arme della Compagnia de’ Pittori: e fi partì, andando- 
fene al fuo albergo. ‘Tornato, che fu Arnoldo, e fentito quanto era oc- 
corfo, fenza faper chi foffe ftato il foreltiero, falì fopra, e al primo vedere 
del bel difegno, diffe: Colui, che ha fatto sì bella cofa, non può effere 
aleri, che Francefco Floris. Sentito poi, ch’ egli era venuto appofta per 


vificarlo, come quello ch'era d’animo affai compofto, ed aveva fe fteflo in, 


oca o niuna ftima, reftò forte confufo, che un maeftro di quell’ effere 
offe venuto a trovarlo per vedere l' opere fue, Per la medefima cagio- 
ne non aveva nè meno ardire d’ andare a cercar del Floris; onde fu 
neceffario, ch’ egli medefimo lo mandaffe a chiamare : ed avutolo a fe, 


gli fece grande iftanza, che fe ne venifle con eflo iui in Anverfa, ei a 
tendogli 
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tendogli grandi occafioni , e che non' gli farebbono flate pagate le belle 
opere fue a prezzi tanto miferabili ; quanto egli , con vergogna dell’ arto 
e gran danno di fe fteflo, fe le faceva pagare in Leida. E non diceva cofa 
lontana dal vero; perchè oltre al non effere Arnoldo punto avido del gua- 
dagno, occorreva per lo più, che quando alcuno gli veniva a ordinare un 
lavoro, prima di cominciarne il trattato , lo conduceva alla taverna : © 
ne] più bello della tavola ne moveva il difcorfo, e fi ftabiliva uno fcarfo 
prezzo alla pittura da farli, Non volle Arnoldo a verun patto lafciarfi 
perfuadere dal Floris: e ringraziatolo della cortefe offerta , gli diede per 
rifpofta, che più ftimava egli la fua povertà, che la grandezza d’ ogni altro: 
e così il Floris fe ne tornò in Anverfa, e Arnoldo fe ne rimafe in Leida, 
con gran difgufto del Floris, che avendo adocchiato in queft’artefice una 
gran facilità nell’inventare, con altre buone parti, aveva difegnato valer- 
fene, con utile, nelle fue grandi occafioni, Fu ufanza di quefto pittore» 
di non lavorar giammai il giorno di Lunedì: e in quel cambio andavafene 
all’ ofteria con tutti i fuoi giovani, benchè per altro e’ non foffe punto 
difordinato nel bere. Vi fi trovava bene fpeffo anche fra fettimana, e 
dopo cena con un certo fuo ftrumento di fiato, chiamato la traverfa, che 
egli fi dilettava di fonare, fofie pure qualora fi voleffe, e l’aria fcura quanto 
mai potefle effere, fenza punto tornare a cafa, dove anche in quell’ ore 
era cattiva tornata, fe ne andava fonando per la città : la quale ufanza gli 
partorì molte difgrazie, ed in ultimo gli coftò la vita. Due volte cadde 
nell’ acqua, con pericolo d’annegarfi: e una notte da un briaco, che era 
anche fuo amico e pittore, fu sfregiato nel vifo, Occorfe finalmente, che 
un giorno dopo definare Arnoldo ufcì di cafa con un ricco cittadino di 
Leida, chtamato Quirinck Claesz, per andare a rifcuotere certi danari di 
un del quadro, in cui egli aveva rapprefentato la fentenza di Salomone : 
e fece tanto tardi, che gli convenne tornarfene affai di notte. Nel cam- 
minare a quel grande fcuro, fu fopraggiunto da ftimolo di corporali ne- 
ceffità; onde egli cavatafi la giubba, la posò fopra un muro d’ un foffo, 
chiamato Vollers Graft, e poco da lungi fodisfece al bifogno. Volle poi, 
per quanto fi comprele , andare a ripigliar la fua giubba, ma per la gran- 
de ofcurità, prefe la ftrada verfo una certa apertura di un muro, che face. 
va fponda al foffo: e volendo andar più avanti, cadde nell'acqua, dove 
miferamente morì affogato : e ciò fu l’ anno 1564. della fua età feflantefi- 
mofefto. Il nominato quadro del Giudizio di Salomone, per quanto ne 
lafciò fcritto il Vanmander, ancora fi ritrovava in Delft l’anno 1604. 


! FRAN- 
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FRANCESCO DI FRANCESCO FLORIS 


PITTORE D’ ANVERSA 
‘Difcepolo di Francefco Floris, fioriva nel 1570. 


Acque quefto Pittore in Anverfa, di Francefco Floris, 

Pittore celebratiffimo in quelle parti, il quale, come 

abbiamo nelle notizie della vita di lui accennato, operò 

con tanto valore, che fu chiamato il Raffaello della Fian- 

dra. Quegli però, del quale ora parliamo, che è France- 

fco fuo figliuolo , che ftette a Roma: e poi tornatofene 

in patria, operò con afiai minor lode di quello, che il 

padre fatto aveva; merita contuttociò, che fia fatta alcuna memoria di 
lui, come quegli, che ebbe quefta fortuna, forfe fopra ogni altro pitto- 
re de’ fuoi tempi, che dalla fua fcuola ufciTero moltiflimi pittori di gran 
nome, che fi fparfero poi per l’ Europa, e fecero grandi opere. Carlo 
Vanmander, Pittor Fiammingo, che fcriffe in fuo idioma, racconta avere 
avuto alcune volte difcorfo con un difcepolo di quefto pittore , che fi chia- 
mò Francefco Menton di Alckmaer: e gli domandò della cagione, perchè 
un maeftro di non eccedente abilità, avefle potuto fare sì grand’ uomini 
nella fua fcuola; ciocchè appena addiviene a quelli di primo grido: al che 
rifpofe Francefco : La cagione, dico, eflere {tata, perchè il Floris avendo da 
fare continuamente grandiffimi lavori, difegnato ch’ egli aveva il fuo pen- 
fiero, lafciava poi fare a loro; ordinando ad effi, che fi valeffero delle tali 
e tali arie di telte, con che igiovani pigliavano ardire, e tanto s’ indu- 
ftriavano, che conducevano le cofe bene, e fi facevano pratichi nell’arte. 
Dice ancora lo fteflo Vanmander, che difcorrendo col medefimo Menton, 
fecero il conto di quanti fcolari erano ufciti dalla fua fcuola, e per quello, 
che allora fovvenne loro, ne contarono fino al numero di centoventi. 
Uno di quefti fu un vecchio di Ghaent, chiamato BENIAMYN di GHA- 
ENT, che nacque nel 1520. e ancor viveva del 1604. e fu nel fuo tempo 
un gran coloritore, ficcome moftrava una ftoria fopra la teftata dell’ Or- 
gano nella Chiefa di San Giovanni di Ghaent, la quale egli dipinfe con di- 
fegno di Luca de Heere: e queft artefice fece ancora molti ritratti dal 
naturale. Similmente fu fuo difcepolo CRISPIAEN VANDEN BROE- 
CKE d'Anverfa, che fu ancora egli grande inventore, pratico nell’ ignu- 
do, e buoniffimo architetto, l’ opere del quale fi vedevano in più luoghi 
appreffo gli amatori dell’arte, e morì poi in Olanda. Fu anche fuo difce- 
polo un certo JOORIS DI GHAENT, che fu Pittore del Re di Spa- 
gna, e dipoi della Regina di Francia: MARTEN ET HENDRICK di 
Cleef, LUCAS DE HEERE, ANTONIS BLOCKLANDT, THOMAS 
DI ZIRIEKZEE, SIMONE d’ Amfterdam, ISAAC CLAESTEN 
CLOECK , inventore e picttore di Leiden , FRADISONA gSN- 
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TON d’Alckmaer foprannominato , che fu gran maeltro , buon dife- 
gnatore e intagliatore in rame, e faceva bene i ritratti al naturale : e 
quefti pure fece grandi allievi, JEORGE BOBA, buon pittore e in- 
ventore: l’ eccellentiffimo FRANCESCO PURBUS di Bruges: JERON 
FRANCKEN di Herentals, che del 1604. abitava ancora in Parigi ne’ 
Borghi di San Germano, e fu un gran maeftro, e ritraffe bene al naturale: 
un fratello del medefimo, cioè FRANS FRANCKEN, ancora effo gian 
pittore, che entrò nell’ Accademia d’ Anverfa l’anno 1561. e morì in gio- 
venile età: AMBROSIUS FRANCKEN, il terzo fratello, che in Anverfa 
nell’ ordinare le fue figure fu eccellente: JOOS DE BEER d’ Utreckr, 
il quale abitava appreflo il Provinciale del Vefcovo di Tornaì, e morì in 
Utreckt: HANS DE MAJER di Herentals: APERT FRANCEN di 
Delft, che non fece gran cofe, ma fu buono ordinatore di figure, dipin- 
fe Baccanali, de’ quali faceva affai copie, e anche colorì al naturale: LOYS 
di Brufelles buon pittore e fonator d’ Arpe e di chitarra: THOMAS di Co- 
cklen: un MUTOLO di Nimega: HANS DAELMANS d’Anverfa: 
EVERT d'Amerfoort: HERMAN VANDERMAS, nato in Briel, che 
l’anno 1604. abitava in Delfer. Quefti dopo la morte del Floris andò a 
ftare appreflo Frans Francken , dove copiò il ritratto d' un Cavaliere di 
Croce bianca, di mano del Floris, in atto di tenere una mano fopra ella 
croce: fopra la quale Evert dipinfe un ragnatelo colle gambe lunghe, e col 
fuo sbattimento, e ftava tuttavia operando. Arrivò il maeltro, e veduto 
quell’ animale, diffe al giovane: Vedi quanto fono ftimate le tue fatiche, 
che infino i ragnateli ti vengono a fporcare il lavoro: e col cappello fece 
gefto di cacciarlo via: vedendo poi, ch’ egli era dipinto, fi vergognò, e 
diffe al giovane, che non lo fcancellaffe, ma lo lafciaffe tare così: di che 
1] giovane molto fi gloriava , parendogli d’ avere ingannato il proprio 
maeftro . Fu anche fcolare del Floris HERMAN VANDERMAST, che 
partì alla volta di Parigi, dove ftette due anni appreflo l’ Arcivefcovo di 
Bourges , e vi dipinfe un San Baftiano. Nello fteffo quadro ritraffe una 
mula, e gran quantità d'erbe al naturale, delle quali alcune fi vedevano 
effere fate pelle co’ piedi, e molte furon conofciute dal Medico del Re 
pe’ nomi loro: a cagione della quale opera Ermanno fu domandato al 
Vefcovo dallo fteffo Re. Andò poi ad abitare da Monfieur de la Quefte, 
Cavaliere dell'Ordine, Prefidente e Procuratore Generale di quella Maeftà, 
dove gli furon fatte gran carezze, Stettevi fette anni, quattro de’ quali 
In carica di Scudiere della moglie del fuo padrone, che era una Dama della 
Regina, di quelle che lì chiamavano Figlie della Regina: e andava per 
tutto in carrozza della medefima, Un giorno nell’ andar’egli alla Corte 
con quella Dama, in tempo di Carnovale mafcherato, la Regina Madre, 
che molto amava la Dama e la virtù del Pittore, volendo onorarlo con 
grado di nobiltà, gli donò una Spada, la quale volle, che portaffe fempre. 
Ciò fece la Regina mentre egli era mafcherato; perchè effendole ftato 
chiefto da altri quell’ onore, per non dare ad alcuno gelofia, volle mo- 
ftrare d'aver data la fpada al primo Cavaliere, che fe le foffe prefentato 
davanti in quell’allegria. Ma quefta pipe onorevolezza del DTT fece 
sì, che 
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sì, che egli affezzionatofi alla Cotte, perdè l'affetto al dipignere , e non 
tirò più avanti; che per altro farebbe riufcito un gran maetro. DA- 
MIAEN VANDERGAUDE fuanch' egli difcepolo del Floris, e fu fat- 
to Arciero del Re, una Guardia nobilillima, che guarda la perfona di 
quella Maeltà, di grandiffima rendita: carica, che per lo più ufavan ca- 
vare da’ Soldati riformati. Ufcirono ancora dalla fcuola di Francefco » 
HIEROON VANVISSENACK , STEVEN CROONEMBORG di 
Hage , e DIRCK VANDERLAEN d’ Haerlem, il quale fu bravo nelle 
cole piccole: per avanti aveva avuta fcuola da Marten di Clevia; e anda- 
tofene in Ifpagna, molto vi crebbe in valore e in fama, 
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H/SA: NS Bolo: E 
PITTORE DI MALINES 


Fioriva nel 1570. 


a EL mefe di Dicembre dell’ anno 1534. di molto ono- 
A rata famiglia, nella città di Malines, nacque Hans Bol. 
ATA Do Appena giunto all’ eta di quattordici anni , ftimolato 
ANSE î) dal genio, fi mife ad imparar l’arte del difegno appreffo 
8 2, un’'ordinario maeftro della fua patria. Stette con effo 
due anni, dopo i quali volle fare un viaggio a Heydei- 
borgh: e confumati altri due anni fu di ritorno a Ma- 
lines, dove non prefe altri maeftri; ma da per fe [teffo andava difegnan- 
do e rapprefentando belle vedute di paefi, con che s’ acquiftò una bella 
e molto allegra maniera, In Ghaent, in cafa di Gio. Vanmander, cugino 
di Carlo Vanmander Pittor Fiammingo, che quefte cofe nel fuo linguaggio 
ci lafciò fcritto, era di mano d’Hans Boluna grantela a guazzo, nella quale 
egli aveva rapprefentato la favola di Dedalo e Icaro, volanti per aria: do- 
ve fi vedeva forgere un maffo in mezzo all’acque , in cui era una grotta, 
e fopra al maffo figurato un bel caftello, con diverfi alberi: e il tutto fa- 
ceva rifleflo nell’ acqua, con tanta naturalezza e verità, che più non fi 
poteva fare: vedevanfi anche galleggiare fopra le acque le penne, che an- 
davano cadendo dall'ali disfatte dall’ infelice Icaro. Nella prima veduta di 
quefto vaghiflimo paefe era un paftore co’ fuoi armenti, ed un contadino, 
che arava un campo, condotto molto artificiofamente. Altri molti e belli 
paefi fece egli nella fua patria, dove l’opere fue furono affai ftimate, e 
da’ mercanti cercate e pagate a gran prezzi, Occorfe poi l’anno 1572. che 
quella città fu faccheggiata dagl’ Imperiali, e a lui toccò a perdere ogui 
fuo avere; onde fe ne fuggì ad Anverfa quafi ignudo: ricco pr della 
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fua virtù, a cagione della quale vi fu onoratamente ricevuto da un tal 
Van Belle e Antonis Covureur, che lo riveftirono, e gli fecero molte ca- 
rezze. In quefta città fece egli un libro di diverfi pefci ed altri animali 
al naturale, che il Vanmander afferma fofle cofa maravigliofa; ma gli con- 
venne abbandonare il dipigner paefi in tela, per eflerfi accorto, che i pae- 
fani di quella città gli compravano e copiavano, e le copie vendevano per 
fue. In quel cambio fi mife a far paefi con iftorie, nelle quali gli parve 
effer piu ficuro da fimile inganno. Avvicinandofi l’anno 1584. per levarfi 
dall’ imminente pericolo de’ tumulti, lafciata Anverfa, fe n’ andò a Ber- 
ghen-opfoom, e di là a Dort, dove due anni fi trattenne: quindi fe ne 
pafsò a Delft, e di lìad Amfterdam, dove dipinfe la città dalia parte di 
mare colla gran copia delle fue navi, ed anche dalla parte di terra, con 
belliffime vedute di villaggi; e fecevi molte altre opere, colle quali gua- 
dagnò gran danari, Appreflo di Iaques Razet era un Crocififfo grande, con 
gran copia di figure e cavalli in un belliffimo paefe, opera di ricca inven- 
zione e diligentemente finita, E in fomma opigone di queft artefice vi 
furono in tanto credito , che del continuo fl vedevano ufcir fuori in 
iftampa. Seguì la di lui morte nella fteffa città d’ Amfterdam, 1’ an- 
no 1593. a' 20. di Novembre. Non lafciò figliuoli; ma fibbene reftò alla 
moglie un figliuolo, nato del fuo primo matrimonio, che fichiamò Boels, 
che fu difcepolo di Bols, Quefti ancora fece belliffimi pacfi: e mor) pochi 
anni dopo il fuo patrigno e maeftro. Ebbe ancora Gans Bol un'altro di. 
fcepolo. chiamato JACQUES SAVERII di Cortray, che fu il migliore, 
che ufciffe dalla fua fcuola: operò bene e con diligenza. Si morì di pefte 
l’anno 1603, in Amfterdam, lafciando un fuo fratello e difcepolo ; chia- 
mato ROELANDT SAVERII, che non fu nell’operar fuo punto infe- 
riore al fratello. JI] ritratto d’' Hans Bol fi vede in iftampa, fatto dal 
Goltzio , il quale, come attefla il Vanmander, riufcì fomigliantiflimo, 


IL FINE. 


397 
OE SE ce DIA di 


PIU NOTABILI. 


IT) TT ZIO ORTI CIT o 


arcesroneo IRR a LE 

A Andrea Feltrini 287. 

: Andrea Luigi Pittore 185° 
Andrea della Robbia Scultore 130. Sua 
Ertgen di Leiden Pittore. Opere| mortee fepoliura. Suorttratio bel. 
Sue, e quafifempre fece quadri di \  lifimofarto da cAndrea del Sarto nel 


di devozione 348. piccolo chioffro della Santifima Nun- 
Agnolo di Donnino, e fue opere 120, ziata 131. Swa genealogia € defcene 
Agoftino della Robbia 67. denza 132. 

Alberto Duro Pittore, Scultore, Ar-! Andrea Morenelo 232. 


Andrea del. Sarto.201.. Va in Frane 
cia 204. Suc opere. Vedi per tut- 
soil diffefo di fua vita... Ulgima (ua 


chitesto, e Iutagliatore 161... Sue 
opere în intaglio 163. Sue pitture 
165. Morte delmedefimo 167. Qua- 
lità perfonali 168. Lodavaenonbia- | opera. Sua morte 206... 

fimava maî l'opere degli altri 169. | Andrea del Verrocchio ‘Pittore € Scal- 
Alberto Ouvwaser, cioè dell'Acqua, ni tore e «Architetto. Fu fcolare di 


berei 1 Domatello 118. Operò anche în pit- 
Aldegraef Intagliatore e Pittore 3007.|  turaye fue opere. Abbandona la pit- 
Aleffandro Filipepi, detto Sandro Bos- | tura, e ft dò, sutto alla (cultura e al 

ricelli, e fue opere 137. getto , e perchè. | Fu l’ inventore di 
Alefò Baldovinerti Pittore 63. Errore | gettare le cofe naturali, per porerfe 

del Vafuri intorno al fuo naftimen- meglio l'adiare . Sua morte 119, 

to. Fudiftepalo di Paolo Uccello 87.| Angiolo Poliziano € fuo componimento 
Altare d' Argento e Candellieri di San| mel chioffro di S. Maria Novella 63. 
. Giovanni, da chi fatti 116, Ans di. Bruges Pittore L\ 5. 
Altobello Inclone Pittore 199. Anfano di Piero da Siena Pietore 98. 
Amico Afpertino. Sfuggiva l’imita- | Aufelmo Cammei 329. | 

zione di Raffaello. © Fu uomo Frava- | Antonio del Cerajolo 264. 

Lantifmo 233. Anton Filarete. Fu grande Scultore, 
cAndrea del Brefttano 227. e fece molte opere, e fu gentiliffimo 
Andrea dal Caftagno fu difeepolo di Ma- | e modeftiimo 40 

faccio gi. Operefue a frefîo, demo- | Antonio Gamberelli, detto Antonio Rof= 

lire per ignoranza di chi le fece disfu- |. fellino, e fue opere 39. 

ve gx». .biisfatto enorme, fatto s] Antonio del Pollajuolo Pittore. Sculto- 


Andrea poco avanti la morte 94. re e Architetto. Fu prima valor ofo 
Andrea Contucci Scultore. affifte alla re- orefce., Agrario, gradto fopra ! Alta- 
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flaurazione della Santa Cafa 29>. 3, 
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ve d' argento di Slin Giobdnmi. Fece | Boffirilievi del Campanile di Santa Ma- 
molte altre operè-d'orò.e@argenso, | ria del Fiore 65. 
sra le quali i candellieri grandi di | Baffirilievi di marmo della Cappella del 
argento pel medéfimb Altare 116.| . Santifmo Segramento nella Chiefa di 
Attefe poi dlla pitturd , e fuperò Pie-\ San Lorenzo 41. 
sro fuo maefiro, Sue opere. Fece | Benozzo Gozzoli Pittor Fiorentina 89. 
il San Criffofano mella facciata della | Infèrizione fepolerale 90. 
Chiefa di S. Miniato fra le Torvi 117. | Benvenuto Cellini e fue lodi267. Sue 
Morì in Roma, e [tua fepolsura 118.1 opere fatte in Francia. Suo vago 
Anton Semino Pittore 219, ©» | racconto di deste opere 269. 


Anton Semino 231. Bernardino Gatti, detto îl Sojaro. Fu 
sirme di Leone X. ful canto di via de' ! allievo del Coreggio 294. 
Servi fopra le cafè de’ Pucci 147, Bernardino Ricca, desto il Ricco 231. 
Bertoldo Fiorentino 41. 
Bernardo Pinturicchio Pittore. Fu 
uomo firavagantiffimo 217. 
B Bernardo Van-Orlai Pittore 225. 
Boccaccino Boccacci Pittore 220. € 


CISERI BENZ E I RO 


Fosca sie si n] 


199. 
Bici Montelupo, ed è il fuono- | Bonifazio e Francefto Bembi 199. 
me Bartolommeo Lupi 146. «Sue Byckaert Aerfz Pittore 218. 
opere. ‘Fece molti Crocififi 1147. ll Brufaforci 320. 

Ul. Bagnacavalo. Vedi come fopra. 
Sue opere 328. eAitoti, ChE bAMn0 | ————t<—————té@n 
Seristo di quelfo pittore 329. 

Buldaflar Peruzzi 244. Suoi infortu- o 
ny è difgrazie. Fece il ritratto di Hd 

Il Mea 227. 


Borbone, fuccheegiatore di Roma. Sua 
‘morie e fepoltura:2.36»  » »< 


Barent Pittore 192, Capitani a cavallo dipinti in Duomo, e 

Fra Bursolommeo, detto fra Carnova- | da chi 59. “de 
le. Fu macfro di Bramante Archi- | Capitolo de’ Padri di San Marco dipin- 
tetto 265. 20 43 


5. i 
Cappella de' Brancacci del Carmine 81. 
Carel d' Ypeyr Pittore 338. Fu molto 

iracondo. Prende moltamalinconia 
per alcune parole detsegli per ifcher- 
zo. Stiferifce nel pesto da fe 339. 
E în pochi giorni fe ne muore 340. 
Carletto Caliari Pittore 347. asd 
Carri per la feta di San Giovanni di 
Firenze » dipinti da Andrea del Sar- 


Fra Barsolorameo di San Marco Pitto- 
re. Fu chiamato Baccio dalla Por- 
ta, e perchè. Studia fotto Cofimo 
Roffeli. Fu per qualche tempo com. 
pagno dell’ Albertinelli 148. Si fa 
Domenscano, illuminato dalle predi- 
che del Savonarola \ 40. Sue opere 

_ 150. 

Burtolommeo di Donato ‘Pittore 68. 


Bartolommeo Riminghi, detto il Ba- | 10.204. 
guacavallo 321. Carte /porchifime intagliate e pubbli 
Bale della Fatua di Donatello, rappre- | cate 188. dat 
Sentanse un David di bronzo, che fà | Caffoni dipinti per arredi di Soofe e 


în Galleria 41. 


Santa Caterina de' Vigri, detta da Bo- 
logna, e fua vita 114. Nacque di 
genitori Ferrareh. Sua nafctta pre- 
venute da vifoni e fegni mirabili. 
Atsefe ella pittura appreffo Lippo 
Dalmaf 112, Fece molte belle Mi- 
smiature, Operò per elfa il Signore 
molti prodigg invita e in morte 113. 

Cavalli e loro moto, come Fà Go. 

Cavallo di bronzo di Gattamelata in Pa- 
dova 38, 

Cenacolo d’Audrea del Sarto nel Con- 
vento delle Monache di S. Salvi 203. 

Cefare por Pittore 330. Sueopere331. 

Chiefa di San Michele in Palchetto, 0 
delle Trombe, detta S. Elifabetta 3. 

Chiefa e Coro di San Marco di Firenze 
variata dal primo efere. Vedi la 
Nota 47. 

Chiefa della Santa Chiefa di Loreto re- 
faurata e come 292. 

Claes Rogier 305. 

Colonna del Tempio di S. Giovaunî 37. 

Colonna di Mercato vecchio 37. 

Colorire a olio chi l inventaffe, e chi lo 
portal/fe in Italia 26. e 27. 

Colofft di mattone e Bucco, poffi intorno 
alla Cupola del Duomo di Firenze, 
di Donatello 38. 

Conventi e Monafferj diffretti per l af 
fedio di Firenze 202. e 20. 

Cornelis Engelbrecksez Pittore di Lei- 
da, e fue opere. Ritrovò l' inven- 
zione di colorire a olio già perduta 


14%. Fu maeSro di Luca d' Olanda 
143 
Cornelis di Cornelis Kunff 220. 


Cornelis Molenar Pittote 340. 

Cofimo Roffelli e fue opere 109. 
di/cepoli 100, 

Criflofano, detto i! Moretto 198. 

1l Crocchia Pistore 235. 4 

Crocififto della Cappella della Santifima 
Nunziata 43. 
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Tlua Belcaro Sculsore 133. 
Delitto gravifkma commeffo da un em- 
pio giuocasore 338. 
Defcrizione della venuta in lealia de' 
Gott 72. 
Defiderto Scultore . 
morse ql. 
Domenico Barsoli Pittore Senefe e [ua 
notizia 80. 
Domenico Beccafumi, Fu paffore di 
armenti 196. Sue opere 197. 
DomenicodelGrillandajo. Etimologia 
del fico cafato. Sue opere 134 


Sue opere, e fusa 


Damenico Riccio,detto il pg 320 


Donato , detto Donatello, e fue notizie . 
Reffaurasore della Scultura. Refti- 
sulilbuonufode Bafkrilievi, già per- 
duto 35. Statue del Campanile del 
Duomo di Firenze bellifime di fua 
mano. Opere fue famofe 36. OQpe- 
re fatte in San Lorenzo 37. Operò 
per tutta l° Italia. Non era affezio- 
mato al dasaro se tenevalo fempre in 
una fporta attaccato al palco. Ri- 
dona un podere, folo che aveva , a Pie- 
ro de’ Medici , per liberarfi dall’ avere 
atrattare co’ contadini. E*corrifpo- 
Ro con molta generofità da detto Pie- 
ro con un entrata di danari contante 
38. Affuzie di Donatello per con° 
fondere alcuni, che biafimavano una 
Sua fartna. Difcepoli di Donatello . 
«Morse di Donasello 39. 
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Acciata della Chiefa del Gesù dife- 
gno del Vignola 324. 


Faut 


Z 4 


360 


Fasti miracolofi, acceduti per zelo di 
giuftizia î45. 

1) Fattore Pittore 240. \ 

Figure di terra cotta dello Spedale de- 
gl Innocenti e de’ Convalefeenti 131. 

Fra Filippo di Tommafo Lippi 100. 
Varietà del Vafari nel formare la di 
lui nafcita 101. Si veftì Frate del 
Cermmneroz. Lafcia P abito di età 
di 17. anni: e meffoh in mare per fuo 
Spafo, fu fatto fchiavo de' Barbare- 
Shi, e tette 17 mej in catena, e 
e come poi riftattofi. Sue molte 

. opere. Sua cattiva morte 103. 

Fonte di Paluzzo vecchio 119. 

Francefco di Francefco Floris Pittore 
350. 1fuoi fcolari furono fopra cen- 
t0 351. 

Francefto Francia Pittore 155. Fu 


| 


amiciffimo di Raffaello » e mandogli il 
fuo rtitrarto 156. 
Francefco Fiorentino Pittore 95. 
Francefto Granacci Pittore. Fu mol- 
to ffimato da Micbelagnolo ul 


ruoti 212. Sua morte 213, 
Francefto Martini Scultore 106. 
Frrncefto Melzo Milenefe, Miniato- 

te 157. 

Francefco, detto Pefello 120. Colorì 
euolti caffoni di bartagiie, d’ animali 
ed'aliro all'ufanza de’ fuostempirz1. 

Abate Francefco Primariccio- Fuman. 
dato in Franciaa Francefco Il. 266. 

Francefco di Simone Scultore 139. 

Francefto Torbido, desto il Moro 286. 

Fruncefco d° Uberzino, destoil Bacchiac- 
Ca 290, | 

Il Franciabizio 235. 

Frans Crebbe 305. 

Frans Florìs Pittore 342. Sue opere343. 
Pu velocifimo nell'operare 343. Qua- 
lità deseffabili della fua moglie 344: 
Come fia burlata dal cognato. Si die 
de a bere eforbitatumente , e quello 
che dicevafi pubblicamente di lui a 
quefto conto 344  Bewute flraordi- 


| 


| 
| 


marie e incredibili. Morte del me- 
defimo 345: 

Frans Minnerbroes 304. 

Frans Verbecch 304. 


tree © ni on rio 


G 


Giiieozzo Campi 230. 

Galeazzo Pifenti, desto il Sabiometta 
330. 

Galeazzo Rivello, detto Barba 198. 

Gaudenzio Pittore 194. 

Geerigen di Sant Fans, cioè Giorgio di 
San Giovanni pittore 154. 

Gentile da Fabriano pittore 104. 

Giacomo Pampurino 200. 

Gio. Anton Beltraffo pittore 213. 

Giovacchino Patener pistore 222. 

Gio. Antonio Razzi. Sua patria $%- 
certa 228. Fu srafturato e negli- 
gente nella fua profeffone. Sue ope= 
re. Morì allo /pedale mendico 219. 

Gio. Basilia Mantovano 333- 

Gio. Francefco Caroti pittore 184. 

Gio. Francefto Penni » desto il Fastore 
240. 

Gio. Francefco Ruffici 140. Fu somso 
Senza interefie e limofiniere , nè tene- 
va alcun conto del danaro 190. Af- 
to, genorofo fatto a favore d'un po- 
Vero 141, 

Gio. Marta Chiodarolo 280. 

Gio, Van Calcker, detto Gio. Fiammin- 
80 334. 

Giovanni Bellini Pittore, fue opere 12.4. 

Giovanni Cambiufo 263. 

Giovanni Caroti 186. 

Giovanni Hoolbeen pittore 313. Fu 
mandato du Erafmo Roterodamo in 
Inghilterra apprefo a Tommafo Mo- 
vo. Sue molte opere e ritratte 314. 
Gran difgrazia feguitagli nella città 
di Londra, Fu grande amico e con- 

fdente 


fidente del Re Enrico VIII. e fece sl 
fuoritratto 315. Quadri di fua ma- 
mo nella Tribuna della Galleria del 
Granduca di Tofcana , bellifimi, e 
Sua defcrizione 317. Altre opere 
e ritratti in varj luoghi 319. —Ré- 


| 


361 


Girolamo Genta pittore 214. 

Girolamo Lombardo 291. Sue opere 293: 
Giulio Campi e fue opere 296. 

Giulio Caporali 289. 

Giulio Ratbolinî 190, 

Giulio Romano e fue opere 238. 


sratto fuo,e di fua mano vedeft nella | Grecia inventrice delle favole e falfi av- 


Sflfanza de’ Ritratti de’ Pittori, nella 
detta Galleria 318. 

Giovanni Nani da Udine 278. 

Gio. Niccola 237. 

Giovanni Spagnuolo, detto lo Spagna 2 78 

B. Fra Giovanni da Fiefole, detto Fra 
Giovanni Angelico del Ordine de’ 
Predicasori, e fue notizie 42. Ca- 
pitolo di San Marco dipinto dal me- 
defimo, e molte altre immagini facre 
44. Fu Miniatore eccellente. Sem- 
plicisà del medefimo. Dipinfe fem- 
pre tinmagini facre 46.  Rifiutò 
l’Arciveftovado di Firenze,e propofe 
in luogo fuo S. Antonino 47. Mor- 
se di eflo, e fiso Epitaffio. Eb. 
be un fratello della medefima Reli- 
gione, uomo di fanta vita, e gran 
Miniatore. Dalla fcuola del P. Gio. 
venne poi quella di Tiziano 47. 

Giovanni di Peolo da Siena pitsore 98. 

Giovanni della Robbia 131. 

Giovanni de’ Santi padre di Raffaello da 
Urbino, Pistore, e fue opere 171. 

Giovanni, detto l’ Qlandefe 312. 

Giovanni e Uberto Eych fratelli 24. 
Dipignevano con colla e chiara d’ uo. 
vo sn vece d'olio, di cut ancora ion 
era ritrovata l’ invenzione. Inven- 
1ò il colorire a olto 26. Non volle 
più effer veduto dipignere 27. Fa 
Confizlier fegreto del Conte di Bor- 
gogna. Fece molte opere per l Ita- 
lid. Morte d’ambedue 28. Fecero 
molti allievi. Pittori, che fiori- 
rono mella Germania alta, e ne i 
Paefi baffi dopo la mancanza di Gio- 
vanni e Uberto 29. gi 

Girolamo da Codignola 280. 


| 
| 
| 


| 
] 


venimenti 71. 
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Hu Bol Pittore 353. 
Hens Hoghenbergh 303. 
Hans Kaynot 305+ 
Hendrick di Cleef 302. 
Hezzi de Bles 224. 


I 


Acob Corneliz Pittore 190, 

Sacomone da Faenza 241. 

Tacopo Barozzi da Wignuole, detto il 
Vignuola 321. Nafce nel Milanefe, 
nella ‘Terra chiamata Vignuola, Suos 
viaggi sn l'rancia 322. Sue opere 
in Bologna e altrove 323. Sua mor- 
te.  Lufciò un figltuolo, chiamato 
Giacinto, anch’ eflo grande Archites- 
to. Lettera fcritta dal figliuolo Gia- 
cinto al Padre Ignazio Danti 326. 

Facopo Cozzerelli 106, 

Facopo Pachierotit 227. 

Facopo Razzet 242. 

Facopo Tagliacarne 263, 

Frate 7acopo da Turrita Francefcano , 

e fue opere 88. 
| Faques Grimmaer Pittore 340. 
Fan Cornelisz Vermein Pittore 2.48. 
Fan di Mabufe Pittore 250. Fu uomo 
Aravagante nel fuo trattamento , € 
ACCI= 
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accidente feguito ad'effo 251. 

Fan Moffare Pittore 305. Fu valoro- 
So Ritrattifia, > Sue buone qualità e 
opere 306. | 

Fan Scoorel Pittore «53. Viaggi fuoi 
curiofi, e opere e difegni farti nello 
fleffo tempo. Dipinfe in Gerufa- 
demme molti luoghi fanti, e lafciò ivi 
molti quadri fuot 255. Altre fue 
opere 256. Fa regalato da Gufia- 
vo Re di Svezia, @ cui aveva ma-- 
dato un bel quadro. Ebbe molte do- 
si e ornamenti virtmofe , e fu lette- 


rato 257, 
Tan Svvare pittore di Frifia.' Suoi di- 
feepoli 2.52. 


Feronimo Bos e Compagni 242. 

Antagli inrame ofcenifmi fatti da Giu- 
lio Romano, e da Marc’ Antonio Rai- 
mondi, proibiti 188. 

Invenzione del colorire @ olio chi la 
trovaffe 142, 

luos di Cleef, detto sl Pazzo, Per- 
che foffe detto Pazzo 215. Vanità e 
pazzia fua 216. 
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Lusia Lombardus 303. i 

Lazzero Calvi 247. 

Libri Corali, miniati dal B. Fra Gio. 
Angelico 46. 

Libro dell’ Evangelio di San Giovanni , 
confervafi nella Cappella di Palazzo 
vecchio 57. 

Lsppo Dalmafi. Fudifcepolo di Vitale . 
Apprefe il-nome di Filippo delle Ma- 
donne per le molte che ne faceva 31. 
Quello che dica sl Malvafia delle Ma- 
donne di Lippo. Quelloche diceffe Gui- 
do Renè, e quale foffe il fuo parere . 

e sche faceva Lippoquan- 

do doveva dipignere una madonna, pel 


| 
| 


| 
I 
| 
| 
| 
| 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


rifpetto che Je portava.  RefZeffsone 
dell'Autore intorno alla pietà, che do- 
vrebbe ufare un pittore nel fare tali 
immagini. Poi fi fa Religiofo 32. 
Scrittori intorno a s fatti di Lippo . 
Immagini e alsre pitturefatte de Lip- 


po 33 


Lodovico Fans Vandembus 242. 
Lorenzo Ghiberti . 


Si chiama anche 
Nencio di Bartoluccio 1. . Errori 
pref dal Vafari circa la visa di que» 
fo grand’ uomo. Perfone della fa- 
miglia di Lorenzo, che banno godu- 
so 2. Sepoltura e.cafe della fa Fa- 
miglia ».e3. Fa da principio la 
profeffione del pittore, e fece unata- 
vola a Rimini. Maeftri che fece- 
ro î modelli delle porte di San Gio- 
vanni, Prezzo di dette porte. Fa 
la prima porta $. Statua di San 
Giovambasi$ta d'Orfanmichele, Fe- 
ce molte fatue e getti di bronzo. 
Operò anche di mufaico. Statua 
di San Matteo 6, Strumento del- 
l allogagione della detta f/fatua 7. 
Sratua di Santo Stefano d’ Orfanmi- 
chelers. Gli fouo allogare le pit- 
ture degli occhi della Cupola di San- 
ta Maria del Fiore 12. Fece mol- 
te belle cofè pel Pontefice Euge- 
nio IV. Faduterza porta di San 
Giovanni bellifima. Sileva la por- 
ta d' Andrea Pifano , e vi fe mette 
fa fua. Lode di Michbelagnolo Buo- 
uarruoti di dette porge. Impie- 
ga nella fatura di queffe porte Lo- 
renzo anni quaranta 15. Fu da- 
so per compagno al Brunelle/to nel. 
la fabbrica della Cupola 18. Ac- 
cufa data a Lorenzo per via di tam- 
burazione 20. Ebbe un figliuolo, 
chiamato Vittorio,the terminò l’orna- 
ro delle porte di San Giovanni: non 
Bonaccorfo, come dice il Vafari 22. 
Morte di Lorenzo 21. 


Fra 
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Fra Lorenzo Mereno 233. Nafcite delmedefimo . Suo maeffro 77. 
Lorenzo Vecchietti 289. Sbuglio del Vafari circa al natale di 
Luca Cornelisz de Kocck 221. Mafaccio 78. Sue opere 79. » Fa 
Luca Gaffel pittore 309. autore dello fcorcio delle figure, è 
Luca di Leida pittore e fcultore 177.1 del pofare in faccia, e in ifcorcio de 

Fece molte opere in difegmo di cià di | piedi di efe81. Operadi Mafaccio» 

dodici annì 178. Gara di Luca e di\ fatta nel chioffro del Carmine , bel- 

Alberto nell’intagliare inrame 179.{ lima, fatta perire villanamente 82. 

Viaggi di Luca, Infermità e mor-) ‘Dalla Sue opere hanno fiudiato è 

te 183. primi profefori del mondo. Sua 
Luca della Robbia fcultore. Difcepo-{ morte improvvifa e immasura. Fa 

lo di Lorenzo Gbiberti. Futnven-1  fepolto nel Carmine 83. Sua dee 
sore delle figure in terra invetriate| fîendenza 84... Epigramma in fue 
ecolorite 05. Sue opere 66. Sual lode85. Nota del’ Autore circa 
famiglia. Sua morte non fi fainchei alla fua Famiglia 86. 
sempo feguifè 67. Mafo Finiguerra (cultore 107. 

Mafo Pappacello 187. 


Melozzo da Forlì pittore. Vedi mella 
M vita di Benozzo 89. 
| Michel Angiolo Scultore Schiavone 307. 
Michel Cocxse 301. si 
JE Arc Antonio Francia Bigi, det- 
0 i) Franciabigio 235. 
Marc'Ansonio Raimondi , detto de Fran- —_——___—__—&< moment 
ci 187. Contraffece leftompe d' Al- i 
berto Duro colla dilui cifra, e gli fu | N 


VR VCIEAIIIE PACS | Matteo Civisali (cultore 99. 


proibito 188. E fatto prigione per 

cagione di alcune carte fporchifkme, 

intagliate da lui. Sua morte 189. Anni d' Anton di Banco e fue no- 
Marco del Moro 332. sizie. Stastta di San Filippo fat- 
Marco da Siena 312. ta da lui, e ffimata da Donatello; 
Marco Uglon 0 Uggioni 186, e come 49.  Fecele quattro ffatue 
Marten di Cleef 302. per una nicchia fola della facciata di 
Marten Hemskerck pittore 258. Ful Orfanmichele, le quali non entrando 

vile di nafcita, e per non feguitare| nella detta nicchia, come foffe vime- 

l’arte vile delpadre, srovatounpre- | diato. Fece la ffatua di Santo Lo în 

refto ingegnofo, fela batte per atten-! detto luogo 50. Errore del Vafari in- 

dere al difegno. Sue opere in varji torno ad unopera di Nanni, efiftente 

luoghi 259. Fu intagliatore inra | fopra una porta del Duomo 50. 

me. Fugranlimofiniere 261. De. ! Neri di Lorenzo di Bicct 52. Sue ope- 

ferizione del fepolcro ordinato dalui.| re 53. 

Fu uomo di grandiffimo timore 262.| Niccolò Corfo 232. 
Mafaccio e fua vite 70, Fu reffaura- | Niccolò de? Pericoli è detto il Tribo- 

sore della pittura, dopo il naufragio lo 292. 

di ella, e dopo Cimabue e Giotto 71. Niccolò Soggi. 

Ò L’ Q- 
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TO) Alazzo di Caprarola di cafa Farne- 
fe, opera del Vignuola 323. 
Palazzo de’ Pandolfini in via di San 

Gallo di Firenze 175. . 

Palla della Cupola del Duomo gettata 
dal Verrocchio. . Pefo e mifura di 
detta Palla , modo, croce, e polo di 
ferro di efa 119. | 

e 


Volumi delle Pandeste Fiorentine , 


O 


311. 


| 
| 


fua Horia 54. 
Pantafileo Calvi 248. 
‘Paolo Uccello e fue notizie. Fu il pri- 

mio , che meglioraffe l antica manie- 

ra 57. Pitture fue în Duosno 58. 

Sue diverfe opere. Donde (i chiami 

Paolo Uccello. Dipinfe nel Chioftro 

di Santa Maria Novella 62. Fa il 

primo pittore di paefi 63. Fu mi- 

miacore di molte cofe di profpettive . 

Acagione di quefte trafcurò la pit- 

sura. Fuinventore degli fvolazzi 

de’ panni nellefigure . Morte di Pao- 
lo. Fu molto femplce, e fenza 
letteratura. Pittura della volta de 

Peruzzi, con un grande errore di 

erudizione64. ‘Porta della Sagre- 

fia del Duomo di bronzo 65. 

Parri Spinelli e fua vita 34. Fa buo- 
mo coloritore a tempera e a frefco- 
Dipinfe molto in Arezzo. 

Il Pure da Siena pittore în vetro 
346. 

Pellegrino da Modana 195. 

Pergamo di Prato, ove fe mofra la Sa- 
cra Cingola 38. 

Peflilenze varie di Milono 331. 


| 


| 
| 
| 


Piero di Cofemo pittore 126. Fu eccel- 
lente in fare firavaganti figure d’anîi- 
mali e uomini. Era malinconichi(fe- 
mo e fifo in ogni fua azione 127. 
Era ltravagansiffimo nel proprio fio 
trattamento. Il fuo familiare mano 
giamento quale fofè. Insutte le co- 
fe era contrario al cofume degli altri 
smomini. Aveva grande invidia a co- 
loro, che muo;ono per mano della giu- 
ffizia, e perchè. Stimava molto, e 
defiderava morire di morie fubitanca , 
e perchè. Altre fue fravaganze . 
Aveva guffo grandiffimo nel veder pi0- 
vere dirostamente, purchè non ve= 
niffero tuoni , de’ quali aveva una 
grandifima paura. Effendo ostage- 
nario come dipignefe 128. Morì 
miferamente foto, e di caduta da 
una fcala appiè della, quale fu ri- 
IrovaLo 129. 

Pieter Aerfen» detto Pietro Lungo 
298. Ebbe molto genio e abilità nel 
dipignere cucine con tutti : loro ar- 
nefi. Sue opere fpezzate e rotte, € 
perchè 299. Ebbe ere fisliuoli , che 
furono ancb' eff pittori 300. 

Pieser Brueghel Pittore 335.  Dife- 
gnava tutte le vedute, che in viag- 
giando fe gli prefentavano davanti , 
donde ne derivò un proverbio fopra di 
lui. St dilettava di cofe allegre, © 
particolarmente de’ balli e fefie con- 
tadinefibe. Lafciò di pigliare per 
moglie una ferva fua, nan ofunte 
averglielo promeflo, e perchè 330. 
Sue opere d'innumerabili figurine 33 7- 

Pietro Perugino Pittore,e fue opere125. 

Pietro Riccio 129. 

Pietro Koeck pittore 310. 

Pittori che operarono nella gran Chiefa 
di S. Petronio di Bologna » nella Cap- 
pella della Madonna della Pace 328. 

Pittori Genoveli 231. | 

La Pittura pofla in gran pregio , € pot 
molto decaduta» e fuo racconto 7°. 


Pit 
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le tanto famoft ffanze. Sbaglio pre- 
So dal Vafari cerca ulla pittura della 
Signatura. Ammivea è opere di Mi-. 
chelagnolo, e daeffe impara l’ ottima 
fua mamera. Siri prende un auto- 
re, Che impugna ciò 173. Prende 
il buon colorito. da Fra Bartolommea 
di San Marco. . Opere fue belliffime . 
Lode dell’ autore, di Raffaello 174. 
Qualità perfòonali di lut , rariffi= 
cme 170. 
Ritretto d’ Andrea della Robbia, fatto 
da Andrea del Sarto 203. 
Risratto di S. Antonino del Capitolo de’ 
Pedri di San Marco, come fia Fata 
fatto 44. 
Ritratto di Dello Pittore Fiorentino, 
nel chioffro di S. Maria Novella 64. 
| Ritratto di marmo d° Andrea del Sarto 
nel chiofiro della Santifima Nunzia- 


Pitture d' Andrea del Sarto della Compa- 
gmia dello Scalzo. Pitture del chio- 
ffro piccolo della Chiefa della Santiffi- 
ma Nunziata 202. Pittura a frefîo 
delta Vergine, poffa fopra la porta 
del chioffro, che entra în Chiefa 205. 

Polvere d'archibufo, da chi e quando fia 
ffata inventata 27. 
Porse della Sagreftia del Duomo di Fi- 


renze 37. | 
| 


Prete da Urbino 2.42- 
1l Primsaticcio 266. 
Pulidoro de Caravaggio 281. 


Uintino Meffis Pittore 208. Sua 


, nafcita e famiglia, Fece fino al 


l'età di anni venti la profeffione del 


ferrajo. Adorna di ferro un pozzo 
confomma diligenza e difegno . Prin 
cipio del fuo dipignere 209. Avan- 


zumento nella pittura di lui, e caufa 
curiofa di effla. Sue operezio. Sua 


morte 211, 


ta 206. e 207. 


Ritratto di Tommafo Moro, di mano dî. 


Gio. Hoobeen in Roma 319. 


Ryckaert Aerfz 218. 
Rogier Vandervveyde Pittore 144. Mi- 


racolo, chifrraccanta nellavita di que» 
So pittore. Sue opere molto Fimare . 
Sua morie. Lafciòsusto il fuo a’ po- 


veri 145. 
REISEN VIETA i IEEE e III I Ruggiero di Bruggia Pittore 15 3» 
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R fo da Urbino r}1. Viene | S 
Firenze. Regala e Taddeo Tad- | | 
dei, Gentiluomo Fiorentino, de’ fuoi | VAndro Botticelli, detto Aleffandro 
be’ quadri. Ritorna a Urbino.  Ri- Filipepi 137. 
torna a Firenze, e fudia fopra l'ope- | Scristori fopra la vita e fantità del B. 
re di Micbelagnolo e di Lionardo, e\ Fra Gio. Angelico Domenicano 46. 
fagrande amicizia con Fra Bartolom- | Sepoltro della Beata Villana in Santa 
meo di San Marco 172. Dipigne in) . Maria Novella 41. 
Perugia una Cappella a cafa Baglio- | Sepolcro di Carlo Marfuppini in Santa 
ni. \Croce 41. LX 


Ritorna a Firenze, e dipigne 
per le fumiglia de Dei. E°chiama- | Sepoltura in Santa Croce di Erancefca 
30 9 Roma, e dipigne per Giulio 11.| Nori 39. 


Sepoltura 
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Sepoltura nella Chiefa di San Miniato 
del Cardinale di Portogallo 39. 
Sepoltura di Giovanni e di Piero di Co- 
fimo de’ Medici in San Lorenzo, bel- 
difima 119. 
Fra Simone da Corniolo 232. 
Simone fratello di Donatello fîultore 105 
LI Soddoma Pittore 228. 
Lo Spagna 278. 
Statua di S.Baff.\della Pieve d'Empolt 39 
Statua di S. Filippo d° Orfanmichele 49. 
Statua di bronzo del San Tommafo, che 
che socca la piaga del Signore, nella 
facciata d' Orfanmichele 119. 
Stasua:di San Giovanni Evangelifla di 
Orfanmichele 147. I 
Sratna di Sante: Lò d'Orfinmichele 59. 
Statua di S.Gio.Batiff d'Orfanmichele 6, 
Ssatua di San Matteo di detta Chiefa:6. 
Statue di Donatello in pin luoghi di Ft- 
renze 35.036, 
Stasuede’ quattro Santi d'Orfanmich, 49 
Statue pofte fopra la porta porta di San 
Giovanni, rapprefentanti San Gio- 
vambatifta predicante in mezzo a due 


f£ure 140, 
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Abernacolo d'Andrea del Sarto dallo | 
farucciolo d' Orfanmichele 203. 
Tabernacolo d’ Andrea fuori delle por- 
ta a Pints 205. | 
Tabernacolo della Pietà nella Cappella 
degli «Albizzi allato alla. Chiefa. di 
San Pier Maggiore 125. 
Tabernacolo in telta di via dell'Ariento, 
di Luca della Robbia 66. 
Tamburazione folirafarfi anticamente in 
Firenze,che cofafia,e come fi facelfe. 
Tavola di Maria Vergine dell’ Udienza 
de’ Confoli dell’ Arte de’ Linaguoli di 
ché fia 43. i 
Tevolo di San Bafiano nella. Cappella 


de’ Pucci della Santifs, Nemziata 117. 
Tavola nella Cappella de' Capponi nella 
Chiefa di Santo Spirito 137... 
Tavola della Sala del Configlio di Pa- 

lazzo vecchio 136, 

Tavola delle Monache di Luco in Mu- 
gello 205, 

Tavole del Convento difirutto fuori. della 
Porta a San Gallo, venute impotere 
de’ Serenifftmi di Toftana ; e pofti in 
Galleria, d’ Andrea del Sarto 802. 

Tavole della Chiefa di Santa Chiars di 
Firenze 125. 

Tempio di San Giovanni di Firenze , e 
Suo principio 36. €37. in 
Teodoro Direck Pittore d’Haerlem 123, 
Teffa del Salvadore dell’ Altare della 

Santifima Nunziata 204. 

Timoteo della Vite Pittore 151. 

Timoteo di S. Antonino dellafamiglia de’ 
Bostigli dell Ord. de' Predicatori 45» 


x RITA CEL RI DATA 
Alerio Zuccheri Pittore di mufai- 


Co:33%- 
Uberto Eych fratello di Giovanni. Ve- 
di Giovanni 24» 


Vetri degli occhi della Cupola a chi fe 


deffero a fare 12. 


Ugo de Goes Pittore 152. 


Il Vignuola 321. 

Vincent Gelderfman 304. 

Vincenzio Zuccheri 333. 

Volta de’ Peruzzi, dipinta da Paolo Uc- 
cello 64. 

Willem di Key Pittore 308. 

Willem di Cleef 303. 


’ Anobi di Benedetto Strozzi Patto- 


re Fiorentino e fue opere 96. 
Zanobi di Poggino, 
| APPRO- 
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APP RONIA TION I, 


L Molto Reverendo Sig. Dottore Luca Giufeppe Cerracchini fi compia- 
cerà colla folita fua attenzione di leggere il prefente Tomo delle Vite 
de’ Pittori , defcritte dal Sig, Eilippo Baldinucci: e riferifca, fe in effo vi 
fia cofa alcuna, che poffa impedire lo ftamparfi. 
Dato dall’ Arcivefcovado di Firenze il dì 27. Settembre 1725. 
Orazio Mazzei Vicario Generale . 


IWufrifimo e Reverendifimo <Monfignor Vicario Generale. 


Ho obbedito agli ftimatiffimi comandi di VS. Illuftrifs. e Reverendifs. in rie 
vedendo il prefente Tomo delle Vite de’ Pittori, nel quale con tutta fod- 
disfazione dell'animo mio ho ammirato la profonda erudizione del chia- 
riffimo fuo Autore, accompagnata da infinite notizie, alle nobili Profeflio- 
ni della Pittura, della Scultura e dell’Architettura appartenenti; onde pel 
pubblico bene, e per ornamento degli uomini eruditi, lo giudico degno 
delle ffampe, Di Cafa li 12. Novembre 1725. 

Di VS. Iluftrifs. e Reverendifs, 
Umilifs. Dewotifs. Servo 
Luca Giufeppe Cerracchini 
D. di S. T. nell’ Univ. Fior. 
Stante la fopradd. relazione fi ftampi 
Orzioa Mazzei Vic. Gener. 


D Ordine e Commiffione del Reverendifs, P.M. Conti da Bergamo In- 

quifit, Gen, del S. Ufizio di Firenze, fi compiacerà il M_ R. Sig. D. Ant. 

Maria Bifcioni leggere il prefente libro della Vita de’ Pittori del Sig. Baldi- 
nucci, e referifca fe pofla permetterti alle ftampe. 

Dal S.Ufizio li 16, Novembre 1725. | 

Maefiro Fra Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo Vic.Gen.del S.Ufizio. 


Reverendifimo Padre Inquifitore . 


Nel prefente Tomo delle Vite de’ Pittori, defcritte dal già Sig. Filippo Bal- 
dinucci (uomo, che ad una fingolar dottrina accompagnò fempre la vera 
pietà Criltiana, come fanno piena teltimonianza tutte l'altre Opere fue, 
fino al prefente ftampate ) non ho trovato cofa veruna contraria nè alla 
Santa Cattolica Fede, nè a’ buoni coftumi; che però lo ftimo degniffimo 
della ftampa. Ed a V. P. Reverendiffima fo umiliffima riverenza, 

DiV.P. Reverendifs. Dalla Libreria dì S. Lorenzo 22, Novemb.1 725. 

Umilifs. e Devotifs. Servitore 
Anton Maria Bifcioni. 
Attefa la fopraddetta relazione, fi ftampi 
Mae$ro Fra Giufeppe Maria Pefenti Vic. Gen. del S. Ufizio di Firen, 


Filippo Buonarruoti Senat. Audit, di S.A. R. 
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